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“Dov’è il popolo che lavora e che soffre, ivi è la
chiesa”. Così scriveva il Beato Giovanni Battista Sca-
labrini nel 1887, nell’opuscolo “L’emigrazione italiana
in America”. Il pensiero di Scalabrini è diventato il
logo del II Convegno Storico Internazionale su “L’Ec-
clesiologia di Scalabrini”, che ha avuto luogo a Pia-
cenza dal 9 al 12 novembre 2005, nel contesto delle
celebrazioni per il primo centenario della morte del
Vescovo di Piacenza e Fondatore dei Missionari di
San Carlo – Scalabriniani. 
Il primo Convegno Storico Internazionale, sul tema
“Scalabrini tra Vecchio e Nuovo Mondo”, è stato ce-
lebrato, sempre a Piacenza, dal 3 al 5 dicembre 1987.
A quasi vent’anni di distanza e a seguito degli studi
storiografici più recenti, è maturata l’esigenza di un
approfondimento degli aspetti più fondamentali della
visione spirituale, ecclesiologica e missionaria di Sca-
labrini. Da qui è nata l’idea del Convegno e l’intuizione
tematica di P. Antonio Perotti, Direttore dell’Istituto
Storico Scalabriniano. Purtroppo P. Antonio non ha
potuto portare a termine il progetto, perché il Signore
lo ha chiamato alla vita eterna il 3 settembre 2004. 
Il Convegno, dedicato a P. Antonio Perotti, ha svilup-
pato la tematica in due momenti e giornate distinte:
l’Ecclesiologia e la Spiritualità di Scalabrini nel conte-
sto storico-teologico di fine ‘800; l’approfondimento
storico-teologico di alcuni aspetti della Ecclesiologia
di Scalabrini.  
Ai lavori dei primi due giorni, svoltosi nella Casa
Madre di Piacenza dei Missionari Scalabriniani, è se-
guita una mezza giornata di studio presso il Centro
Congressi della sede di Piacenza dell’Università del
Sacro Cuore, con due tavole rotonde, rispettivamente
su “Il contributo dei migranti e degli Scalabriniani alla
Chiesa di Cristo, pellegrina nel mondo”, e “Religione,
nazione e cultura: Scalabrini e il dibattito attuale”.
Nell’ultima parte degli Atti figurano alcuni contributi,
non presentati al Convegno, ma appositamente pre-
parati e dedicati alle relazioni di Scalabrini e degli Sca-
labriniani con altri Fondatori e Congregazioni religiose. 
Chiude la raccolta il testo integrale del progetto di
Scalabrini “Pro emigratis catholicis” ed un commento
del Direttore dell’Archivio storico scalabriniano P. Gio-
vanni Terragni.

«Ha ragione Xeres a spiegare che per parlare con lin-
guaggio pertinente di “ecclesiologia” non basta se-
guirne la traiettoria dottrinale, ma occorre seguire pure
il percorso “esistenziale”, giacché la Chiesa non è un
sistema di dottrine e un insieme di norme morali, bensì
una “vita”, a somiglianza di un organismo vivente.
Anche in relazione al tema stesso del Convegno, era
doveroso risolvere il quesito se fosse possibile, o no,
parlare di una “ecclesiologia” di Scalabrini. Al che si ri-
sponde positivamente non per un lungo e accattivante
giro di pensiero, ma semplicemente perché una eccle-
siologia “piena” deve riferirsi, almeno idealmente, ai
molteplici aspetti (o “volti”, o “immagini”, o “modelli”)
di Chiesa colti attraverso il duplice canale esistenziale
e dottrinale nel suo sviluppo storico, fondato a sua
volta sul binomio gesta et verba in quanto elementi co-
stitutivi della Rivelazione in sé. Sono tesi di A. Anton,
che Xeres assume opportunamente come principio
metodologico per concludere che la riflessione eccle-
siologica di Scalabrini è da ritenersi non solo piena-
mente legittima, ma anche assai utile a mettere in luce
talune origini dell’ecclesiologia contemporanea». 

(Dalla presentazione di Marcello Semeraro)
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PRESENTAZIONE
Marcello Semeraro

Vescovo di Albano

Scalabrini: una figura davvero “complessa”, dove con tale aggettivo non
intendo complicato, o di difficile comprensione, bensì personalità viva e ricca
di tante sfaccettature sì da rendere possibile una lettura della sua storia e, pri-
ma ancora, della sua persona, del suo ministero episcopale da molte e com-
plementari prospettive, tutte, probabilmente, riassumibili in una brevissima,
lapidaria frase. La desumo da un testo di H. De Lubac, il quale a sua volta la
ricavava da un testo origeniano: vir ecclesiasticus. Quest’uomo, potremmo ri-
assumere, è forte nella fede, saldo nella Tradizione, fedele nell’amore. Ecco, ta-
le appare la figura del vescovo Giovanni Battista Scalabrini. 

Si potrebbero rileggere almeno poche righe dalla notissima Meditazione sul-
la Chiesa di De Lubac per comprendere che il vir ecclesiasticus «è l’uomo di
Chiesa, l’uomo nella Chiesa, meglio: egli è l’uomo della Chiesa, l’uomo della
comunità cristiana… Egli si radica in essa, si forma a sua immagine, s’inseri-
sce nella sua esperienza, si sente ricco delle sue ricchezze. Egli ha coscienza di
partecipare, per mezzo di essa e di essa sola, alla stabilità di Dio. Dalla Chie-
sa impara a vivere ed a morire. Non la giudica, ma si lascia giudicare da lei.
Accetta con gioia di tutto santificare alla sua unità». Non nascondo che la let-
tura dei tanti saggi compresi in questi Atti di un Convegno storico celebrato
in occasione del centenario della morte del Beato, ha fatto tornare alla mia me-
moria quelle pagine così belle, così emozionanti, così vere di H. De Lubac.

È la vicenda di ogni uomo di Dio, che per esser davvero tale non può non
essere uomo della Chiesa («non può aver Dio come padre chi non ha la Chie-
sa come madre», secondo un’affermazione di san Cipriano, ben conosciuta e
citata da Scalabrini, ad esempio nella Lettera Pastorale per la Quaresima 1888).
Il vir ecclesiasticus – per citare ancora De Lubac – accetta di soffrire non sol-
tanto per la Chiesa, ma pure dalla Chiesa... A suo tempo, nella biografia scrit-
ta da P. Borzomati (Giovanni Battista Scalabrini il vescovo degli emarginati del
mondo, Rubbettino, 1997), ho letto pagine che trattano della sua amicizia con
l’arcivescovo Bonomelli e della polemica sulla “transigenza”, che me lo hanno
ricordato: persino soffrire dalla Chiesa. La questione dei rapporti dello Scala-
brini con la Santa Sede era stata toccata con acume da D. Veneruso già nel
Convegno del dicembre 1987 su Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo.

Pio IX, com’è noto, definì il vescovo Scalabrini “apostolo del catechismo”.
La pertinenza di questa affermazione appare evidente dalla lettura dell’inter-

9
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PRESENTAZIONE10

vento di L. Guglielmoni su Chiesa e catechesi in Scalabrini. Ieri e oggi, dove si
mette in luce la lungimiranza dell’opera catechistica di Scalabrini e ciò nell’at-
tualità delle sue intuizioni, per le quali già d. Silvio Riva riconosceva in lui un
pioniere della catechesi moderna. Un altro papa, Giovanni Paolo II, nell’Ome-
lia per la beatificazione, il 9 novembre 1997, indicò in Scalabrini un servo di
Cristo povero e crocifisso nei tanti bisognosi e sofferenti. Per la gran parte dei
fedeli, poi, Scalabrini è più immediatamente noto come padre degli emigran-
ti. Io stesso, quando agli inizi degli anni ’70 conobbi i “Missionari di san Car-
lo”, presenti nella mia originaria diocesi di Lecce, percepii anzitutto e con am-
mirazione sincera tale eredità del carisma del Fondatore. Il presente Conve-
gno storico che si aggiunge a quelli, anche immediatamente, prima celebrati,
però, mette a fuoco, e giustamente, l’ecclesiologia di Scalabrini.

Al riguardo - e per tenere d’occhio immediatamente questo tema ben pre-
ciso - nell’insieme dei numerosi e tutti validi contributi qui pubblicati, si po-
trebbe prendere l’avvio dal saggio di ampio respiro preparato da Saverio Xe-
res che osserva un lungo periodo, a cominciare dalle prime conferenze di Sca-
labrini nella Cattedrale di Como, dove si registra una visione di Chiesa (ov-
viamente) conforme all’ecclesiologia dominante all’indomani del Vaticano I.
L’esperienza ecclesiale, poi, favorirà un graduale recupero di aspetti ecclesio-
logici, sino ad allora rimasti nell’ombra e all’apertura progressiva alle dimen-
sioni spirituali e storico-salvifiche della Chiesa. Il saggio iniziale del volume
di questi Atti, dovuto alla competenza di G. Canobbio, aiuta peraltro a consi-
derare il quadro storico-ecclesiologico durante l’epoca in cui è vissuto e ha
operato lo Scalabrini; un’epoca che inaugurava già quel “secolo della Chiesa”,
che avrà un fastigio importante con la celebrazione del Vaticano II. 

Ha ragione Xeres a spiegare che per parlare con linguaggio pertinente di “ec-
clesiologia” non basta seguirne la traiettoria dottrinale, ma occorre seguire pu-
re il percorso “esistenziale”, giacché la Chiesa non è un sistema di dottrine e un
insieme di norme morali, bensì una “vita”, a somiglianza di un organismo vi-
vente. Anche in relazione al tema stesso del Convegno, era doveroso risolvere il
quesito se fosse possibile, o no, parlare di una “ecclesiologia” di Scalabrini. Al
che si risponde positivamente non per un lungo e accattivante giro di pensiero,
ma semplicemente perché una ecclesiologia “piena” deve riferirsi, almeno
idealmente, ai molteplici aspetti (o “volti”, o “immagini”, o “modelli”) di Chie-
sa colti attraverso il duplice canale esistenziale e dottrinale nel suo sviluppo sto-
rico, fondato a sua volta sul binomio gesta et verba in quanto elementi costituti-
vi della Rivelazione in sé. Sono tesi di A. Antón, che Xeres assume opportuna-
mente come principio metodologico per concludere che la riflessione ecclesio-
logica di Scalabrini è da ritenersi non solo pienamente legittima, ma anche assai
utile a mettere in luce talune origini dell’ecclesiologia contemporanea. 

L’intervento di A. Manfredi aiuta a delineare ancora più chiaramente que-
sta “ecclesiologia” scalabriniana mediante lo studio delle “lettere” pastorali
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del Vescovo piacentino e l’analisi del suo governo della Diocesi. Il genere del-
le “lettere pastorali” è da tempo, specialmente dalla fine dell’800, una forma
privilegiata per il magistero episcopale, insieme con la Visita pastorale e il Si-
nodo Diocesano. E di lettere pastorali Scalabrini dal 1876 al 1905 ne ha scritte
ben sessanta. Quella scritta per la Quaresima 1888 è segnalata come punto di
svolta nell’evoluzione della ecclesiologia scalabriniana «non tanto nelle linee
ecclesiologiche di fondo, ma nel rapporto tra Chiesa e Stato, Chiesa e cultura,
su cui si intravedono, tra le righe del documento, inedite aperture”. Il titolo
del saggio di Manfredi accenna pure al “governo pastorale”, in cui deve inse-
rirsi lo svolgimento personale di ben cinque Visite Pastorali, intese da Scala-
brini come “il più grave e il più caro” dei compiti episcopali.

Proprio nel corso di queste sue Visite alle 365 parrocchie della Diocesi,
poste in maggioranza sulle montagne dell’Appennino, il vescovo Scalabrini
scoprirà che parte considerevole della popolazione era emigrata, soprattut-
to nelle Americhe. I due interventi di J. O. Beozzo e di E. Stibili rimandano
precisamente alla questione migratoria alla seconda metà dell’800 e ai primi
del ‘900 nel Brasile e negli Stati Uniti d’America. All’immigrazione in Ar-
gentina rimanda pure l’intervento scritto di N. T. Auza. Il testo più eloquen-
te sulla questione, tuttavia, è proprio il Memoriale pro emigratis catholicis pre-
parato dallo stesso Scalabrini e inviato nel maggio 1905 al cardinale Raffae-
le Merry del Val, Segretario di Stato di Pio X. Il documento arricchisce sicu-
ramente e impreziosisce la raccolta di questi Atti. Si tratta, in effetti, di un te-
sto vibrante di ansia pastorale e attento quasi sino al dettaglio alle variegate
situazioni degli emigrati nel continente americano (assai comprensibile l'at-
tenzione all'emigrazione italiana «la più insidiata dalle sette protestanti» e
agli italiani «abbandonati a se stessi… mal sopportati perfino nelle chiese»),
ricco di osservazioni - anche amare - ma sempre propositivo. Scrive Scala-
brini: «La Chiesa Cattolica è chiamato dal suo apostolato divino e dalla sua
tradizione secolare a dare la sua impronta a questo grande movimento so-
ciale, che ha per fine la sistemazione economica e la fusione dei popoli cri-
stiani». Soggiace la concezione di una Chiesa "madre e moderatrice dei po-
poli. Al "memoriale", per una sua adeguata lettura e contestualizzazione, è
premessa una accurata e documentata introduzione del p. Giovanni Terra-
gni, archivista generale della congregazione.

Il ministero pastorale sarà, dunque, occasione per nuove risposte di Scala-
brini alla voce dello Spirito. P. Zovatto, in proposito, si diffonde sulla spiri-
tualità del Beato riconoscendo il lui una personalità «che sapeva essere devo-
ta senza essere bacchettona, ascetica senza ruvide chiusure, ricolma di fe-
de…». L’Autore ne esamina l’iter già dall’epoca della formazione seminaristi-
ca indicando nella Lettera Pastorale del 16 febbraio 1905 il momento di più al-
ta sintesi. Il suo tema centrale è la preghiera, ma si tratta, come unanimemen-
te si riconosce, di un testamento spirituale. Per Scalabrini, «se la nostra vita

PRESENTAZIONE 11
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PRESENTAZIONE12

quaggiù è suo dono, se noi non siamo nostri, ma di Dio, è chiaro che a Lui dob-
biamo perenne l’omaggio della nostra gratitudine, l’offerta della nostra suddi-
tanza, il tributo delle nostre lodi, il culto della nostra adorazione, il sacrifizio
di tutto noi stessi. E il sacrifizio è preghiera, il culto è preghiera, la lode è pre-
ghiera, la riconoscenza è preghiera…». Nella concezione del Beato, annota Zo-
vatto, la preghiera nasce certamente come esercizio ascetico dipendente dal
volontario, ma cresce sino a diventare espressione di un’intera esistenza: tut-
to il vissuto cristiano si svolge e si avvolge nella preghiera che gli conferisce
unità e lo dirige verso la santità.

Se noi rileggiamo tutto questo nella prospettiva del sacerdozio comune dei
fedeli, di cui leggiamo nel n. 10 di Lumen Gentium, ecco che siamo riportati in
un capitolo fondamentale dell’ecclesiologia e pure a quella prospettiva in cui
– come leggiamo al n. 30 della lettera apostolica Novo Millennio Ineunte – deve
porsi tutto il cammino pastorale. Cosa che non è marginale alla “ecclesiolo-
gia”, poiché, come spiegava Giovanni Paolo II, la riscoperta della Chiesa non
può non essere pure riscoperta della santità. In Scalabrini questa era, e non po-
trebbe essere altrimenti, cristocentrica.

Lo riconosce pure L. Mezzadri, il quale introduce a quell’altra dimensione
dell’ecclesiologia, cui oggi specialmente si è molto sensibili, che è quella mis-
sionaria. Nel momento in cui Scalabrini vive l’idea prevalente è che la Chiesa
fosse “una Chiesa di missioni” e Scalabrini condivide l’idea di fondo che la
prima preoccupazione dev’essere quella di offrire la salvezza. L’eperienza coi
migranti, però, lo indusse a ritenere che anche la pastorale offerta agli italiani
costretti ad abbandonare la patria fosse anch’essa “missione”. Per altro verso
egli perveniva alla consapevolezza che fare catechismo non poteva significare
soltanto istruire, ma educare alla fede… Nel suo discorso, rimasto famoso, del
1899 al Congresso di Ferrara appare la sua consapevolezza che oramai era
giunto il momento di aprirsi ai problemi del vasto mondo e questo, per i cat-
tolici, è missione.

Non si limitano a questi i titoli delle Relazioni inserite in questi Atti, ma
quelli che ho sommariamente richiamato mi pare aiutino efficacemente a en-
trare nella ecclesiologia scalabriniana e ad averne una comprensione suffi-
ciente e precisa. Ciò non vuol dire che gli altri interventi siano di minore va-
lore. Essi, tuttavia, ruotano attorno ai temi fondamentali e, a seconda delle
prospettive e degli assunti, scendono in maggiori dettagli. Ciò vale, ad esem-
pio, per gli interventi di G. Campanini e di L. M. Signor sul ruolo e la respon-
sabilità del laici e sul coinvolgimento della donna. Le relazioni di M. Sanfilip-
po e A. Marani tratteggiano a loro volta l’azione ecclesiale e il servizio episco-
pale di Scalabrini in rapporto alla Santa Sede quanto alle Missioni per l’emi-
grazione e alla Conferenza Episcopale emiliano-romagnola, tenuto conto che
questa istituzione ecclesiastica comincia a configurarsi in Italia proprio nel-
l’ultimo decennio del XIX secolo. 
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Un’ultima serie di interventi riguarda il contributo alla Chiesa di Cristo
pellegrina nel mondo dei migranti e degli scalabriniani. Si tratta, come per il
card. E. M. Egan, per mons. Marchetti Fedalto, per p. I. Birollo di testimo-
nianze e di percorsi storici. Ci sono, poi, felici impostazioni e proposte per una
rilettura “scalabriniana” in chiave anche ecclesiologica, che giungono dai ve-
scovi V. De Paolis e L. Monari. Si aggiungono, infine, contributi che inserisco-
no l’intuizione scalabriniana nell’odierno dibattito culturale, come fanno in ta-
vola rotonda M. Campatelli, G. Romanato, L. Trincia, S. M. Tomasi.

Gli Atti del Convegno storico di Piacenza sono conclusi da una ricca serie
di contributi, fatti pervenire per iscritto. Riguardo a questi ultimi aggiungo
una riflessione, con la quale io stesso desidero chiudere questa Presentazio-
ne. Prima, però, sento il bisogno di ringraziare per avere avuto la richiesta di
scriverla. Giuntami benevola e inattesa, essa mi ha permesso di aggiungere
un’ulteriore “tessera” a quella “ricomposizione agiografica” – come spesso la
chiamo - che il ministero episcopale, sopraggiunto a una lunga fase d’inse-
gnamento dell’ecclesiologia, ora mi permette quasi quotidianamente di at-
tuare.

Devo riconoscere, infatti, che proprio l’esercizio del ministero episcopale
(magari attraverso l’occasionale esigenza di conoscere “le vite” dei santi pa-
troni e dei protettori della diocesi e delle comunità, i “titoli” della parrocchie,
le storie dei fondatori e fondatrici degli Istituti di vita consacrata, le tradizio-
ni religiose di un popolo), mi sta permettendo un progressivo avvicinamento
ad una storia di santità – di fatto incarnata nelle vicende di uomini e donne,
fratelli e sorelle che ci hanno preceduto nella vita battesimale e nella testimo-
nianza della fede - che è talmente “dentro” la vita della Chiesa da mostrarne
il suo carattere di “madre dei santi”, come direbbe il Manzoni.

Tutto potrebbe sintetizzarsi nell’affermazione che i santi s’incontrano sem-
pre! La quasi totalità degli interventi conclusivi, difatti, riferisce e racconta di
relazioni, di incontri: così per il beato Giovanni Battista Scalabrini con don
Guanella (int. F. Fabrizi), con d. Bosco e d. Rua (int. F. Motto), con Guido M.
Conforti (int. E. Ferro), con il carisma pallottino (int. J. Kupka), con d. Orione
(int. F. Peloso), con la madre Merloni (int. P. De Farias) e con la madre Gattor-
no (int. A. G. Tabone), con D. Comboni (int. F. Gonzalez Fernandéz).

I santi s’incontrano, certo. Il che, oltre i dati contingenti e storici, dice una
cosa che a me pare davvero importante ed è questa: la santità per “fiorire” ha
davvero bisogno di un terreno ricco. Tale è la Chiesa, “dove fiorisce lo Spiri-
to”, ma pure è un “giardino di Dio” il vasto mondo dove gli uomini nascono
e abitano, gioiscono e lavorano e dove la Chiesa svolge la sua missione come
sacramento di salvezza.

PRESENTAZIONE 13
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Parte prima 

L’ecclesiologia e la spiritualità
di Scalabrini

nel contesto storico-teologico di fine ‘800
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IL QUADRO STORICO-TEOLOGICO DELLA ECCLESIOLOGIA* 
DI FINE OTTOCENTO E INIZIO NOVECENTO

Giacomo Canobbio
Seminario diocesano di Brescia

Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale

Nel 1872, a due anni dalla promulgazione della Constitutio prima De Ec-
clesia da parte del concilio Vaticano I, Giovanni Battista Scalabrini teneva nel-
la cattedrale di Como una serie di conferenze a commento della definizione
del primato e dell’infallibilità pontifici. Raccolte in un volumetto pubblicato
nel 18731, divennero fonte di fama per l’Autore, anche oltralpe2. A un lettore
che conosca un po’ l’ecclesiologia del tempo esse appaiono il sintomo dell’o-
rientamento che la riflessione sulla Chiesa stava assumendo in seguito al Con-
cilio, terminato, come è noto, in maniera frettolosa, senza poter discutere e ap-
provare una seconda Costituzione sulla Chiesa. Quella approvata era lo svi-
luppo dello stralcio di un capitolo di uno Schema constitutionis de Ecclesia Chri-
sti3, alla cui stesura avevano contribuito tre gesuiti: Giovanni Perrone4, Johan-
nes Baptista Franzelin5, docenti di teologia dogmatica al Collegio romano, e
Clemens Schrader già professore al Collegio romano, ma da alcuni anni in-
viato all’università di Vienna. Sulla scorta della ecclesiologia che stava tro-
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* Si assume il termine nel senso di riflessione critica. Non si considera pertanto direttamente
l’ecclesiologia implicita se non per cenni e limitatamente a un aspetto: la difesa dell’autorità.

1 Le conferenze commentavano anche la Costituzione Dei Filius. Nelle edizioni successive si
pubblicheranno solo quelle dedicate alla Chiesa. Il fatto è sintomatico del clima che si respirava
nel periodo immediatamente successivo al concilio.

2 Un’edizione francese apparirà a Parigi; vi sarà anche un’edizione tedesca. La notizia, data
da M. FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini, vescovo di Piacenza e degli emigrati, Roma,
Città Nuova, 1985, pp. 87-88, è attinta da due lettere di Scalabrini al fratello Pietro (12 settem-
bre 1873, la seconda senza data).

3 Lo Schema constava di quindici capitoli e ventun canoni, con un apparato di settanta note
esplicative. Il testo si può leggere in MANSI 51, coll. 539-636. Il capitolo stralciato (l’XI, che aveva
un’ampiezza pari a un terzo dei precedenti) riguardava il primato del papa. Lo studio più accu-
rato di questo Schema è di F. VAN der HORST, Das Schema über die Kirche auf dem I. Vatikani-
schen Konzil, Paderborn, Bonifacius Drückerei, 1963.

4 A questo teologo Scalabrini rimanda frequentemente nelle conferenze appena ricordate.
5 L’apporto di Franzelin alla stesura dello Schema I De Ecclesia non è noto. Grazie alla gen-

tilezza del Prefetto dell’Archivio Segreto Vaticano ho potuto avere tra mano alcuni manoscritti dai
quali appare il contributo di Franzelin all’elaborazione. Alcuni documenti sono considerati da D.
MASSIMINO, L’apporto di Giovanni Battista Franzelin all’ecclesiologia del concilio Vaticano I,
Roma, PUL, 1992.
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vando eco nella Scuola Romana, nel primo capitolo la Chiesa veniva descritta
come Corpo mistico di Cristo6. Questa descrizione suscitò notevoli perplessi-
tà tra i Padri conciliari, che si aspettavano un’enfasi sull’aspetto visibile della
Chiesa, stante il fatto che il concilio avrebbe dovuto combattere gli errori del
tempo, tra i quali non si poteva dimenticare la concezione “spirituale” della
Chiesa tipica dei protestanti7.

Lo Schema rispecchiava una necessità che gradualmente aveva trovato
eco anche negli ambienti romani, attraverso la ripresa della teologia patri-
stica e delle fonti dalle quali in buona parte i teologi del Collegio romano at-
tingevano: Dénis Petau (1583-1652) e Louis Thomassin (1619-1695). Da que-
sti avevano preso ispirazione anzitutto Clemens Schrader e Carlo Passaglia,
che avevano avviato un’edizione delle opere di Petau, interrotta in seguito
allo spostamento di Schrader a Vienna nel 1857. La ponderosa opera di Pas-
saglia sulla Chiesa, De Ecclesia Christi commentariorum libri quinque8, è forse il
frutto più maturo in ambiente romano della ecclesiologia rinnovata prima
del Vaticano I9.

GIACOMO CANOBBIO18

6 Le ragioni addotte per proporre tale descrizione sono indicate nelle Adnotationes: 1. è la
denominazione più frequente nella Scrittura; 2. con essa si esprime la natura intima e trascen-
dente della Chiesa; 3. con essa si risponde all’accusa rivolta dai protestanti ai cattolici di ridurre
la considerazione della Chiesa ai soli aspetti esterni e visibili; 4. permette di mostrare la bellezza
interiore della Chiesa; 5. aiuta ad evidenziare l’aspetto maggiormente sconosciuto della Chiesa
(cfr. MANSI 51, col. 553).

7 Per l’ecclesiologia del Vaticano I basti indicare alcuni studi che prendono direttamente in
considerazione il I Schema De Ecclesia: J. MADOZ, La Iglesia Cuerpo Místico de Cristo según el
primero esquema «De Ecclesia» en el Concilio Vaticano, Revista Española de Teología 3 (1943)
pp. 159-181; R. AUBERT, L’Ecclesiologia nel Concilio Vaticano, in B. BOTTE et Alii, Il Concilio e i
Concili, Roma, Paoline, 1962, pp. 345-397; A. ANTÓN, El misterio de la Iglesia. Evolución histó-
rica a la luz de las ideas eclesiológicas II, Madrid, BAC 1987, pp. 344-350. Tutti gli autori si
preoccupano di segnalare la novità che lo Schema offriva, e le reazioni dei Padri conciliari di
fronte a una descrizione di Chiesa che a molti di essi sembrava troppo astratta. Va ricordato che
anche nella Costituzione Dei Filius c’era un riferimento alla Chiesa: nel contesto del cap. sulla
fede (il terzo) la si presentava come motivo di credibilità e la si descriveva con l’immagine bi-
blica (mutuata da Is 11, 12) di signum levatum in nationes. Su questo tema si veda H. J. POTT-
MEYER, Der Glaube vor dem Anspruch der Wissenschaft, Freiburg, Herder, 1968, pp. 318-332.

8 L’opera era apparsa in due volumi di mole diversa (il primo è di appena 142 pp., il secondo
di 856) a Ratisbona nel 1853-1856; incompiuta al libro terzo. Una esposizione del contenuto del-
l’opera si può leggere in G. L. CARLIN, L’ecclesiologia di Carlo Passaglia, Münster, LIT, 2001; una
illustrazione della ecclesiologia trinitaria si ha in G. CANOBBIO, La Chiesa e la Trinità nell’opera di
Carlo Passaglia, in IDEM e S. NOCETI (a cura), Ecclesiam intelligere. Miscellanea in onore di Seve-
rino Dianich, Bologna, EDB, 2006. La visione di Passaglia era condivisa dal collega e amico C.
Schrader: cfr. H. SCHAUF, Die Kirche in ihrem Bezug zum Dreifaltigen Gott in der Theologie des
Konzilstheologen Cl. Schrader, in AA. VV., Ecclesia a Spiritu Sancto edocta. Mélanges G. Philips,
Duculot, Gembloux, 1970, pp. 241-258; inoltre H. SCHAUF, De Corpore Christi Mystico sive de Ec-
clesia Christi Theses. Die Ekklesiologie des Konzilstheologen Clemens Schrader an Hand seines
veröffentlichten und unveröffentlichten Schrifttums zusammengestellt, herausgegeben, kommen-
tiert, und mit dem 1. Schema De Ecclesia Christi verglichen, Freiburg (i.B.), Herder, 1959.
9 Per l’ecclesiologia del sec. XIX, cfr. M. NÉDONCELLE et Alii. L’Ecclésiologie au XIX siècle, Paris,
Cerf, 1960, in particolare l’articolo di Y. CONGAR, L’ecclésiologie de la Révolution Française au
Concile du Vatican, sous le signe de l’affirmation de l’Autorité, pp. 76-114, e quello di R. AUBERT, 
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L’idea di avviare lo Schema sulla Chiesa con l’immagine “Corpo di Cristo”
poteva essere naturale per un gruppo di teologi che si era formato alla scuola dei
Padri, in particolare di sant’Agostino. Attraverso di essa si voleva evidenziare il
rapporto tra Cristo e la Chiesa non solo in termini di causalità efficiente, ma an-
che di esemplarità: per tutti, la Chiesa ripropone la struttura di Cristo, Verbo in-
carnato e quindi presenta un aspetto divino e un aspetto umano, anzi essa stes-
sa è divino-umana.

Questa sottolineatura che Johann Adam Möhler aveva per primo proposto
nel secolo XIX10, era stata ripresa con cautela da Perrone11, trattata ampia-
mente da Passaglia12 e Schrader13, e verrà resa da Franzelin – pur con alcuni
correttivi14 - uno dei punti nevralgici della sua ecclesiologia insieme con l’idea
di Corpo mistico di Cristo. L’idea-madre della ecclesiologia della Scuola Ro-
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Géographie ecclésiologique au XIX siècle, pp. 11-55. Inoltre sono da ricordare: A. ANTÓN, 
Lo sviluppo della dottrina sulla Chiesa nella teologia dal Vaticano I al Vaticano II, in FACOLTÀ

TEOLOGICA INTERREGIONALE di MILANO, L’Ecclesiologia dal Vaticano I al Vaticano II, Brescia, La
Scuola, 1971, pp. 1973, 27-86; Y. CONGAR, L’Église de S. Augustin à l’époque moderne, Paris,
Cerf, 1970, pp. 413ss.; A. KERKVOORDE, La théologie du Corps mystique au XIX siècle, Nouvelle
Revue Théologique, 67 (1945), pp. 1025-1038; IDEM, Scheeben et son époque, introduzione a
M.J. SCHEEBEN, Le Mystère de l’Église et de ses sacrements, Paris, Desclée de Brower, 1956;
IDEM, La formation théologique de Scheeben à Rome, Ephemerides Theologicae Lovanienses,
22 (1946), pp. 174-193; S. JAKI, Les Tendences nouvelles de l’ecclésiologie, Roma, Herder,
1957; J. RANFT, Die Stellung der Lehre von der Kirche im dogmatischen System, Görres-Verlag
J. Kirsch, Aschaffenburg, 1927; ANTÓN, El misterio de la Iglesia..., II, pp. 260-405.

10 Cfr. Simbolica. Esposizione delle antitesi dogmatiche tra cattolici e protestanti secondo i
loro scritti confessionali pubblici, Milano, Jaca Book, 1984, cap. V, §§ 36-37, pp. 277-294. Per il
teologo tedesco «[...] la Chiesa visibile è [...] il Figlio di Dio continuamente apparente tra gli uo-
mini in forma umana, sempre rinnovantesi e eternamente ringiovanentesi, la sua incarnazione
continua, così come a loro volta i credenti vengono detti nella Sacra Scrittura il corpo di Cristo.
Di qui risulta anche che la Chiesa, per quanto composta da uomini, non è solo umana. Al con-
trario, come in Cristo bisogna distinguere il divino e l’umano, ma questi due elementi sono legati
in un’unità, così Cristo continua anche nella sua totalità indivisa nella Chiesa. La Chiesa, la sua
figura permanente, è contemporaneamente divina e umana, è l’unità dei due elementi. È Cristo,
che celato in figure terrene e umane opera in essa; essa possiede perciò un lato divino e umano
in maniera inseparabile, sì che il divino non può essere disgiunto dall’umano e questo da quello.
Questi due lati si scambiano perciò anche i loro predicati: se il divino, il Cristo vivente in essa e
il suo Spirito sono l’elemento infallibile, l’eternamente veritiero, anche l’umano è infallibile e veri-
tiero, perché per noi il divino non esiste affatto senza l’umano; l’umano non lo è in forza di se
stesso, ma in quanto organo e manifestazione del divino» (p. 280).

11 Praelectiones I, De Locis Théologicis, Milano, 1957, pars I, cap. II, n. 44, p. 265; ibi, n. 1;
cfr. ibi, n. 46, p. 266. È comprensibile che Perrone accenni appena a questa visione: il suo De
Ecclesia è di carattere prettamente apologetico.

12 De Ecclesia, vol. I, libro I, cap. III, n. 38, pp. 34ss.; ibi, n. 34, pp. 30ss.; n. 37, pp. 32ss.;
vol. II, libro III, cap. V, n. 37, p. 38; cap. XXX, n. 320, p. 363; cap. XLIV, n. 787, pp. 838ss.

13 Cfr. H. SCHAUF, De Corpore Christi Mistico, tesi IV, p. 100; tesi VI, p. 128.
14 Il correttivo fondamentale sta nella precisazione che Cristo nella sua costituzione ontolo-

gica divino-umana è l’esemplare della costituzione della Chiesa; Franzelin non riesce a vedere
una continuità tra Cristo e la Chiesa se non nella forma dell’esemplarità; in tal modo vuole riaf-
fermare la trascendenza di Cristo rispetto alla Chiesa.
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mana era pertanto la legge della omogeneità tra Cristo e la Chiesa15. E lo stret-
to legame tra Cristo e la sua Chiesa non veniva visto solo nella istituzione del-
la Chiesa, quindi nella fondazione di strutture ecclesiastiche16, ma pure nel le-
game vitale tra capo e corpo, tra sposo e sposa, cioè di comunicazione di vita
intima, divina, e quindi di dipendenza totale nell’amore, nell’accettazione del-
la salvezza, nella partecipazione alla verità e alla santità divina.

Tali visioni erano veramente nuove nell’ambiente romano, dove si era pro-
tesi a difendere la Chiesa-società da tutti gli attacchi, che anche solo in mini-
ma parte ledessero i “diritti” dell’autorità costituita, prevalentemente quella
pontificia17. L’ecclesiologia, che fin dalle sue origini come trattazione a parte
nel secolo XIV si era modellata in forma di difesa e legittimazione del “potere
ecclesiastico”, nel secolo XIX era ancora sviluppata prevalentemente “sotto il
segno dell’autorità”, senza riuscire a mettere in luce l’anima che sosteneva e
dava significato a tutto l’apparato gerarchico e organizzativo18.

L’atteggiamento dei teologi della Scuola Romana nei confronti della sede apo-
stolica e della gerarchia in genere non era mutato rispetto a quello dei loro pre-
decessori. Tuttavia si constata in essi un approfondimento teologico della realtà
della Chiesa che la Scolastica del sec. XVIII, allontanandosi dallo studio dei Pa-
dri, aveva trascurato. «Ils ont en effet – scrive Roger Aubert – malgré leur insi-
stence sur les éléments visibles de l’Église (son unité externe en particulier, dont
le pontife romain est à la fois l’agent et la manifestation par exellence), le souci
très vif de présenter l’Église dans une perspective moins exclusivement sociolo-
gique que par le passé»19.

1. L’ecclesiologia tra fedeltà al Vaticano I
e tentativi di rinnovamento 

Il rifiuto da parte dei padri conciliari di impostare la riflessione sulla Chie-
sa ponendo l’accento sulla dimensione più propriamente teologica e la scelta
di dedicare la Constitutio prima de Ecclesia al primato e all’infallibilità pontifi-
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15 C. G. ARÉVALO, Some Aspects of the Theology of the Mystical Body of the Christ in the Theo-
logy of Giovanni Perrone, Carlo Passaglia and Clemens Schrader, Roma, PUG, 1960, p. 50, nota 4.

16 Tutti i teologi di questa Scuola dedicano ampia parte dei loro trattati sulla Chiesa a questa “di-
mostrazione”, spesso in modo tale da far dimenticare l’aspetto mistico-sacramentale della Chiesa.

17 Non si può dimenticare che la descrizione più comune – anche in coloro che ne
evidenziavano la particolarità “soprannaturale” – era quella di Chiesa-società, con l’ovvia
questione del principio formale della stessa, che sulla scorta dell’etica politica scolastica veniva
individuata nell’autorità. Il tema della sovranità in generale entrava anche nella considerazione
del ruolo del papa, la cui sovranità avrebbe richiesto l’infallibilità: cfr. H. J. POTTMEYER,
Unfehlbarkeit und Souveränität. Die päpstliche Unfehlbarkeit im System der ultramontanen
Ekklesiologie des 19. Jahrhunderts, Mainz, Grünewald, 1975; cfr. anche IDEM, Il ruolo del papato
nel terzo millennio, Brescia, Queriniana, 2002, pp. 40-132.

18 Cfr. CONGAR, L’ecclésiologie de la Révolution Française au Concile du Vatican..., pp. 85-106.
19 Géographie ecclésiologique..., p. 37.
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ci determinò una svolta nella riflessione ecclesiologica del secolo XIX20. Dopo
il Vaticano I si constata una retrocessione delle tematiche più teologiche in fa-
vore di quelle giuridiche21. Non poteva essere diversamente: ogni concilio sti-
mola commentari e apologie22. Tanto più il Vaticano I, che, volendo correg-
gere in ambito ecclesiologico soprattutto le tendenze gallicane e febroniane,
aveva accentuato la funzione del papa per l’unità della Chiesa e dell’episco-
pato23, suscitando anche reazioni “politiche”, tra le quali non si può dimenti-
care quella del cancelliere prussiano Otto von Bismarck24. Le istanze di rin-
novamento ecclesiologico, che sotto la spinta proveniente dalla teologia del-
la Scuola di Tubinga, in particolare di Johann Adam Möhler, erano giunte an-
che a Roma, vennero momentaneamente messe da parte: premeva “giustifi-
care” quanto il Vaticano I aveva definito. Il trattato De Ecclesia, che a partire
da Möhler in Germania e da Passaglia a Roma aveva cominciato a uscire dal-
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20 Non si può addebitare unicamente al concilio la responsabilità della “svolta”: RANFT, Die
Stellung der Lehre von der Kirche..., pp. 123ss., vedeva la causa dell’involuzione della ecclesiologia
anche in altri fattori: «Die Erneuerung thomistischer Studien, die Würdigung der Dekreten des
Vatikanums und von anderer Seite her die der Kirche in offener Feindschaft gegenübertretende
Zeitrichtung sind diesen Vorschlägen und Erinnerungen fördernd zur Seite gestanden».

21 Questo non vuol dire che al Vaticano I si fossero abbandonati totalmente temi ecclesiologici
di natura più teologica: il gesuita J. Kleutgen su incarico della Deputazione per la fede aveva ela-
borato uno Schema per una seconda Costituzione sulla Chiesa in dieci capitoli, ma questa rimase
sepolta negli archivi vaticani fino agli anni ’20 del secolo XX, quando L. Petit et I. B. Martin la fe-
cero conoscere al pubblico editando gli Atti del Vaticano I nel MANSI: vol. 53 coll. 308-317.

22 Le conferenze di Scalabrini nel duomo di Como sono un esempio di apologia della Pastor
Aeternus. La prospettiva apologetica, come è il caso di Scalabrini, non si leggeva solo nei ma-
nuali di teologia, ma pure e soprattutto nella divulgazione, nella quale un contributo notevole era
dato dalla rivista dei Gesuiti La Civiltà Cattolica: cfr. R. RUSCONI, Devozione per il Pontefice e
culto per il papato al tempo di Pio IX e di Leone XIII nella pagine di La Civiltà Cattolica, in Rivi-
sta di storia del cristianesimo, 2 (1/2005), pp. 9-37; uno sguardo più ampio è offerto da A. ZAM-
BARBIERI, La devozione al papa, in E. GUERRIERO e A. ZAMBARBIERI (a cura), La Chiesa e la società
industriale (1878-1922). Parte seconda, Cinisello Balsamo, Edizioni Paoline, 1992, pp. 9-81.
Scalabrini stesso viveva di questa devozione: cfr. la documentazione in FRANCESCONI, Giovanni
Battista Scalabrini..., pp. 1177-1220, che tuttavia fa notare l’assenza di adulazione negli atteg-
giamenti di Scalabrini, anzi il coraggio con il quale il vescovo di Piacenza osa suggerire a Leone
XIII di essere più ottimista «nel comprendere la storia attuale degli italiani e a interpretarla alla
luce non di un passato irreversibile, ma del Vangelo» (ibi, p. 1231). La diffusa “devozione” era
frutto in buona parte delle vicende politiche italiane che avevano fatto del papa quasi un mar-
tire, privato della libertà di muoversi essendo stato “frodato” del potere temporale. Tali vicende
avevano il loro riflesso anche nella elaborazione teologica. Sintomatico al riguardo è il percorso
intellettuale di Carlo Passaglia: cfr. A. GIOVAGNOLI, Dalla teologia alla politica. L’itinerario di Carlo
Passaglia negli anni di Pio IX e Cavour, Brescia, Morcelliana, 1984.

23 A proposito dell’episcopato che ad alcuni sembrava fosse stato ridotto quasi a zero, a es-
sere cioè delegazione del papa, il dibattito conciliare aveva dedicato ampio spazio: cfr. J. P. TOR-
RELL, La théologie de l’épiscopat au Ier concile du Vatican, Paris, Cerf, 1961.

24 Cfr. la documentazione in O. ROUSSEAU, Il vero valore dell’episcopato nella Chiesa, in Y.
CONGAR e B. DUPUIS, L’episcopato e la Chiesa universale, Roma, Paoline, 1965, pp. 881-905. La
lettera dell’episcopato tedesco nella quale si contestava la Circulardepesche di Bismarck si può
leggere anche in DENZINGES-SCHONMETZER, Enchiridion Symbolorum, definitionum et declaratio-
num de rebus fidei et morum, 1965 (d’ora in poi DS), 3112-3116. La lettera dei vescovi tedeschi
ottenne il plauso di Pio IX nella Lettera Apostolica Mirabilis illa constantia (4 marzo 1875).
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la prevalente impostazione apologetica, si trasformò in un trattato sul roma-
no pontefice. Al riguardo l’esempio più chiaro è costituito dal De Romano Pon-
tifice di Domenico Palmieri, anch’egli docente al Collegio romano, che si apre
con un prolegomenon sulla Chiesa25.

Tutta la trattazione è incentrata sull’aspetto visibile-sociale della Chiesa. I
rapporti Cristo-Chiesa sono visti unicamente sul piano della fondazione della
Chiesa. E anche dove si accenna a un rapporto mistico: Cristo-Capo Chiesa-Cor-
po, Cristo-Sposo Chiesa-Sposa, non lo si fa per descrivere la realtà della Chiesa,
ma per “dimostrare” la prerogativa di soprannaturalità della Chiesa-società
perfetta26. La Chiesa è la societas supernaturalis «costituita dall’autorità dei pa-
stori e dalla subordinazione delle pecore»27; in essa l’anima è l’autorità28. È vero
che Palmieri distingue un principio formale esterno, l’autorità, e un principio
formale interno, la vita soprannaturale dei membri29, tuttavia ciò che costituisce
la Chiesa-società come tale è il principio formale esterno. La vita soprannatura-
le dei membri non viene vista come elemento costitutivo dell’appartenenza dei
singoli alla Chiesa in quanto tale, poiché questa è solo lo strumento mediante il
quale e il luogo in cui si acquisisce la grazia: «[...] fides vero interior sicut et gratia
proprie sunt anima singulorum ac sunt ea bona quae in Ecclesia et per Ecclesiam ac-
quirimus, non ea quibus Ecclesiae membra necessario constituamur»30.

Da queste considerazioni derivano le riflessioni sull’unità, vista solo come
unità esterna, il cui principio è l’autorità visibile: unità sociale, unità simboli-
ca (di professione di fede), unità rituale31; e sulla santità, la quale non può esi-
stere al di fuori dell’autorità32.
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25 Nella presentazione della seconda edizione (Prato 1891) scrive: «Etsi tractatio de Ecclesia am-
plior evaserit, reliqui ei tamen nomen antea factum Prolegomeni; quia nondum mihi videtur justam
amplitudinem assecuta et quia ea intentione scripta est, ut viam muniret sequenti tractatui qui est
scopus scriptionis». La prima edizione del trattato è del 1877 (Roma); Palmieri non sembra quindi
sentire l’influsso del suo collega Franzelin. Per una bibliografia di D. Palmieri cfr. Dictionnaire de
Théologie Catholique (d’ora in poi DThC), XI, 1835-1836 e HURTER, Nomenclator literarius, V, 1910:
le due opere non concordano nei dati biografici: probabilmente per un errore di stampa (1873 in-
vece di 1878 nel DThC per la conclusione dell’insegnamento teologico di Palmieri al Collegio Ro-
mano). Notiamo inoltre che le indicazioni bibliografiche del DThC non sono di nessun conto, se si
eccettuano le prime due che riguardano la recensione di due opere esegetiche dell’A. La terza poi
(Civiltà Cattolica, Serie XIII, t. X, 105) non riguarda il nostro autore, ma un certo sacerdote Nicola
Palmieri, autore di una biografia di san Giacomo.

26 De Ecclesia, § V, pp. 13ss. È già significativo lo spazio dedicato a queste due metafore:
meno di una pagina! Cfr. anche § X, p. 38.

27 «His duobus elementis simul junctis auctoritate nempe pastorum et subjectione ovium con-
stituitur Ecclesia»: ibi, § IV, p. 12.

28 «[...] principium formale Ecclesiae, prout est societas, esse auctoritatem, atque, hanc, qua-
tenus est formale principium, non immerito appellari posse animam Ecclesiae»: ibi, § XI, p. 46.

29 Ibi, pp. 41-42.
30 Ibi, p. 49.
31 Ibi, § XLVIII, pp. 250ss., p. 254.
32 «Affirmamus tandem nexum existere ex institutione Dei inter sanctitatem [...] et auctorita-

tem, ab eo in Ecclesia statutam ut haec sub Deo sit principium quoddam illius et citra ipsam
sanctitas nequeat haberi»: ibi, § L, p. 276.
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Senza esagerare, si potrebbe dire che il De Ecclesia di Palmieri è un trattato
sull’autorità33. È comprensibile che lo sia, vista la collocazione come prolego-
menon al trattato sul papa, ma è per lo meno strano che l’Autore non mostri di
sentire l’influsso dei suoi predecessori sulla cattedra del Collegio Romano34.
Non è sicuramente per mancanza di cultura biblica e patristica: il suo trattato
è testimonianza della conoscenza che egli possiede sia della Scrittura sia dei
Padri. L’una e gli altri sono però inseriti in uno schema logico che fa da bar-
riera precomprensiva e non permette di cogliere dalle fonti le ricchezze che
Passaglia, Schrader e Franzelin avevano attinto. Scrittura e Padri sono al ser-
vizio delle sue tesi35, le quali a loro volta rispecchiano l’ecclesiologia del Ma-
gistero e di tutta la teologia controversistica, che si era sviluppata dal Conci-
lio di Trento in poi36.

Con Palmieri l’ecclesiologia diventa quasi un commentario e una fonda-
zione degli interventi del Magistero in materia di autorità. I suoi predecessori
avevano fatto altrettanto, ma non si erano limitati a questo: la loro ecclesiolo-
gia affrontava nuovi temi, più mistici, e preparava la strada a interventi del
Magistero, nei quali si mettevano in evidenza gli aspetti mistici della realtà
della Chiesa.

Tra i predecessori di Palmieri merita un’attenzione particolare, sempre in
ambiente romano, il già citato Giovanni Battista Franzelin, le cui Theses de Ec-
clesia Christi appariranno postume37. L’opera è divisa in quattro sezioni stretta-
mente collegate l’una all’altra secondo uno schema storico-salvifico al quale se
ne intreccia un altro a livello più profondo, che può essere detto costitutivo-on-
tologico. La Chiesa è vista anzitutto nella sua preparazione graduale nell’Anti-
co Testamento. Poi nella sua istituzione-costituzione da parte di Cristo. A que-
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33 È sintomatico quanto scrive nelle prime pagine: «Haec est veritas fundamentalis in tracta-
tione De Ecclesia, nimirum Christum Ecclesiam instituisse quatenus instituit in apostolis pote-
statem regendi, docendi et sanctificandi»: ibi, § II, p. 4.

34 Palmieri conosce la teologia del tempo: cita ad es. più volte la Simbolica di Möhler, ma la
utilizza solo per conoscere ed esporre il pensiero dei protestanti.

35 Va ricordato che perfino nelle opere esegetiche Palmieri utilizza questo metodo: al termine
del suo commento alla lettera ai Galati (Maastricht 1866), pone un indice con queste voci: De
Ecclesiastico Magisterio, De Trinitate, De Jesu Christo, De causa Justitiae, De Necessitate ope-
rum bonorum, De ultimo Fine, Divina Provvidentia, Angeli. Notiamo solo, al di là delle osserva-
zioni metodologiche, che non appare la voce Ecclesia, ma solo De Ecclesiastico Magisterio.

36 Non si può dimenticare che tutti i documenti magisteriali del periodo non tengono conto
dello sviluppo ecclesiologico in atto nella teologia. Il concetto di Chiesa che vi domina è socio-
logico-giuridico. Si dovrà arrivare a Leone XIII per trovare segni di rinnovamento.

37 Al momento in cui Palmieri pubblica l’opera considerata, Franzelin ha già interrotto l’inse-
gnamento al Collegio romano: nel 1876 era stato nominato cardinale. Le Theses de Ecclesia sa-
ranno pubblicate a Roma nel 1887 (una seconda edizione apparirà nel 1907), anno successivo
alla morte di Franzelin; la gestazione di esse è stata però relativamente lunga: pare si possa da-
tare l’inizio della elaborazione al 1872. Al momento in cui fu creato cardinale l’opera era già a
buon punto. Per questo il Generale dei Gesuiti aveva insistito presso Pio IX perché differisse la
nomina: riteneva fosse utile che Franzelin portasse a compimento il trattato.
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sto tema vengono dedicate duecentosettanta pagine sulle complessive quattro-
centosessanta, a dire l’importanza che Franzelin attribuisce al rapporto tra Cri-
sto e la Chiesa. In queste pagine si avverte maggiormente la visione controver-
sistica e la Wirkungsgeschichte del Vaticano I: la preoccupazione di illustrare e
difendere l’autorità nella Chiesa, in particolare quella del papa è notevole. Il
rapporto tra Cristo e la Chiesa è sviluppato successivamente mediante lo sche-
ma delle quattro cause: formale, esemplare, efficiente, finale. In una quarta se-
zione sono illustrate le “note” della Chiesa, tra le quali spicca la “visibilità”.
Qui la polemica antiprotestante è vivace, soprattutto in riferimento all’idea dei
Riformatori circa una Chiesa invisibile. Infine si considera il problema dell’ap-
partenenza alla Chiesa e la necessità di essa per la salvezza.

La preoccupazione “apologetica” non può tuttavia far dimenticare la pro-
spettiva più propriamente teologica dell’opera, in particolare lo schema stori-
co-salvifico che la pervade: la Chiesa ha inizio con la promessa della salvezza
ad Adamo e si concluderà quando l’ultimo dei giusti avrà raggiunto la gloria
di Dio. La Chiesa può essere intesa come l’umanità salvata che è in cammino
verso il compimento della salvezza. Il cammino procede per tappe alle quali
corrisponde una minore o maggiore perfezione delle strutture della Chiesa. La
delineazione di queste comporta l’assunzione dello schema costitutivo-onto-
logico: ciò che Cristo ha stabilito è il paradigma della realizzazione della Chie-
sa in tutti i tempi, sicché si potrà dire che si ha vera Chiesa là dove si trova la
corrispondenza piena tra le strutture fissate da Cristo e quelle della Chiesa
storica. Coerentemente, solo la Chiesa cattolica è la vera Chiesa, poiché solo in
essa si trova quanto Cristo ha stabilito; solo essa può ritenersi la continuazio-
ne del popolo di Dio dell’Antico Testamento; le “sette” protestanti non parte-
cipano della realtà della Chiesa perché non mantengono più le strutture che la
costituiscono38.

Già da questi pochi riferimenti si può intravedere come Franzelin congiunga
dogmatica e apologetica nel descrivere la Chiesa. Il recupero della visione dog-
matica è dovuto soprattutto all’attenta lettura della Scrittura e dei Padri, che
Franzelin accostava nella lingua originale. Ci si trova così di fronte a un’opera
che non appartiene più alla ecclesiologia post-tridentina, pur portando in sé an-
cora tracce di essa39.

24 IL QUADRO STORICO-TEOLOGICO DELLA ECCLESIOLOGIA DI FINE ‘800

38 Si ripropone un principio tipico dell’apologetica scolastica: malum ex quocumque defectu;
di conseguenza, siccome le sette protestanti non riconoscono l’autorità non possono in alcun
modo fregiarsi del termine “Chiesa”.

39 È la valutazione di Y. M. Congar, che rileva anzitutto la tensione escatologica della visione
ecclesiologica di Franzelin, che era invece assente dalla ecclesiologia post-tridentina: Bulletin
d’ecclésiologie, in Revue des Sciences Philosophiques et Théologiques, 31 (1947), p. 275, nota
1. Una illustrazione più ampia della ecclesiologia di Franzelin in G. CANOBBIO, Autorità e verità.
Il Magistero della Chiesa, organo vivente della Tradizione negli scritti di J. B. Franzelin S. J., Bre-
scia, Morcelliana, 1979, pp. 84-109.
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L’opera di Franzelin merita attenzione anche perché ha influito visibilmen-
te sul magistero40. Basti ricordare l’enciclica di Leone XIII Satis Cognitum (29
giugno 1896) che cita quasi alla lettera un brano del De Ecclesia di Franzelin:

«non est Ecclesia, intermotuum quiddam, sed corpus vita supernaturali praedi-
tum. Sicut Christus, caput et exemplar, non omnis est si in eo vel humana dum-
taxat spectetur natura visibilis, quod Photiniani et Nestoriani faciunt; vel divi-
na tantummodo natura invisibilis, quod solent Monophysitae: sed unus est ex
utraque et in utraque natura cum visibili tum invisibili; sic corpus eius mysti-
cum non vera Ecclesia est nisi propter eam rem quod eius partes conspicuae
vim vitamque ducunt ex donis supernaturalibus»41.

Il passo citato serve solo a richiamare che, tramite la riflessione di un espo-
nente della “Scuola romana”, il Magistero riprendeva la considerazione della
dimensione misterica della Chiesa. A tale dimensione Leone XIII mostra un’at-
tenzione singolare sul finire del secolo XIX, riproponendo due aspetti che i
teologi gesuiti sopra ricordati avevano rimesso in luce: il rapporto di esem-
plarità tra Cristo e la Chiesa, e il rapporto tra la Trinità e la Chiesa. 

25GIACOMO CANOBBIO

40 La riflessione della Scuola romana, in particolare quella di Franzelin, viene continuata in Ger-
mania da M. J. Scheeben, il quale ripropone la visione della Chiesa come corpo nel quale Cristo
capo vive e opera mediante il suo Spirito. Per avere una visione sintetica della ecclesiologia di
Scheeben basta leggere il cap. VII de I misteri del cristianesimo, dedicato a Il mistero della Chiesa
e dei suoi sacramenti, Brescia, Morcelliana, 1960, pp. 527-604, dove pur nella illustrazione della
Chiesa come corpo di Cristo, sposa, madre, sacramento, ci si preoccupa di ricordarne la visibi-
lità; fin dall’inizio si tiene a sottolineare che «La Chiesa è visibile precisamente come fu visibile il
suo storico fondatore e Capo principale, l’Uomo-Dio» (p. 528). Cfr. ANTÓN, El misterio de la Igle-
sia..., II, pp. 428-447 (con ulteriore bibliografia); A. MAFFEIS, Il matrimonio mistero e metafora nella
teologia di Matthias Joseph Scheeben, in G. CANOBBIO, F. DALLA VECCHIA e G. MONTINI (a cura), Il
matrimonio, Brescia, Morcelliana,1999, pp. 49-84, spec. pp. 58-67: su la Chiesa sposa e madre; il
rapporto tra la Chiesa e la Trinità è pure richiamato dal teologo tedesco: cfr. G. TANZELLI-NITTI, Mi-
stero trinitario ed economia della grazia. Il personalismo soprannaturale di M. J. Scheeben, Roma,
Armando, 1997. In parallelo allo sviluppo della ecclesiologia in Germania e in Italia, si deve almeno
ricordare quella proposta in Inghilterra da J. H. Newman, che però è elaborata indipendentemente.
Anche in questa si nota una prevalente prospettiva cristologica, che conduce a pensare la Chiesa
come sacramento. Newman porta con sé tale visione dalle sue radici anglicane: cfr. E. J. MILLER,
John Henry Newman on the Idea of the Church, Shepherdstown (West Virginia), The Patmos Press,
1987, pp. 130-141. I rapporti del pensiero di Newman con quello “romano” avevano riguardato
solo il problema dello sviluppo del dogma e quello della funzione dei laici; su questo tema cfr. G.
CANOBBIO, Laici o cristiani? Elementi storico-sistematici per una descrizione del cristiano laico, Bre-
scia, Morcelliana, 1997, pp. 161-169; S. D. FEMIANO, L’infallibilità dei laici. L’eredità di Newman, Mi-
lano, IPL, 1970.

41 Enchiridion delle Encicliche 3, Bologna, EDB, 1997, n. 1238: il testo è ripreso da J. B. FRAN-
ZELIN, Theses de Ecclesia, XXI, p. 361. Per l’influsso di Franzelin sul Magistero cfr. G. COURTADE,
J. B. Franzelin. Les formules que le Magistère de l’Église lui a empruntées, in Recherches de
Science Religieuse 40 (1952), pp. 317-325; l’Autore pone anche un parallelismo tra Franzelin e
l’enciclica Mystici Corporis (pp. 324ss.).
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2. Verso un’ecclesiologia trinitaria

Il Vaticano I, sebbene avesse lasciato da parte la descrizione della Chiesa
come corpo di Cristo, la christiana definitio Ecclesiae42, aveva mantenuto e ali-
mentato la visione che poneva al centro della considerazione il rapporto tra
Cristo e la Chiesa. Stante la ormai abituale distinzione dei trattati e la colloca-
zione della riflessione ecclesiologica nel sistema dogmatico, era logico che, nel
parlare della Chiesa, la Trinità restasse sullo sfondo, quando non dimenticata.
Il riferimento alla Trinità in ecclesiologia, che, come abbiamo accennato, ave-
va trovato sviluppo soprattutto nella riflessione di Passaglia e Schrader, viene
ripreso negli ultimi decenni in due ambiti linguistici diversi, in assonanza con
il pensiero di Leone XIII, al quale si deve dare un fugace sguardo almeno per
quanto riguarda il rapporto tra Chiesa e Trinità.

2.1 L’ecclesiologia di Leone XIII

In via preliminare va notato che tra i temi del magistero di Leone XIII spic-
ca quello ecclesiologico. Questo è trattato direttamente o indirettamente43 in
tutti suoi pronunciamenti44. Il suo progetto politico-ecclesiastico di attuare
l’unificazione della società attorno alla Chiesa, non poteva non spingerlo a
cercare anche l’unità dei cristiani nella Chiesa cattolica45. Per realizzare que-
sta si rivolse con particolare insistenza alle Chiese orientali46. La ragione di
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42 L’espressione è di FRANZELIN, Theses de Ecclesia..., XVIII, p. 308.
43 A dire di R. ESPOSITO, Leone XIII e l’Oriente cristiano, Roma, Paoline, 1961, p. 412, «gli altri

temi teologici sono trattati in funzione della ecclesiologia».
44 Si dovrebbe aggiungere: anche nel suo programma. Leone XIII, infatti, pur senza abban-

donare totalmente l’atteggiamento prevalentemente accusatorio e difensivo del suo predeces-
sore nei confronti del mondo moderno, si proponeva di indicare la “medicina” per tale mondo:
sul versante degli studi, con l’enciclica Aeterni Patris (4 agosto 1879), mediante la ripresa del
pensiero di Tommaso; sul versante dell’organizzazione sociale, con l’enciclica Rerum novarum
(15 maggio 1891), mediante le associazioni delle persone impegnate nel lavoro.

45 Nella introduzione all’enciclica Divinum illud munus Leone XIII ricorda le due linee proget-
tuali del suo pontificato: la prima, instaurare la vita cristiana nella società; la seconda, promuo-
vere la riconciliazione dei dissidenti con la Chiesa cattolica, onde realizzare la volontà di Cristo
che tutti siano uniti nell’unico ovile sotto l’unico pastore (Enchiridion delle Encicliche 3, n. 1301).
Del resto nell’enciclica programmatica Inscrutabili Dei consilio (21 aprile 1878) Leone XIII aveva
espresso chiaramente il suo obiettivo: restituire alla Chiesa e al papato il posto che loro spetta
di diritto nel mondo. Per realizzare questo obiettivo il papa riteneva fondamentale presentare il
vero volto della Chiesa. L’unità di tutti i credenti in Cristo, poi, «era al centro della sua ecclesio-
logia e di tutta la sua concezione teologica» (N. RAPONI, L’ecumenismo tra ottocento e nove-
cento, in Storia della Chiesa: XXII/2, La Chiesa e la società industriale (1878-1922), Parte se-
conda, Cinisello Balsamo, Paoline, 1990, p. 179). L’una e l’altra preoccupazione motivano l’in-
teresse ecclesiologico dell’insegnamento di Leone XIII.

46 Sei encicliche sono dedicate espressamente a questo tema; a esse va aggiunta la Satis co-
gnitum relativa all’unità della Chiesa in generale. R. Esposito enumera 32 interventi di notevole
importanza e 200 di minor mole: Leone XIII, p. 412.
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questa attenzione si comprende facilmente: erano le Chiese più vicine alla
Chiesa cattolica.

Non vogliamo riprendere tutta la dottrina ecclesiologica di Leone XIII47,
ma limitarci a considerare la relazione che egli stabilisce tra la Chiesa e la Tri-
nità, che appare essere l’aspetto più “originale” nell’ecclesiologia del tempo, e
il rapporto, già accennato, di esemplarità tra Cristo e la Chiesa.

Già nell’enciclica sull’unità della Chiesa Satis cognitum la relazione tra la
Trinità e la Chiesa viene delineata. In essa la Chiesa è presentata come proce-
dente dal piano salvifico di Dio: il Padre nella sua infinita sapienza decide la
salvezza dell’umanità mediante la Chiesa; il Figlio mette in atto il disegno del
Padre; lo Spirito rende possibile che la missione del Figlio continui assistendo
la Chiesa. Il centro dell’attenzione è però l’unità di visibile e invisibile nella
Chiesa, che è il corpo di Cristo e riproduce nella sua struttura la costituzione
del suo fondatore: il mistero del Verbo incarnato rappresenta il paradigma per
descrivere la Chiesa, che ha il compito di continuare la missione di Cristo.

Nell’enciclica Divinum illud munus (9 maggio 1897), dedicata allo Spirito
Santo48, Leone XIII espone in forma più diffusa la sua concezione trinitaria e
colloca la Chiesa sulla linea della missione del Figlio e soprattutto dello Spiri-
to. A questo infatti viene attribuita una funzione particolare sia nella realizza-
zione del mistero dell’incarnazione sia nella manifestazione della Chiesa. In
ciò traspare la preoccupazione di recuperare non solo la dottrina patristica
dell’unzione di Cristo mediante lo Spirito, ma anche di lanciare un ponte con
la dottrina orientale sullo Spirito Santo, nella quale si accusava l’occidente cat-
tolico di subordinare lo Spirito a Cristo in forza della dottrina del Filioque.

L’enciclica, occasionata dalla prossima festa di pentecoste e finalizzata a il-
lustrare l’azione dello Spirito Santo nella Chiesa e nelle anime, si apre dichia-
rando quale sia il compito che Cristo ha ricevuto dal Padre: condurre gli uo-
mini alla gloria eterna e, nel tempo, far vivere nella grazia. Cristo non ha vo-
luto portare a termine da solo questo compito, ma ha donato lo Spirito, cui è
riservato di perfezionare l’opera della redenzione.

Prima di passare al tema particolare, il papa si sofferma a presentare alcu-
ne osservazioni sul mistero della Trinità, che di tutti i misteri è veluti fons et ca-
put49. Lo scopo di queste osservazioni è sfatare alcune opinioni che “separano”
o confondono le persone della Trinità sia nel culto sia nella fede. Il segno che
non si possano separare lo si ha nel fatto che non c’è una festa liturgica delle
singole persone. Certo si danno festività relative al Verbo incarnato; ma queste
non sono riferite al Verbo inteso solo nella sua divinità. Del resto, la festa di
pentecoste non è stata istituita per onorare lo Spirito Santo, sed ut eiusdem reco-
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47 Vedi una presentazione sintetica in ANTÓN, El misterio de la Iglesia..., II, pp. 480-492.
48 Enchiridion delle Encicliche 3, nn. 1300-1328.
49 Ibi, n. 1302.
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leretur adventus sive externa missio50. Si celebra invece la festa della Trinità. E con
ciò si indica che non si possono separare le persone, in quanto sono l’unica es-
senza. Se alle persone si deve riconoscere una qualche azione particolare, que-
sta è solo “appropriata”: sunt enim indivisa opera Trinitatis, sicut et indivisa est Tri-
nitatis essentia51. Fatta questa precisazione, il Padre è descritto come colui da
quale tutto deriva, in quanto è la fonte di tutta la divinità; il Figlio è colui at-
traverso il quale tutto è fatto, in quanto è causa esemplare di tutto; lo Spirito è
colui nel quale tutto si trova, per il fatto che egli, essendo la carità del Padre e
del Figlio, porta a compimento e perfeziona tutto.

Poste queste osservazioni circa la Trinità, Leone XIII passa a illustrare l’a-
zione dello Spirito Santo. Anzitutto in Cristo, fondatore della Chiesa: lo Spiri-
to è al principio dell’incarnazione, la quale, pur essendo opera di tutta la Tri-
nità, è giustamente attribuita (adscribitur) allo Spirito, per il fatto che egli è la
caritas del Padre e del Figlio, e l’incarnazione deriva dalla somma carità di
Dio; ma, ancora, lo Spirito santifica o, per usare la terminologia dei libri sacri,
“unge” l’anima di Cristo: in effetti, tutta l’opera di Cristo fino al suo sacrificio
è sotto l’azione dello Spirito, il quale arricchisce l’anima di lui di ogni tipo di
grazia. L’azione dello Spirito in Cristo prelude alla sua azione nella Chiesa e
nei giusti. La Chiesa conosce tre momenti: il concepimento, la nascita (ex late-
re ipso secundi Adami velut in cruce dormientis), la manifestazione pubblica nel
giorno di pentecoste. È in questo giorno che lo Spirito incomincia a diffonde-
re in lei i suoi benefici. Tra questi vanno ricordati quello della verità, che la
Chiesa ha il compito di trasmettere, della indefettibilità, dei carismi. Sicché si
può affermare che se Cristo è il capo, lo Spirito è l’anima della Chiesa. E non
ci si può aspettare una più ricca e ampia manifestazione dello Spirito.

L’enciclica prosegue illustrando l’azione dello Spirito nelle anime dei giu-
sti, nei sacramenti, mediante i suoi sette doni. E conclude con una esortazione
a conoscere e ad amare lo Spirito Santo.

L’immagine globale che si ricava è di una presenza dello Spirito al gradua-
le dispiegamento del disegno salvifico di Dio: Itaque divinus Spiritus in aeterno
sanctitatis lumine a Patre et a Verbo procedens, amor idem et donum, postquam se per
velamen imaginum in testamento veteri exhibuit, plenam sui copiam effudit in Chri-
stum et in eiusque corpus mysticum, quae est Ecclesia52. Cristo appare come il
paradigma dell’esito dell’azione dello Spirito e quindi su di lui si modella l’a-
zione dello stesso nei confronti della Chiesa53. Tra Cristo e la Chiesa non c’è
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50 Ibidem.
51 Ibi, n. 1304.
52 Ibi, n. 1319.
53 Si potrebbe notare che Leone XIII non vede però lo Spirito al concepimento della Chiesa

come invece lo vede a quello di Cristo. La ragione è da vedere nella preoccupazione di non per-
dere il legame tra il Fondatore e la Chiesa: quando viene dato lo Spirito la Chiesa è già stata fon-
data.
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pertanto solo rapporto di origine, ma anche di esemplarità. Sullo sfondo sta
non solo la dottrina del corpo mistico, ma pure quella della identità struttura-
le tra Cristo e la Chiesa, come è stata illustrata nella Satis cognitum: la Chiesa è
la continuazione e la riproposizione di Cristo, e quindi se si considera l’azione
dello Spirito non si potrà non mostrare la medesima modalità, fatte salve le
debite differenze. 

Si tratta ancora di una ecclesiologia cristologicamente orientata. È tuttavia
degno di nota il ruolo attribuito allo Spirito nella manifestazione della Chiesa
e nella sua vita. Di questa si evidenzia in forma particolare la missione pub-
blica. Al riguardo merita attenzione un passaggio nel quale si stabilisce un
parallelo tra la presenza dello Spirito in Cristo e quella nella Chiesa e nell’ani-
ma dei giusti: «Itaque Spiritus Sancti praesentia conspicua super Christum et vir-
tute intima in anima eius, duplex eiusdem Spiritus praesignificatur missio, ea nimi-
rum quae in Ecclesia manifesto patet, et ea quae in animis iustorum secreto illapsu
exercetur»54. Il parallelo lascia intendere che la conspicua praesentia è relativa al-
la Chiesa, mentre virtute intima si riferisce all’anima dei giusti. Si vuol così ri-
chiamare la dimensione visibile della Chiesa: lo Spirito svolge la funzione di
legittimazione della Chiesa (cattolica), alla quale pertanto tutti i dissidenti so-
no invitati a tornare. L’accenno poi alla definitività del dono dello Spirito in
Cristo e nella Chiesa serve a contrastare ogni movimento di riforma che pre-
tendesse di superare la figura attuale della Chiesa. La distinzione tra azione
dello Spirito nella Chiesa e nell’anima dei giusti lascia altresì chiaramente in-
tendere che ci si vuol distanziare dalla concezione di una Chiesa costituita dai
soli giusti: quando si parla della Chiesa si ha sempre in mente quella descrit-
ta dalla Satis cognitum, con insistenza sulla dimensione visibile.

Si evidenzia così che anche il ricorso alla Trinità con la sottolineatura della
inseparabilità delle persone è in funzione ecclesiologica: una eventuale azione
dello Spirito separata da quella di Cristo potrebbe aprire la strada a una con-
cezione della Chiesa nella quale la dimensione visibile-istituzionale stabilita
da Cristo potrebbe non avere valore. Se quindi, per un verso, nella sottolinea-
tura della funzione dello Spirito nei confronti di Cristo si vuole, come sopra si
diceva, lanciare un ponte nei confronti degli Orientali, dall’altro, non si vuole
dare adito alle concezioni evolutive che tendono a staccare la Chiesa da Cristo
in nome dello Spirito o che pensano a una Chiesa solo spirituale.

Le due encicliche sono la traccia di un filone della riflessione ecclesiologi-
ca che restava “minoritaria”, ma non nascosta. Certo, la trattazione manuali-
stica restava connotata dalla preoccupazione apologetica – peraltro presente
anche nelle due encicliche, che correvano il rischio di legittimare “misterica-
mente” gli aspetti visibili della Chiesa - ma questa non impediva lo sviluppo,
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54 Enchiridion delle Encicliche 3, n. 1307.

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.00  Pagina 29



quasi sotterraneo di correnti ecclesiologiche che avrebbero mostrato la loro fe-
condità alcuni decenni dopo. Qui vogliamo limitarci a considerare due rap-
presentanti sintomatici: Dom Adrien Gréa e Hermann Schell.

2.2 Dom Adrien Gréa (1828-1917)55:
un hapax nella ecclesiologia successiva al Vaticano I

L’opera ecclesiologica del fondatore dei Canonici dell’Immacolata conce-
zione si presenta come originale soprattutto per due aspetti: la prospettiva tri-
nitaria, la riscoperta della Chiesa locale.

Se nella storia della ecclesiologia viene considerato come un antesignano
della riflessione sulla Chiesa locale56, non viene in genere considerato per
quanto attiene alla prospettiva ecclesiologica fondamentale, che collega Trini-
tà e Chiesa57. L’opera che ci interessa è apparsa a Parigi nel 1885 e porta il ti-
tolo De l’Église et de sa divine constitution58. Il titolo avrebbe dovuto essere Du
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55 Un’ampia biografia gli è dedicata da F. VERNET, Dom Gréa 1828-1917, Paris, Labergerie,
1937. Dopo la licenza in diritto civile, consegue a Parigi nel 1850 il diploma di archivista-paleo-
grafo a l’école des chartes; ordinato sacerdote a Roma nel 1856; dopo alcuni anni di ministero
in Francia, ridà vita a un ramo dei canonici regolari (i canonici regolari dell’Immacolata conce-
zione), con l’intento di «portare al clero diocesano le ricchezze della vita religiosa» (B. MORI,
Dom Adrien Gréa un precursore del Vaticano II, in Osservatore romano, 24 marzo 1967, p. 5).
Teologo al Vaticano I. Conoscitore dei Padri (anche se nelle citazioni di essi non è sempre pre-
ciso), delle tradizioni e istituzioni della Chiesa antica e medievale. Le sue opere: Mémoire sur la
restauration de l’Unité catholique en Orient; Des biens ecclésiastiques et de la pauvreté cléri-
cale; La sainte Liturgie; De l’Église et de sa divine constitution. Nel 1907 viene destituito dal suo
incarico di superiore generale della sua Congregazione, probabilmente per il suo attaccamento
alle tradizioni e alle istituzioni del passato: su questa vicenda, dolorosa per Gréa, cfr. M. SEREN-
THÀ, Dom Gréa modernista?, in La Scuola cattolica, 105 (1977), pp. 599-610.

56 Cfr. M. SERENTHÀ, Gli inizi della teologia della Chiesa locale: “De l’Église e de sa divine con-
stitution” (1885) di dom A. Gréa, un «hapax dans la théologie de l’époque (Y. Congar), Milano, Fa-
coltà Teologica Interregionale di Milano, 1973. Per una rassegna delle valutazioni circa i suoi me-
riti ecclesiologici cfr. ibi, pp. 7ss. nota 6, e ANTÓN, El misterio de la Iglesia..., II, pp. 458-459.

57 CONGAR, L’Église de saint Augustin à l’époque moderne..., p. 458, dedica due righe a que-
sta connessione: «La constitution de l’Église n’est pas divine seulement par sa fondation: elle
découle, en l’imitant, du mystère trinitaire, qui est à la fois de procession à partir du Principe mo-
narquique, et de communion». Una considerazione breve di questo aspetto si trova in ANTÓN, El
misterio de la Iglesia II, pp. 459-460, il quale pure si sofferma privilegiatamente sulla teologia
della Chiesa locale; una maggior attenzione a questo aspetto prestano P. BROUTIN e A. RAYEZ alla
voce Gréa (Adrien) nel Dictionnaire de Spiritualité VI, coll. 802-808, qui coll. 804-805. Per una
esposizione più ampia si può vedere G. CANOBBIO, Un esempio dimenticato di ecclesiologia tri-
nitaria: Dom Adrien Gréa (1928-1917), in FACOLTÀ TEOLOGICA DELL’ITALIA SETTENTRIONALE, L’intel-
letto cristiano. Studi in onore di Mons. Giuseppe Colombo per l’LXXX compleanno, Milano,
Glossa, 2004, pp. 315-329.

58 Una seconda ed. presso l’ed. Maison de la Bonne Presse, Paris, 1907; una terza presso
Castermann, Tournai, 1965 (a questa ci si attiene per l’indicazione delle pagine). Una traduzione
italiana era apparsa nel 1904.
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mystère de l’Église et de sa divine constitution, ma dato che il termine mystère si
poteva prestare a interpretazioni ambigue, su consiglio del card. Caverot, fu
tralasciato. Con il termine mystère Gréa intendeva indicare la prospettiva se-
condo la quale avrebbe considerato la Chiesa, in distanza rispetto alle tratta-
zioni che il Vaticano I aveva provocato, tutte centrate sul potere papale. L’A.
lo dichiara fin dalla prefazione59: mentre dottori suscitati da Dio per difende-
re le mura di Gerusalemme hanno compiuto egregiamente il loro compito,
stabilendo le ragioni dell’autorità contro il razionalismo, il protestantesimo e
il gallicanesimo, egli vuole considerare la Chiesa nella sua origine trascen-
dente. Essa si colloca al compimento della uscita da sé di Dio, la quale si di-
stingue in tre momenti: la creazione degli angeli, la creazione degli uomini,
l’incarnazione. Quest’ultima costituisce il compimento e la fine di tutte le sue
opere, in quanto, essendo la venuta di Dio stesso, è manifestazione della sua
misericordia. Quest’opera, essendo perfetta, non può essere moltiplicata: Dio
non può che incarnarsi una sola volta. Tuttavia egli nella sua divina arte trova
il modo di moltiplicare ciò che resta unico: lo propaga. Il mistero della Chiesa
è pertanto la divina propagazione di Cristo. In essa si ripropone l’ordine stes-
so presente in Dio nel quale c’è gerarchia60. Dato che la società e gerarchia di-
vine sono uscite da sé e hanno raggiunto gli uomini attraverso l’incarnazione,
si deve dire che «il mistero della Chiesa è veramente una estensione e una co-
municazione della società divina e delle relazioni in essa presenti»61. La Chie-
sa procede dalla società del Padre e del Figlio e trova in questa la sua forma e
il suo esemplare; di questa partecipa; a questa tende come verso il suo centro,
la sua beatitudine e la sua consumazione. 

In queste espressioni si intravede la considerazione del rapporto tra Chie-
sa e società divina secondo lo schema delle cause (efficiente, formale, esem-
plare e finale). È quindi logico che Gréa si soffermi a descrivere la società di-
vina, con accenti che richiamano la dottrina di Riccardo di san Vittore, anche
se questo autore non viene mai citato. La dinamica trinitaria si rispecchia nel-
la Chiesa, nella quale lo Spirito diventa il vincolo di unione tra il capo (il ve-
scovo) e il corpo. Si evidenzia così una legittimazione “trinitaria” della gerar-
chia ecclesiastica: la “disposizione” trinitaria trova riscontro nella vita eccle-
siale e soprattutto nell’ordine che in essa vige, il quale – sulla scorta dell’as-
sunzione della visione della Chiesa come corpo mistico di Cristo – richiede
che vi sia il vescovo capo della Chiesa particolare e il vicario di Cristo (il pa-
pa) per la Chiesa universale. Né potrebbe essere diversamente: quando Dio
agisce al di fuori di sé non può che riprodurre la sua realtà intima.
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59 Stranamente questa Prefazione non è riprodotta nella recente ed., ed è sostituita da una
Prefazione di L Bouyer.

60 Si deve tener presente che Gréa intende con “gerarchia” «ogni pluralità ricondotta all’unità
e contenuta nell’unità»; gerarchia e ordine coincidono (De l’Église..., p. 26, nota 1).

61 Ibi, p. 34.
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Va riconosciuto che non è sempre facile trovare nell’argomentazione di Gréa
una perfetta corrispondenza tra la realtà intima di Dio e la modalità di azione
della Trinità all’esterno. In effetti, alcuni paralleli tra la Trinità e la Chiesa risul-
tano piuttosto forzati; sembra perfino che il riferimento alla Trinità sia costrui-
to a partire dall’organizzazione ecclesiale come Gréa la pensa. In tal senso, è lo
schema gerarchico che costituisce l’elemento di congiunzione: Trinità e Chiesa
risultano realizzazione – diversa, certo - di una medesima legge. Il fondamen-
to di tale legge appare a volte essere la Trinità, altre volte sembra non esserci e
la legge si presenta quindi come un trascendentale. Di fatto però il collega-
mento, sia pure stabilito da questo trascendentale, tra Trinità e Chiesa si pre-
senta come “originale”. Dato tuttavia che il ricorso alla Trinità serve soprattut-
to per fondare mistericamente le relazioni tra Chiesa universale e Chiesa parti-
colare, più precisamente papa-collegio episcopale, vescovo-presbiterio, ne de-
riva quasi una idealizzazione della gerarchia. In tal senso Gréa potrebbe esse-
re ritenuto un fedele seguace della dottrina ecclesiologica tesa a difendere la
gerarchia ecclesiastica di fronte alle contestazioni che non ne coglievano la ra-
gione ultima. Ci si troverebbe, in ultima analisi, di fronte a una giustificazione
teologica della funzione gerarchica: non più soltanto l’istituzione da parte di
Gesù Cristo, ma la riproposizione della taxis trinitaria sta alla base della forma
costitutiva della Chiesa62.

Il secondo aspetto, quello più originale in un contesto nel quale alla Chie-
sa locale non si prestava attenzione, è maggiormente considerato della storio-
grafia ecclesiologica: come già si diceva, Gréa si propone come un antesigna-
no della ecclesiologia della Chiesa particolare. A questa è dedicata la quarta
parte della sua opera. Coerentemente alla impostazione gerarchica, la illustra-
zione della Chiesa locale prende avvio dall’episcopato. Questo, essendo uno,
non può essere diviso e quindi è posseduto tutto intero da ogni singolo ve-
scovo, il quale «si appropria, per così dire, della forza che produce la Chiesa
e, facendola irradiare su elementi ristretti, l’esercita su un gregge limitato al
quale si estende la sua azione e che esiste distintamente e senza confondersi
(con altri) come sua parte di eredità. Questo vescovo diventa pertanto capo di
ciò che si chiama la sua Chiesa, e dà alla parte, cioè alla Chiesa particolare, il
nome misterioso del tutto»63.

Quel che Cristo è per la Chiesa universale, il vescovo lo è per la Chiesa par-
ticolare, la quale «è il corpo e la pienezza del suo vescovo, come la Chiesa uni-
versale è il corpo e la pienezza di Cristo (Ef 1, 23)»64. Nella Chiesa particolare si
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62 La evidente dipendenza da Ignazio di Antiochia andrebbe verificata a partire dalle nume-
rose citazioni che Gréa adduce, onde individuare, al di là delle somiglianze materiali, la somi-
glianza di ispirazione.

63 De l’Église..., pp. 68ss.
64 Ibi, p. 173.
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trova pertanto tutto il mistero e tutta la dignità della Chiesa, sposa di Cristo. Il
mistero, infatti, comunicandosi non si degrada.

Con ciò non si vuol dire che nella visione di Gréa ci sia un “oscuramento”
della funzione primaziale del papa. La sua preoccupazione di contrastare il
gallicanesimo si percepisce. Sebbene il papa non venga presentato come un
gradino intermedio tra Cristo e l’episcopato, Gréa arriva ad affermare che vi è
“identificazione” di Cristo con il capo visibile della Chiesa: il vicario di Cristo
forma con lui una medesima persona gerarchica. A volte l’enfasi retorica ri-
marca talmente la sottolineatura della figura del papa da rasentare l’esaltazio-
ne65. Nessuna meraviglia nel clima che il Vaticano I aveva alimentato. La me-
raviglia, eventualmente, nasce di fronte alla “novità” delle prospettive di Gréa,
che proprio perché tali non hanno avuto seguito, come pure quelle di H. Schell.

2.3 Hermann Schell (1850-1906)66: una ecclesiologia trinitaria

La marginalità del pensiero di Shell rispetto alla sviluppo delle idee eccle-
siologiche è dovuta al fatto che nel 1898 le sue opere furono poste nell’elenco
dei libri proibiti67, nonostante, almeno a parere di Joseph Lortz, sia da ritenere,
tra i teologi del secolo XIX, una figura di spicco “per vita religiosa e scienza”68.
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65 A mo’ di esempio si leggano le ultime righe dell’opera: riprendendo il percorso compiuto
annota: «A la fin, le Souverain Pontife nous est apparu de nouveau évêque au-dessus des
évêques, exerçant immédiatement dans toutes les parties son autorité et sa sollicitude pater-
nelle; […] Toute vue de ce divin ouvrage commence par lui dans la beauté de l’Église univer-
selle dont il est le chef, et finit dans l’intime activité des Église particulières, qu’il soutient par son
apostolat et recueille, pour ainsi dire, en son sein paternel. Vicaire de Jésus Christ, inséparable
de Jésus Christ, un seul pasteur, un seul chef avec Jésus Christ, il est avec Jésus Christ le com-
mencement et la fin, l’alpha et l’oméga du mistère de l’Église. Nous avons parlé faiblement de
toutes les beautés de la hiérarchie qui commencent et finissent en lui; et, au moment de dépo-
ser la plume, nous ne pouvons que soumettre humblement une dernière fois tout cet écrit à sa
paternelle et suprême autorité» (p. 503).

66 Dopo gli studi a Freiburg e Würzburg, alcuni anni di attività pastorale, e studi a Roma, dal
1884 al 1888 è professore di Apologetica, Storia dell’arte cristiana e Storia comparata delle re-
ligioni a Würzburg, della cui università sarà Rettore nel 1896/97. Il pensiero di Schell, a dire di
Joseph Hasenfuss, sarebbe esemplare per l’odierna integrazione tra la fede e l’attuale co-
scienza scientifica come anche per il dialogo con cristiani e non cristiani: Einleitung al H. SCHELL,
Katholische Dogmatik, vol. I, München-Paderborn-Wien, Schöning, 1968, p. IX.

67 La ragione, per quanto attiene al tema ecclesiologico, certamente non l’unico, è da vedere
soprattutto nella sua concezione di una ecclesia semper reformanda, che si fondava sull’idea di
un processo di sviluppo organico della vita spirituale degli inizi. Le accuse che i suoi avversari
(soprattutto E. Commer e E. Glossner) gli rivolgevano erano relative alla impostazione generale
del suo pensiero; gli imputavano infatti di essere monista, razionalista, protestante.

68 Storia della Chiesa nello sviluppo delle sue idee, Alba, Paoline, 1960, p. 417. L’ostracismo nei
confronti di Shell stupisce se si tiene conto del proposito da lui formulato nel lasciare Roma nel
1881: «Cum elegerim viam veritatis, laetus accessi ad columnam veritatis; nunc pede, animo num-
quam abibo»: cit. da K. MÜLEK, Dynamische Gemeinschaft. Zur Lehre Hermann Schells von der
Kirche, München-Paderborn–Wien, Schöning, 1973, p. 9.
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In generale, «l’ecclesiologia di Schell è fermamente ancorata alla nuova cor-
rente ecclesiologica dei teologi di Tubinga e del Collegio Romano; ma egli non
poté fare a meno di assimilare un discreto numero di elementi dei manuali De
Ecclesia pubblicati dopo il Vaticano I»69. Si tratta, in altri termini, di una eccle-
siologia che cerca di integrare elementi “misterici” con elementi giuridici. Non
vogliamo considerare tutta la riflessione ecclesiologica di Schell, il quale pe-
raltro non scrive un trattato sulla Chiesa, ma vedere come egli connetta il mi-
stero della Trinità con il mistero della Chiesa.

Punto di avvio è la dottrina da lui elaborata negli anni giovanili sul miste-
ro della Trinità come fondamento della comprensione dell’essere: «Il desiderio
di Schell era dischiudere il mistero della Trinità soprattutto in relazione agli
effetti di esso sugli uomini e le loro comunità, in particolare la Chiesa»70. Sin-
tomaticamente, nella presentazione dell’opera Das Wirken des Dreieinigen Got-
tes (Mainz, 1885), che è la sua dissertazione dottorale e costituisce il fonda-
mento anche di tutte le sue future affermazioni ecclesiologiche, scrive che l’in-
tento è quello di «mostrare e far valere il significato centrale del mistero della
Trinità per tutto il sistema dottrinale e salvifico dell’ordine soprannaturale»71.
L’obiettivo è quello di elaborare una concezione dinamica dell’essere sul mo-
dello della «più pura realtà», della «più perfetta vitalità grazie alla autentica
triplicità delle persone», che è la Trinità72. In questo orizzonte, sotto l’influsso
della recente psicologia, le relazioni tra le persone divine sono comprese in
prospettiva dinamico-dialettica. La Trinità è pensata come il fondamento vita-
le dei singoli e della Chiesa73. Questa si colloca sulla direttrice della comuni-
cazione dell’amore di Dio in Cristo: «Il termine dell’amore di amicizia di Dio
rivolto verso l’esterno è anzitutto Cristo, in quanto capo della creazione, se-
condo la sua umanità; poi la Chiesa, come comunità di tutti i membri del suo
corpo, e Maria come tipo personale della Chiesa, infine i singoli eletti, angeli
e uomini»74. Si potrebbe osservare che la Chiesa di per sé non ha carattere per-
sonale e quindi non potrebbe essere termine dell’amore di amicizia, come in-
vece possono essere i singoli individui. Ma Schell osserva che essa è una uni-
tà che supera gli individui; anzi essa rispecchia in sé il mistero della Trinità in
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69 ANTÓN, El Misterio de la Iglesia..., II, p. 448.
70 MÜLEK, Dynamische Gemeinschaft..., p. 27.
71 P. VII.
72 Nella Katholische Dogmatik scriverà: «[...] gli atti e le processioni trinitarie sono l’autofon-

dazione dell’unico Dio nell’essenza e nell’esistenza (Dasein), nella conoscenza e nella volontà.
Trinità e aseità sono da porre insieme; la triunità è la forma dell’assoluto essere da sé e per sé;
la Trinità è l’aseità del Dio vivente illustrata dalla rivelazione» (II, München - Paderborn – Wien,
Schöning, 1972, p. 21).

73 «La cosa più profonda e più magnifica negli scritti di Schell è il significato e il valore della
personalità del Dio uno e tripersonale come modello, fondamento e meta dell’esistenza umana
nel mondo» (J. HASENFUSS, Einleitung al vol II della Katholische Dogmatik di H. SCHELL, p. IX).

74 H. SCHELL, Das Wirken des dreieinigen Gottes, Mainz, 1885, p. 202.
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forma più chiara che non l’individuo in quanto integra unità e molteplicità; es-
sa è infatti tabernaculum Dei «in modo nuovo rispetto a quanto succede all’an-
gelo e all’uomo; infatti come la vita divina è una nelle tre persone eterne, così
è pure una nelle molte persone create (Gv 17, 20-22)»75. Nella Chiesa c’è quin-
di tensione tra individuo e comunità: l’uno e l’altra non possono essere elimi-
nati; il tabernaculum Dei è costituito da molti, ma i singoli devono divenire tem-
pio vivente di Dio. In forza della relazione che i singoli hanno con le persone
della Trinità si uniscono tra di loro in modo simile a come le persone divine
sono unite. Si tratta di una unità organica, realizzata «mediante la dottrina e i
sacramenti, l’ufficio e l’educazione, il guidare e l’essere guidati»76.

L’analogia tra unità-molteplicità della Chiesa con la Trinità è ripresa nella
Kirkliche Dogmatik77: «L’unità di Dio nella inabitazione reciproca delle tre per-
sone è il modello (Urbild) dell’unità ecclesiale nella relazione reciproca dei
molti membri all’unità del corpo di Cristo. La Trinità divina è questo modello
nella sua sublimità sovramondana, per il fatto che essa in virtù della sua tri-
plicità è una e assoluta sia come Dio, sia come Signore, sia come Spirito: l’u-
nico essere, l’unico sussistente, l’unico datore di vita; in ciascuna persona sin-
golare e incomparabile, e quindi nella triplicità una e medesima sostanza di
incomparabile verità e santità [...] Se perciò lo Spirito, che è la sorgente di tut-
ti i doni, dimora nella Chiesa, vi dimora pure il Signore, che è il fondamento
di tutti gli uffici e il Padre (der Gott), che collega tutti i doni e gli uffici ren-
dendoli efficaci mediante la sua benedizione, per il fatto che è lui a comunica-
re alla Chiesa lo Spirito e il Signore con tutti i doni e gli uffici, e perciò comu-
nica se stesso, sorgente originaria di ogni essere»78.
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75 Ibi, p. 204.
76 Ibi, p. 205.
77 III, 1, Paderborn 1892. L’opera viene pubblicata tra il 1885 e il 1893 ed è composta di 4 vo-

lumi. Lo scopo è quello di ripensare le antiche verità in rapporto al pensiero del tempo e so-
prattutto alla vita. «Questa Dogmatica è scritta dal punto di partenza apologetico, è scritta cioè
per il nostro tempo. Lo spirito moderno esige una profonda e globale giustificazione della no-
stra fede come nessun altro tempo ha richiesto. Oggi, [...], perciò anche l’apologia deve diven-
tare dogmatica e la dogmatica deve diventare apologetica» (Dogmatik III, 1, p. XIVs.). Per
quanto attiene all’ecclesiologia, il riferimento di Schell è in buona parte A. von Harnack e la sua
concezione di una distanza tra l’intenzione di Gesù e la Chiesa come istituzione gerarchica: per
Schell si deve piuttosto parlare di continuità; Gesù, «sebbene abbia annunciato il puro ideale
del Regno di Dio all’umanità e alla sua Chiesa, con ciò (annunciava) che lo Spirito vivificante sa-
rebbe rimasto per tutti i tempi in tutte le formule di fede, in tutti i mezzi di grazia e gli uffici ec-
clesiastici, e quindi che avrebbe preservato la sua Chiesa, sia nella fede, sia nel culto, sia nel
governo, dal dimenticare o di smarrirsi» (Dogmatik III, 1, p. 224). L’ideale del Regno di Dio non
può essere perduto dalla gerarchica istituzione di salvezza. La stessa idea è ripresa nell’Apolo-
getikmanuskript 1889/1890: «Cristo non è solo l’origine dello spirito cristiano e del cristianesimo
entusiastico dei primi tempi, ma anche il legislatore e il fondatore del cristianesimo ecclesiale, il
fondatore di quelle forme nelle quali lo Spirito della nuova alleanza si mantiene e si mostra, al
fine di realizzare il regno di Dio e di attuare l’adorazione di Dio in modo conforme alla natura del-
l’uomo peccatore e al processo di sviluppo terreno» (pp. 328ss.).

78 Kirkliche Dogmatik III, 1, p. 307.
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Il passaggio merita qualche sottolineatura: 1. Centro dell’attenzione è l’u-
nità sia della Trinità sia della Chiesa; 2. L’unità è costituita dalla reciproca ina-
bitazione; 3. Si nota tuttavia un salto nella argomentazione: mentre si parla
dell’unità della Trinità, si sottolinea che si tratta di unità di sostanza; dell’uni-
tà della Chiesa se ne parla invece come risultato. La ragione della differenza
non è ascrivibile solo alla dottrina trinitaria, ma anche alla concezione che
Schell ha della Chiesa: si tratta di una unità che dà la priorità alle persone.
Questo corrisponde anche all’intento pratico che Schell si prefigge nella sua
teologia: salvare e difendere la molteplicità sia dei singoli sia dei popoli nella
loro singolarità. Questa è frutto dello Spirito, il quale non agisce unicamente
nella e mediante l’istituzione. Ciò non vuol dire che ogni singolo possa agire
e pensare come vuole: lo Spirito conduce all’unità. Coerentemente, lo scisma
e l’eresia sono contrari al modello di unità della Chiesa, che è l’unità della Tri-
nità. Nello scisma e nell’eresia si attua la più grave offesa contro lo Spirito del-
l’amore del prossimo o contro il patriottismo della città di Dio. L’unità della
Chiesa infatti trova il suo modello nell’unità di vita della Trinità nella verità e
nell’amore. Da ciò deriva l’impegno per cercare a ogni costo l’unità e combat-
tere la divisione. L’unità, significata e fondata nell’eucaristia, si attua poi nel-
l’unità con la sede apostolica79.

Si evidenzia così il rapporto tra la concezione di Dio e l’idea di Chiesa: ri-
spondendo all’accusa del protestantesimo secondo la quale il cattolicesimo
avrebbe sostituito alla sola fides il sola ecclesia e per di più intendendo questa
come organizzazione visibile, Schell osserva che il cattolicesimo sta di fronte a
Dio che si rivela in una disponibilità incondizionata80. Conseguentemente, la
visione della Chiesa che il cattolicesimo presenta non è successiva alla rivela-
zione del Regno di Dio che si è attuata in Gesù; ne è piuttosto l’espressione e
lo sviluppo nella storia in forza dell’azione dello Spirito81. Gli uffici non sono
pertanto una degenerazione dell’origine carismatica, ma ciò che Gesù stesso
ha voluto. Si può anzi stabilire una relazione tra l’unità-trinità di Dio e l’u-
guaglianza fondamentale di tutti i membri della Chiesa, pur nella diversità
degli uffici.

Coerentemente al rapporto tra unità della Trinità e unità della Chiesa,
Schell sviluppa l’idea che le diverse funzioni stanno tra loro in relazione reci-
proca. Sicché uguaglianza fondamentale e diversità di compiti stanno insieme: 
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79 A questo riguardo si può notare che se Schell nella sua Dogmatica non presta attenzione
alla discussione del Vaticano I sul posto del Papa, mette tuttavia in evidenza il significato dell’-
ufficio: MÜLEK, Dynamische Gemeinschaft..., p. 43.

80 Der Gottesbegriff im Katholizismus und Protestantismus, in Kleinere Schriften, Paderborn
1908, pp. 97-150, qui pp. 97ss.

81 Schell dà largo spazio al rapporto tra Regno di Dio e Chiesa: egli «non differenzia la Chiesa,
[...] dal Regno di Dio. Essa nel suo ideale dell’amore è identica con quello» (Th. FRANKE, Leben
aus Gottes Fülle. Zur trinitarischen Reich-Gottes-Theologie Hermann Schells, Würzburg, Echter,
1990, p. 197; cfr. alle pp. 186-196 una presentazione della risposta di Schell a Harnack sul tema
del rapporto tra Chiesa e Regno di Dio).
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«In Dio c’è perfetta uguaglianza di essenza in forza della identica aseità o sus-
sistenza, con la quale le persone della divinità, sia producendo che procedendo,
realizzano la pienezza infinita. Nella Chiesa c’è perfetta uguaglianza di tutti i
membri, perché tutti ricevono in uguale misura il destino soprannaturale come
grazia di Dio non meritata, i preti come i laici. Una differenza e disuguaglianza
si trova solo rispetto all’ufficio»82.

Il parallelo evidentemente zoppica, per il fatto che porre la differenza degli
uffici in rapporto all’uguaglianza fondamentale della grazia sul modello “uni-
tà di essenza - trinità delle persone” significa dimenticare che le persone divi-
ne non si aggiungono al dato fondamentale dell’essenza comune, ma sono i di-
stinti modi di sussistere dell’unica essenza. Sullo sfondo del pensiero di Schell
nell’uso di questa analogia sembra stia il rapporto tra unità e molteplicità
esemplarmente realizzato nella Trinità (pure questa è una forma di realizza-
zione, anche se quella compiuta).

L’unità della Chiesa, in ultima analisi, è effetto del mistero della vita in-
tratrinitaria, è l’esito della Signoria di Dio, che non può restare nell’ambito in-
teriore-carismatico, ma prende corpo nell’ambito esterno-visibile83. In tal sen-
so non pare si possa condividere l’osservazione di Angel Antón secondo cui
Schell si sarebbe accontentato di dare un contenuto morale al parallelismo tra
mysterium ecclesiae e mysterium Trinitatis. Antón si fonda su una espressione
del nostro autore: «La vita intratrinitaria mostra una donazione e un amore
tanto perfetti, quali non si possono dare tra gli uomini; ma costituiscono un
modello insostituibile di ogni vita comunitaria tra gli uomini»84. Che si pos-
sa riscontrare un risvolto etico è indiscutibile, ma non pare che Schell si limi-
ti a questo. Del resto non si capirebbe come possa trovare fondamento il ri-
svolto etico della vita comunitaria tra gli uomini se la vita intratrinitaria fos-
se solo modello etico, e non anzitutto causa esemplare.

Anche per questa fondazione del mistero della Chiesa nel mistero della Tri-
nità Hermann Schell si differenzia dal modo di procedere abituale del suo
tempo: la decisa accentuazione teologico-antropologica della sua ecclesiolo-
gia, che peraltro non nega la dimensione giuridico-istituzionale, lo distanzia
dalle unilateralità apologetiche della ecclesiologia del tempo85.

I tre riferimenti proposti per illustrare il rapporto tra la Chiesa e la Trinità
hanno sicuramente un tenore diverso. Leone XIII vede l’origine della Chiesa
nella comune azione delle persone divine, che insieme attuano l’incarnazione
e sono presenti alla vita della Chiesa, sebbene l’una e l’altra siano da attribui-
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82
Apologetikmanuskript 1889/1890..., p. 411.

83
MÜLEK, Dynamische Gemeinschaft..., p. 210.

84 El misterio de la Iglesia..., II, p. 449. La citazione è tolta da P. W. SCHEELE (Hrsg.),
Verherrlichung und Gemeinschaft. Eine Auswahl aus dem Gesamtwerk, Paderborn, 1957, p.
112.

85
MÜLEK, Dynamische Gemeinschaft..., p. 295.
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re allo Spirito, che è la carità intratrinitaria. Gréa si lascia guidare dalla gram-
matica della gerarchia che trova la sua realizzazione somma e il suo principio
nella Trinità. Coerentemente, la Chiesa, che è voluta come il compimento del-
le opere di Dio, non può non riproporre in forma più evidente la grammatica
della vita divina. Shell vuol costruire una ontologia trinitaria e vede nella
Chiesa una espressione particolare di questa. Né potrebbe essere diversamen-
te, dato che la Chiesa rappresenta tra le opere di Dio quella che sta al centro. 

I due teologi considerati non hanno avuto particolare influsso sulla teologia,
soprattutto su quella scolare86; tuttavia sono testimoni di un orientamento che
non può essere dimenticato in una rassegna storica sulla ecclesiologia. La ra-
gione fondamentale della loro dimenticanza nella riflessione ecclesiologica del-
la prima metà del secolo XX è da vedere nella ripresa dell’immagine di corpo
di Cristo e, in subordine, di quella di popolo di Dio negli anni ‘30-40. Soprat-
tutto nella ripresa della prima immagine si manifesta ancora la preoccupazione
‘polemica’: mantenere il legame fondativo tra Cristo e la Chiesa onde dare giu-
stificazione alla visibilità e in particolare alla gerarchia nella Chiesa. E anche
quando si parla dello Spirito lo si lega strettamente a Cristo e soprattutto alla
gerarchia che Cristo ha stabilito.

3. L’affacciarsi di una ecclesiologia “sacramentale”

L’ecclesiologia tipica dei manuali scolastici, come abbiamo già potuto no-
tare, non impediva che nella riflessione teologica si riprendessero temi antichi,
anche se questi non entravano nel comune modo di pensare la Chiesa. Tra
questi si trova anche la descrizione della Chiesa come sacramento. Tale de-
scrizione era già presente in Scheeben87, ma trova in altri due teologi tedeschi
uno sviluppo significativo negli ultimi decenni del secolo XIX e gli inizi del se-
colo XX: Johannes Heinrich Oswald e Ernst Commer.

3.1 Johannes Heinrich Oswald (1817-1903)88

L’ecclesiologia di questo teologo non ha avuto grande rilievo nello svilup-
po della riflessione sulla Chiesa. Ciò nonostante, egli resta un testimone di un
filone che negli anni ’50 del secolo XX diventerà dominante. Sullo sfondo del-
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86 Questa proseguiva nei manuali a proporre una visione apologetica dell’autorità pontificia:
cfr. una rassegna in ANTÓN, El misterio de la Iglesia..., II, pp. 406-427.

87 Cfr. sopra nota 40.
88 Dal 1845 al 1875 docente di dogmatica a Paderborn, dal 1875 a Braunsberg. Tra le sue nu-

merose opere, che coprono quasi tutti i trattati di dogmatica, quella sulla mariologia (Dogmati-
sche Mariologie, Paderborn, 1850) fu messa all’indice.
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la sua visione sta l’idea, di matrice möhleriana, della Chiesa come ripresenta-
zione di Cristo: la Chiesa non è altro che Cristo stesso e la sua opera conti-
nuata. In essa si ripropongono gli elementi costitutivi di Cristo, il visibile e
l’invisibile, ma anche i tre uffici di Cristo: il magistero, il sacerdozio, il pasto-
rato o presidenza. Ma quel che importa qui richiamare è la connessione che,
in seguito al rapporto tra Cristo e la Chiesa, Oswald stabilisce tra ecclesiologia
e dottrina dei sacramenti89. A suo parere prima di parlare dei singoli sacra-
menti si deve illustrare il rapporto tra questi e l’essenza della Chiesa. Per po-
terlo fare si deve tener conto della necessità della Chiesa per la redenzione del-
l’umanità: gli uomini possono entrare in rapporto con Cristo, e quindi con la
salvezza, solo attraverso la Chiesa90. Questo è del resto il senso della dottrina
paolina sul corpo di Cristo: appartenere a Cristo è possibile solo appartenen-
do al suo corpo mistico.

In tal senso si può parlare della Chiesa come sacramento. Il termine signi-
fica, infatti, in senso ampio, medium salutis91. Ma si può anche aggiungere che
questo “mezzo” è esterno, percepibile; infatti, anche la dimensione visibile è
inclusa nel termine sacramento92. Ebbene, la Chiesa corrisponde a queste ca-
ratteristiche: è mezzo generale di salvezza, istituzione salvifica, ha una forma
esterna attraverso la quale opera lo Spirito Santo, che è invisibile. Di conse-
guenza essa non è semplicemente un sacramento, ma il sacramento93. Anzi,
può essere detta anche «grande (gross) sacramento»94.

Ne deriva che ogni attività della Chiesa in vista della salvezza potrebbe es-
sere detta sacramentale.

Tuttavia non si può dilatare il significato del termine “sacramento” oltre un
certo limite. Lo si deve piuttosto restringere all’attività che comunica imme-
diatamente la grazia e cioè alla continuazione dell’ufficio sacro (hieratischen) di
Cristo. La continuazione degli altri due uffici, quello di trasmettere la verità e
quello pastorale, per quanto servano per la salvezza dell’uomo, non può esse-
re detta sacramentale per il fatto che non comunica direttamente la grazia95.
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89 Ci riferiamo all’opera Die dogmatische Lehre von den heiligen Sakramenten, Münster,
Aschendorff, 1894 (quinta ed.; la prima è del 1856).

90 «Christus auf Erden das ist die Kirche; Christus nämlich, wie er nach objectiv vollbrachtem
Erlösungswerke in die zeitlichen und räumlichen Bedingungen der Entwiklung des Menschen-
geschlechtes wirksam eingegangen ist» (Die dogmatische Lehre, p. 11).

91 «Sacramentum von sacrare, wie ornamentum, fulcimentum, munimentum etc. von ornare
u.s.w. abgeleitet, = id quod sacrat» (Ibi, p. 12).

92 «Sacramentum = res sacra, symbolum, signum sacrum; sacer zum Unterschiede von
sanctus bezeichnet ohnehin mehr sachlich äussere, als persönlich innere Heiligkeit» (Ibidem).

93 «Die Kirche selbst ist das Sakrament, als Heilsmittel im umfassenden Sinne des Wortes»
(Ibi, p. 13).

94 Ibi, p. 379.
95 «Wenn man also die Kirche das christliche Sakrament nennt, so hat man dabei vornehmlich

ihre primäres Amt, das hieratische, im Auge, und betrachtet die beiden anderen, das
prophetische Lehr- und hierarchische Hiertenamt, als jenem unter- und beigeordnet» (Ibi, p. 13).
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Tali uffici hanno la funzione di preparare alla recezione della grazia, la quale
viene comunicata dall’ufficio principale, che è quello sacerdotale. «Su questo
si basa tutto il sistema della sacramentalità ecclesiale, e tutti gli atti che la
Chiesa pone mediante il suo ufficio sacerdotale, meritano il nome di mezzi sa-
cramentali della grazia»96.

Al centro dell’organismo salvifico ecclesiale sta poi l’eucaristia, il sacramen-
to per eccellenza, il sacramento dei sacramenti97, per il fatto che in essa Cristo
è presente veramente, realmente ed essenzialmente. Di conseguenza in essa si
fonda la rappresentanza salvifica della Chiesa98. È quindi la presenza di Cristo
nell’eucaristia che costituisce la Chiesa sacramento, cioè mezzo di salvezza.

Secondo la visione di Oswald, dunque, il fondamento della sacramentalità
della Chiesa è l’eucaristia: è questa, infatti, che la costituisce continuazione
dell’opera di Cristo. Sicché si può dire che non si può pensare la Chiesa senza
l’eucaristia99. Si può quindi parlare di una priorità della eucaristia sulla Chie-
sa: la prima non deriva dalla seconda come sua espressione o attuazione, ma
viceversa. Il motivo di tale prospettiva sta nella fondazione cristologica dei sa-
cramenti: questi sono certo atti della Chiesa, ma sono anzitutto atti di Cristo
presente nella Chiesa tramite l’eucaristia.

La descrizione dei sacramenti in base all’etimologia del termine (= id quod
sacrat) conduce Oswald a privilegiare l’ufficio sacerdotale, il cui compito è
quello assunto dal concilio di Trento per indicare la funzione fondamentale
dei ministri ordinati (presbiteri e vescovi), cioè sacrificare. Questo è anche il
senso dell’eucaristia: essere sacrificio (Opfer) che riproduce il sacrificio della
croce e quindi che attua la redenzione100. Punto di avvio è quindi l’opera di
Cristo, che trova nella croce la sua espressione somma. Di conseguenza, là do-
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96 Ibi, p. 15.
97 Ibi, pp. 17 e 379.
98 «Darum ist die Kirche die Forsetzerin und Ausführerin seines (di Cristo) Werkes auf Erden;

in der eucharistischen Gegenwart ist die von uns beschriebene Stellvertretung Christi durch die
Kirche fundamentiert, und in der eucharistischen Feier wird jedesmal die mystische Verbindung
der Kirche mit dem Herrn vollzogen: so ist die Eucharistie die Grundlage des ganzen Baues der
kirchlichen Heilsordnung» (Ibi, p. 16).

99 Nell’introduzione alla trattazione dell’eucaristia, Oswald così descrive il rapporto tra
eucaristia e Chiesa: «Ohne Eucharistie ist keine Kirche im katholischen Sinne gedenkbar. Wenn
die Kirche der durch Zeit und Raum im Geschlechte der Menschen fortlebende und fortwirkende
Christus ist, so lebt und wirkt der Gottmensch in der Menscheit fort durch die transubstantiirende
Kraft der Eucharistie, welche Naturelemente in Christi Leib und Blut umwaldet und in dieser
Umwandlung zugleich aufopfert, und also Person und Thun des Gottmenschlichen Erlöser in
ewiger Gegenwahrt festhält. Man pflegt die nahe Beziehung beider, der Kirche und der
Eucharistie, dadurch zu bezeichnen, dass man beide das corpus Domini nennt, die Kirche das
corpus Domini mysticum; die Eucharistie das corpus Domini reale. Ganz recht. Allein die Realität
ist hier nicht ohne mystische Hülle, und das Mystische nicht ohne seine reale Grundlage. Die
Eucharistie ist der Kirche hauptsächliches Heilsmittel und vorzüglichster Kultakt, mit einem Worte,
ihr Lebensnerv» (Ibi, p. 379).

100 «Vom Messopfer also nimmt alle Heiligung ihren Ausgang; es ist der Springquelle, aus
dem alle Bäche der Gnade sich ergiessen» (Ibi, p. 17).
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ve la croce viene simbolicamente ripresentata, l’opera di Cristo viene conti-
nuata. Essendo poi la croce sacrificio, l’eucaristia è anzitutto sacrificio, e di
conseguenza nella Chiesa, che nell’eucaristia viene posta nella condizione di
continuare e compiere l’opera di Cristo, l’ufficio sacerdotale è quello determi-
nante, ed è mediante questo che la grazia raggiunge direttamente i credenti.

Non si deve cercare nell’opera di Oswald una maggiore giustificazione della
denominazione della Chiesa come sacramento oltre quella che la vede come
strumento di salvezza, in quanto continuazione di Cristo. Si potrebbe anzi tro-
vare una specie di incongruenza: se i sacramenti sono mezzi che comunicano la
grazia efficacemente, la Chiesa è sacramento solo quando pone atti salvifici effi-
caci e non in tutta la sua attività; è sacramento solo quando celebra i sacramenti
o esercita l’ufficio sacerdotale. Di fatto il nostro Autore sembra abbandonare, o
meglio superare tale nozione di sacramento, per far valere quello di segno che
rende presente Cristo. In tal senso la Chiesa può essere detta sacramento per il
fatto che è la continuazione di Cristo nel tempo e nello spazio, e quindi sua rap-
presentazione grazie all’eucaristia nella quale Cristo si rende presente nell’atto di
concedere la grazia della redenzione.

Oswald non è il solo teologo che lavora con la descrizione della Chiesa-sa-
cramento. Pur essendo espressione di un filone minoritario per il fatto che dal-
la visione della Chiesa come riproposizione di Cristo applica alla Chiesa una
categoria abitualmente riservata agli atti con i quali Cristo opera la salvezza
nella storia, riesce a legare funzione salvifica della Chiesa e costituzione uma-
no-divina della stessa, trovando così legittimazione all’applicazione del termi-
ne sacramento anche alla Chiesa. In questo precede un altro suo conterraneo.

3.2 Ernst Commer (1847-1928)101

Quasi completamente ignorato negli studi ecclesiologici recenti, o ricorda-
to solo per la sua polemica con Hermann Schell, in appoggio all’antimoderni-
smo di Pio X, anche Commer può essere ritenuto un teologo che ha anticipa-
to alcuni temi della ecclesiologia della seconda metà del secolo XX102.

L’interesse ecclesiologico di Commer si manifesta ben presto, quando an-
cora i suoi studi sono prevalentemente di carattere filosofico e orientati a di-
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101 Giurista, filosofo e teologo (dottorato in teologia a Roma nel 1880); docente di filosofia a
Liverpool; di teologia a Münster (1884-1888), a Breslau (1888-1900), a Vienna (1900-1911).
Confondatore della neoscolastica tedesca. Avversario severo di Schell soprattutto nell’opera H.
Schell und der fortschrittl. Katholizismus, Wien, 1907.

102 Nei bilanci della ecclesiologia dell’ultimo secolo vi figura come colui che ha dichiarato
l’impossibilità di definire la Chiesa e quindi la illustra attraverso immagini tolte dalla Scrittura, e
come colui che ha sviluppato la teologia del corpo mistico (cfr. per es. S. JAKI, Les tendances
nouvelles de l’ecclésiologie, che lo cita più volte a proposito dei temi ricordati, e U. VALESKE,
Votum ecclesiae, München, Claudius Verlag, 1962, pp. 25-33, che lo recensisce tra gli AA. at-
tenti ai medesimi temi).
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fendere il programma di Leone XIII espresso nell’enciclica Aeterni Patris103.
Nei bilanci gli si riconosce di essere il collegamento tra l’ecclesiologia del se-
colo XIX e quella del secolo XX.

L’intento che il nostro Autore si prefigge è anzitutto quello di rispondere
all’interrogativo: «cosa è la Chiesa?», convinto che questo non è solo un pro-
blema scottante del momento, ma che in esso si raccolgono tutti i problemi di-
battuti attualmente.

Va notato che Commer non vuole scrivere un’opera di carattere scientifico.
Nella Prefazione alla sua opera ecclesiologica104 scrive: «In questo libro si vuo-
le presentare il dogma cattolico della Chiesa nei suoi elementi principali in
forma semplice e chiara. Non c’è l’intento di scrivere un manuale di dogmati-
ca». E avverte che la prospettiva è apologetica, nel senso che la fedele presen-
tazione della verità rivelata è il modo migliore e più efficace di difenderla. L’o-
pera si divide in sei capitoli: 1) Le immagini bibliche della Chiesa; 2) L’essen-
za interna della Chiesa; 3) La potestà della Chiesa; 4) Le note della Chiesa; 5)
Il diritto della Chiesa; 6) La dignità della Chiesa.

Pur ponendosi alla ricerca di una presentazione dell’essenza della Chiesa,
Commer è consapevole che una definizione della stessa non si può dare per il
fatto che la Chiesa è un mistero e quindi una pienezza che nessuna categoria
umana può comprendere in forma esaustiva. Della Chiesa noi possiamo co-
gliere l’esistenza, mentre l’essenza si nasconde sotto il mistero divino. In quan-
to mistero si differenzia, agli effetti della conoscenza, solo per grado rispetto
al mistero della Trinità, della incarnazione e della eucaristia. Si deve quindi
procedere attraverso analogie105. Non è difficile notare quanto si sia lontani
dalla ecclesiologia scolare, che tanto accento poneva sulla dimensione visibile,
e quindi sulla definibilità della Chiesa.

La Chiesa è collegata con la rivelazione e questa è concepita non semplice-
mente come comunicazione di asserti veri, bensì come autocomunicazione di
Dio, che si realizza nella incarnazione: la Chiesa è l’ultima, conclusiva, defini-
tiva rivelazione di Dio nel mondo106. Nella Chiesa e attraverso la Chiesa di-
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103 Sulla sua ecclesiologia, cfr. A. METTNITZER, Wesen und Leben der Kirche bei Ernst Com-
mer (1847-1928). Ein Beitrag zur Geschichte der Ekklesiologie, Roma, PUG, 1986.

104 L’opera cui ci riferiamo è soprattutto Die Kirche in ihrem Wesen und Leben dargestellt, 1.
Vom Wesen der Kirche, Wien, Mayer, 1904. Il secondo vol. non vide mai la luce.

105 «Wenn also die Kirche wegen ihres übernatürliches, singulären Charakters nicht streng
logisch definiert werden kann, so werden wir für die Erkenntnis dieses Glaubensgeheimnisses,
soweit ein solches Mysterium überhaupt uns zugänglich werden kann, auf Analogien
angewiesen sein, die wir in erster Linie nur aus den symbolischen Bildern der in der Heiligen
Schrift niedergelegten göttlichen Offenbarung entnehmen müssen» (Die Kirche..., p. 10).

106 «Die von Christus gestiftete Kirche ist mit der von ihm selbst vollgezogenen göttlichen
Offenbarung in die Welt getreten und zur geschichtlichen Tatsache geworden. Das Dasein der
Kirche ist daher eine Tatsache, die wie jedes andere offenkundige Ereignis unter unsere
Erfahrungerkenntnis fällt» (Ibi, p. 65).
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venta, pertanto, a noi accessibile la rivelazione di Dio107. In tal senso la Chiesa
è anche il centro di tutta la teologia.

Per descrivere il mistero della Chiesa secondo la via sopra indicata, Com-
mer sceglie dalla Scrittura tre immagini: 1) quella architettonica: la Chiesa è
edificio; 2) quella antropologica: la Chiesa è corpo di Cristo; 3) quella sacra-
mentale: la Chiesa è la sposa. La prima ci fa conoscere l’essere, la seconda l’es-
sere vivente, la terza l’agire della Chiesa.

Non vogliamo addentrarci nella spiegazione delle tre immagini, che Com-
mer cerca di condurre con riferimenti biblici e sempre con la preoccupazione
di mantenere la dimensione visibile e invisibile della Chiesa. Le due dimen-
sioni o due elementi della Chiesa sono, infatti, costitutivi della stessa, anche se
non possono essere messi sullo stesso piano: l’elemento visibile è quello mu-
tevole e quello più fragile; è relativo, conosce sviluppi storici; resta tuttavia ne-
cessario in quanto corrispondente all’uomo, il quale può raggiungere la sal-
vezza solo se gli è presentata in forma visibile108. L’elemento invisibile è quel-
lo divino, è la presenza permanente di Cristo, realizzata in particolare attra-
verso l’eucaristia. I due elementi non si possono separare nella Chiesa come
non si possono separare in Cristo che è l’esemplare della Chiesa109.

Nella trattazione della seconda immagine appare il tema che ci interessa: la
Chiesa come corpo mistico di Cristo è la misteriosa continuazione della incar-
nazione di Cristo e della redenzione che ne deriva; essa appare come il gran-
de sacramento in rapporto alla più alta rivelazione di Dio al mondo; da que-
sto sacramento derivano i singoli sacramenti, il cui centro è l’eucaristia110.

Parlare della Chiesa sacramento significa vederla in stretto rapporto con
Cristo, sia in quanto suo corpo, sia in quanto sua sposa, che egli nutre attra-
verso l’eucaristia. In forza di questo legame Cristo dona se stesso totalmente al-
la Chiesa. In un articolo pubblicato sul periodico da lui fondato, Jahrbuch für
Philosophie und Spekulative Theologie, nel 1903, dal titolo: Jesus Puer recens natus
notis manifestis Ecclesiam conditam demonstrat, Commer scrive: «Quam ecclesiam
Christus puer dilexit et tradidit se ipsum pro ea, ut illam aedificaret; cui legem dedit
sanctam et mandatum sanctum, immo seipsum quoque tamquam maximum sacra-
mentum a quo reliqua sacramenta eiusdem societatis divinae, quibus homines sanctifi-
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107 L’idea era tipica della apologetica scolare secondo cui la Chiesa è l’unico strumento me-
diante il quale è possibile accedere alla rivelazione; sicché non accettare l’insegnamento della
Chiesa (si legga “autorità” della Chiesa), custode del deposito della fede, coincide con porsi al
di fuori della verità. Non a caso la trattazione sulla Chiesa si collocava nel trattato De locis theo-
logicis. In Commer la considerazione apologetica si innesta nella considerazione dogmatica: la
Chiesa non è solo la “custode” della rivelazione, ma pure l’esito ultimo della rivelazione; e per
questo ne è la custode.

108 Die Kirche..., pp. 103ss.
109 Ibi, p. 108.
110 Cfr. METTNITZER, Wesen und Leben..., p. 31.
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cantur, primam originem trahunt»111. Per individuare la spiegazione del signifi-
cato del termine sacramento applicato a Cristo, si deve riandare all’incarnazio-
ne: Dio si è reso visibile nell’umanità di Cristo; l’incarnazione del Verbo è il
maggiore, l’eminente sacramento. Appare evidente che sacramento significa
realtà visibile che rende presente una realtà invisibile.

Quel che vale per Cristo, vale anche per la Chiesa: da Cristo sacramento deri-
va la Chiesa sacramento; anche in essa l’elemento umano diventa portatore del-
la potenza soprannaturale; essa vive della presenza di Cristo negli accidenti del-
l’eucaristia.

La Chiesa ripropone dunque la struttura stessa di Cristo ed è l’organo di cui
egli si serve per realizzare la sua presenza nel mondo. In tal senso la Chiesa è sa-
cramento nella forma più alta: la partecipazione, percepibile ai sensi, della natu-
ra divina112.

Non è difficile vedere che il concetto di sacramento assunto è quello abi-
tuale nella teologia scolastica e che vale per i sacramenti. In un passaggio del-
l’articolo postumo, De Ecclesia113, nel quale Commer riassume la sua concezio-
ne della Chiesa, si legge: «Cum ergo hoc matrimonii symbolo ipsum vinculum in-
ter Christum et fideles perpetuum signetur, ipsa quoque Ecclesia, quatenus virum et
uxorem, caput et membra, simul continet, quasi maximum sacramentum vel signum
rei sacratissimae, quo homines sancti fiunt, videtur esse»114. Il “quasi” lascia chia-
ramente intendere che la nozione è assunta dalla dottrina sacramentaria e nel-
lo stesso tempo che la Chiesa, pur essendo una stessa ed unica cosa con Cristo
non è da porre sullo stesso piano di Cristo, il quale è sacramentum maximum.

La terminologia sacramentaria è estesa anche a Maria, la quale come Ma-
dre di Dio nella sua persona umana è divenuta madre della Chiesa115. Si sta-
bilisce così una somiglianza tra Maria e la Chiesa: «Come la Chiesa in quanto
corpo mistico è la pienezza di Cristo in vista della nostra salvezza, così Maria
è personalmente piena di grazia, e attraverso il parto del redentore ha potuto
trasmettere questa grazia a tutti i credenti»116. Maria appare così come causa
strumentale, anzi quasi sacramentum maius. Il comparativo maius, sembrerebbe
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111 Cit. da METTNITZER, Wesen und Leben..., p. 93, nota 413.
112 «Daher ist die Kirche das einzige Organ Christi, das Organ Gottes selbst, das übernatür-

lich beseelte und belebte Werkzeug seiner Offenbarung in Wahrheit und Gnade an die Men-
scheit. Demnach ist die Kirche zwar nicht ein besonders Sakrament unter den sieben in ihr
hinterlegten Sakramenten; aber sie ist Sakrament im grossen, ein “Übersakrament”, nämlich
sinnlich warhnehmbares Zeichen, d. h. sichtbare Gemeinschaft mit Christus, welche das be-
wirkt, was sie bedeutet, nämlich die Hervorbringung der Gnade in den Seelen der Menschen.
So sie ist Sakrament in allerhöchstem Sinne: sinnlich wahrnehmbare, sichtbare Mitteilung der
unsichtbaren, geistigen, übernatürlichen Gottesnatur an die Menscheit» (Die Kirche..., p. 76).

113 In «Jahrbuch für Philosophie und Spekulative Theologie» 43 (1929), pp. 315-321.
114 P. 320, cit. da METTNITZER, Wesen un Leben..., p. 94, nota 417.
115 Cfr. Die Kirche..., p. 183.
116 METTNITZER, Wesen un Leben..., pp. 68ss.
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collocare Maria in posizione inferiore rispetto alla Chiesa quasi sacramentum
maximum. Tuttavia non si può dimenticare che, per Commer, Maria è l’esem-
plare della Chiesa. In tal senso maius appare in rapporto a Cristo più che alla
Chiesa.

La visione che Commer ha della Chiesa, nonostante le sottolineature della
visibilità della stessa, risente di un certo monofisismo ecclesiologico. Alcune
affermazioni sono al riguardo emblematiche, come ad esempio quando scrive:
«In ihrer Vollkommenheit ist die Kirche irreformabel, denn sie ist fertig: non
plus ultra. [...] Die Kirche selbst bedarf nie einer Reformation: denn sie ist das
Prinzip aller Reform für die Menscheit»117.

Per quanto riguarda il tema che ci interessa, si può osservare: 1) l’introdu-
zione della categoria di sacramento applicata a Cristo, alla Chiesa e a Maria, av-
viene a partire dalla nozione di sacramento tipica della teologia sacramentaria;
2) proprio per questo la nozione ha bisogno di essere specificata attraverso ag-
gettivi comparativi e superlativi, che stanno a indicare una proporzione e una
gradazione; 3) ma appunto l’aggettivazione svela ancora di più il punto di par-
tenza e il desiderio che Chiesa, Cristo e Maria non siano aggiunti ai sette sa-
cramenti; 4) non si trova un’analisi del significato preciso di sacramento e una
discussione sulla possibilità di applicare questa nozione a Cristo, alla Chiesa e
a Maria; 5) non si trova una riflessione che cerchi di raccordare Chiesa e sacra-
menti, come invece abbiamo notato in Oswald; 6) risulta difficile individuare a
quale fonte abbia attinto Commer per quest’uso, per il fatto che nel suo Die Kir-
che non cita se non la Scrittura, il Magistero e san Tommaso118.

Il secolo XX si apre quindi con la riproposizione di una concezione miste-
rica della Chiesa. Ma la ricerca si sta ormai orientando su percorsi inediti, che
metteranno radicalmente in discussione quanto finora acquisito: né apologeti-
ca né dogmatica saranno risparmiate dallo sconvolgimento prodotto dalla ri-
cerca storica.
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117 Die Kirche..., p. 246. Questo era il principale punto di divergenza con Schell.
118 ANTÓN, El misterio de la Iglesia..., II, p. 786, ritiene che Commer dipenda da Michael

Glossner (1837-1909), il quale sulla linea di Möhler e di Scheeben presenta la Chiesa come or-
gano del Verbo incarnato, configurata a Lui e quindi divino-umana, e giunge a descrivere la
Chiesa come das Eine universale Sakrament. La vicinanza tra Glossner e Commer è innega-
bile per il fatto che ambedue sono impegnati nel contrastare H. Schell, ma forse la dipendenza
non riguarda tanto la nozione di Chiesa sacramento (la descrizione di Glossner non si trova nel-
l’opera di Commer), ma nella concezione della Chiesa come mistero e quindi della sua indefi-
nibilità. Nell’area di lingua tedesca sembra che il termine venisse applicato alla Chiesa, pre-
sentata come sacramentum unitatis, da più di un autore, sulla scorta degli studi patristici (cfr.
M. BERNARDS, Zur Lehre von der Kirche als Sakrament. Beobachtungen aus der theologie des
19 und 20 Jahrhundert, in Münchener Theologische Zeitschrift, 20 [1969], pp. 46ss).
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4. La svolta del secolo

Il ‘900 teologico viene fatto iniziare con le sedici lezioni tenute da Adolf
(von)119 Harnack all’Università di Berlino nel semestre invernale 1899-1900
sull’essenza del cristianesimo120. L’assunto fondamentale del noto storico del-
l’antichità cristiana era che se si procede con metodo storico si giunge a indi-
viduare l’essenza del cristianesimo in qualche cosa di molto semplice: «La re-
ligione cristiana è qualcosa di alto, di semplice ed uno è il punto cui si riferi-
sce: vita eterna nel mezzo del tempo nella forza e davanti agli occhi di Dio»121.
Di conseguenza, tutto quanto si è costruito successivamente non è altro che
trasformazione indebita: «Tutto quanto si presenta come Chiesa esteriore e ac-
campa pretese ad una dignità divina non ha il minimo rapporto con l’evange-
lo. Non si tratta infatti di semplici deformazioni, ma di totale capovolgimen-
to. Come il cristianesimo orientale appartiene per molti aspetti più profonda-
mente alla storia della religione greca che non alla storia dell’evangelo, così
anche il cattolicesimo romano deve essere visto come fenomeno della storia
dell’impero romano. La sua concezione secondo la quale Cristo avrebbe fon-
dato un regno, cioè la Chiesa romana e l’abbia dotata di una spada, anzi di due
spade, una spirituale ed una mondana, secolarizza l’evangelo e non può esse-
re giustificata dalla rivendicazione che lo spirito di Cristo deve essere signore
dell’umanità»122. Non poteva esserci contestazione più radicale di tutti i ten-
tativi di giustificare l’esistenza della Chiesa (e soprattutto la forma da essa as-
sunta nella storia) e quindi tutta la riflessione su di essa: se la Chiesa non ha
nulla a che fare con Gesù Cristo, è vaniloquio ogni ecclesiologia. La visione di
Harnack si poneva quasi al culmine di un’indagine storica finalizzata a fissa-
re l’autentico Gesù, dopo la constatazione che tra il testo del N.T. e la vicenda
storica di Gesù non vi era affatto identità, bensì distanza, nella quale la “vera”
immagine dell’inviato definitivo di Dio aveva subito trasformazioni. Tra Gesù
e la Chiesa pertanto non si poteva stabilire alcuna continuità.

Poco tempo dopo l’apparizione dell’opera di Harnack, Alfred Loisy123 pub-
blicava un libretto destinato a suscitare ancora più scalpore, sebbene con esso
l’esegeta francese volesse contestare i risultati storiografici del professore ber-
linese. Con Il Vangelo e la Chiesa124 Loisy voleva dimostrare che il metodo usa-
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119 La parentesi è giustificata dal fatto che il “von” verrà riconosciuto a Harnack solo alcuni
anni dopo.

120 La notazione è di R. Gibellini, La teologia del XX secolo, Brescia, Queriniana, 1992, p. 9.
Dalle lezioni nacque il libro pubblicato con il titolo: L’essenza del cristianesimo, che tra il 1900
e il 1927 conobbe 14 edizioni. Tr. it. Brescia, Queriniana,1980.

121 L’essenza del cristianesimo..., p. 69.
122 Ibi, p. 236.
123 Cfr. M. GUASCO, Alfred Loisy, Brescia, Morcelliana, 2004.
124 L’opera apparve a Parigi nel 1902. Ed. it. insieme con: Intorno a un piccolo libro, Roma,

Ubaldini, 1975.
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to da Harnack non era affatto storico, bensì filosofico: l’essenza del cristiane-
simo individuata da Harnack non troverebbe alcun riscontro nella storia, do-
ve tutto è in movimento e quindi in crescita; spolpare il frutto maturo per ar-
rivare al nocciolo incorruttibile non è più opera di storico, bensì di chi assume
un’idea previa di religione e si preoccupa di verificarla scavando dietro i fe-
nomeni. Proprio osservando la storia si constata che tra Gesù e la Chiesa c’è
continuità: «Gesù annunciava il regno ed è la Chiesa che è venuta. Essa è ve-
nuta allargando la forma del Vangelo, che era impossibile tenere tale e quale,
appena il ministero di Gesù fu chiuso dalla passione. Non vi è alcuna istitu-
zione sulla terra né nella storia degli uomini della quale non si possa conte-
stare la legittimità e il valore, se si sostiene il principio che nulla ha diritto di
esistere se non nel suo stato originale. Questo principio è contrario alla legge
della vita, la quale è un movimento e uno sforzo continuo di adattamento a
condizioni sempre variabili e nuove»125. Come si può vedere dalla citazione,
parlare di continuità non significava però per Loisy parlare di identità: la sto-
ria è il luogo del processo, della trasformazione. In un libretto successivo, In-
torno a un piccolo libro126, si cercava di illustrare più precisamente il rapporto
tra fatto evangelico e fatto ecclesiastico: si può accertare una connessione sto-
rica, ma solo questa: «Chiedere allo storico di trovare nei testi biblici tutta la
dottrina della Chiesa, è come chiedersi di vedere in una ghianda le radici, il
tronco e i rami di una quercia secolare»127. La continuità storica constatata ne-
gava quanto gli apologeti avevano strenuamente difeso: per Loisy la figura at-
tuale della Chiesa non può essere quella voluta da Gesù Cristo; sostenerlo sa-
rebbe negare i dati storici. La Chiesa così come si è configurata nel percorso
storico è invece frutto di una serie di necessità imposte dall’esigenza di pre-
servare il Vangelo. Ciò che di primo acchito sembrava essere una difesa della
visione cattolica a fronte della negazione protestante, si rivelava in verità una
radicale messa in discussione di dati dogmatici che la teologia del tempo rite-
neva indiscutibili, appunto perché fissati una volta per tutte da Gesù Cristo. 

L’episodio qui solo accennato è la scintilla che orienta, insieme con tutta la
riflessione teologica, anche l’ecclesiologia, trasferendo l’attenzione nuovamen-
te sui temi che erano stati al centro del Vaticano I128.
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125 Il Vangelo e la Chiesa..., p. 141.
126 L’opera apparve a Parigi nel 1903: si tratta di sette lettere immaginarie nelle quali l’ese-

geta cattolico difende le posizioni espresse nel libro precedente: ed. it. con la precedente,
Roma, Ubaldini, 1975.

127 LOISY, Intorno a un piccolo libro..., p. 233.
128 Se tutto proviene dalle necessità storiche, anche la figura del “potere ecclesiastico” che

trova nel papa il suo vertice e la sua fonte visibile non può essere ritenuta immutabile: «Sotto l’in-
flusso di necessità relative, la Chiesa romana si è organizzata come un impero, quasi come un
esercito che deve ubbidire senza discutere agli ordini che riceve dai suoi capi. Lo sviluppo di un
tale regime si può giustificare con la necessità di porre una barriera contro l’anarchia teologica e
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Il problema era notevolmente più ampio: riguardava il rapporto tra storia e
dogma129; ma implicava anche l’identità della Chiesa, il suo rapporto con Gesù
Cristo e la sua funzione di difendere la verità130. In questo orizzonte si pongo-
no – e si comprendono – gli interventi di Pio X finalizzati a ristabilire la verità
cristiana di fronte alla minaccia del modernismo. Non ci si deve aspettare dal
magistero di Pio X un rinnovamento dell’ecclesiologia in senso preciso: nei suoi
interventi si riprendono i temi caratteristici proposti da Leone XIII131. Sul fron-
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lo sbriciolamento individualistico del cristianesimo protestante» (LOISY, Intorno a un piccolo
libro..., p. 279). La provocazione di Loisy si poneva in un clima di fervida ricerca storica anche
in ambito cattolico, e contribuiva a stimolarla ulteriormente: basti riferirsi a P. BATIFFOL, La Chiesa
nascente e il cattolicesimo, tr. it. Firenze, LEF, 1915 (or. Paris 1909), che “dialoga” soprattuto con
Harnack, Loisy e Sohm (1841-1917) per dimostrare che «la cristianità nacque cattolica, essen-
dovi identità di struttura fra la cristianità apostolica e quella dell’anno 200» (p. VI). Il problema
oggetto del dibattito riguardava sia la figura cattolica della Chiesa sia la possibilità di una fon-
dazione del diritto. Su questo aspetto la polemica era interna al protestantesimo tra Harnack e
Rudolf Sohm: cfr. W. MAURER, Die Auseinandersetzung zwischen Harnack und Sohm um die Be-
gründung eines evangelischen Kirchenrechtes, in Kerygma und Dogma, 6 (1960), pp. 194-213.
Sul problema in generale del “protocattolicesimo”, V. FUSCO, La discussione sul protocattolice-
simo nel Nuovo Testamento. Un capitolo di storia dell’esegesi, in ANRW, Teil II: Principat, Band
26.2, Berlin - New York, Walter De Gruyter, 1995, pp. 1646-1651.

129 É. POULAT, Storia dogma e critica nella crisi modernista, Brescia, Morcelliana, 1967; cfr.
anche P. COLIN, L’audace et le soupçon. La crise du modernisme dans le catholicisme français
1893-1914, Paris, Desclée de Brower, 1997, soprattutto pp. 379-448 

130 Il problema è ben evidenziato da X. Tilliette: «La chiesa, nata per generazione equivoca,
ha preso il testimone del Vangelo, ma fino a che punto non ne è il cambio, e – nella sua crescita
storica indefinita – non saranno necessarie sempre altre forme, e altre ancora, della sua per-
manenza? L’adattamento al cammino dell’umanità non le lascia altra scelta al di fuori di quella
di conformarsi e accettare che le sue forme siano deperibili» (La Chiesa nella filosofia, Brescia,
Morcelliana, 2003, p. 209).

131 Cfr. ANTÓN, El misterio de la Iglesia..., II, pp. 492-501. Pur senza voler dare eccessiva en-
fasi a un Catechismo, si può registrare che la visione in esso proposta è quella che si vuol far
assumere dai fedeli: nel 1905 Pio X prescriveva alla Provincia di Roma il Compendio della dot-
trina cristiana. In esso era incluso anche il Catechismo maggiore, nel quale al cap. X, illustrando
il nono articolo del credo, si espone una visione ecclesiologica nella quale la dimensione visi-
bile della Chiesa (attraverso la nozione di “società visibile”) occupa un posto di rilievo. Vi si trova
pure la distinzione tra chi comanda e chi obbedisce: «Fra i membri che compongono la Chiesa
vi è distinzione notevolissima, perché vi è chi comanda e chi obbedisce, chi ammaestra e chi è
ammaestrato» (domanda 180: Catechismo maggiore promulgato da San Pio X, Milano, Ares,
1974, p. 50). Questa visione verrà riproposta nell’Enciclica Vehementer nos (11 febbraio 1906)
nella quale si stigmatizza l’abrogazione del concordato da parte del governo francese. Tra le
altre cose in essa si osserva che le disposizioni della legge francese violano la costituzione se-
condo la quale la Chiesa è stata fondata. «La Sacra Scrittura ci insegna, e la tradizione dei padri
ci conferma, che la Chiesa è il corpo mistico di Cristo, guidato da “pastori” e da “dottori” (cfr. Ef
4, 11ss), cioè una società di uomini in seno alla quale si trovano dei capi che hanno la piena e
perfetta potestà di governare, insegnare, giudicare (cfr. Mt 28, 18-20; 16, 18-19; 18, 17; Tt 2, 15;
2Cor 10, 6; 13, 10, e altrove). Pertanto questa società è per virtù e natura sua “ineguale”; è cioè
formata da due ordini di persone, i pastori e il gregge: coloro che sono collocati nei diversi gradi
della gerarchia e la moltitudine dei fedeli; e questi ordini sono così distinti tra loro, che solo nella
gerarchia risiede il diritto e l’autorità di indirizzare e di dirigere tutti i membri al fine disposto per
questa società; e compito della moltitudine è lasciarsi governare e di seguire le direttive dei pa-
stori obbedendo» (Enchiridion delle Encicliche 4, n. 142). Non va dimenticato che nell’anno pre-
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te della condanna del modernismo per il tema ecclesiologico si dovranno at-
tendere il Decreto Lamentabili (3 luglio 1907) e l’Enciclica Pascendi (8 settembre
1907) per trovare la riproposizione della visione tipica dei decenni preceden-
ti132. Meritano di essere ricordate le proposizioni 52, 53 e 56 del Decreto, nelle
quali si prende in considerazione la prospettiva di Loisy, ovviamente senza che
questo autore sia citato133.

Non ci si poteva aspettare da una raccolta di proposizioni da riprovare e da
proscrivere che si argomentasse – cosa che neppure l’Enciclica fa –, tuttavia
nella presa di posizione si intravede la riaffermazione dell’origine divina del-
la forma attuale della Chiesa e dell’autorità in essa: il problema che la storia
possa aver modellato il volto concreto dell’istituzione ecclesiastica non appar-
teneva alla coscienza né del papa né della teologia scolare, che pertanto non
riuscivano a cogliere l’istanza presente nella “pericolosa” visione di Loisy.

Ma a quest’ora Scalabrini era già morto e non poteva quindi più sentire
l’influsso dell’ecclesiologia difesa dal papa né prendere posizione nei con-
fronti della stessa.

IL QUADRO STORICO-TEOLOGICO DELLA ECCLESIOLOGIA DI FINE ‘800 49

cedente (11 giugno 1905) Pio X aveva emanato l’enciclica Il fermo proposito circa l’istituzione e
lo sviluppo dell’Azione Cattolica in Italia: si tratta di indicazioni su come i laici cattolici debbano
contribuire a realizzare il programma del pontificato (instaurare omnia in Christo). La concezione
di fondo è sempre la stessa: ufficio del papa è «d’insegnare, di additare il retto modo da seguire
e proporne i mezzi, di ammonire ed esortare paternamente», mentre dovere dei fedeli è «di ac-
cogliere le parole Nostre, di attuarle dapprima in se stessi e di concorrere efficacemente ad at-
tuarle eziandio negli altri» (Enchiridion delle Encicliche 4, n. 108).

132 La ragione degli scarsi riferimenti ecclesiologici nella condanna del modernismo sarebbe
da attribuire al fatto che il problema del primato e dell’infallibilità pontifici non era direttamente
preso in considerazione dagli autori del tempo (cfr. ANTÓN, El misterio de la Iglesia..., II, p. 496).
In verità rispetto a temi più radicali, questo appariva marginale, anche se non del tutto assente,
come si è notato sopra: nota 128. Il magistero pontificio mostrava però praticamente di voler ri-
affermare la funzione dell’autorità nella difesa della verità a fronte della pretesa della scienza
storica.

133 «Alienum fuit a mente Christi Ecclesiam constituere veluti societatem super terram per
longam saeculorum seriem duraturam; quin immo in mente Christi regnum caeli una cum fine
mundi iamiam adventurum erat» (prop. 52: DS 3452); «Constitutio organica Ecclesiae non est
immutabilis; sed societas christiana perpetuae evolutioni aeque ac societas humana est ob-
noxia» (prop. 53: DS 3453); «Ecclesia Romana non ex divinae providentiae ordinatione, sed ex
mere politicis condicionibus caput omnium Ecclesiarum effecta est» (prop. 56: DS 3456). L’En-
ciclica Pascendi prende in considerazione invece l’opinione dei modernisti circa l’origine della
Chiesa dalla coscienza collettiva e dell’autorità dalla Chiesa anziché da Dio, con la conse-
guenza di immaginare una forma democratica di vita ecclesiale, l’unica in grado di rispettare
la libertà dei fedeli: cfr. Enchiridion delle Encicliche 4, nn. 213-214. Il Motu proprio Sacrorum
Antistitum del 1 settembre 1910 con il quale si imponeva il giuramento a tutti coloro che dove-
vano assumere incarichi ecclesiastici, ribadirà l’istituzione diretta della Chiesa da Cristo e la
sua funzione di custode e maestra della parola rivelata: Cfr. DS 3540.
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Conclusione

Il lungo itinerario compiuto aveva lo scopo di illustrare il contesto eccle-
siologico nel quale si svolgono la vita e il ministero di Scalabrini. Esso è con-
notato, da un lato, dalla Wirkungsgeschichte del Vaticano I che orienta verso
una ripresa dei temi tipici della apologetica moderna, centrati sull’autorità
pontificia; dall’altro, da linee di rinnovamento che affondano le loro radici
prossime nella teologia di J. A. Möhler e remote nella tradizione patristica. Se
il primo orientamento resta predominante soprattutto nella teologia scolare, il
secondo si fa gradualmente strada in pensatori che, senza rinnegare le pro-
spettive ribadite dal Vaticano I, ritengono che la realtà della Chiesa non possa
essere compresa semplicemente sul piano fenomenologico: la Chiesa è un mi-
stero e per descriverla si deve fare ricorso a categorie-metafore in uso in altri
ambiti del pensiero teologico. Se ne cerca quindi la matrice nell’orizzonte del-
la dottrina trinitaria, della cristologia, della dottrina sui sacramenti.

Questo secondo orientamento non impedisce tuttavia di tornare continua-
mente alla prospettiva apologetica, dalla quale la teologia non può mai pre-
scindere: il dato fenomenico richiede una spiegazione e una giustificazione, so-
prattutto nel momento in cui la ricerca storico-critica, che pretende di stabilire
la verità mediante strumenti di indagine applicabili a qualsiasi fenomeno, met-
te in discussione la figura storica della Chiesa vedendola come prodotto di tra-
sformazioni necessarie al fine di difendere il Vangelo originario. La difesa, da
parte del Magistero e della teologia scolare, della figura attuale della Chiesa
vuole pertanto salvaguardare la condizione di possibilità della conservazione
del Vangelo: se, infatti, si potesse stabilire che la figura attuale della Chiesa non
è quella voluta da Gesù Cristo, si dovrebbe concludere che verrebbe a manca-
re la garanzia della custodia stessa del Vangelo; la Chiesa sarebbe, in ultima
analisi, una pura costruzione umana e in quanto tale non sarebbe in grado di
conservare la verità divina. Solo se la Chiesa porta in sé i tratti costitutivi del
suo fondatore e mantiene le strutture da lui fissate può svolgere la sua funzio-
ne di maestra della verità del Vangelo, che resta immutabile nel mutare dei
tempi. In tal senso la Chiesa è colonna e fondamento della verità: l’immutabi-
lità della sua figura storica è il segno della immutabilità del Vangelo.

Sulla scorta di queste considerazioni si può comprendere come il tema ec-
clesiologico sia connesso con quello del rapporto tra storia e dogma con il qua-
le si apre il secolo XX. Sarà questo a occupare l’attenzione dall’una e dall’altra
parte. E sarà questo a richiedere che si ribadisca il ruolo dell’autorità della e nel-
la Chiesa e quindi a lasciare nuovamente in secondo piano la visione mistica:
se questa dice l’identità più profonda della Chiesa, non appare immediata-
mente funzionale a risolvere i problemi che l’indagine storico-critica pone.

L’ecclesiologia rispecchia, lo si voglia o no, la vicenda storica della Chiesa.
Non meraviglia pertanto trovare in essa fluttuazioni e contrapposizioni. Del-
le une e delle altre è attestazione anche il profilo sopra tracciato.

GIACOMO CANOBBIO50

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.00  Pagina 50



MUDANÇAS NAS RELAÇÕES ENTRE A IGREJA, 
A SOCIEDADE, O ESTADO E O POVO DOS FIEIS

José Oscar Beozzo
Histórico brasileiro

Introdução

Propomo-nos a examinar as mudanças em fins do século XIX e inícios do
XX nas relações entre a Igreja, a sociedade, o estado e o povo dos fieis, em três
momentos: um primeiro voltado para as transformações na sociedade brasilei-
ra resultantes da abolição da escravatura; da aceleração das correntes migrató-
rias em substituição ao trabalho escravo; da separação entre a igreja e o estado
e da introdução da liberdade de cultos; da mudança advinda nos quadros hie-
rárquicos da Igreja brasileira, que passou rapidamente de um clero secular e
brasileiro para um clero formado precipuamente por religiosos estrangeiros.

Um segundo consagrado a colher os novos desafios enfrentados pela igre-
ja, a partir das mudanças do seu lugar na sociedade, das suas relações com o
povo dos emigrantes; da liberdade reecontrada e dos novos laços estabeleci-
dos com Roma e o mundo das ordens e congregações religiosas masculinas e
femininas mormente européias. 

Um terceiro dedicado ao exame da legislação e normas eclesiásticas em re-
lação aos imigrantes e de modo particular ao clero que migra e que emerge do
Concílio Plenário Latino-americano (1899) e das Pastorais Coletivas do Epi-
scopado Brasileiro (1901-1915).

1. Transformações da sociedade brasileira ao final do século XIX

1.1 Abolição do trabalho escravo

A mudança mais importante foi a dupla transformação que ocorreu no po-
vo dos fieis: em primeiro lugar, a grande massa dos escravos, 1,5 milhão, no
censo de 1872, tornou-se “livre”, a 13 de maio de 1888. Saía assim daqueles ni-
chos tradicionais em que estava encerrada: nos engenhos de cana de açúcar,
nas fazendas de café, nas zonas de mineração e em todos aqueles serviços, ar-
tes e ofícios chamados “servis”, nas cidades. Mas havia também o nicho dos
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trabalhos domésticos que atavam as mulheres escravas à cozinha, ao tanque
de lavar roupa, ao ferro de passar, ao cuidado das crianças brancas, ao costu-
rar, remendar e reformar a roupa da casa e ao trabalho de varrer, limpar, espa-
nar, encerar, esticar os lençois nas camas e manter a toda a casa, pomar e jar-
dim, em ordem.

Neste campo das lides domésticas, pouco mudou a situação das mulheres
não mais escravas, mas “empregadas”, nas décadas posteriores à abolição da
escravatura. Elas permaneceram em sua maioria nas mesmas casas, nos me-
smos serviços e com as mesmas patroas. Continuaram amamentando, na qua-
lidade de “mães pretas”, as crianças brancas e fazendo todo o serviço da casa,
em troca de pouso, comida e alguma vestimenta de segunda mão.

Os homens ou mesmo mulheres que trabalhavam no “eito”, ou seja nas la-
vouras e moendas ou mais precisamente no trabalho produtivo e não domé-
stico, procuraram escapar das fazendas para as cidades. Encontraram, de to-
dos modos, grande dificuldade de inserção no mercado de trabalho, inunda-
do pela avalanche de imigrantes estrangeiros. Sem terra própria para trabal-
har, e sem qualificação profissional, vagavam de um canto para outro, pois
não havia lugar para eles na ordem capitalista e no novo mercado “livre” e
concorrencial.

As dificuldades de sobrevivência na nova ordem social e econômica; o de-
semprego crônico e estrutural dos ex-escravos; os “mocambos”, moradias pre-
cárias em áreas insalubres; a desnutrição e o abandono em que foram deixa-
dos, fez com que a taxa de mortalidade dos ex-escravos, sobretudo homens,
disparasse de maneira trágica, nos anos imediatamente posteriores à abolição.
Ao contrário da tão sonhada liberdade, os ex-escravos foram de encontro ao
desemprego, desnutrição, enfermidades e mesmo fome crônica e morte pre-
matura.

1.2 Imigrantes no lugar de escravos

Em segundo lugar, era todo um povo novo que estava chegando: alemães,
suíços, espanhóis, italianos, russos, ucraínos, libaneses, japoneses1, alterando
o panorama religioso em geral, com a diversificação das religiões e também
das igrejas e confissões cristãs. Alterava-se igualmente o tradicional rosto do
catolicismo brasileiro, o do catolicismo moreno, como o chama Eduardo Hoor-
naert2, fruto de forte miscigenação nos quase quatro séculos anteriores, em
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1 A. R. NOGUEIRA, Imigração japonesa na história contemporânea do Brasil, São Paulo, Centro
de Estudos Nipo-Brasileiros, 1984.

2 E. HOORNAERT, O Cristianismo moreno do Brasil, Petrópolis, Vozes, 1991.
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que indígenas, portugueses e negros foram se amalgamando e criando o povo
brasileiro e seu singular catolicismo, que tanto espantou missionários e imi-
grantes em fins do século passado. Este catolicismo moreno foi, pejorativa-
mente, apelidado de “sincrético”. Muitos reconhem hoje que estava em curso
um prolongado processo de inculturação da mensagem e da liturgia cristãs. 

Naquele momento, o catolicismo passava a conhecer, por primeira vez, o
rosto de católicos orientais, o de russos e ucraínos das igrejas uniatas, mas
também o dos melquitas, coptas e maronitas do Oriente Médio e do Egito. A
conhecer igualmente tradições diferentes quanto à piedade e devoções de fo-
ra da península ibérica: a de poloneses e alemães, de tiroleses e italianos e tan-
tos outros. 

Este povo novo articulava-se também de maneira nova: nas colônias de pe-
quenos proprietários, era a capela o núcleo em torno ao qual se desenrolava
toda a vida econômica, política, social, cultural e religiosa3. Nas fazendas de
café, em vez disso, a capela pertencia ao fazendeiro brasileiro e os imigrantes
não a consideravam “sua” igreja, onde podiam venerar o santo trazido de sua
aldeia natal ou praticar as devoções de sua terra. 

Nestas fazendas, ademais, o dono misturava de propósito imigrantes de
diferentes países e língua, evitando a formação de ghetos linguísticos e nacio-
nais que facilitassem resistências e eventuais greves ou revoltas no trabalho. 

Os imigrantes eram praticamente forçados a utilizar o português entre
eles, ficando a língua de origem restrita ao núcleo familiar, enquanto não ocor-
riam casamentos inter-étnicos ou inter-linguísticos. Nestes casos, o português
acabava se impondo definitivamente. 

Nas cidades, no lugar das antigas irmandades, confrarias e ordens terceiras,
passam a florescer as associações de leigos e leigas, surgidas em grande parte
na segunda metade do século XIX: o Apostolado da Oração, as Congregações
Marianas, as Filhas de Maria, as Ligas de Jesus, Maria e José e muitas outras. 

A família, instituição chave entre os imigrantes, tanto mais que o governo
privilegiava a imigração de famílias seja para as lavouras de café, seja para os
lotes coloniais, passa a ter um papel nunca anteriormente conhecido na reali-
dade brasileira. 

De fato, ter uma família, era um privilégio desconhecido para os escravos
ou mestiços pobres. A realidade corrente era a da mulher com diversos filhos,
muitas vezes de diferentes homens, sem uma união estável, ou estável en-
quanto durava. 

Entre a aristocravia rural, ao lado da família legítima, os grandes proprie-
tários multiplicavam filhos fora do casamento, seja com escravas jovens, seja
mantendo concubinas na cidade.
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3 A. GALIOTO, O Significado das capelas nas colônias italianas do Rio Grande do Sul, in L. DE

BONI, A Presença Italiana no Brasil, vol. I e II, Porto Alegre, EST, e Torino, Fondazione Giovanni
Agnelli, 1987 e 1990, pp. 293-312.
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1.3 Separação entre a Igreja e o Estado

A República, por sua vez, trouxe com o decreto 119 A, de 7 de janeiro de
1890, a separação entre a Igreja e o Estado. Séculos de convivência entre as
duas instituições, sob o instituto do Padroado Régio, haviam moldado hábitos
e criado um acomodamento eclesial, no campo pastoral, por ser o catolicismo
a religião oficial do Estado e a única autorizada a praticar o culto público. 

Levara também a uma subordinação eclesiástica ao poder e arbítrio do
Estado, pois este indicava os bispos e párocos e era responsável por sua ma-
nutenção. 

A oposição dos bispos, após o Concílio Vaticano I, à presença da maçona-
ria nas irmandades religiosas levou a um confronto com o Estado, fazendo
estalar a assim chamada “Questão Religiosa” que culminou com a condena-
ção e prisão, em 1872, dos bispos de Olinda/Recife, Dom Frei Vital Maria Gon-
çalves de Oliveira (1871-1878) e e do Grão Pará, Dom Antônio de Macedo Co-
sta (1850-1890). 

No dizer do Pe. Júlio Maria o episódio foi uma reação efêmera, apenas um
sobressalto de altivez e resistência à secular submissão ao Estado, logo es-
quecido4.

A separação entre a Igreja e o Estado trouxe a liberdade de cultos, o fim dos
subsídios do Estado aos professores dos seminários e da “côngrua” paga aos
párocos, cônegos e bispos. Por pequenos que fossem esses proventos vindos
do Estado, não foi tarefa fácil encontrar, de imediato, entradas para o susten-
to da mesa episcopal, da cúria diocesana, dos seminários, casas paroquiais e
para os gastos do culto e da manutenção de tantas igrejas, capelas, missões e
obras de caridade. O fim do clero secular como funcionário do Estado coinci-
diu com o seu colapso e rápida substituição por religiosos que podiam contar
com suas obras, colégios e hospitais, para assegurar o seu sustento, quando
não com o apoio de suas ordens e congregações no exterior, pelo menos para
o período inicial de instalação.
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4 J. MARIA, Pe., O Catolicismo no Brasil – Memória Histórica, Rio de Janeiro, Agir, 1950, pp.
179-204, cfr. do ponto de vista de um historiador liberal, R. S. DE BARROS, A questão religiosa,
in Holanda, HGCB, II/4, pp. 338-365; para o julgamento em si, cfr., Processo e Julgamento do
Bispo do Pará, D. Antônio de Macedo Costa pelo Supremo Tribunal de Justiça (segundo a
compilação feita para a Revista O Direito), Rio de Janeiro, Typographia Theatral e Comercial,
1874; para o ponto de vista de Dom Macedo: A. M. COSTA, Resposta a seus acusadores na
Câmara, Pará, 1879, A questão Religiosa do Brasil perante a Santa Sé, 1886; O Barão de
Missão Penedo e sua Missão a Roma, Rio, 1888; para um ponto de vista contemporâneo: A.
C. VILLACA, História da Questão Religiosa no Brasil, Rio de Janeiro, Livraria Francisco Alves
Editora, 1974.
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1.4 Do clero secular e brasileiro ao clero religioso e estrangeiro

Para aquilatar esta transição tão brusca no clero brasileiro, basta colocar la-
do a lado os dados do censo de 1872, limiar da grande transformação e o de
1920.

Em 1872, a população do país alcançava 9.930.478 habitantes, o clero secu-
lar compunha-se de 2.256 (95,5%) sacerdotes e o clero religioso de 107 (4,5%)
membros. As religiosas eram apenas 286 em todo o país5. A média de habitan-
tes por padre, era de 4.202. Vale lembrar que os sacerdotes seculares eram pra-
ticamente todos brasileiros, assim como o clero religioso, com raras exceções. 

No Censo de 1920, a população era de 30.642.041 habitantes, tendo mais do
que triplicado entre os dois censos. No que concerne o panorama dos efetivos
religiosos, os dados não são de todo comparáveis, pela mudança de critérios
na sua coleta. Os resultados, entretanto, deixam claro uma radical modifica-
ção, quando se examinam as tabelas do número de religiosos por nacionali-
dade e por sexo. 

A primeira surpresa é o florescimento da vida religiosa feminina. Seu nú-
mero multiplica-se por dez, somando quase 3.000 irmãs, sendo 1.761 (59,8%)
brasileiras e 1.181 (40,1%), estrangeiras. O que impressiona é a rápida nacio-
nalização dos efetivos, pois as congregações femininas que ingressaram no
Brasil, vieram em sua grande maioria da Europa: das 98 ingressadas nos cin-
qüenta anos entre 1881 e 1930, 76 são estrangeiras e apenas 22 brasileiras, em
grande parte fundadas entre 1911 e 1930 (12/22). 

No que concerne aos homens, o movimento é inverso. Enquanto em 1872,
quase todo clero é secular e brasileiro, em 1920, os estrangeiros são 2.838
(46,8%) e os brasileiros 3.218 (53,1%), dando um total de 6.059 pessoas. 

Como o censo não distingue entre clero secular e religioso e, no caso dos
religiosos, entre irmãos leigos e sacerdotes, fica difícil extrair uma figura exa-
ta desta repartição. Pode-se, porém, dizer que boa parte dos efetivos do clero
secular corresponde a sacerdotes brasileiros, enquanto a maior parte dos reli-
giosos são formados por estrangeiros6.

O censo foi realizado logo após o término da grande guerra de 1914 a 1918.
Esta representou um sinal de alerta para as congregações missionárias que de-
pendiam inteiramente do exterior para a reposição e aumento dos seus efeti-
vos. A guerra dificultou os contatos e o apoio às suas iniciativas no Brasil. Mui-
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5 DIRETORIA GERAL DE ESTATÍSTICA, Censo de 1872: Relatório Anexo ao Ministério dos Negócios,
Rio de Janeiro, 1876.

6 Para maiores detalhes desta problemática, cfr. J. O. BEOZZO, Decadência e Morte,
Restauração e Multiplicação das Ordens e Congregações Religiosas no Brasil, 1870-1930, in
R. AZZI, (org.), A Vida Religiosa no Brasil – Enfoques Históricos, São Paulo, CEHILA/Paulinas,
1983, pp. 85-129.
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tas começaram a abrir, a partir deste momento, noviciados e seminários aqui
no Brasil, quase sempre nas zonas de imigração européia do sul do país. As-
sim, jesuítas alemães recrutavam vocações para seu seminário em São Leo-
poldo entre as famílias de origem alemã do Rio Grande do Sul e de Santa Ca-
tarina; os capuchinhos italianos entre as famílias de origem veneta na serra
gaúcha ou no interior paulista; os franciscanos, instalados em Santa Catarina
e Petrópolis, RJ, durante muito tempo só recrutaram entre os colonos alemães,
suas vocações. Os carlistas farão o mesmo, buscando suas vocações entre os
colonos italianos do sul. 

A outra transformação visível na Igreja é o imediato fracionamento das an-
tigas dioceses. Quase todas as dioceses e prelazias brasileiras tiveram sua ori-
gem no período colonial: Salvador da Bahia (1551), Rio de Janeiro (1676), Olin-
da (1676), São Luís (1677), Belém (1719), São Paulo (1745), Mariana (1745),
Cuiabá (1745), Goiás (1745). Mais de cem anos depois foram criadas as três
dioceses do período imperial: Diamantina (1854), Fortaleza (1854) e Porto Ale-
gre (1858).

Em que pese a população ter quase triplicado durante o século XIX, a po-
lítica imperial foi muito restritiva em dar à Igreja instrumentos mais ágeis para
o exercício de sua tarefa pastoral, criando dioceses e paróquias a conta gotas,
para não onerar as finanças do Estado, responsável pelo sustento do aparato
eclesiástico. 

A Igreja em contrapartida assumia, ao lado de seus encargos pastorais, ta-
refas civis, como a manutenção dos registros de nascimentos, via batizados;
dos casamentos e óbitos, o cuidado dos cemitérios, o da realização das eleições
que aconteciam normalmente na própria igreja, desempenhando o pároco as
funções de juiz eleitoral e de secretário para a contagem dos votos e a redação
da ata final dos resultados. 

Quando da Lei de Terras de 1850, foram também os vigários os encarrega-
dos, nas paróquias do interior, de lançar os registros de propriedade fundiá-
ria pelo país afora. Foram também eles os encarregados dos registros dos in-
gênuos, isto é, dos filhos de mulheres escravas nascidos depois de 28 de se-
tembro de 1871 que seriam beneficiários da Lei do Ventre Livre, quando com-
pletassem 21 anos de idade. Como se vê, nenhuma destas crianças gozou do
benefício da lei, visto que, a abolição da escravatura chegou antes, em 1888,
quando a lei produziria seus primeiros favorecidos livres, só em 1892!

Nos primeiros anos da República, a Santa Sé irá apressar-se em dotar o país
de uma rede mais ampla de dioceses, criando, de imediato, novos bispados em
muitas das capitais dos estados: Manaus no Amazonas(1892); Paraíba, na Para-
íba (1892); Niterói no Rio de Janeiro (1892); Curitiba no Paraná (1892); Vitória no
Espírito Santo (1895); Maceió em Alagoas (1900) e elevando Rio de Janeiro, RJ
(1892) a Arquidiocese. Petrópolis, RJ (1897) foi, por um momento, criada dioce-
se, no lugar de Niterói, capital do Estado do Rio. Petrópolis havia sido residên-
cia de verão da corte, da nunciatura e do corpo diplomático e, posteriormente,
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dos governos republicanos com o intuito de oferecer uma alternativa serrana à
canícula do Rio e sobretudo um refúgio contra os surtos de febre amarela que
dizimavam a população nos meses de chuva e calor do verão carioca. 

Assim, pois, num único ano, o de 1892, foram criadas mais dioceses do que
entre 1745 e 1892. Neste ano, foram erigidas 4 dioceses e uma arquidiocese,
enquanto ao longo dos 147 anos anteriores, apenas três o haviam sido: Dia-
mantina, MG, Fortaleza, CE e Porto Alegre, RS. 

Quanto à febre amarela, esta não ficou restrita aos portos, pois os trens en-
carregavam-se de transportar para o interior pessoas contaminadas, dissemi-
nando rapidamente a epidemia, a cada verão7. O mesmo acontecia com a va-
ríola, até que as campanhas de vacinação de Oswaldo Cruz começassem lenta-
mente a erradicá-las dos portos e demais cidades litorâneas, foco de contami-
nação para o interior do país. Pe. Marchetti será uma das vítimas destes surtos
não de febre amarela ou de varíola, mas do tifo. Tendo contraído a doença em
viagem apostólica pelas fazendas do interior paulista, mal teve tempo de re-
tornar à capital, para falecer no orfanato Cristoforo Colombo, por ele edificado. 

A criação destas dioceses levou seus bispos a empenharem-se em trazer da
Europa novas congregações religiosas tanto femininas como masculinas, ace-
lerando o movimento de vinda de religiosos estrangeiros para o Brasil, com o
intuito de cobrir as novas necessidades pastorais e os novos campos de tra-
balho abertos nestes bispados. As Congregações foram responsáveis pelo mul-
tiplicar-se de escolas, colégios, hospitais, orfanatos, asilos e outros tipos de
obras sociais, assim como pela direção dos seminários diocesanos8. De fato, la-
zaristas franceses assumiram os seminários de Mariana, Diamantina, Fortale-
za, Rio de Janeiro, Bahia; capuchinhos franceses, o seminário maior de São
Paulo e os Premonstratenses belgas o seu seminário menor em Pirapora; je-
suítas alemães, o Seminario de São Leopoldo no Rio Grande do Sul.

2. Novos desafios pastorais

2.1 O Cuidado pastoral dos imigrantes

No documento preparatório que resultou na Pastoral Coletiva de 1890, a
primeira na história do país, Dom Macedo Costa, apresenta como um dos seus
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7 Em meio a uma de suas viagens ao interior de São Paulo, em região infestada pela febre
amarela, escrevia Pe. Marchetti: «Sono 65 giorni che viaggio attraverso ai boschi e alla febbre
gialla. Il buon Dio mi ha conservato sano e salvo». Apud M. FRANCESCONI, Come una meteora -
Padre Giuseppe Marchetti (1869-1896), Piacenza, Centro Missionario Scalabriniano, 1969, p. 42.

8 Para um quadro das obras mantidas por congregações italianas, veja, J. O. BEOZZO, O clero
italiano no Brasil, in DE BONI, A Presença Italiana no Brasil..., vol. I, pp. 34-62.
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principais desafios pastorais, uma situação até então desconhecida: a avalan-
che de imigrantes que aportavam ao país e, particularmente, a São Paulo,
acompanhada pela dificuldade de a igreja local prestar-lhes um válido serviço:

«A colonização no Brasil por meio de imigrantes europeus, sempre favorecida
pelo governo, tem tomado nos últimos anos, e cada vez mais irá tomando, gran-
de desenvolvimento. A maior parte destes colonos são católicos e em grandíssi-
mo número italianos, que recebem uma educação religiosa bastante alimentada
de pias práticas, nas suas terras natais. Em geral, são de bom proceder, laborio-
sos, parcos, dóceis e respeitosos; habituados a freqüentar a igreja, à recepção
dos Sacramentos e ao exercício de especiais devoções. Chegados ao Brasil e di-
rigidos ou aos grandes núcleos coloniais, ou às fazendas, não acham mais aque-
la maneira de viver em seus países. Baldos de escolas e dos cuidados dos pais,
de todo ocupados no trabalho para viverem, crescem os meninos quase aban-
donados a si mesmos sem a educação religiosa. Os bispos fazem o que podem;
mas a deficiência de sacerdotes, que nem para os nossos compatriotas chegam,
os impede mais ou menos de virem em socorro aos colonos»9.

2.2 O clero estrangeiro: ajuda válida ou eventual estorvo?

Certas ajudas, representadas pela vinda de sacerdotes de conduta pouco
recomendável, mais atrapalhavam do que auxiliavam, como insinuava a me-
sma memória do bispo Dom Macedo:

«O grande flagelo das dioceses, principalmente do sul, vem de padres estran-
geiros, principalmente italianos, um ou outro dos quais virá para cá movido do
zelo das almas, quase todos, porém, vem para ganhar dinheiro ou levar vida
escandalosa, muitas vezes para um e outro fim»10.

Esta mesma preocupação expressa Dom Joaquim Arcoverde, bispo de São
Paulo, em carta escrita diretamente para o bispo de Piacenza, Dom Scalabrini:

«Tenha, V. Ex. Um grande cuidado ao escolher bons sacerdotes. Caso contrário
tendo chegado aqui, eles se arruínam, enfeitiçados pelo dinheiro». 

Dom Macedo recomendava a vinda dos padres palotinos, com apoio da
Santa Sé. De fato, eles já haviam chegado, em 1886, a pedido dos colonos ita-
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9 M. COSTA, Dom, Alguns pontos de reforma na Igreja do Brasil – Memória para servir às
discussões e resoluções nas conferências dos Senhores Bispos, in R. AZZI, Dom Antônio de
Macedo Costa – Bispo do Pará, Arcebispo Primaz (1830-1891), in Cadernos de História da
Igreja 1, São Paulo, Loyola/CEPEHIB, 1982, p. 65.

10 Ibi, p. 58.
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lianos de Vale Veneto no Rio Grande do Sul11. Neste momento, muitas outras
congregações religiosas européias tanto masculinas como femininas, valendo-
se do fim das restrições impostas pelo Império e não renovadas pela Repúbli-
ca, estavam vindo para o Brasil. 

Algumas delas foram chamadas, como os Palotinos e os Basilianos, para
ocuparem-se dos imigrantes de seus países. Nenhuma delas, porém, havia si-
do fundada, como serão os carlistas, com o fito primeiro de dedicar-se intei-
ramente aos imigrantes. 

De modo particular, chegam ao Brasil, entre 1890 a 1899, oito novas con-
gregações religiosas masculinas, sendo duas da Espanha, uma da França,
duas da Holanda, uma da Alemanha, uma da Bélgica e outra da Ucrânia. En-
tre estas, estão a dos Redentoristas holandeses trazidos, em 1893, por Dom
Silvério Gomes Pimenta, bispo de Mariana, para Minas Gerais e os redento-
ristas alemães chamados por Dom Lino Deodato, para São Paulo, em 1894; a
dos Missionários Filhos do Coração Imaculado de Maria, ou mais simple-
smente claretianos, vindos da Espanha para Santos – SP, em 1895; a dos Ver-
bitas alemães, em 1895, para o Rio de Janeiro, Minas Gerais e São Paulo; a dos
Irmãos Maristas franceses, em 1897, para Minas Gerais. Os Premonstratenses
belgas chegam a São Paulo, em 1896; os Basilianos vindos da Galícia Austría-
ca, ao Paraná, em 1896, acompanhando a imigração ucraniana para aquela re-
gião; Agostinianos Recoletos da Espanha vêm para Uberaba, MG, em 1899.

A realidade porém era mais complexa, como a da vinda fracionada de re-
presentantes de diferentes províncias da mesma ordem. É o caso dos capu-
chinhos italianos que chegam, via Bolívia, para o trabalho entre os indígenas
da Amazônia brasileira, em 186912, mas que, nos albores da república, multi-
plicam sua presença: em 1893, a missão da Bahia é entregue à Província Pice-
na ou de Ancona; a missão do Maranhão à Província de Milão, em 1891; a mis-
são de Pernambuco, entregue em 1892 à Província Milanesa, passou em 1897
à Província de Nápoles. Rio de Janeiro, Minas Gerais e Espírito Santo foram
assumidos, em 1897, pela Província de Siracusa. O Rio Grande do Sul foi con-
fiado à Província Francesa da Saboia, em 1895. Os de Trento vieram para São
Paulo em 1889. 

Houve ainda a recuperação de algumas das antigas ordens coloniais, na
primeira década da República: as províncias franciscanas de Santo Antônio,
no norte e da Imaculada Conceição, no sul, são restauradas pelos franciscanos
alemães da Saxônia, em 1891. 
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11 G. BONFADA, Os Palotinos no Rio Grande do Sul – 1886-1919: Fim da Província Americana,
Porto Alegre, Impressão Pallotti, 1991.

12 Cfr. J. O. BEOZZO, A Igreja e os Índios: 1875-1889, in J. O. BEOZZO, (coordenador), História
da Igreja no Brasil, t. II/2, Petrópolis, Vozes, 1980, pp. 296-307.
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A Ordem Beneditina iniciou sua restauração em 1895, por intermédio da
Congregação de Beuron na Alemanha, com monges vindos de lá, da Baviera,
mas também da Abadia de Maredsous, uma sua filial na Bélgica13.

Os Carmelitas da Antiga Observância começaram a ser restaurados pelos
Carmelitas Espanhóis em 189414.

Estas vindas numerosas de religiosos, mesmo acompanhadas da chegada,
inusitada no contexto brasileiro de até então, de ainda mais numerosas con-
gregações femininas (98 entre 1881 e 1930, sendo 16 apenas na década entre
1891 e 1900), deixaram em aberto muitos outros desafios pastorais além do
trazido pelas imigrações.

2.3 O desafio da pastoral urbana

Um primeiro, era o do crescimento das cidades. O explosivo crescimento
da capital paulista repetia-se em outros lugares do país: os portos e as capitais
cresceram, com o aumento da atividade econômica e do aparato administrati-
vo do estado republicano. 

Ao longo das ferrovias, nas regiões cafeeiras, cresciam novas cidades, co-
mo pontos de apoio comercial e de serviços à massa de imigrantes que entra-
vam para as fazendas de café. Esta urbanização era vista com desconfiança pe-
las autoridades eclesiásticas. 

Nas cidades que se industrializavam e São Paulo, SP era uma delas, ao lado
do Rio de Janeiro, RJ, correntes anarquistas e socialistas empalmavam as agita-
ções operárias, carregadas de fortes tintas anticlericais herdadas dos conflitos
trabalhistas dos países de origem dos imigrantes, de modo particular, Itália e
Espanha, onde a Igreja era vista como uma aliada dos patrões e dos governos
reacionários. Muitos destes líderes operários haviam saído diretamente das pri-
sões para o Brasil. Aqui, continuaram suas trajetórias de lutas sociais e políticas. 

Dom Macedo Costa teme as cidades e ainda olha as zonas rurais como o
celeiro de vocações sacerdotais e religiosas:

«As vocações sacerdotais não se colhem nos grandes centros de população. É
um fenômeno hoje em dia comum a quase todos os países da Cristandade. Re-
crutam-se as boas vocações nas populações rurais, nas zonas interiores ainda
mais ou menos preservadas do contágio da má civilização»15. 
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13 Veja: J. JONGMANS, A Reforma da Ordem Beneditina no Brasil (1890-1910), in R. AZZI,
(org.), A Vida Religiosa no Brasil – Enfoques Históricos, São Paulo, CEHILA/Paulinas, 1983, pp.
130-150.

14 Para o conjunto destas mudanças no campo dos efetivos religiosos, cfr. BEOZZO,
Decadência e Morte, Restauração..., in AZZI, A Vida Religiosa no Brasil..., pp. 85-129.

15 COSTA MACEDO, Alguns pontos de reforma na Igreja..., p. 62.
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2.4 O desafio do trabalho missionário

Outro desafio era atender as populações isoladas do interior e cujo contato
pastoral com sacerdotes era raro e intermitente, dependente de longas e peno-
sas viagens seja de canoa pelos rios, seja a cavalo por caminhos impraticáveis. 

Na memória já citada de Dom Macedo Costa, este propõe que as dioceses
fossem todas elas percorridas por missionários. Acrescentava, entretanto: 

«A falta porém, de operários evangélicos que se dediquem a trabalhar na vinha
do Senhor, como também a deficiência de meios para sustentá-los, opõem gran-
de dificuldade a tais missões»16.

Se as missões eram por um lado uma esperança e um meio eficaz para se
superarem velhas deficiências pastorais, elas suscitavam não poucos conflitos
de jurisdição com os párocos das localidades por onde passavam os missio-
nários. A situação agravava-se nos lugares onde a barreira da língua, de mo-
do particular entre imigrantes recém-chegados, tornava o trabalho do pároco
praticamente impossível, devendo este fazer apelo a missionários que conhe-
cessem a língua dos imigrantes. Na hora, porém dos acertos financeiros acer-
ca dos direitos de estola sobre batizados e casamentos, havia não raro desa-
venças. As isenções que muitos missionários recebiam e as amplas faculdades
pontifícias de que vinham investidos, para dispensar de impedimentos matri-
moniais e outros, que nem mesmo os bispos possuíam, criavam por vezes ciú-
mes e incompreensões17.

Pe. Marchetti bem cedo expressa suas preocupações, como missionário, a
Dom Scalabrini18:

«Quanto à outra delicadíssima coisa a ser combinada com os Bispos, isto é, a
nossa independência em relação aos párocos nativos, em alguns lugares pode
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16 Ibi, p. 64.
17 Para acompanhar as intermináveis querelas e conflitos entre missionários, vigários e

bispos, sirva de exemplo a odisséia dos primeiros carlistas junto aos colonos italianos do
Espírito Santo: AZZI, A Vida Religiosa no Brasil..., pp. 25-116.

18 Carta de G. Marchetti a J. B. Scalabrini, São Paulo, 29 Março 1895, p. 22. Sobre o tema das
missões, a Pastoral Coletiva irá recomendá-las para todas as paróquias, mas ao tempo
submetendo os missionários à autoridade dos Bispos, no que tange às faculdades que cessarão
ao término da missão. Impõem também limites estritos aos missionários: «Mandamos que os
Missionários não se envolvam no serviço paroquial, salvo o caso de serem para o mesmo
convidados ou rogados pelos Revds. Párocos». «Proibimos que, durante as Missões, os
Missionários peçam esmolas, comutem votos e promessas em dinheiro, ou em quaisquer outros
donativos para obras suas». «Muito recomendamos aos Revds. Missionários que não se envolvam
em questões políticas e locais». Era uma tentativa de manter a paz entre párocos e missionários e
que os primeiros não se sentissem desautorizados ou suplantados pelos missionários ou afetados
nos rendimentos paroquiais. Cfr. cap. 7 – Missões, in Pastoral Collectiva dos Senhores Arcebispos
e Bispos das Províncias Ecclesiásticas de S. Sebastião do Rio de Janeiro, Marianna, São Paulo,
Cuyabá e Porto Alegre, Typ. Martins de Araújo, Rio de Janeiro, 1915.

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.00  Pagina 61



ser, em outros, não; justamente porque é uma jerarquia estabelecida e não se po-
deria alterá-la, senão sob o risco de esterilizar nossa Missão. Mas não faltará
também lugar para os nossos Missionários, porque justo aqui estão as imensas
paróquias, onde eles podem ser vigários sem a necessidade de separação. Se
nós tivéssemos tantos missionários que chegasse a sobrar, então poderíamos
formar também novas paróquias, contudo, a obra mais útil dos nossos missio-
nários me parece que é a verdadeira Missão. Partirão do Orfanato dois ou três
Padres, irão a qualquer vicariado (sic), chamarão à igreja os colonos espalhados,
algumas vezes, converterão o vigário, regularizarão matrimônios, batismos,
cuidarão dos seus interesses materiais, levarão, se ali tiver, algum órfão e volta-
rão carregados de frutos, ao rumor das oficinas e ao fervor dos meus mole-
quinhos».

2.5 Libertade de cultos e laicismo do Estado

Uma novidade trazida pela República foi a liberdade religiosa para todos
os cultos e sua equiparação perante as autoridades civis. Esta situação nova
abrira livre campo para o protestantismo de missão, vindo dos Estados Uni-
dos e já presente no país, desde meados do século XIX, ainda que em situação
juridicamente diminuída19. Sente-se, da parte das autoridades católicas, temor
perante o quadro inusitado em que à Igreja Católica haviam sido retirados pri-
vilégios e aos outros grupos religiosos oferecidas facilidades de que até então
não gozavam20.

Acrescente-se a isto a nova fase republicana que abrigava em muitas de suas
correntes não apenas a proposta de uma “igreja livre num estado livre” do ideá-
rio liberal, mas a de um laicismo militante que desembocara na laicização dos ce-
mitérios, do ensino público, dos estabelecimentos hospitalares, das forças arma-
das, tornando ainda obrigatória e prévia ao casamento religioso, a união civil. 
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19 Sobre o Protestantismo de Missão, veja-se o trabalho pioneiro de E. LEONARD, O
Protestantismo brasileiro, São Paulo, ASTE, 1963; D. REILLY, História Documental do
Protestantismo no Brasil, São Paulo, ASTE, 1984; A. G. MENDONçA, e P. VELASQUES FILHO,
Introdução ao Protestantismo no Brasil, São Paulo, Loyola-Ciêncis da Religião, 1990; C. J. HAHN,
História do Culto Protestante no Brasil, São Paulo, ASTE, 1989. Para o protestantismo de
imigração, cfr. M. DREHER, Igreja e Germanidade. Estudo crítico da História da Igreja Evangélica
de Confissão Luterana no Brasil, São Leopoldo, Editora Sinodal, 1984; Um esboço da História do
Protestantismo no Brasil, in J. O. BEOZZO, (org.), Curso de Verão – Ano III, São Paulo: CESEP-
Paulinas, 1989, pp. 101-119.

20 A preocupação com os protestantes é bem visível neste diálogo do Pe. Luís Lasagna,
superior dos salesianos no Brasil e colonos italianos instalados ao norte da cidade de São Paulo:
«Após ter renovado minhas saudações carinhosas, perguntei-lhes logo se tinham conservado
intacta sua fé, se não tinham acreditado nas imposturas dos ministros protestantes que, com
freqüência, aparecem entre eles para desorientá-los, se mantinham o costume da oração, se
ensinavam o catecismo a seus filhos [...]», in AZZI, A Vida Religiosa no Brasil..., p. 123.
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No alvorecer dos anos noventa, a igreja passava a enfrentar uma situação
nova e desconhecida nos quatro séculos de sua anterior implantação no Brasil. 

3. O fenomeno migratorio no Concílio Plenário Latino-americano
e nas pastorais coletivas do Episcopado Brasileiro

3.1 Concílio Plenário Latino-americano

O Concílio Plenário Latino-americano convocado em Roma pelo Papa Leão
XIII, na primavera de 1899, nos locais do Colegio Pio Latino-americano bu-
scou traçar para a parte latina do continente americano diretrizes doutrinais e
pastorais uniformes, no mais das vezes, impondo normas “universais” que
substituíssem os antigas Sínodos coloniais como o III de Lima ou o III do Mé-
xico, realizados no século XVI. Essas novas normas afastavam-se bastante das
raízes históricas e culturais do anterior catolicismo ibérico e das realidades lo-
cais do continente. 

Os decretos conciliares deviam ser seguidos já a partir de primeiro de Ja-
neiro de 1900. No Brasil, substituíam as antigas Constituições Primeiras do Ar-
cebispado da Bahia, aprovadas pelo Sínodo da Bahia realizado em 1707.

Para cuidar da sua execução ou eventualmente adaptação às condições
próprias de cada país ou região, foi prescrito que os bispos deviam reunir-se
por províncias eclesiásticas a cada três anos. Naquele momento havia apenas
duas províncias eclesiásticas no Brasil: a de São Salvador da Bahia que abran-
gia todo o Nordeste e o norte do país e do Rio de Janeiro, responsável pelo sul,
sudeste e centro-oeste. A primeira reunião aconteceu em 1901, mas devido à
pobreza e dificuldades de comunicações do norte e nordeste do país, espe-
cialmente para as prelazias amazônicas, criadas a partir de 1904, só as provín-
cias eclesiásticas do sul e do sudeste, tendo à frente a arquidiocese do Rio de
Janeiro, enriquecida logo mais pelas províncias de Mariana e São Paulo, lo-
grou manter o ritmo trienal dos seus encontros: 1901, 1904, 1907, 1911 e 1915. 

Depois de cada reunião, os bispos lançaram uma Pastoral Coletiva, como
forma de afrontar os principais problemas pastorais à luz do Concílio Plená-
rio e da realidade das próprias dioceses. 

A Pastoral Coletiva de 1915 das Províncias Meridionais do país, um verda-
deiro vademecum pastoral, sobretudo para os párocos, congregações religiosas
e organizações leigas foi prontamente adotada pelos bispos do norte e nord-
este, tornando-se a norma eclesiástica geral para todo Brasil. 

Foi por sugestão ao Papa Leão XIII proveniente de Scalabrini que já havia
iniciado seu profeto missionário para os imigrantes que o tema das migrações
entrou para a agenda do Concílio Plenário. Se mais ou menos todos os países
latino-americanos receberam imigrantes, em maior ou menor escala, o proble-

MUDANÇAS NAS RELAÇÕES 63

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.00  Pagina 63



ma era muito mais agudo no extremo sul do continente, notadamente no Uru-
guai, Argentina, Chile e Brasil. Não se pode afirmar que o Concílio Plenário,
trabalhando num perfil mais jurídico do que pastoral, mais clerical do que am-
plamente eclesial tenha verdadeiramente aproveitado a ocasião para traçar
um plano de trabalho para se enfrentar o problema. De todos modos, a que-
stão foi estudada no Titolo XVI do Concilio: De zelo animarum et caritate cri-
stiana, em três pequenos parágrafos: 767, 68, 69.O número 767 descreve bre-
vemente a situação dos emigrantes e propõe imediatamente um remédio para
enfrentar suas dificuldades e sofrimentos:

«Vendo também as condições dos imigrantes, decidimos estimular associações
católicas de homens e mulheres, de modo particular as que podem prestar so-
corro às suas necessidades materiais e principalmente espirituais e cuja preocu-
pação precípua seja de vigiar para que os pobres imigrantes não sejam engana-
dos pela malícia de homens ímpios e sedutores. Com dor, demo-nos conta que
os imigrantes crêem facilmente aos propagandistas que anunciam coisas mira-
bolantes e fazem grandes promessas. Quando, depois, as coisas não acontecem
segundo os seus anelos, encontram-se nas maiores angústias e necessidades».

O número 768 aponta a fé católica e a observância fiel dos seus preceitos,
como a principal defesa dos imigrantes diante dos enganos da propaganda.
Finalmente, para proteger os imigrantes que trabalham nas fábricas da pro-
paganda socialista, o número 769 aconselha a organização dos assim chama-
dos Círculos Operários Católicos que deviam ser regulamentados por normas
aprovadas pelo bispo diocesano e submetidos a uma direção central de modo
a alcançar uma ação mais eficaz. Os Círculos deviam, além disso, contar com
a assistência de Diretor Espiritual que «de modo constante e prudente levasse
os operários à piedade e à prática sacramental»21.
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21 «Titulus XVI – De zelo animarum et caritate christiana. 767. Advenarum etiam conditioni
prospicientes, optamus, ut catholicae virorum et matronarum societates magis magisque exci-
tentur, illae in primis quae temporali et maxime spirituali ipsorum necessitati auxilio esse possint,
et quorum etiam cura praecipua sit invigilare ne miseri advenae ex malitia impiorum et seduc-
torum hominum decipiantur. Dolentes enim intelligimus advenas saepe nimiam praestare fidem
hominibus flagitionis, qui immodicas opes et promissa iactant ingentia: quod, re deinde pro votis
non succedente, ipsos in maiores coniicit angustias et difficultates. 768. Igitur, si tot adveanae,
rite in fide catholica instituti, fallacias seductorum fugiant et eiusdem catholicae fidei praescripta
rite servent, non solum nihil ex eis detrimenti regiones nostrae capere possunt, verum etiam non
exiguae utilitati, et publico et privato, bono esse possunt: tunc enim et amico foedere cum ca-
tholicis nostris in verae fidei professione coniuncti, fortiores in dies evadent populi nostri contra
insidias inimicorum avitae religionis et christianae urbanitatis, sive ab exteris veniant regionibus,
sive apud nostrates pestilentiae sedem fixerint. 769. Ad christianum tutamen omnium operario-
rum contra praefatas insidias, quibus ad socialismum etiam pedentim adducuntur, magnopere, 
commendamus institutionem sodalitatum, vulgo Circulos Católicos de Obreros, quae regantur
iuxta statuta a singulis Ordinariis, seu melius ab Episcopis uniuscujusque Provinciae Ecclesias-
ticae praescribenda, servant in unaquaque regione unitate directionis centralis uti vocant, et uni-
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No Título VIII, sobre a vida e honestidade dos clérigos, o Concílio Plenário
trata dos sacerdotes que desejam transferir-se de uma diocese para outra ou
dos religiosos que deixando sua ordem, desejam ingressar numa diocese e, de
modo particolar, dos padres italianos que desejam emigrar para a América. Ur-
ge-se dos bispos que observem seja os decretos da S. Congregação do Concílio,
A primis Ecclesiae saeculis, de 21 de julho de 189822, seja os anteriores decretos da
mesma Congregação de 21 de julho de 189023. Estes dois decretos encontram-
se reproduzidos no Apêndice do Concílio Plenário e tornam-se a norma a ser
observada pelos bispos em relação aos sacerdotes que desejam emigrar. 

O decreto publicado em 1890 começa afirmando a dor com que o Santo Pa-
dre, Leão XIII, tomou conhecimento de que alguns sacerdotes, sobretudo da
Itália Meridional transferidos para a América, haviam se afastado daquela
santidade de vida que devia ornar um eclesiástico. Por esta razão, foram esta-
belecidas normas a serem observadas pelo sacerdote, pelo seu bispo de ori-
gem e pelo bispo que o acolhe na América, submetendo-os ainda ao juízo da
Congregação do Concílio24.

3.2 As cartas Pastorais Coletivas do Episcopado Brasileiro

No Brasil, essas normas, juntamente com outras instruções da Congrega-
ção do Concílio de 14 de novembro de 1903 tornam-se prescrição da Pastoral
Coletiva de 1904, fruto da reunião dos bispos das Províncias Meridionais do
país realizada na cidade santuário de Aparecida, SP, naquele mesmo ano:

«Os sacerdotes estrangeiros chegados recentemente, mesmo com todos os seus
documentos em regra, não serão admitidos sem exame prévio de Missa e Bre-
viário e, para exercitar o ministério de confessores, serão submetidos a exame
de moral, dogma e língua portuguesa. Para os sacerdotes italianos e europeus
em geral, devem ser observadas as instruções da Congregação do Concílio de
14 de novembro de 1903. Em obediência a estas Instruções não serão aceitos sa-
cerdotes europeus que não tenham sido com antecedência e pessoalmente apre-
sentados pelos seus Ordinários e por nós aceitos. Disto, dar-se-á publicidade
nos, jornais da Europa”25.
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formitate agendi rationis, ut vires operariorum unitae sub tutela et paterna sollicitudine Episco-
porum fortes et efficaces efficiant christianos eorundem operariorum conatus ad impiorum et va-
frorum fraudes devitandas. Quem in finem, directores spirituales hujusmodi Circulorum pruden-
ter et constanter operarios ad pietatem et Sacramentorum frequentiam mediis opportunis tra-
here curent». Apud Conc. Plenar.m Americae Lat., Roma, Typis Poliglottae Vaticanis, 1900.

22 V. Appen. n. CVIII.
23 V. ibi, n. LXVII.
24 V. ibi, n. LXVII.
25 Pastoral Collectiva dos Senhores Arcebispos e Bispos da Província Ecclesiástica de S.

Sebastião do Rio de Janeiro - Aparecida: 1904. Rio de Janeiro, Typ. Martins de Araújo, 1904.
Cfr. Cap. I, Clero, § 7°.
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As Pastorais Coletivas de 1907 e 1911 retomam as normas de 1904, acre-
scentando novos decretos da Santa Sé, em particolar para as Ilhas Filipinas e
um outro Propaganda Fide para os sacerdotes de rito oriental, que para emi-
grar para a América, deviam ser celibatários ou viúvos.

O conjunto dessas normas é reproduzidas pela Pastoral de 1915. Estas
espelham não só a preocupação de se estabelecerem controles cada vez mais
apertados sobre os sacerdotes que desejam emigrar, mas também o desejo de
encontrar uma solução para as dificuldades de sua integração com o clero lo-
cal dos países de acolhida. Esses documentos da Santa Sé já anteriormente as-
sinaldados são colocados junto com o mais recente da Congregação Consisto-
rial de 1914:

«1366. Queremos que em todas as Nossas dioceses se observem pontualmente
as Instruções da S. Congregação do Concílio de 27 de julho de 1890 e 14 de no-
vembro de 1903, modificadas pelo decreto da S. Congregação Consistorial de 25
de março de 1914, que determinam o seguinte:

§ 1. A nenhum sacerdote é permitido emigrar para a América ou Ilhas Filipinas,
para sempre ou por longo tempo, sem que tenha um atestado de vida inte-
merata, exercida até oi presente no sagrado ministério, com louvor do espí-
rito eclesiástico e zelo da salvação das almas; dê sólida esperança de que há
de edificar com seu exemplo e palavra os fieis dos lugares por onde passar,
e haja certeza moral de que não há de manchar a dignidade sacerdotal.

§ 2. Aqueles que tiverem o bom atestado supra, poderão tratar com o Ordiná-
rio do lugar para onde desejam ir, e pedir que os receba em sua diocese; não
poderão, porém, emigrar, antes de obterem do Bispo promessa de que os
há de receber e dar algum ofício eclesiástico, e alcançarem do seu próprio
Ordinário, letras comendatícias e discessórias, em forma específica, de
acordo com as prescrições seguintes:

§ 3. O Ordinário Americano ou Filipino não receba nem prometa receber nen-
hum Sacerdote, sem que antes, depois de trocadas cartas reservadas com o
Bispo do mesmo, diretamente saiba que é, com certeza, Sacerdote digno,
como se disse no § 1o supra.
O Ordinário do Sacerdote emigrante não lhe passe discessórias sem verifi-
car o seguinte:
- que ele pertence à sua diocese, por algum título canônico;
- que, com razão, lhe possa dar boa recomendação;
- que tenha do Ordinário Americano ou Filipino documento escrito,

prometendo recebê-lo e dar-lhe colocação;
Da observância de todas estas prescrições se onera gravemente a consciên-
cia dos Ordinários.

§ 4. O Ordinário não deverá dar ao Sacerdote emigrante discessórias passadas
por qualquer Ordinário em geral, mas as dirigirá nominalmente ao Ordi-
nário do lugar para onde quer emigrar, nas quais, além do atestado do co-
stume, especificará a idade e os sinais individuais e descreverá a figura e os
hábitos da pessoa, de modo que não possa haver dúvida sobre a sua iden-
tidade.
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As discessórias passadas de outra maneira são nulas e sem nenhum valor.
Os Bispos, da Itália, porém, mandarão essas notas diretamente à Congre-
gação Consistorial, a qual dará a licença por escrito, para ser transmitida a
ambos os Ordinários.

§ 5. Os que emigrarem para as Ilhas Filipinas, todos sem exceção, deverão de
modo particular observar o seguinte: Se forem da Europa, peçam licença da
S. Congregação Consistorial; se, porém, da América, do Delegado
Apostólico residente em Washington, executando, além disto, as regras
dadas acima.

§ 6. Os Sacerdotes já emigrados não poderão passar de uma diocese para outra,
por tempo longo ou para sempre, sem consentimento do próprio Ordinário
e também do Ordinário da primeira morada; porém os sacerdotes Italianos
deverão, além disso, impetrar licença da S. Congregação Consistorial.

§ 7. Os Religiosos egressos, quando são incardinados em alguma diocese, para
emigrarem, são equiparados aos Sacerdotes do clero secular; do contrário,
para esse fim, necessitam de um indulto especial da referida S.
Congregação. 

1367. Quanto aos que partem para a América ou Filipinas por pouco tempo por
causa honesta ou necessária é indispensável que observem o seguinte:
§ 1. Os Ordinários podem conceder-lhes descissoriais, sem consultar o Bispo do

lugar a que destinam, observando as seguintes regras:
§ 2. Nestas descissoriais deve fazer menção expressa da causa da partida tem-

porária.
§ 3. A licença para a viagem e estada se restrinja a quatro meses; a nenhum se

conceda por seis meses, a não ser em algum caso extraordinário;
§ 4. Não se dê licença de partir a um Sacerdote que não for de vida ilibada, a

não ser que conste haver causa ao mesmo tempo honesta e necessária; e,
além disso, se anuncie da sua chegada ao Ordinário do lugar para onde for,
por cartas secretas.

§ 5. Os Sacerdotes Italianos, porém, todas as vezes que houverem de partir, por
causa honesta e temporária, impetrem antes descissoriais da S. Congrega-
ção Consistorial. 

§ 6. Aqueles finalmente que partiram por causa temporária, decorrido o tempo
da licença concedida, voltem; e os Ordinários não têm faculdade para
prorrogar a licença;

§ 7. Quando alguém for inopinadamente impedido de voltar por enfermidade
ou outra causa peremptória, depois de verificar a verdade do fato e neces-
sidade da dispensa, o Bispo do lugar poderá prorrogar a licença só por um
mês.

§ 8. Se, passado um mês, ainda perseverarem as causas do indulto, só os Nún-
cios ou Delegados Apostólicos, que aí estiverem, poderão prorrogá-lo por
um breve tempo conveniente com obrigação de avisarem, sem demora ao
Bispo próprio do Sacerdote e à S. Congregação Consistorial. 
Os Sacerdotes, que transgredirem esta lei, fiquem suspensos a divinis.
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§ 9. Os Sacerdotes que, sem atenderem a esta lei, temerária e arrogantemente
emigrarem, ficam ipso facto suspensos a divinis; os quais se ainda exerce-
rem ordens (do que Deus os livre), incorrem em irregularidade: penas estas
reservadas à S. Congregação.

§ 10. A essas mesmas leis estão sujeitos também os Sacerdotes, que, não só em
viagem trans-marítima, mas também em regiões estrangeiras, sem excetuar
a Europa, prestam seus serviços espirituais do sagrado ministério aos agri-
cultores e outros operários emigrantes, quer recebam essa incumbência
espontaneamente, quer sejam destinados para esse ofício por algumas das
Obras, que providencialmente se instituíram, em nossa época para cômodo
dos emigrantes.

§ 11. Os Bispos da América e de outros lugares indaguem com diligência dos
Sacerdotes estrangeiros que emigrarem para suas dioceses, se tem eles in-
dulto legítimo de permanecer ou conseguiram certo direito para isso, quer
por incardinação, quer pela permanência decenal legítima; e aos outros que
carecerem desse indulto ou direito e, aliás, forem inúteis aos fieis, lhes mar-
quem um prazo conveniente para se retirarem para suas dioceses. Isso me-
smo observem os Bispos da Europa com os Sacerdotes que vivem em suas
dioceses, incumbidos do bem espiritual dos emigrantes, todas as vezes que
se capacitarem que são nocivos ou inúteis aos fieis.

§ 12. Seria ótimo e muito para se desejar, que os Bispos das regiões de onde mais
freqüentemente costumam sair emigrantes, se reunissem, resolvessem e to-
massem as medidas convenientes para preparar e designar Sacerdotes pios,
doutos e prudentes, conhecedores de sua língua, que se encarregassem do
bem espiritual dos seus diocesanos, que partem para as regiões longínquas
onde se fala língua desconhecida. Assim como o Santo Padre providenciou
para os emigrantes da Itália, assim também ou de modo semelhante, escol-
ham algum dos Ordinários, que exerça as vezes de todos neste negócio, ao
qual os Bispos das regiões estrangeiras pessoalmente ou por escrito, pos-
sam recorrer, quando precisarem de Sacerdotes aptos para cuidarem do
bem espiritual dos emigrantes».

Nos números seguintes da Pastoral Coletiva de 1915 são apresentadas, de
maneira mais crítica, as dificuldades surgidas no relacionamento e convivên-
cia entre o clero brasileiro e o estrangeiro nas dioceses: 

«1369. Zelosos do bom nome do Nosso clero, para o que não poupamos esfor-
ços nem medimos sacrifícios, não podemos tolerar certos hábitos e costumes,
que aqui vão sendo introduzidos por Sacerdotes estrangeiros com prejuízo e
deslustre da Religião e da Igreja. 

1370. Assim, tendo em vista que o clérigo, quem quer que ele seja, deve, por seu
procedimento, contribuir para edificação e jamais destruição da Igreja, reco-
mendamos o seguinte:
§ 1. Munido de letras comendatícias do próprio Ordinário, segundo prescreve

o S. Concílio de Trento, e do mais que a respeito exige a Santa Sé, sem o que
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não pode ser admitido em diocese alguma, deve o clérigo estrangeiro tra-
zer vestido o seu hábito talar e usar de chapéu eclesiástico, conformando-
se assim com o espírito da Igreja e os nossos costumes. Pelo mesmo motivo
deve abster-se, mesmo à noite, de andar vestido à paisana, ou com o hábi-
to talar, mas com chapéu civil.

§ 2. Não é dos nossos hábitos andar o Sacerdote fumando pelas ruas e cafés. As-
sim proibimos que o clérigo estrangeiro introduza tamanha leviandade em
nosso meio.

§ 3. Sendo, em geral, pobre o clérigo estrangeiro, tem ele necessidade absoluta
de celebrar por estipêndio. Faça-o, porém, sem desdouro nem diminuição
de sua altíssima dignidade, evitando dar mostras de ambicioso ou agente
de Missas e de tudo o que o faça cair não só aos ollhos do superior, mas
também aos daqueles mesmos com quem tenha entrado em tão torpe ne-
gociação.

Quando não tiver missa encomendada, nem por isso, deixe de celebrar,
lembrando-se de que a vida do Padre, no dizer de um servo de Deus, de-
ve ser uma preparação para a Missa e ação de graças depois da Missa.
Abstenha-se, custe o que custar, de fazer apreciações desairosas aos seus
colegas, que, por este ou aquele motivo, sempre têm Missa para celebrar.
Não chegue a entrar em contrato com sacristães ou guardas das Igrejas,
prometendo-lhes dinheiro, a fim de lhe não faltar Missa. Não levante
suas queixas em público, muito menos nas sacristias, contra as Ordens e
Congregações religiosas por estipêndio inferior ao estabelecido na dio-
cese, ou no caso da Congregação ou Companhia celebrar por estipêndio,
quando suas Constituições ou Regras o proibem, recorra o clerigo
estrangeiro à autoridade eclesíástica;

§ 4. Como a experiência e o ensinamento dos Santos Padres nos fazem temer os
desastres a que se expõe e em que cai o padre desocupado, lamentamos que
se prevaleça da condição de estrangeiro o Sacerdote, para se subtrair ao ser-
viço das coisas de Deus. Pelo que, procurando vida ocupada, auxilie o en-
sino do catecismo, na paróquia e se dê ao serviço da assistência aos enfer-
mos, obra tão importante e salutar quão descurada entre nós.
Consagre-se ainda o padre estrangeiro a repassar os seus estudos de teolo-
gia moral e dogmática, direito canônico e sagradas escrituras, para provei-
to próprio e dos fiéis, lembrando-se do seguinte ensinamento: Labia sacer-
dotis custodient scientiam et legem requirent ex ore ejus. Mal 2, 7.

§ 5. Habitem, quanto possível, três na mesma casa. Evitem morar em casa du-
vidosa ou onde sejam obrigados a levar vida promíscua com mulheres, ex-
pondo-se ao perigo de faltar à castidade ou de perdê-la, que é gemma pre-
tiosissima a paucis inventa, no dizer de São Tomás; ou virtude que mun-
dans mentes hominum, praestat videre Deus, como diz S. Agostinho.

§ 6 Disponha o padre estrangeiro a sua vida de sorte que tenha hora certa para
deitar-se, à noite, e levantar-se pela manhã. Fixe uma hora, além da qual
não se ache fora de sua casa, à noite, a não ser por motivo justo e de seus
ministério sacerdotal; mesmo porque, se morarem vários na mesma casa,
recomendamos que rezem pelo menos o terço do Rosário em comum e as
orações da noite.
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1371 [... final] Amem todos a pátria brasileira, como Jesus Cristo ama a Igreja, e
esse amor vencerá as dificuldades e fará prodígios. Primeiro Sínodo da Diocese de
Florianópolis, n. 75»26.

As normas deixam transparecer a vida difícil que levava o clérigo estran-
geiro, devendo muitas vezes lutar pelo pão de cada dia. Mostram igualmente
dificuldades e tensões que surgiam entre o clero local e o adventício e o cre-
scente rigor com que a Santa Sé tratava os pedidos de transferência de clérigos,
sobretudo da Itália para as Américas e as Filipinas.

Por outro lado, como vimos anteriormente, seguiu sempre de par à vinda
de imigrantes, o aumento do número de sacerdotes estrangeiros no Brasil, de
modo particular, o dos enviados por Ordens e Congregações Religiosas. 

Vinham, quase sempre, depois de insistentes pedidos dos bispos diocesa-
nos, a braços com ingentes problemas pastorais e escassos sacerdotes. Chega-
vam tanto para cuidar de seminários, como de trabalhos missionários, para
abrir colégios e hospitais ou assumirem paróquias. Os bispos preferiam os sa-
cerdotes estrangeiros religiosos que moravam em comunidade e eram acom-
panhados por um superior e pelo provincial e que podiam mais facilmente,
por meio da instalação de uma obra educacional, hospitalar ou assistencial,
prover ao próprio sustento. 

Havia, por vezes, na opinião pública civil, em especial na imprensa liberal,
momentos de campanhas contra a “invasão do clero estrangeiro”. Os artigos
foram particularmente virulentos no Rio de Janeiro, quando chegaram ao por-
to os jesuítas expulsos pela República portuguesa de 1910. Os jornais católicos,
por sua vez, apelavam para a tradicional hospitalidade brasileira em relação
aos imigrantes e refugiados políticos de todas línguas e raças e, no caso dos je-
suítas, para o histórico serviço prestado ao país pelos filhos de Santo Inácio.

Conclusão

Os escalabrianos quando chegaram ao Brasil, responderam a uma pre-
mente necessidade, a de atender, pastoral e humanitáriamente, aos imigrantes
italianos, centenas de milhares em poucos anos, encaminhados principalmen-
te para as fazendas de café do Estado de São Paulo ou para as colônias de pe-
quenos proprietários no sul do país.

Seu munus inseriu-se, porém, num quadro mais amplo de transformações
da sociedade brasileira, de sua população, do fenômeno imigratório, de sua
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26 Pastoral Collectiva dos Senhores Arcebispos e Bispos das Províncias Ecclesiásticas de S.
Sebastião do Rio de Janeiro, Marianna, São Paulo, Cuyabá e Porto Alegre, Rio de Janeiro, Typ.
Martins de Araújo, 1915.
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igreja, das normas romanas que interferiam no seu trabalho, facilitando-o ou
dificultando-o.

Abriram um caminho pioneiro no atendimento dos imigrantes no momen-
to de sua chegada ao Brasil ou, mais tarde, nos seus locais de moradia e tra-
balho, providenciando imediatamente o socorro aos mais desamparados da
imigração: as crianças que perdiam seus pais na travessia oceânica ou nos pri-
meiros tempos de sua chegada. Para elas, o Pe. José Marchetti erigiu um orfa-
nato masculino e outro feminino, nos bairros Ipiranga e na Vila Prudente da
cidade de São Paulo. Foram sementes inesperadas brotadas da compaixão e
que irão marcar toda a obra missionária escalabriniana em terras brasileiras.
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IGLESIA E INMIGRACIÓN EN ARGENTINA
EN TIEMPO DE LA VISITA DE MONSEÑOR SCALABRINI

Nestor Tomas Auza
Buenos Aires, Argentina

1. De Brasil a la Argentina

Emprende monseñor Giovanni Battista Scalabrini el viaje de reconoci-
miento a la vez que de inspección y misión pastoral al Brasil en condiciones
personales poco favorables pues aún no se encuentra repuesto de la malaria
contraída en su última visita pastoral realizada en su diócesis. Esa debilidad
no le impide realizar el viaje que emprende sin escuchar a sus colaboradores,
incluso uno de sus hermanos, que temen por los riesgos que ello implica. El
propósito de Scalabrini es dar un testimonio pastoral entre sus misioneros,
para lo cual no rehuye ningún esfuerzo, si necesario fuera, para cumplir su ob-
jetivo1. Su arribo al puerto de Río de Janeiro se produce el 7 de julio de 1904 y
desde esa fecha no descansa recorriendo miles de kilómetros bajo un clima po-
co propicio para dar cumplimiento a su labor pastoral visitando las obras que
los misioneros de la Congregación de san Carlos han establecido en ese país.
Recorre así Santos, San Pablo, Río de Janeiro, Paraná, Curitiba, Río Grande,
Porto Alegre, soportando calores, incomodidades de viaje, medios de trans-
porte variados y el acoso de los fieles que quieren tener acceso a su persona.
Nada lo incomoda o perturba, realizando el cumplimiento de su propósito mi-
sional a lo largo de casi exactamente cuatro meses.

Es comprensible que, dado el desarrollo que ha tenido la Congregación,
aspire Scalabrini ofrecerle en esa primera visita pastoral, todo el apoyo que su
persona representa para sus abnegados misioneros que se distribuyen a lo
largo de ese territorio. Las páginas de su diario que da a conocer su biógrafo
Mario Francesconi reflejan la enorme piedad que alimenta la vida de
Scalabrini, así como los intensos trabajos que se impone, no sin sacrificio, para
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dar testimonio y apoyo a sus misioneros. Parece lógico que al concluir esa
prolongada visita monseñor Scalabrini, agobiado por los asuntos que ha
dejado de atender en Piacenza, quiera volver a su diócesis a fin de cumplir sus
deberes episcopales. Sin embargo no emprende de inmediato el regreso y en
vez de hacerlo para el viejo continente, decide embarcarse en Puerto Alegre en
los primeros días de noviembre con destino al puerto de Buenos Aires.

No es difícil conocer las razones que lo llevan, una vez concluida su misión
original, a prolongarla en el tiempo y en la distancia que lo separa de su sede.
Dos parecen ser las razones que avalan ese cambio de destino, siendo la pri-
mera, realizar un viaje de carácter privado o familiar, ya que tiene por objeto
saludar a su hermano Pedro Scalabrini que se halla radicado en la ciudad de
Buenos Aires y en donde desarrolla una intensa actividad con más de treinta
años de residencia en el país. Los lazos de la sangre y del afecto son suficien-
te razón para realizar un esfuerzo adicional para un reencuentro fraternal que,
de no hacerlo hallándose relativamente próximo, le hubiera pesado en su con-
ciencia.

Sin perjuicio de esa razón, que bien puede dar carácter de privado y per-
sonal al viaje que realiza a Buenos Aires, no debe ser desechado que monse-
ñor Scalabrini tuviera en mente otra razón adicional para justificar el desvío
en la ruta y prolongar su itinerario hacia Buenos Aires. No desconoce que des-
pués de Estados Unidos, es Brasil y Argentina los países que han recibido la
mayor cuota de inmigrantes de nacionalidad Italiana, además de fuertes flu-
jos de otras nacionalidades. Para un hombre como Scalabrini, hondamente
preocupado por el cuidado espiritual y material de sus connacionales y por el
nuevo giro pastoral que la Santa Sede viene propiciando cada vez con mayor
insistencia en la atención pastoral de los inmigrantes, tomar contacto con Bue-
nos Aires, puerto de acceso de cientos de miles de ellos, por breve que ese con-
tacto fuera, ha de ser siempre una oportunidad de enriquecerse con el conoci-
miento de la realidad y de disponer una información próxima al fenómeno de
trasplante físico y cultural. Es probable, por el cálculo exacto con que proyec-
ta su viaje, que no incluyera la toma de contacto directo con grupos de inmi-
grantes como los que tiene realizado en el Brasil, pero si bien ello no es posi-
ble, sin duda debe estimar de mucho interés tomar contacto personal con las
autoridades eclesiásticas del arzobispado de Buenos Aires y con ello, con la ca-
beza del episcopado argentino. Una carta escrita desde el Encantado con fecha
17 de septiembre le dice a su amigo Camillo Mangot2: «De aquí pasaré el 1ro.
de octubre a la Argentina para embarcarme y retornar a Italia» Nada más
agrega dejando abierta las razones del viaje.
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2. El arribo a Buenos Aires

El 9 de noviembre a bordo del vapor Cameron arriba al puerto de Buenos
Aires monseñor Scalabrini. Su llegada debe haber sido anunciada telegráfica-
mente a la Internunciatura ya que al momento de descender del barco se en-
cuentran al pie de la escalera esperándolo, el Internuncio monseñor Antonio
Sabatucci y el arzobispo monseñor Mariano Antonio Espinosa y otros miem-
bros de ambas curias3. Al parecer, probablemente por información de la Inter-
nunciatura, monseñor Scalabrini no es un desconocido pues los periódicos de
esta ciudad dan cuenta de su llegada casi con los mismos contenidos en torno
a su persona4. Tomamos, por ser ilustrativa, la información que ofrece el dia-
rio católico El Pueblo al dar la noticia de la llegada de tan distinguido visitan-
te: «Procedente de Brasil llegó ayer el Ilmo obispo de Piacenza, monseñor J. B.
Scalabrini, prelado italiano de notoriedad por su preparación sociológica y
por el celo con que se ha entregado al mejoramiento de la situación de sus
compatriotas que abandonan la tierra natal para buscar en el recurso de la in-
migración lo que aquella, por diversas circunstancias, no le es dable propor-
cionarles»5. La noticia se extiende sobre la actuación del visitante tanto en los
Estados Unidos como en el Brasil y deja constancia de cómo es recibido en am-
bos países y los resultados de sus viajes. Muy semejante es la noticia que pu-
blica La Voz de la Iglesia, lo que prueba que la información proviene de la mis-
ma fuente6.

Al dar esa información el periodismo se halla en conocimiento que el visi-
tante no ha de permanecer por mucho tiempo en la ciudad, ya que destaca que
sólo permanecerá por espacio de dos días para embarcarse inmediatamente
rumbo a Italia. La fuente más cercana al propio arzobispo le atribuye como ob-
jeto del viaje: «Visitar las colonias italianas y estudiar los medios de proveer a
sus necesidades religiosas», pero como veremos, ese propósito no es exacta-
mente el que motiva el visitante7. Las mismas fuentes no se privan de destacar
algunas características que perciben en el visitante. El periodista de El Pueblo
destaca: «De aspecto simpático representa unos cincuenta y cinco años. Habla
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3 La Santa Sede acredita ante el gobierno argentino a monseñor Antonio Sabatucci con el
cargo de Internuncio en mayo de 1900. Le toca reanudar las relaciones diplomáticas, inte-
rrumpidas en 1884. Con anterioridad se ha desempeñado como Auditor en la Nunciatura del
Brasil, cargo que ejerce hasta 1879, en que es llamado a Roma para ser designado Delegado
Apostólico en Colombia. Sus funciones en la Argentina se extienden hasta mediados de 1907.

4 El reducido número de impresos católicos ofrece noticias muy semejantes entorno a la per-
sona de monseñor Scalabrini, lo que hace pensar que provienen de la misma fuente. No son
tampoco muy generosos en ampliar la información sobre sus movimientos en la ciudad. La res-
tante prensa comercial salvo los diarios italianos, no se interesan por el viajero.

5 El Pueblo,, 10 de noviembre de 1904.
6 La Voz de la Iglesia,, 9 de noviembre de 1914.
7 Revista Eclesiástica del Arzobispado de Buenos Aires,, 1904, p. 1031.
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varios idiomas y es escritor elegante y colorido»8. Por su parte La Voz de la Igle-
sia observa que el prelado «es afable y un simpático eclesiástico, hombre de
cierta edad»9.

Como lo anuncian los periódicos, la visita de monseñor Scalabrini se halla
perfectamente organizada ya que, al arribar, tiene tomado pasaje para regre-
sar a Piacenza dos días después, como ocurre en realidad. ¿Cuál es la razón
que lleva al visitante a partir con tal urgencia? En primer lugar, la visita que
un diario califica de “incógnito” no es tal. El viaje no reviste el carácter de una
visita oficial, ya que tiene el propósito de un viaje privado para visitar a su
hermano aprovechando la relativa proximidad de hallarse en el Brasil. En
cuanto a la urgencia que lo lleva a dedicar solo dos días a su estadía, lo expli-
can los mismos diarios, La Patria degli Italiani deja constancia que monseñor se
halla urgido por llegar a su diócesis a presidir la celebración de la Inmacula-
da Concepción el 8 de diciembre. Conforme a esa previsión, Scalabrini toma
pasaje en el barco Sardegna que parte el 11 de noviembre rumbo a Génova y
de ahí a Piacenza en donde arriba según las previsiones el 5 de diciembre pa-
ra estar al día siguiente en la catedral de esa ciudad y cantar el Te Deum de
agradecimiento10.

Los diarios en lengua italiana, al menos los de carácter comercial y de ma-
yor circulación, no permanecen ajenos a la visita de Scalabrini y mencionan con
elogio su nombre y su personalidad. Uno de ellos, La Patria degli Italiani, le de-
dica dos notas de las cuales en la primera, luego de referirse a los viajes ante-
riores de Scalabrini destaca con acierto, pues lo repetirá durante su estadía, «el
alto sentido de fe y de patria que representa»11.

Durante su permanencia en la ciudad Scalabrini se aloja en el domicilio
particular de su hermano Pedro, ubicada en la calle Pueyrredón 1540. La
misma fuente que asienta el dato agrega este detalle del carácter de la visita,
«a quien viene a visitar por un par de días»12. Su hermano no es solo eso, sino
que es también una figura pública en la ciudad, con altos méritos adquiridos
a lo largo de una actuación de cerca de treinta y cinco años de permanencia en
el país. Su personalidad es en lo filosófico y en lo religioso, lo opuesto de
monseñor, pero tolerante, aunque muy firme en sus ideas. El profesor, como
se lo llama, goza de admiración en el ámbito en que se desenvuelve, las
provincias del litoral y la Capital Federal, donde en ese año se encuentra
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10 FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., p.1175.
11 La Patria degli Italiani, 9 de noviembre de 1904. En el pensamiento y en los escritos de

monseñor Scalabrini la preocupación del inmigrante va acompañada de un interés por la con-
servación en el inmigrante del sentiminto italiano. Fe católica y Patria se conjugan en su visión,
en forma conjunta.

12 El Pueblo,, 10 de noviembre de 1904.
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residiendo. Se destaca como educador, naturalista, paleontólogo, fundador de
museos, escritor de temas científicos, a la vez que desempeña actividades
cívicas, funciones oficiales y encargos gubernamentales. Todo ello, con ser
valioso como aporte de su actividad y del reconocimiento que se le concede,
no es lo que más le ha dado renombre. Todo ello le ha venido por ser el
fundador y divulgador del positivismo en el país a partir de 1870. Su adhesión
a la escuela positivista y en especial al pensamiento de Augusto Comte, a
quien admira con la convicción de un discípulo, lo convierte en cabeza de una
corriente en el Río de la Plata. Desde el positivismo y el darwinismo Pedro
Scalabrini representa lo opuesto a su hermano Juan Bautista y ambos tienen
en común, además de la fraternidad de la misma sangre, el ser dos
inteligencias lúcidas y cultivadas, aunque distanciadas por servir a ideales
opuestos13.

3. Inmigración e italianidad

La visita de monseñor Scalabrini a Buenos Aires es explicable en su carác-
ter familiar pero no cabe duda que posee un interés estratégico para el obispo
de Piacenza ocupado por las cuestiones de la inmigración y el desarrollo de su
Congregación de San Carlos. No desconoce con seguridad que por el mismo
puerto por donde él desembarca lo han hecho, lo hacen y lo seguirán hacien-
do miles de inmigrantes, lo que otorga al país la categoría de un país de des-
tino de todas las nacionalidades. La misma ciudad es una muestra del mosai-
co de nacionalidades que en ella conviven. Pero no sólo eso es la ciudad, pues
es también el asiento de las autoridades nacionales, propiciadoras de esa in-
migración y, a la vez, asiento del único arzobispado y por lo mismo, cabeza de
la Iglesia local. Conviene entonces conocer cuál es la realidad demográfica e
inmigratoria de la ciudad que Scalabrini viene a conocer.

En 1904 la Municipalidad de Buenos Aires realiza un censo de población y
comprueba que el total de población que la habita es de 706.084 personas, las
cuales se descomponen entre nativos y extranjeros. Los nativos alcanzan a
320.589, en tanto los extranjeros provenientes dominantemente de Europa, se
elevan a 427.85014. Este dato es revelador, pues muestra una ciudad que por
una cifra de algo más de 100.000 almas los extranjeros superan a los nativos,
lo que impregna de un cierto colorido híbrido a la ciudad. Esta mayoría se ha-
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13 A. ROIG, La filosofía de las luces en la ciudad agrícola, Mendoza, 1958. J. B. AMBROSETTI,
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227 y sig..

14 Censo de población de la Capital Federal, Buenos Aires, 1904, p. 1031.
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ce sentir y no sólo visual ya que influye en el habla cotidiana, en el vestuario,
en las costumbres sociales, en el régimen alimenticio, las formas societarias,
todo lo cual impacta en la estructura cultural del país, que los coetáneos no de-
jan de percibir y, algunos, temer15.

Si tomamos el total de extranjeros y desglosamos el conjunto por naciona-
lidades se comprueba que los extranjeros provenientes de la península itálica
constituyen la mayoría con un total de 228.556 inmigrantes que se identifican
como de nacionalidad italiana y de ellos, l36.461 son varones y 92.095 son mu-
jeres16. Si se toma el índice de italianos radicados en la ciudad a partir de 1869
en que se realiza el primer censo nacional de población y el que se verifica en
1904 en que llega Scalabrini, se observa que el crecimiento de la población de
esa nacionalidad es del 11,9%, que es un indicador muy alto no superado por
las restantes nacionalidades.

Es indudable que monseñor Scalabrini no dispone de esta información esta-
dística cuando arriba a Buenos Aires, pero no desconoce, aunque no posea ci-
fras exactas, que la comunidad italiana es numéricamente la dominante en este
país y por tanto en la ciudad Capital. No debe ignorar que la inmigración de es-
ta procedencia es muy activa y asociativa en organizaciones de servicio sociales
y culturales. Hay además, una inmigración de clero italiano que se desenvuel-
ve en la ciudad y que constituye la Iglesia de la inmigración, que es dominante
sobre el clero nativo. Tomar contacto, conocer de cerca esa realidad exige un
tiempo mucho mayor al que Scalabrini puede dedicar y sólo tiene oportunidad
de hacer un fugaz contacto cuando es invitado a visitar el Colegio Pío IX de los
padres Salesianos instalado en un barrio por eso entonces muy marginal.

Sin embargo ha de haber sido suficiente el ejercicio de una mirada obser-
vadora a la ciudad, la información que le ofrece el Internuncio y el Arzobispo
con sus colaboradores para que Scalabrini comprenda de inmediato que la re-
alidad rioplatense se diferencia de la que acaba de conocer en el Brasil. Pero
también comprende, por más que disponga de información, que la inmigra-
ción y en especial la de su país, constituye un fenómeno de mayor magnitud
de la que pudo imaginar, tanto en lo humano como en lo espiritual.

4. El arzobispo de Buenos Aires

Al momento que monseñor Scalabrini arriba al puerto de Buenos Aires se
halla al frente del arzobispado monseñor Mariano Antonio Espinosa y es el
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15 Sobre el impacto de la inmigración en general y en especial la italiana en la cultura Ar-
gentina existen diversos estudios parciales que prueban las diversas formas en que ha pene-
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16 Censo de población.
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cuarto en línea sucesoria que ejerce esas funciones. Si bien su desempeño al
frente del arzobispado es de cuatro años, posee un conocimiento del mismo
que viene de muchos años antes, ya que su actuación pastoral y su carrera
eclesiástica la tiene realizada en el espacio físico de la Capital Federal y la pro-
vincia de Buenos Aires. En su juventud ha sido un misionero tesonero y labo-
rioso, recorriendo enormes espacios físicos de esa provincia y la Patagonia
norte misionando entre los indios y las incipientes poblaciones que comenza-
ban a levantarse sobre La Pampa y Patagonia norte. Esa labor pastoral la ha re-
alizado acompañando a los misioneros Salesianos en los primeros años en que
estos comenzaron su avance hacia la Patagonia, en 187917. Sin perjuicio de esas
labores, se desempeña como párroco y tiene una destacada actuación en el ar-
zobispado acompañando en calidad de Secretario a sus últimos predecesores,
monseñor Federico Aneiros (1870-1894) y su sucesor monseñor Uladislao Cas-
tellanos (1895-1900). Ello le otorga un amplio conocimiento y también un do-
minio del estado de vida religiosa, eclesiástica e institucional que probable-
mente ningún otro miembro del clero posea y esa experiencia y antecedentes
han sido la razón fundamental de su designación en el arzobispado, fuera de
sus prendas como sacerdote de probados méritos y celo apostólico.

Antes de ocupar el arzobispado monseñor Espinosa es designado obispo
de la diócesis de La Plata, cargo que le toca desempeñar por reducido tiempo,
pues designado en abril de 1898 debe abandonarlo en noviembre de 1900, en
que pasa a desempeñarse en el arzobispado. Es monseñor Espinosa un obispo
del cual no puede decirse como de otros de sus colegas, que son excesiva-
mente provincianos por no disponer de una visión del mundo y de las Iglesias
del viejo continente, pues ha estudiado en la Universidad Gregoriana y ha
vuelto a Roma en ocasión del Concilio Vaticano I (1869-1870) cuando se con-
voca el Concilio Plenario Latinoamericano en 189918. Es por tanto, un ecle-
siástico que en principio posee una visión de otras Iglesias, especialmente la
romana y del movimiento de lo que sucede en la Santa Sede y ello le otorga,
se supone, una visión más amplia y si se quiere, actualizada de la renovación
que se viene produciendo en Roma.

Cuando monseñor Espinosa asume el arzobispado hace conocer una carta
pastoral que el denomina Pastoral con motivo de la imposición del palio (18 de no-
viembre de 1900) y ese documento de valiosa importancia para conocer sus in-
tenciones, adquiere en nuestro caso, una significación especial ya que en esa
ocasión el arzobispo formula lo que podría ser su plan pastoral, si bien no tie-
ne exactamente esa factura que hoy adquieren dichos planes. Pero si bien no
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17 Véase A. ESPINOSA, La conquista del desierto. Diario de la campaña de 1879. Buenos Ai-
res, Editorial Freeland, 1968.

18 L. A. LAHITOU, El plan pastoral del IV arzobispo de Buenos Aires Mariano Antonio Espino-
sa, en Archivum. Junta de Historia Eclesiástica Argentina, to. XX, 2001, pp. 91 y sig.
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es un plan completo tiene la virtud de mostrar cuales son sus prioridades co-
mo nuevo arzobispo y poniendo su mirada en propuestas bien concretas, si
bien insuficientes en cuanto a un plan. Son ellas: 1 – Atender a la educación
católica de la juventud; 2 – Favorecer la buena prensa; 3 – Cuidar la formación
del clero argentino. Manifiesta otras cuestiones, ciertas condiciones y reclama
un espíritu animador que debe impulsar a al Iglesia local, pero no indica otras
direcciones para su labor pastoral19.

No deja de ser significativo que en esa extensa carta pastoral limitara sus
objetivos prioritarios y, a la vez, no hiciera referencia a labores de catecismo,
instrucción de lo fieles, atención espiritual de los mismos y, al tratar este pun-
to, no incluyera una referencia al delicado problema planteado por el asenta-
miento de una oleada de inmigrantes que deambulan por las calles de las ciu-
dades y forman cientos de colonias agrícolas. Es del caso preguntarse; ¿ve
exactamente el arzobispo a esos hombres y mujeres venidos de Europa y que
sin ser muy diferentes a los nativos, vienen de otras nacionalidades, hablan
lenguas distintas y se hallan desvalidos de protección? Una respuesta preli-
minar y simple podría ser que no deja a verlos en el sentido pleno pues no
puede dejar de ver lo que es tan visible, pero que esa visión no lo lleva a for-
mular un plan de pastoral especial, una categoría pastoral singularizada para
el inmigrante, ni le concede la calidad de sujeto merecedor de cuidados espi-
rituales distintos a los que recibe el fiel común.

El presbítero Espinosa hereda el especial afecto que monseñor Aneiros
muestra por los Salesianos y, además, se constituye en un colaborador valioso
de los mismos mientras se desempeña como Secretario de los arzobispos en la
tarea de expansión que esta congregación realiza entre 1876 y 1900. Un deta-
lle significativo es que los Salesianos se convierten en la mediación entre la
Iglesia y la Presidencia de Julio Roca y Miguel Juárez Celman (1880 y 1890),
luego de la ruptura de relaciones diplomáticas producida en 1884. No hay du-
da, por otro lado, que el celo apostólico y el conjunto de obras que manejan le-
gitiman con creces no sólo la excelente imagen que gozan, sino también el
apoyo de los eclesiásticos y del gobierno, que obtienen con generosidad.

Al ofrecer los rasgos sobresalientes del arzobispo se pretende mostrar que
se trata de un prelado con cualidades, con sobrada experiencia y con un co-
nocimiento del rumbo de la Iglesia bajo el pontificado de León XIII y los pri-
meros pasos de Pío X. No obstante esas condiciones no deja de ser significati-
vo que monseñor Espinosa no se refiere a la inmigración cuando enuncia las
líneas de su labor pastoral y ese silencio no se reduce a ese sólo documento,
pues una recorrida a todas las pastorales que emite en los años sucesivos per-
mite precisar que en ninguna ocasión se refiere a ella, lo cual prueba que pa-
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ra su criterio el inmigrante no le preocupa, al menos, como una porción espe-
cial de sus fieles y que, por lo mismo, exija una atención singularizada por al-
gunas modalidades pastorales. Es significativo que el arzobispo guarde silen-
cio sobre ese tema, sobre todo cuando a él le toca ocupar el arzobispado en un
período en que el flujo inmigratorio es más alto y se extiende sobre todo su go-
bierno episcopal pues la oleada inmigratoria se extiende hasta 1919 y su ges-
tión arzobispal hasta 1923. Esto equivale a mostrar que mientras se producen
los mayores ingresos masivos, el arzobispo no reconoce ni favorece una pas-
toral orientada especialmnte a la inmigración20. Tal la mentalidad del arzobis-
po cuando Scalabrini llega a conocerlo en ocasión de su visita.

5. Las líneas pastorales al comenzar el siglo XX

Para contextualizar con mayor exactitud el momento en que llega Scalabri-
ni a Buenos Aires es necesario plantear otro factor que de alguna manera con-
diciona los resultados de su visita. Ese factor se refiere a las líneas pastorales
que guían no sólo al arzobispo, sino a todos los obispos de aquellos años.

En la primera carta pastoral colectiva que los obispos emiten en 1889 se tra-
zan algunas de las líneas fundamentales de lo que luego puede considerarse
las prioridades pastorales de conjunto21. En ese significativo documento los
obispos no formulan una sola referencia a la atención espiritual del inmigran-
te como tampoco a su condición humana. Hay que observar que esa carta se
emite cuando el flujo inmigratorio comienza a acrecentarse con un registro de
ingreso entre 1859 y 1890 de 841.122 inmigrantes, de los cuales han regresado
a sus países de origen 203.455, lo que da una resultante de 637.667 radicados
en el país.

En el período de treinta años esa inmigración se ha distribuido entre la Ca-
pital Federal y las provincias de Buenos Aires, Santa Fe y Córdoba, en forma
dominante. ¿Qué dicen los obispos de esa masa humana ingresada en sus res-
pectivas jurisdicciones? ¿Ofrecen pruebas de haberla visto con ojos pastorales
y atendido en cuanto a la cura de almas? ¿Consideran que por venir de Italia
en forma predominante portando una instrucción cristiana, no es necesario fi-
jarles ningún estatuto especial de pastoral para, al menos, conservar su fe?

No hemos encontrado documentación que ofrezca una respuesta directa a
estos interrogantes, existiendo sólo, para acceder a una respuesta, indagar por
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otros caminos. Sin ánimo de profundizar la cuestión por razones de espacio,
parece aceptable la respuesta que ofrece el mismo silencio, es decir la ausen-
cia de una pastoral dedicada, aunque sea parcialmente, a la tutela de la fe en
los inmigrantes. Ese silencio prueba que ni individual ni colectivamente se
han planteado la cuestión pastoral del inmigrante. Sin duda que no dejaron de
ver el fenómeno pues es innegable por su magnitud, pero consideran que no
merece reinaugurar una pastoral destinada a atenderla por separado a los di-
versos grupos de nacionalidades en que se fracciona el flujo inmigratorio. Si
no formulan una pastoral especial hay que concluir que no podían desenten-
derse de ella y, por tanto, concluir que desde un primer momento los obispos
asimilan al inmigrante a la condición de los fieles comunes y por lo mismo su-
jetos a las formas tradicionales con que ella se viene ejerciendo desde el pasa-
do. Esta conclusión es semejante a la que los obispos aplican con la llegada de
lo que denominamos la Iglesia de la inmigración, o sea, el flujo de sacerdotes
seculares y religiosos que al llegar y ofrecerse a los obispos son destinados a
parroquias urbanas o rurales. Sin atender su pertenencia a determinada co-
lectividad ni el manejo de la lengua, se los asimila al clero nativo y se utilizan
sus servicios ministeriales como clero incardinado a la diócesis sin cumplir
funciones especiales.

Distinta es la situación que recibe el clero regular integrante de las nuevas
congregaciones religiosas que comienzan a ingresar al país después de 1856.
Las hay Irlandesas, Inglesas, Españolas, Alemanas, Francesas e Italianas. Es
precisamente este clero que, distribuido en sus casas instaladas en la periferia
de las ciudades o en pueblos emergentes o en colonias, al mismo tiempo que
cumplen con sus respectivos carismas, atienden a la inmigración, en parte por
vocación pastoral, en parte por llamados de los grupos de connacionales. No
hay, en estos casos, mandato de los obispos para cumplir esa misión sino más
bien una respuesta generosa de ese clero a la demanda de los miembros de las
respectivas nacionalidades22.

Asumida la actitud mencionada por los obispos en los últimos cuarenta
años del siglo XIX, parece natural que sus sucesores del siglo XX no la revisen
y por el contrario la mantengan, sobre todo cuando después de las dos prime-
ras décadas la inmigración cesa de afluir, al menos en las cifras de años prece-
dentes. Ni el número de inmigrantes ni su procedencia ni la condición de des-
arraigo que sufren llevan a los obispos a formular una pastoral especial para la
inmigración, ni tampoco a revisar la actitud asumida de no hacer diferencias
en las modalidades pastorales.

Al comenzar el siglo XX los obispos inician la práctica de reunirse periódi-
camente conforme lo establece el Concilio Plenario Latinoamericano y en las
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reuniones que celebran a partir de 1902 en adelante hasta 1920 en que cesa la
inmigración masiva, no toman ninguna resolución referente a la inmigración,
lo que implica que la misma no es apreciada como sujeto independiente o me-
recedor de un canon especial y por lo mismo, los cientos de miles de inmi-
grantes son atendidos como fieles comunes23.

6. ¿Conoce Scalabrini la situación Rioplatense?

El conocimiento que monseñor Scalabrini posee del Brasil es indirecto a
través de los informes escritos y orales de sus misioneros, pudiendo confirmar
o rectificar esa visión a través de la visita pastoral. La cuestión radica en saber
si posee el mismo conocimiento previo en torno a la situación en el Río de la
Plata. Todo parece llevar a la afirmación previa que debe conocer, al menos al-
go aunque no suficiente, sobre la realidad de la inmigración en el Río de la Pla-
ta. Tiene para ello una fuente muy cercana y confiable a la vez que conocedo-
ra de esa realidad y es indudable que ha sido consultada para tomar conoci-
miento de la región. Esa fuente tan próxima proviene de su hermano Angel 
Scalabrini (1851–1912), que es quien puede proveerlo de información confia-
ble en torno al Río de la Plata, ya que no sólo ha viajado por la Argentina en
años anteriores sino que ha permanecido por espacio de un año, tiempo sufi-
ciente para obtener un conocimiento bien fundado. Lo que ha visto y lo que
piensa de esta región lo tiene expresado en libros impresos en Italia. Angel 
Scalabrini no es una figura menor y sin duda juega un papel en la vida del pre-
lado de Piacenza, sobre todo en lo que refiere a la cuestión de la inmigración.
Angel no sólo posee una visión personal sobre el Río de la Plata, sino que ha
recogido información veraz sobre su historia, la actividad económica, las ins-
tituciones, la sociabilidad y la situación de la inmigración. Ese conocimiento
lo vuelca en una obra que titula Rio della Plata. Impressioni e note di viaggio. (Co-
mo, 1894). Previo a esta obra y prueba del interés que comparte con Juan Bau-
tista por el estudio del fenómeno inmigratorio, Angel publica otras dos obras,
siendo la primera Emigrazione e colonizzazione italiana, specialmente nell’America
del sud (1890), y la segunda, Dei vincoli legali e morali fra l’emigrazione e la Madre
Patria (1892). Su interés por estos temas no se agota en esas obras, ya que con
más estudio, se orienta hacia temas novedosos para entonces, como lo de-
muestra el título de este libro: Delle condizioni attuali della emigrazione nell’A-
merica meridionale nei suoi rapporti coll’industria (1895).

No es posible pensar que Juan Bautista no conociera a fondo el contenido
de estas obras, además de ser tema de la conversación en alguna oportunidad
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entre ambos hermanos, de modo que deben haber contribuido a formar el
pensamiento del prelado, sin implicar una transferencia de la visión que po-
see Angel sobre el Río de la Plata. Estas obras y la relación personal hacen su-
poner que Scalabrini no ignora, al menos con una visión reducida, lo que ocu-
rre en esta región y por supuesto, la situación de la emigración italiana en ge-
neral. Es cierto, sin embargo, que entre la fecha en que Angel viaja por la Ar-
gentina y la fecha en que llega a sus playas monseñor, se ha producido un
cambio muy acelerado y las condiciones tanto del país como de la inmigra-
ción, no son exactamente las mismas.

La segunda fuente podría provenir de su hermano Pedro radicado en el pa-
ís, si es que el vínculo epistolar se ha cultivado. Pero si ello no ha sucedido, no
cabe dudar que en el encuentro personal en Buenos Aires, el tema de la inmi-
gración con la visión particular de quien la observa de cerca como tiene opor-
tunidad de hacerlo Pedro, debe haber jugado un papel muy valioso en la va-
loración que elabora Scalabrini al llegar. Por ello distinguiríamos dos etapas
en su percepción de la realidad de la Argentina, la primera, que es la que Sca-
labrini dispone al momento de llegar y, una segunda, que es la que se produ-
ce al tomar contacto con los informantes durante su estadía24. Del encuentro
entre ambas visiones debe haberse producido una rápida elaboración que vie-
ne a substituir a la primera. Si la primera le sirve de base y es provisoria, la se-
gunda es la singular y más realista y la que le otorga a su programa una vi-
sión más adecuada de la que dispone, a la vez que es la base que lo lleva a for-
mular la promesa de volver para estudiarla de cerca.

Lo señalado precedentemente hace que se vinculen con el Río de la Plata tres
hermanos Scalabrini. Uno Angel, como viajero y autor de obras referentes a es-
te espacio poblacional y cultural y estudioso del tema inmigratorio: el segundo,
Pedro, por vivir en este suelo y desempeñar un papel relevante en la formación
cultural de esta sociabilidad en formación y, finalmente, Juan Bautista, que ape-
nas adquiere una visión que lo entusiasma, promete volver para profundizarla,
pero que no puede cumplir por impedírselo la muerte. De cualquier manera,
los tres se vinculan a la historia de esta tierra por caminos distintos.

7. Scalabrini toma contacto con las autoridades eclesiásticas

Si bien la visita guarda un carácter de privada y familiar, Scalabrini no pue-
de pasar de incógnito por Buenos Aires ni ser ignorado por el Internuncio re-
sidente en la ciudad, de modo que debe aceptar los agasajos que se le ofrecen,
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si bien por el reducido tiempo de su permanencia no puede aceptar muchos.
Sin embargo con los contactos que mantiene capta con rapidez la situación en
que se encuentra Buenos Aires y las provincias, y comprende que se encuen-
tra con realidades muy distintas a las que ha vivido en Brasil, y ello no tanto
por el tipo de inmigración, sino más bien por el país que la recepciona, el es-
tado y mentalidad de sus autoridades y de su jerarquía, así como de sus líne-
as pastorales. En el marco de estas condiciones hay que ubicar la visita de Sca-
labrini así como los resultados de la misma. 

El carácter predominantemente privado de su visita no puede impedir ser
recibido por las autoridades eclesiásticas con los honores que merece su digni-
dad y su prestigio, pero claro está, dentro de los límites que impone su escaso
tiempo disponible. Al día siguiente de su llegada, monseñor Scalabrini, es aga-
sajado por el Internuncio de la Santa Sede, monseñor Antonio Sabatucci, quien
organiza un almuerzo en su residencia25. 

Concurren a ese almuerzo, además del agasajado y su hermano, el Arzo-
bispo de Buenos Aires, monseñor Mariano Antonio Espinosa, algunos de sus
colaboradores y unos pocos invitados eclesiásticos y civiles, entre los cuales se
encuentra el padre Federico Grote, sacerdote Redentorista, dedicado por esos
años a liderar la acción social. Por las fuentes periodísticas sabemos que en ese
acto protocolar, el tema de la reunión no gira en torno de ninguna cuestión
concreta y tiene el carácter de un ameno encuentro que, al parecer, Scalabrini
es el centro del diálogo26. Según un periódico «el distinguido huésped con su
conversación ilustrada y llena de anécdotas contribuyó a que se pasaran gra-
tos momentos»27.

Por medio del diario escrito en y por italianos, La Patria degli italiani, que
es el de mayor circulación en la Argentina, conocemos los detalles de ese ban-
quete, al que después de describirlo deja constancia que el almuerzo se reali-
za en los jardines de la Internunciatura, siendo animado por la banda de mú-
sica de la congregación salesiana. El dato más curioso es el de los brindis efec-
tuados al final del almuerzo y pronunciados en orden. El Internuncio Saba-
tucci lo hace «por el episcopado italiano y el feliz viaje de retorno de Monse-
ñor Scalabrini», en tanto que el Arzobispo Espinosa lo hace «por la bella na-
ción italiana recordando los días felices que pasara en Roma». A su turno,
Scalabrini agradece los votos de los prelados presentes y manifiesta admirar
el progreso que denota la Argentina, teniendo por delante un porvenir es-
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pléndido28. Terminado el agasajo, Scalabrini se hace tiempo para visitar el
Colegio Pio IX, que es el mejor establecimiento con talleres que disponen los
salesianos en la ciudad29.

Sin perjuicio de ese agasajo es probable que recibiera otros a juzgar por lo
que expresa La voz de la Iglesia, periódico oficial del Arzobispado, que se en-
carga de destacar que «Monseñor Scalabrini está siendo objeto de especiales
atenciones de parte de nuestro Clero a pesar de viajar de incógnito»30.

Es indudable que en esas reuniones sociales en las que participan algunas
figuras del clero y laicos, no ofrecen ocasión a que Scalabrini plantee alguna
de sus inquietudes, por lo que es factible pensar que, entre el Arzobispo y Sca-
labrini, con o sin participación del Internuncio, se realizara alguna reunión
privada con temas específicos y Scalabrini haya tenido oportunidad de mani-
festar sus preocupaciones y transmitir sus experiencias, sin perjuicio de escu-
char también la visión del Arzobispo. Lamentablemente la quema del archivo
de la Arquidiócesis, producida en 1955 por los partidarios del partido gober-
nante en ocasión de enfrentar a la Iglesia, impide disponer de algunas prue-
bas al respecto31.

Sin embargo un diario escrito en lengua italiana parece tener información
al respecto, a juzgar por este texto referido a las actividades de Scalabrini, al
comunicar que «durante su brevísima temporada monseñor Scalabrini toma
contacto con la autoridad del Palacio Arzobispal y se interesa vivamente de las
condiciones de la inmigración y del trabajo agrícola en las colonias»32. Esto
mismo parece confirmarlo el mismo Scalabrini en una frase lacónica, que re-
coge su biógrafo, al manifestar que en la entrevista con monseñor Espinosa
«intenté poner una sede de la sociedad de San Rafael»33. Esa iniciativa, al no
obtener el apoyo del arzobispado no se instala en la Arquidiócesis.

Conociendo la personalidad de Scalabrini y la ocasión que se le ofrece es
indudable que entre él y la autoridad episcopal se debe haber abordado la pre-
ocupación del visitante, que es la de la Santa Sede, sobre el cuidado espiritual
y humano de los inmigrantes y la manera de atenderlos en la cura de almas.
Si juzgamos por los resultados que pueden advertirse con posterioridad, es in-
dudable que todo el empeño de Scalabrini no logra modificar la conducta ecle-
siástica respecto a la atención pastoral del inmigrante.

NESTOR TOMAS AUZA86

28 La Patria degli Italiani.
29 Ibidem.
30 La Voz de la Iglesia,, 9 de noviembre de 1904.
31 Mario Francesconi en su completa biografía de Scalabrini no avanza en el análisis de la es-

tadía de Scalabrini en Buenos Aires, lo que hace suponer que el prelado no ha dejado pruebas
documentales de su actuación en esta ciudad.

32 La Patria degli Italiani,, 11 de noviembre de 1904.
33 FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., p.1175.
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8. Una promesa halagadora

La pista que antes hemos referido y que menciona su biógrafo, la estampan
las fuentes periodísticas de Buenos Aires, siendo quizás la más segura como
información la que provee la Revista Eclesiástica del Arzobispado de Buenos Aires,
al dar noticias de las actividades en la curia a lo largo de ese mes. Al referirse
al día 9 de noviembre, arribo de monseñor Scalabrini, afirma que partirá dos
días después y agrega sugestivamente que «Monseñor Scalabrini se embarca
de regreso a Italia y al despedirse promete hacer una visita detenida a nuestro
país»34. Téngase en cuenta que este texto es publicado más de un mes después
de la partida y que por tanto su contenido corresponde a la fecha arriba men-
cionada.

Dos cosas son destacables en esta breve referencia. La primera, que el re-
dactor de la revista es para ese año el presbítero Gustavo Franceschi, intelec-
tual confiable y bien informado y la segunda, que la promesa que es más que
un deseo, no puede menos que haber sido formulada por el mismo Scalabrini
y no una deducción de sus interlocutores. No se trata de un deseo o una aspi-
ración de los dirigentes eclesiásticos locales de ser destinatarios de una visita
privilegiada, sino de una decisión del mismo viajero que, al parecer, com-
prende que la magnitud de la inmigración recibida por la Argentina bien me-
rece una visita más detenida a fin de conocer de cerca la problemática que pa-
dece y la respuesta que a la misma puede darse. Lo que es sorprendente es
que, antes que lo expresara el órgano oficial del arzobispado lo enuncia un
diario comercial, el de mayor ciculación en el país y por cierto a cargo de re-
dactores nada inclinados a favor de la Iglesia. Se trata del diario La Prensa que
al anunciar la llegada de monseñor Scalabrini agrega este comentario: «per-
manecerá en Buenos Aires hasta mañana, pero no tardará en volver muy en
breve al Río de la Plata para demorarse más tiempo»35. Esto significa que el
propósito que alberga Scalabrini de tomar un contacto más directo en un se-
gundo viaje, lo ha manifestado públicamente, de modo que el cronista del dia-
rio, ajeno a los medios católicos, lo transcribe sin otorgarle mayor relieve, pe-
ro confirmando lo que expresan los impresos católicos. 

Cabe interrogarse si monseñor Scalabrini hace el viaje a Buenos Aires fu-
gaz y transitorio con el propósito de volver con posterioridad en forma espe-
cial o si, dicho propósito surge al tener las primeras conversaciones con el In-
ternuncio y el Arzobispo y disponer de más elementos de juicio sobre la in-
migración en este país. Si bien no hay elementos para pensar que los eclesiás-
ticos argentinos que mantienen contacto con Scalabrini le hayan dejado vis-
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lumbrar al prelado romano algún malestar por el escaso tiempo de perma-
nencia en Argentina en comparación al otorgado al Brasil, es probable en cam-
bio, que le hayan manifestado las características propias de la situación ar-
gentina donde los inmigrantes son atendidos por la congregación salesiana,
los dominicos, los palotinos, los redentoristas, ha indirectamente sugerido lo
beneficioso de un conocimiento directo de la complejidad de la inmigración
por la variedad de nacionalidades y de lenguas que la integra. No es impro-
bable que el mismo Scalabrini percibiera al estar en estas tierras, que la Ar-
gentina no podía ser soslayada al conocer que existe en esos años, en el tras-
fondo de las relaciones entre la Argentina y Brasil ciertas circunstancias que
merecen tenerse en cuenta. El contexto de las mismas muestra que, como na-
ciones grandes de América del Sur, se recelan mutuamente y en esa línea no
son ajenos los hombres de Iglesia que se sienten identificados con los gobier-
nos en cuestiones nacionales y, al mismo tiempo, como Iglesias, desinteresa-
das y desvinculadas entre si.

Si bien monseñor no arriba a tierra argentina teniendo un conocimiento in-
completo de la situación del país y de las características de la inmigración,
pues según lo hemos visto, posee informantes directos y confiables, sin per-
juicio de otras fuentes que lo proveen en la materia, al conocer más de cerca la
realidad, haya tenido que variar y revalorar la situación rioplatense. Por ello,
lo más probable y lógico, es que el prelado haya tomado esa determinación
por sí mismo no con anterioridad a tocar tierra argentina, sino en el momento
de disponer de los primeros contactos y recibir información directa del estado
de la inmigración. No deja de ser comprensible que comprendiera al estar en
Buenos Aires y observar su desarrollo que no sería fácil explicar una visita,
por privada que fuera, que no concediera a la Argentina una equivalente aten-
ción a la otorgada al Brasil, no obstante que a favor de la segunda exista cier-
ta preferencia por ser asiento desde hace años de los misioneros de la obra San
Carlos. Lo cierto y seguro es que, por las razones que fueran, Monseñor Sca-
labrini se aleja de estas tierras manifestando el firme propósito de volver a ella
para realizar una prolongada visita pastoral. 

La breve estadía le hace ver a Scalabrini toda la dimensión de la problemá-
tica de la inmigración tanto humana como religiosa, así como la no menos dig-
nas de ser atendida, cual es el flujo de ingreso y la cuestión de la distribución
territorial de la misma. Dada esta situación tan particular debe advertir la ne-
cesidad de otorgarle un estudio más detenido y, en consecuencia, anunciar el
deseo de retornar con el propósito de realizar una visita mas prolongada. Si
monseñor Scalabrini hubiera partido de Brasil con la idea de volver en un se-
gundo viaje a Buenos Aires, en algún momento lo habría manifestado pero no
hay indicios de esa intención. 

La promesa de Scalabrini es recibida con alborozo por las autoridades ecle-
siásticas ya que ello permitirá al prelado disponer de una visión personal del
generoso gesto del país de acoger sin restricciones a fuertes flujos inmigrato-
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rios. Y también ocasión para ofrecer a los hombres públicos y a la jerarquía
eclesiástica del país, un reconocimiento de la posición que Argentina tiene co-
mo receptora de inmigrantes. La visita de un Obispo italiano con tal alta in-
fluencia en la Santa Sede no puede menos que ser vista por las autoridades,
tanto civiles como eclesiásticas, como una distinción y un reconocimiento es-
pecial en la comunidad de los países americanos.

Una hipótesis como la formulada no debe ser vista como extraña ya que los
hombres de Iglesia se mueven con una sensibilidad al tono de los hombres pú-
blicos que dirigen al país, muy susceptibles en cuestiones relativas a la ubica-
ción como nación dentro de la comunidad americana de modo que el gesto de
consideración para la Argentina por parte de Scalabrini al prometer un viaje
especial hace olvidar el carácter privado y fugaz de su primera visita.

9. Valoración crítica de la visita

Monseñor Scalabrini se muestra muy feliz de su viaje al Brasil y así lo ma-
nifiesta. Al concluirlo decide prolongarlo por dos días en Buenos Aires, ya que
se encuentra a cinco días de navegación. Es un viaje privado y familiar tiene
por objeto visible encontrarse con su hermano Pedro Scalabrini con residencia
en Buenos Aires, pero ello, ni por su investidura ni por su prestigio eclesiásti-
co, puede hacer que sea ignorado por las autoridades eclesiásticas locales. La
toma de contacto con ellas y algunas entrevistas muy rápidas con grupos de
italianos vinculados a los salesianos le despierta una visión distinta a la que
trae desde el Brasil y la necesidad de conocer personalmente esta nueva reali-
dad inmigratoria. No es extraño que haya percibido también, cierta insatisfac-
ción en los medios eclesiásticos por el escaso tiempo que permanece en Bue-
nos Aires.

Todo hace pensar que monseñor Scalabrini al decidir permanecer sólo dos
días no alcanza a comprender las derivaciones que produce su estadía en Bue-
nos Aires. La documentación que disponemos es que desde el primer momen-
to Scalabrini sólo se propone visitar a su hermano y partir con el vapor más
próximo, que resulta ser el que sale el día 11 de noviembre. La causa que él
menciona para tal urgencia es que quiere estar en Piacenza el 8 de diciembre.
Si bien esta razón es comprensible para un prelado que lleva cuatro meses de
ausencia de su diócesis, no parece lo suficientemente valedera para arribar a
una ciudad capital de un país relevante en América y que ha acogido a cientos
de miles de italianos inmigrantes. Esta visión parece agravarse por el hecho de
ser Scalabrini el fundador de una Congregación destinada a formar misioneros
para atender a la inmigración fuera de sus países de origen. Para un prelado de
ese nivel y significación quedarse sólo dos días sin pensar que ello le puede
producir consecuencias para la obra que quiere fomentar es una ingenuidad en
el menor de los casos, pero una relativa imprudencia en el peor de ellos.
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Lo que se ve claro es que monseñor Scalabrini al tomar contacto visual y
disponer de mayor información, advierte que la situación de la inmigración en
la Argentina es diferente y sin duda más favorable, que la que posee la inmi-
gración en el Brasil, además de disponer de un cuadro mucho más amplio de
nacionalidades y de distribución geográfica urbana y rural. En la documenta-
ción previa al viaje a Buenos Aires Scalabrini nada expresa fuera de mencio-
nar que se dirige a esta ciudad y partir de inmediato para Italia. En este senti-
do el propósito que manifiesta al partir hacia Piacenza es el de volver a la Ar-
gentina para visitarla y estudiar la situación de la inmigración, lo cual evi-
dencia que esa decisión es el resultado del impacto que la ciudad y el fenó-
meno inmigratorio le produce. La realidad parece haberlo estimulado a cono-
cer más de cerca una situación tanto histórica como pastoral que bien merece
ser analizada, lo que lo lleva a plantearse la necesidad de un viaje especial, es-
ta vez destinado a recorrer los núcleos en donde se asienta la inmigración de
origen italiano. 

El resultado de su viaje excede los fines de un viaje privado al descubrir el
fenómeno social de la inmigración en la Argentina ¿Al programar su viaje no
alcanza a vislumbrar que dos días de estadía en país de llegada de tan altas ci-
fras de inmigrantes podía traerle consecuencias y plantear a las autoridades
eclesiásticas locales cierto sinsabor?

Al realizar su viaje por razones de familia, si bien razonable y humano, pro-
duce la sensación que no alcanza a medir las implicancias que puede producir
una personalidad como la que encarna Scalabrini como dirigente en los altos
niveles de la Santa Sede en materia de atención de la Iglesia a los inmigrantes.
Hay, si se quiere, una cierta improvisación o al menos una valoración desacer-
tada de lo que podía significar un contacto tan fugaz con un país de la impor-
tancia de la Argentina ¿No pudo monseñor Scalabrini, ya que se hallaba en la
zona, permanecer una semana o diez días más y prestar un servicio a los que
atienden a la inmigración religiosamente y a la vez aprovechar el viaje para dis-
poner de un panorama más completo de los dos países que reciben inmigra-
ción europea y evitar los inconvenientes de un segundo viaje? Es probable que
nada hubiera perdido ni él ni su diócesis por no hallarse el 8 de diciembre en
Piacenza y regresar diez o quince días más tarde, para no dejar sin ver ni aten-
der a la inmigración instalada en la Argentina. Scalabrini no ofrece pruebas de
haber calibrado convenientemente la situación pues parece más razonable que
prolongara su estadía en la Argentina que retornar a Europa para volver con
posterioridad. Por otro lado, por breve que fuera su estadía bien podía dispo-
ner de visitas provechosas y no postergar una visión personal para un futuro
imprevisible e incierto.

La prueba de que hay cierta precipitación o imprevisión en la decisión de
trasladarse por tan sólo dos días a Buenos Aires lo confirma el hecho que no
pone en aviso de su arribo al único misionero de la Congregación de San Car-
los que reside en el país en la población santafesina de Sunchales ¿No se le
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ocurre llamarlo aunque sea para conversar unas horas, cuando este misionero
se encuentra solo y sin el apoyo de ningún otro miembro de la Congregación?
El solo hecho de haber podido conversar con su superior como lo manifiesta
en carta privada, lo habría reconfortado y fortalecido, pero ello no pudo ser ya
que no tuvo esa oportunidad. Precisamente el misionero scalabriniano padre
Giacomo Annovazzi le escribe el 28 de noviembre una cálida carta en la que
se percibe el dolor que ha sentido al saber que monseñor Scalabrini visitara
Buenos Aires y no tuviera la oportunidad de saludarlo. Le agrega que apenas
supo por los diarios su llegada sólo dispuso de tiempo para enviarle un tele-
grama al Internuncio para buscar el contacto, pero no tuvo respuesta, por lo
cual penoso ha sido no poder verlo y ayudarle en su estadía. El dolor que ma-
nifiesta esta carta es otro aspecto que sin duda Scalabrini no tuvo la previsión
de estimar debidamente. Sin perjuicio de ello vale la pena rescatar un interro-
gante que este misionero le plantea a su superior. Le dice: «Ed ora che L´E. V.
R.ma ha visitato Buenos Aires, che personalmente ha visto il difficile dell´im-
presa per le Missioni ed ha parlato personalmente con l’Internunzio e L´Arci-
vescovo le pare che sarà conveniente di tentare altra volta l´opera ardua»?36.
Para cualquiera que sea la respuesta de monseñor Scalabrini el misionero An-
novazzi se ofrece a servirlo pero ¿realmente se halla Scalabrini en condiciones
de reiniciar un nuevo intento de establecer misioneros de San Carlos en este
país? ¿Y si es así, por qué no lo hace?

Dos parecen ser las posibles respuestas iniciales al interrogante. La prime-
ra, suponer que monseñor Scalabrini ante el fracaso de su intento anterior en
el territorio del Rio de la Plata da pruebas de no desear persistir en ese inten-
to o al menos, esperar y mientras tanto sostener y afianzar la instalación de la
congregación en Brasil, donde la apoyan las autoridades eclesiásticas y tienen
por delante un inmenso campo de trabajo. La segunda, admitir como un he-
cho beneficioso y favorable a Iglesia la atención espiritual de los inmigrante
por los sacerdotes pertenecientes a la congregación Salesiana instalada en el
país desde 1875 y aliviarse por saber que al menos una parte de la inmigración
italiana recibe atención espiritual. La primera no deja de tener cierto funda-
mento, pues es cierto que los scalabrinianos instalados en el Brasil reclaman el
envío de nuevos miembros para atender nuevas obras y consolidar las que se
encuentran en funcionamiento. En cuanto a la segunda interpretación es pro-
bable que se encontrara presente en el pensamiento de Scalabrini no incursio-
nar con sus miembros en el espacio rioplatense después del primer fracaso,
pero ello, con toda seguridad, no en forma definitiva y las claves de esta acti-
tud se encuentran, primero, en el hecho de mantener a uno de sus miembros
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actuando en el interior del país y, segundo, la intención manifestada de volver
para estudiar la situación de los italianos inmigrantes en la Argentina. Ambos
signos dan lugar a pensar que, en algún momento, Scalabrini se reserva un lu-
gar para su congregación sin afectar a las que ya realizan esa labor, pues hay
lugar para todas y esa ocasión parece haberse producido al tomar contacto con
Buenos Aires.

No hay que dejar de lado al analizar las probables alternativas que tiene
por delante monseñor Scalabrini, que éste no deja de reconocer los méritos de
los Salesianos por haber llegado temprano al país y ejercer una activa presen-
cia en lo pastoral y extender sus servicios a la atención espiritual de la inmi-
gración italiana. Es cierto que estos sacerdotes se ocupan de ellos y a su vez
son reclamados por diversos regionalidades de ese origen, pero la realidad es
que no pueden prestar atención a todos ya que esa labor la llevan a cabo en so-
los dos puntos de la ciudad de Buenos Aires y con un reducido plantel sacer-
dotal. Desde Don Bosco hasta sus mejores representantes en Argentina, han
comprendido la necesidad y el valor de ejercer esa labor apostólica, pero la
misma no ha sido la misión que originalmente se ha impuesto su fundador,
siendo fruto del pedido efectuado a los primeros sacerdotes por algunos gru-
pos de inmigrantes de origen italiano, al arribar al país e instalarse, primero
en San Nicolás y luego en Buenos Aires. Es decir, la atención de la inmigración
italiana viene a ser una consecuencia y una derivación de la instalación en am-
bas ciudades y ello lo lleva a postergar su entrada en la región patagónica y
cambiar los planes originales37. Don Bosco, en un principio, los insta a trasla-
darse al sur, pero finalmente, ante el poderoso reclamo que le transmiten sus
sacerdotes de encontrar en los grupos urbanos un reclamo para que perma-
nezcan atendiendo sus necesidades espirituales, accede. Esta situación no
puede entenderse sin la estrecha relación que los salesianos guardan con los
tres últimos arzobispos que se desenvuelven hasta fin de siglo y el interés que
estos guardan para que esa congregación atienda precisamente a los inmi-
grantes. En este contexto se entiende la invitación que Scalabrini recibe para
visitar las instalaciones que los Salesianos tienen en uno de esos centros, en Al-
magro, al que antes hemos hecho alusión.

Una carta recientemente hecha pública por el Director del Archivo General
Scalabriniano pone al descubierto el propósito que anida la Congregación Sa-
lesiana de mantener, al menos en forma predominante sino dominante, su pre-
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sencia en el territorio argentino38. La carta escrita por monseñor Juan Cagliero
y seguramente desde Buenos Aires del año 1888, en su calidad de «obispo y co-
mo Vicario Apostólico en América» se halla dirigida a monseñor Scalabrini y
pone en evidencia en fecha tan temprana el propósito de mostrar lo que hacen
los Salesianos como actividad pastoral en la Argentina, destacando, de un mo-
do especial, la labor espiritual que llevan a cabo entre los inmigrantes italianos.
Hay que entender que es una señal para Scalabrini de que ellos han llegado pri-
mero y no son ajenos a los fines que se propone Scalabrini con su reciente for-
mación dedicada a los inmigrantes. El fundador de la Congregación de San
Carlos sin duda advierte el mensaje, pero ello no lo paraliza, como lo prueba la
decisión posterior de enviar dos misioneros. Sin duda el fracaso de esa misión
le hizo hacer un tiempo de espera, pero ella, a nuestro criterio, se rompe con la
manifiesta voluntad de regresar al país y ese regreso no podía reducirse al me-
ro objeto de estudio. 

Monseñor Scalabrini regresa a Piacenza en diciembre de 1904 y unos pocos
meses después siente los síntomas que en junio de 1905 lo llevan a la muerte.
Es posible que en esos siete meses no haya podido decidir nada y la muerte,
que le llega tan apresuradamente, le impide cumplir con la promesa de volver
al Río de la Plata y, probablemente, en esa ocasión, replantear la reinstalación
de misioneros de San Carlos. No es infundado pensar que de haber podido re-
alizar esa segunda visita habría dado lugar a una nueva instalación de misio-
neros Scalabrinianos en el país, un fuerte impulso a la pastoral de la inmigra-
ción y despertar una toma de mayor conciencia sobre los deberes de la Iglesia
local ante los inmigrantes. Sin embargo, también es posible pensar que eso
mismo pudo haber comenzado en 1904 si Scalabrini hubiese ampliado su es-
tadía y en ella, tomar la decisión de restablecer sus misioneros en ese o en el
próximo año.

Ello no pudo darse, monseñor Scalabrini no dispuso de esa segunda opor-
tunidad y en parte por ello la instalación de la obra de los misioneros de San
Carlos en la Argentina se posterga por un extenso período. Lo que pudo dar-
se antes del Centenario, no ocurre y habrá que esperar a 1940 para que recién
se instalen los misioneros scalabrinianos en las playas argentinas y a 1953 pa-
ra que el episcopado asuma oficialmente la pastoral de la inmigración como
una de las líneas de la pastoral de conjunto.
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THE AMERICAN CATHOLIC CHURCH
AND THE IMMIGRANTS, 1840-1920

Edward C. Stibili
Center for Migration Studies, New York

Some fifty million Europeans emigrated to other parts of the world, espe-
cially the New World, in the period 1846 to 1924. The push factors involved
economic, demographic, political, and religious conditions in Europe. The
pull factors had to do mostly with great economic possibilities in the countries
of immigration. The means included improved transportation and the re-
moval of legal obstacles to emigration. This modern mass emigration, unlike
earlier planned emigrations, was made up mostly of proletarians who mi-
grated on their own initiative. The bulk of European emigration from the end
of the Napoleonic period to the 1870’s originated in Northwestern Europe
while more of the mass emigration of the period from the 1880’s to the 1920’s
originated in Southeastern Europe, especially Italy, Austria, Hungary, and
Russia1.

The historical statistics of the United States Bureau of the Census show that
during the period 1820, when immigration began to be recorded, and 1924,
when the Immigration Act established quotas, 35,999,402 immigrants entered
the United States, most arriving after 1845. The great majority came from Eu-
rope, with Germany, Poland, Central Europe, Italy, Ireland, and Great Britain
providing 23,308,790 immigrants. 5,643,793 came from Germany, 4,596,350
from Poland and the Central European areas of Czechoslovakia, Yugoslavia,
Hungary, and Austria, 4,561,379 from Italy, 4,430,215 from Ireland, and
4,077,053 from Great Britain2.

The fact that a high percentage of Polish, Central European, Italian, and
Irish and a significant number of German immigrants were Catholic explains,
along with natural increase and conversions, the massive growth of the Amer-
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ican Catholic Church during the nineteenth and early twentieth centuries, es-
pecially from 1840 to 1920. In 1790, there were 35,000 Catholics in the newly-
independent United States. The number grew to 195,000 by 1820, 1,606,000 by
1850 when the Catholic Church became the largest religious denomination in
the United States with 40% of the nation’s church membership, 6,259,000 by
1880, 12,041,000 by 1900, and 19,828,000 by 19203.

Catholic immigrants from Germany and Ireland arrived in the United
States in large numbers during the period 1846 to 1895, while those from
Poland, Central Europe, and Italy arrived in the United States in large num-
bers later, mostly between 1886 and 19154. Much of the history of American
Catholicism during this period deals with the interaction between these im-
migrant groups and the necessity of meeting their needs and preserving their
faith while finding acceptance in a predominantly Protestant and often hostile
environment. And although each of these immigrant groups contributed to
the growth of the Church, they also confronted it with significant challenges,
some of which they shared and others that were unique to each group5.

Irish immigrants were able to overcome an early negative image and
achieve prominence in business, politics, and the Church after the Civil War.
They adapted quickly to American society, aided by knowledge of the English
language, and helped build and financially support the American Church.
Strong churchgoers, they eventually came to dominate episcopal and clerical
ranks as well as many religious communities of men and women. They
shaped the American Church and its parochial, educational, health-care, and
other institutions. They also played a dominant role in shaping the devotion-
al style and moral values identified with American Catholicism.

German Catholics, at almost 1,000,000, made up 25% of the American
Catholic population by 1870. That number would double by 1890. Finding
Irish Catholics too willing to adapt to American ways, they insisted on
Catholic schools where their customs and language would be taught so as to
protect their children against Protestant influences. German-Catholics em-
phasized lay leadership and community life, much of it centered in parish-
based celebrations. They were especially strong in the Milwaukee-St. Louis-
Cincinnati triangle, where a large number of German immigrants had settled.
As their numbers grew, they demanded greater rights and more representa-
tion in the hierarchy, as documented in the memorials sent to Rome by Fr. Pe-
ter M. Abbelen in 1886 and the Lucerne Conference of St. Raphael Societies in
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1890. Their demands were opposed by Irish-Catholic bishops who feared the
balkanization of the church along ethnic lines. The conflict between German
and Irish Catholics reached a high point in the late nineteenth century. It eased
after that, as both sides began to downplay ethnic differences and focus on
their common Catholic identity.

Catholic immigrants from southeastern Europe, who began to arrive in
large numbers later in the nineteenth century, had an even more difficult time
than the Germans finding acceptance and recognition in the American church.
Like the Germans, Polish immigrants also demanded their own national
parishes and schools where they could cultivate their own brand of Catholi-
cism and foster their cultural traditions. Parish life in America’s “Polonias”
centered on the leadership of the pastor, who in turn was held to high stan-
dards by his congregation. Polish communities, however, were often driven
by conflicts, many resulting from rivalry among Polish clergy. That, the lack of
representation in the hierarchy, and a sense of independence and separateness
from the larger Catholic community, led to the first permanent schism in the
American Catholic church with the creation of the Polish National Catholic
Church in 1904. Most Poles, however, remained faithful to the church and
built an impressive network of institutions to serve their communities’ needs.
Catholic immigrants from Eastern and Central Europe also built their own na-
tional parishes on the Polish model. Less interested than other groups in high-
er positions in the church, they tended to cooperate with the mostly Irish bish-
ops as long as their religious needs were met6.

Since this conference is dedicated to Bishop Giovanni Battista Scalabrini of
Piacenza and because Italian immigrants presented many of the challenges
shared by the other immigrant groups, though some were unique to them,
they will be the focus of the rest of this presentation, especially in the period
from 1880 to 1924.

Italian emigration prior to national unification in 1861 was limited, largely
unnoticed, and mostly from the North. After 1861, the number of emigrants
began to increase, reaching an annual average of 123,391 from 1869 to 1875 for
a total of 863,7397. From 1876 to 1924, 16,349,798 Italians emigrated, for an av-
erage of 333,669 emigrants a year. From 1876 to 1885, the largest number went
to European countries, followed by the Americas. From 1886 to 1924, with
some exceptions, the largest number went to the Americas, followed by Euro-
pean countries8. Italian emigrants from the North dominated from 1876 to
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1900 while emigrants from Southern and Insular Italy dominated after 1901.
Most of them were males from agricultural districts9.

According to United States Bureau of the Census statistics, Italian immi-
gration to the United States from 1820 to 1879 was very limited, ranging from
a low of 3 in 1832 to a high of 8,757 in 1873 and amounting to 68,923 for an av-
erage of about 1,149 immigrants a year. Starting with 1880, when 12,354 Ital-
ians entered the United States, the number of Italian immigrants began to in-
crease significantly, topping 50,000 in 1888, 100,000 in 1900, and reaching
285,731 in 1907. Except for the period 1918 to 1919, Italian immigration re-
mained high until 1924, after which it declined significantly. The same statis-
tics show that from 1880 to 1924, 4,492,456 Italians entered the United States,
for an average of about 100,000 immigrants a year. Thus, the period 1880 to
1924 can be regarded as the period of the mass migration of Italians to the
United States10.

The mass migration of Italians to the United States occurred at a time when
the question of the leakage of Catholic immigrants from the church was debat-
ed on both sides of the Atlantic. Some European Catholics, sensitive to the re-
ligious conditions of their emigrating compatriots, accepted assertions that
Catholics by the millions drifted away from the church once they reached the
New World. Peter Paul Cahensly, a member of the Prussian Parliament and the
general secretary of the German St. Raphael Society, asserted that the Catholic
Church in the United States had lost sixteen millions since the formation of the
republic. The Abbé Alphonse Villeneuve, a friend of Bishop Scalabrini, claimed
at the Catholic Congress held at Liège, Belgium, in September 1890, that «The
statistics of the Propaganda give to the United States a Catholic population of
five millions and some hundreds of thousands, when it should be twenty five
millions. What, then, has become of the other twenty millions? They have
turned Protestant or have become indifferent»11. In December of the same year,
the delegates of the various St. Raphael societies in Europe, meeting in
Lucerne, Switzerland, drew up a memorial to be sent to the pope, in which
they asserted that the «losses which the Church has suffered in the United
States of North America number more than ten million souls». The memorial
called for better care of the immigrants in the New World. Its publication gave
rise to the Cahenslyism controversy in the American Church12.
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In the United States, fear of massive defection on the part of immigrants
was expressed by Catholic journalists as well as others interested in this ques-
tion. Their claims were often countered by those who believed that the whole
leakage question was more imagined than real. The argument regarding leak-
age was especially sharp when applied to the millions of Italians entering the
United States in the early part of the twentieth century. The Catholic Citizen of
Milwaukee noted in a front-page article on January 21, 1911, that during the
previous year, over half a million Catholic immigrants had come to the Unit-
ed States. It added that only about half of these will become affiliated with the
church. The other half, it concluded, will drift «into the ranks of the
unchurched». In a series of five editorials from September 6 to October 4, 1913,
the same newspaper claimed that of the three million Italians who had come
to this country in the past fifteen years, nearly a million were lost to the faith,
due to indifference or Protestant proselytism. «This situation», the paper con-
cluded, «constitutes our biggest Catholic question». This claim received na-
tional attention when it was reported in the Literary Digest on October 11 of
that year13.

The claim that millions of immigrants were leaving the church prompted
Bishop Regis Canevin of Pittsburgh to make a study of the entire question. In
1912, he published a pamphlet in which he argued that statements claiming
that millions of immigrants had left the church were “exaggerated”. While
Canevin admitted to some leakage, he pointed out that «When merely nomi-
nal Catholics, or members of condemned secret societies, skeptics, infidels and
atheists, who were baptized Catholics, immigrate and continue what they have
been in their own country, it should not be counted as loss to us». He noted that
the «apostasy was not here. They were estranged from the Church before they
came». He singled out the Italians who «from their poverty, lack of religious
education, indifference and apathy towards the Church are a favorable field for
proselytizers who by presents, favors, imitations of Italian customs and tradi-
tions, entertainments, clubs, and other devices, endeavor to attract them to
their schools and missions and win them over to Protestantism». He added that
«Had the sons of Italy the robust faith of the Irish and German immigrants of
seventy and eighty years ago, or the militant Christianity of their fellow immi-
grants from Northeastern Europe, the story of our loss and gain in recent years
would be vastly different». Nonetheless, he believed that the gains were
greater than the losses in the American church, especially because of conver-
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sions. In 1923, he published an updated version of the 1912 pamphlet in which
he repeated his previous position and restated his observations on the Ital-
ians14.

Despite Bishop Canevin’s studies, the belief that immigrants, especially the
Italians, were leaving the church in massive numbers persisted. Fr. Thomas F.
Coakley, in a letter to the editor of America on May 19, 1923, complained that
«There are some things that simply will not die. They are the myths, the leg-
ends, the fables of history. Among them must be classed the K[nights] of
C[olumbus] oath, Pope Joan, and `the appalling leakage in the Church in
America». What prompted Coakley to write to the Jesuit weekly was an arti-
cle by Eugene Weare that had appeared in that magazine two weeks before. In
that article, Mr. Weare, who argued for restricting immigration, had claimed
that the «loss of faith among Catholic immigrants to the United States is sim-
ply appalling». Basing himself on his own experience, Weare asserted that the
fault lay with the immigrants, many of whom were «poor material on which
or with which to work». This, he thought, was «especially true of immigrants
other than the Irish, the Germans and the Poles»15.

In 1925, Gerald Shaughnessy, at the time a member of the Marist Mission
Band and later bishop of Seattle, published Has the Immigrant Kept the Faith?,
the standard work on this question. He noted the oft-repeated charges that im-
migrants had left the church in massive numbers. Yet, he pointed out that «To
one who accepts this indictment at its face value as a true and proved convic-
tion, it must come as a shock to learn that there is extant no scientific treatment
of the question in which the facts have been duly and thoroughly sifted so as
to give warrant to the assertions made; and it is equally surprising to note that
no sufficient, lengthy and statistical study has yet appeared which can claim
to have definitely answered the assertions by contrary proof». Shaughnessy
pointed in his lengthy and careful study, which covered the period 1790-1920,
that many of the proponents of the massive leakage argument «were guilty of
special pleading». He concluded, as Canevin had before him, that there had
«been no enormous loss to the faith» among immigrants to the United States
in the past century16.

Indifference to the church was cited as a major factor for the loss of faith on
the part of many Italian immigrants. According to some scholars, such indif-
ference was deeply rooted in the culture of the Southern Italian peasant, de-
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scribed by them as characterized by religious syncretism and campanilismo.
Great poverty, the persistence of old traditions, and the isolation of the peasant
villages from outside influences contributed to the development and persist-
ence of these characteristics. Rudolph J. Vecoli has pointed out that the contadi-
ni, though nominally Catholic, had actually developed a folk religion that was
«a fusion of Christian and pre-Christian elements, of animism, polytheism, and
sorcery with the sacraments of the Church»17. Some Southern bishops had at-
tempted, after the Counter Reformation, to rid Southern religion of supersti-
tious and magical practices. However, all their efforts ended in failure. They
discovered that the religious worldview of the Southern peasant was deeply
rooted in the pagan past. Even the Christian saints, so prominent in the reli-
gious culture of Southern Italy, were really expressions of the ancient gods.
Nevertheless, for the peasants religious experience was both personal and total.
Spurning dogma and theological speculation, they found it easy to concretize
the world of the spirit18. As Leonard Covello has observed «The contadini be-
lieved themselves to be surrounded by a host of invisible powers. The vague
sense of the mysterious and uncanny, induced by practically everything sur-
rounding them, inspired their imaginations». He added that «Childbirth, sick-
ness, death, rainfall, volcanic eruptions, dry winds, a good or bad crop, their
hills and ponds, peculiarities of individuals as to behavior or appearance-all
these were subject to mysterious powers which to some extent regulated and
determined the destinies of men, animals, and even inorganic bodies»19.

This sense of closeness to the world of the spirit fused with the spirit of
campanilismo to produce the Madonnas and saints that differentiated one
paese from the other. Vecoli describes how «Each village had its own array of
madonnas, saints, and assorted spirits to be venerated, propitiated, or exor-
cised». Holidays dedicated to the saints, and especially the local patron saint,
became the most important religious events of the year20.

These characteristics affected the peasant’s relationship with the church.
Vecoli has noted that for «the Church as an institution the South Italian peas-
ants had little sense of reverence». Traditionally, the church had been identi-
fied with the landowners. Since the Risorgimento, it had opposed the Italian ef-
fort at national unification. Neither of these facts had endeared the church to
the peasants. Moreover, the prestige of the clergy had declined drastically in
the post-Risorgimento period. Covello explains how «The Church became im-
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poverished [as a result of losing its lands] and ceased to be the feeder of the
poor. With this the clergy rapidly lost its former power, and in the eyes of the
peasant, its former prestige». At the same time, the social status of the clergy
changed dramatically, since «The priestly caste ceased to be recruited from
among the upper classes, and, instead, large numbers of priests rose from the
ranks of artisan and occasionally even from the contadini, thus making the
priest more closely identified with the intellectual patterns of the lower class-
es. The schooling of the new type of priest was negligible». Covello also points
out that the Southern peasants received very little religious instruction. What
little they did receive did not emphasize Christian beliefs, but the memorizing
of prayers and stories about the saints. Moreover, they never developed the
custom of supporting the Church financially, noting that «whatever the main
source of support [for the Church] may have been, the peasant contributed a
comparatively meager share»21.

All of these attitudes and customs were brought by the Italian immigrants
to the New World. It was inevitable that the migrants, especially those who
settled in the large urban centers of America, would find it difficult to adapt
their peasant outlook to that of an industrial-urban society and an Irish-dom-
inated church. Hence, what they did, by and large, was to settle in urban
colonies and there recreate, as much as they could, the Old World, as had oth-
er immigrant groups. At the same time, their unique indifference to the
Catholic Church provided an opening for Protestant denominations eager to
convert them.

Protestant proselytism was also cited as a major factor for the loss of faith
on the part of many Catholic immigrants, especially the Italians. The argu-
ment was bolstered by the fact that American Protestant denominations car-
ried on an extensive missionary effort among all new immigrant groups. A
key motivation for this effort was the fear that Protestantism would lose its
dominant position in America as a result of the coming of millions of non-
Protestants. «Protestant uneasiness», Winthrop S. Hudson has written, «had
its basic rootage in apprehensions concerning the changes that a continuing
massive Roman Catholic immigration might introduce into American socie-
ty». To many thoughtful Protestants, the existing social order seemed «to be in
danger of being completely subverted»22.

Of all the Catholic immigrant groups, the Italians were the ones among
whom the Protestants developed the most extended missionary effort. Practi-
cally all the major Protestant denominations were involved in this work. This
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included the Presbyterian Church in the U.S.A, the Methodist Episcopal
Church, the Protestant Episcopal Church, Lutherans, the Reformed Church in
the U.S.A. and the Baptists23.

Antonio Mangano, the director of the Italian Department of Colgate Theo-
logical Seminary, wrote in 1917 that up to then Protestant missionary work
among the Italians had gone through two distinct stages. The first or experi-
mental stage, lasting from 1880 to about 1900, was characterized by a lack of a
definite policy and the putting out of feelers by home mission boards, city mis-
sion societies and individual churches to see if the Italians would respond to
such appeals. Most of the Protestant evangelization centers opened during this
period lasted a short time. After 1900 came the second stage, that of permanent
work. Convinced that the Italians would respond to evangelization, the Protes-
tant churches began to develop more definite policies as well as permanent
churches and social centers to cater to the Italians. Three schools to train min-
isters were also established, Colgate Theological Seminary (Baptists), Bloom-
field Theological Seminary (Presbyterians), and the Bible Teachers’ Training
School of New York (interdenominational). By 1917, Mangano believed that the
Protestant churches were entering into a third stage, which he called “the in-
tensive stage”. During this stage, the emphasis would be «to put upon a more
efficient basis the already existing work»24.

Aurelio Palmieri, an Italian-born Catholic Augustinian priest, reported in
an article written in 1918 that Protestant work among the Italians in the Unit-
ed States had resulted in «326 churches and chapels, 13,774 members, 42
schools, 13,927 Italian pupils in the Sunday-schools, 201 Italian pastors, and a
total expenditure of $227,309, not including the contribution of $31,571 by Ital-
ian Protestants». Palmieri believed that these figures were exaggerated, since
they included Waldensians, who were native Italian Protestants, and since
Protestant churches tended to magnify their achievements25.
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The most important center of Protestant proselytism among the Italians
was New York City. By 1912 there were 44 churches, 5,584 Italian Protestants,
and 4,741 Italian pupils in Sunday schools in that city. The annual cost of these
missions was over $90,000. Catholics were fully aware of the aggressive
Protestant work. Fr. Thomas Lynch, pastor of the Church of the Transfigura-
tion at Mott and Park streets in Manhattan, reported to the Vatican’s Sacred
Congregation for the Propagation of the Faith or Propaganda Fide in 1885 that
in his neighborhood many Italian parents were sending their children to two
Protestant schools. As early as 1888, Fr. Bernard J. Lynch had argued the ne-
cessity of getting the children into Catholic schools so as to protect them from
Protestant proselytizing activities in lower Manhattan. 

The New York Freeman’s Journal and Catholic Register editorialized in 1889
against Protestant “Italian Orphan Homes” for taking advantage of aban-
doned Italian children. In an article written for The Messenger in 1903, Thomas
F. Meehan gave a detailed analysis of Protestant work in New York City. At
the end of the article, he noted that the «moment the Italian immigrant lands
on Ellis Island he is met by the agents of these organizations, ecclesiastical and
secular, and, as has been shown in the foregoing, their influences encompass
and permeate his daily life after he has settled down among his countrymen».
He concluded that «Something must be done to offset the results»26.

Catholics did respond. In New York City and other centers of Italian im-
migration, they established parishes, schools, and social centers to keep the
Italians within the church. In 1891, the Italian Saint Raphael Society, a branch
of the Associazione di Patronato per la Emigrazione Italiana, founded by Bishop
Scalabrini in 1887, was established to welcome and protect the Italian immi-
grants as soon as they landed at the Port of New York. Another branch was
opened in Boston in 190227. Despite their limited number, the Italian parochial
schools proved very effective. The Rev. Enrico C. Sartorio, an Italian Protestant
minister in Boston, observed in 1918 that the parochial schools were having
considerable effect on the Italian children: «The parochial schools, with a
small army of nuns as teachers, are rapidly educating future American Roman
Catholics of the strictest type. The Roman Church among Italians in America
may have lost the father, but she is securing the children for herself through
the parochial schools. They are not crying over spilled milk, but are securing
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a new supply». He added that «Even the Italian children who attend the pub-
lic schools feel the influence of the Roman Church more or less through their
zealous Roman Catholic teachers». But many more similar efforts were need-
ed if most of the children of the Italian immigrants were to be brought under
the influence of the institutional church28.

Largely because of these efforts, Protestant missionary work did not make
significant inroads among the Italians. Palmieri concluded that after fifty years
of hard work, Protestants had made about six thousand converts. Francis De
Bilio, who made a detailed study of Protestant mission work among the Ital-
ians of Boston, concluded that after fifty years of work there, only some two
thousand Catholics had been converted to Protestantism. Nonetheless,
throughout this period many Protestant denominations perceived real possi-
bilities of conversion among the Italians and many Catholics, including Ital-
ians, felt that Protestant proselytism would succeed in weaning many Italians
from their ancestral faith29.

Given their numbers and culture, it is not surprising that the word “prob-
lem” was used rather freely in reference to the Italians who emigrated to the
United States during the period of mass migration. This was especially true in
their relationship to the American Catholic Church, an institution well posi-
tioned to introduce them to American culture. The available literature on what
was called the “Italian Problem” during this period demonstrates what the
“problem” was thought to be in relation to the original immigrant generation
as well as the children of the immigrants. It also offers suggestions for solving
the “problem”30.

The question of the large number of Italian immigrants and their pre-
sumed leakage from the Church due mostly to their religious indifference and
Protestant proselytism has already been addressed. But there were other con-
cerns.

An 1887 report put together by Propaganda Fide concluded «that in the
United States the Italians are in very sad conditions, in part because of their
fault, in part because of their poverty, in part because of the lack of priests who
can specifically dedicate themselves to their compatriots». But the report
added «that if it were possible to have someone who could take care of them
from the moment they reach Castle Garden, New Orleans, San Francisco, and
the other principal ports of the Union, would look over them, by regulating
their dispersion, holding them as much as possible united in the cities or in
colonies, by providing them with capable and zealous priests who could
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speak their language, and if it were possible to have in...the principal centers,
committees that would promote the erection of churches, schools, hospitals
and also some institutions for material aids, so much zeal and so much perse-
verance could succeed in greatly paralyzing the causes which bring about the
dissolution of the Italian Catholic element in that huge territory»31.

Msgr. Gennaro De Concilio, Italian-born first pastor of St. Michael’s
Church in Jersey City from 1865 to 1898 and treasurer of St. Raphael’s Italian
Benevolent Society, fully concurred with Propaganda Fide’s assessment. In a
pamphlet published in 1888, and paraphrased in an article in the influential
Italian magazine Civiltà Cattolica, he pointed out that the almost half million
Italians in the United States in 1888 were served by only about forty Italian
priests. In New York City, with 75,000 Italians, there was not a single church
dedicated exclusively to the Italians. Boston, Chicago, Philadelphia and New
Orleans each had one Italian church. He recommended the abolition of annex
congregations, where Italian priests and their congregations are attached to al-
ready existing English-speaking parishes, and called for the establishment in
every major American city of one or more independent and exclusively Italian
churches, with Italian priests and with branches or missions wherever needed
in the diocese. Moreover, in every major city, a superior, knowledgeable in the
language and customs of this country, should be appointed to unify the activ-
ities of the Italian clergy. Finally, the prefect of Propaganda Fide should ask the
American bishops to grant the Italian clergy faculties for the Italians exclu-
sively and to accept only those Italian priests approved by Propaganda Fide32.

The Rev. Pacifico N. Capitani, who organized St. Anthony’s, the first Italian
parish in Cleveland, in 1886, wrote a series of six articles on the Italian ques-
tion, published in the New York Freeman’s Journal and Catholic Register, April
through June 1889. In them, he strongly defended the Italian immigrants
against attacks leveled at them. He noted the founding at Piacenza, Italy, of an
institute to prepare Italian priests for work among the immigrants. He didn’t
believe, though, that this was what the American Church needed, since «these
priests will come here with little or no knowledge of the English language...
they must live in community and be subject to two Superiors - the Bishop of
the American diocese wherein they may be stationed, and the Bishop of Pia-
cenza, Italy. They cannot become incorporated in any diocese, and at the ex-
piration of five years they may return to Italy». Capitani believed that the im-
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migrants, especially their children, ought to adapt to the American situation.
The church, he believed, must facilitate and not slow down this process.
Hence he called for the creation of minor seminaries to train future priests in
the United States and for the establishment of an Italo-American college that
would train priests and leaders for the Italian American community33.

Humphrey J. Desmond, editor of Milwaukee’s The Catholic Citizen, argued
that not enough Italian priests were coming with the Italian immigrants. He
blamed Propaganda Fide for this and recommended that Italian priests be en-
couraged to go with their emigrating countrymen34.

Whether more Italian priests would solve the religious problems of the im-
migrants was a moot question according to Irish-born Dominican Fr. John T.
McNicholas, of Dominican College in Washington, D. C. and later archbishop
of Cincinnati from 1925 to 1950. In a 1908 article in The Ecclesiastical Review, he
argued that «the priests best suited for the work of caring for the Italians in this
country» are not native Italian diocesan or religious priests. Rather, he claimed
that the best qualified for this work «are diocesan and religious American
priests chosen by our bishops and religious superiors definitively for this
work». They would spend some time in Italy studying the manners and cus-
toms of the Italians35.

Palmieri strongly dissented from the view of McNicholas and others who
would belittle the achievements of Italian priests and religious in the United
States. In several articles, Palmieri detailed the accomplishments of Italian
priests and sisters. While admitting that much still needed to be done, he con-
cluded that the best way to solve the problem was «to assist the Italian clergy
in their difficult missions, to multiply the Italian churches and the Italian
priests, certain that when the process of Americanization has once been
achieved, the sons and daughters of the Italian immigrants will add new
strength and vigor to the Catholic clergy and laity of the United States»36.
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L’Aspetto Economico del Problema Religioso Italiano negli Stati Uniti, in Rivista Internazionale di
Scienze Sociali e Discipline Ausiliarie, LXXVII (luglio 1918), pp. 184-210; Il Clero Italiano negli
Stati Uniti, in La Vita Italiana, 15 febbraio 1920, pp. 113-127; Il Grave Problema Religioso Italiano
Negli Stati Uniti, Firenze, Tipografia Sordomuti, 1921.
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The “Italian Problem” continued to be discussed in the American Catholic
press, even after Italian mass migration had come to a close. Arguments for
and against the religiosity of the immigrants and efforts to assist them were re-
peated, without convincingly resolving the argument one way or the other37.

As a group, the American bishops did not take any formal action on mat-
ters relating to the care of immigrants prior to the Third Plenary Council of
Baltimore in 1884. The major Catholic immigrant groups, the Irish and the
Germans, came with their own priests and were cared for by their own soci-
eties. The Irish had the Hibernian Society of New York, founded in 1790, and
the Mission of Our Lady of the Rosary, founded in New York in 1881 for the
protection of Irish immigrant girls. The Germans had the St. Raphael Society,
founded in Germany in 1871 for the protection of German immigrants, which
established the Leo House as a hospice for immigrants in New York in 188938.

The initiative for raising the question of the care of immigrants, and espe-
cially Italian immigrants, was taken by Propaganda Fide. In October 1883, the
cardinals of Propaganda Fide held a series of meetings in which they dealt with
various topics relating to the church in the United States, including the prob-
lem of Italian immigration. That issue was raised in a report presented by Car-
dinal Giovanni Battista Franzelin. The report included the 1883 letter sent to
Propaganda Fide by Bishop John L. Spalding of Peoria, Illinois, in which he gave
his views on the present state and needs of the church in the United States.
The letter, written the year before the Third Plenary Council of Baltimore, in-
cluded a section on Italian emigration to the United States. Spalding noted
that Italian migration to the United States, which was unlike any other, was
growing and that most Italians settled in the dirtiest sections of American
cities, «where the good ones are inevitably corrupted by the depraved». «The
result», he added, «is that they lose the faith and become a scandal to the
Catholic name». The observation is often made in America, even by Catholics,
that «the Italians have no religion». He suggested that Italians be urged to es-
tablish agricultural colonies in the South and West as the Germans, the Irish,
the Poles and others had done. He concluded that «from the religious point of
view there is little doubt that such colonies are almost the only means by
which the faith of the Italian migrants can be preserved». He ended his report
by pointing out that this matter was especially important since the head of the
church resides in Italy, which might encourage critics to argue that their con-
dition was due to the influence of the church itself. In his report, Franzelin not-
ed that Bishop Spalding had proposed that the plenary council to be held in
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the United States address the question of Italian immigration. Franzelin sug-
gested that the council might address immigration in general, but added that
«there is no doubt that the Italian emigrants find themselves in worse condi-
tion than the others»39.

From November 13 to December 13, 1883, representative members of the
American hierarchy met in Rome with officials of Propaganda Fide at the lat-
ter’s request to prepare for the projected plenary council to be held at Balti-
more in November 1884. A 12-page draft, the Capita proposita, became the
working document. It was agreed that committees for Italian immigrants be
established in Italy and in the United States and that Italian priests be put in
charge of Italians living in the United States. It was concluded «that it was im-
possible to provide at the moment a specific plan for meeting the spiritual
needs of the Italian immigrants, but that the zeal of bishops and priests should
be stimulated in the interests of their eternal salvation, especially in the case
of the children». The officials of Propaganda Fide promised to write to the arch-
bishops of Naples and Genoa regarding the establishment in their cities of the
above-mentioned committees40.

Soon after the Roman meeting had ended, Cardinal Giovanni Simeoni, pre-
fect of Propaganda Fide, sent a circular to the archbishops of Naples, Genoa and
Palermo requesting them «to study the manner of giving to the emigrants suit-
able material and spiritual care». The three Italian archbishops replied, saying
that they had or would establish committees to look after the emigrants. Three
years later Propaganda Fide had to concede that the Italian committees «did not
produce satisfactory results, either because of the lack of cohesion in their ef-
forts, or because of the lack of perseverance and of practical knowledge in
their choice of means»41.
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After returning to the United States, Archbishop Gibbons assigned partic-
ular chapters of the Capita proposita to twelve committees, made up of metro-
politans with their suffragans, to offer «detailed analysis and further sugges-
tions» on the assigned topics. The committee assigned to prepare the chapter
De Colonis Italianis was made up of Archbishop William H. Elder of Cincin-
nati and Bishops Casper H. Borgess of Detroit, Richard Gilmour of Cleve-
land, John Ireland of St. Paul, John Vertin of Marquette, and Winand M. Wig-
ger of Newark. Elder, thinking that bishops from the seaport cities would be
better qualified to discuss this topic, tried to get Gibbons to assign the chap-
ter to another group. But Gibbons told Elder that it was too late to change,
since some of the provinces had already started to meet. «Besides», he wrote
the same prelate, «there is very little to be said about it, & its study involves
very little labor. I will make all the suggestions that occur to me on the sub-
ject». Gibbons’ suggestions included the establishment of immigrant societies
and the providing of Italian priests. He did not think, however, that it would
be practical to establish colonies for Italians, since most of them settled in the
cities. Apparently, Elder’s committee did not make any change on the topic
assigned to it, so that the chapter on immigration was presented to the coun-
cil in the form agreed upon at the Roman meeting42.

The council opened in Baltimore on November 9, and lasted until
December 7, 1884. The chapter De Colonis Italianis came up for discussion on
December 1, 1884, in the twenty-first private congregation. Bishop Joseph
Dwenger of Fort Wayne moved the adoption of the original chapter of the
schema. Archbishop Michael Corrigan of New York opposed this and asked
for the rejection of the entire chapter, since «there are many things in it which
are far from true». Bishop Bernard McQuaid of Rochester «thought that the
whole chapter should be expunged, as he saw no reason why they should be
so solicitous of the Italians alone, and care must be taken of all immigrants».
Bishop John L. Spalding of Peoria spoke in favor of retaining the chapter since
he believed that the condition of the Italians was not so hopeless. He
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recommended that they be settled in agricultural colonies, repeating the
suggestion he had made in his 1883 letter to Propaganda Fide. Bishop Francis S.
Chatard of Vincennes, seconded by Bishop Stephen V. Ryan of Buffalo, moved
that the entire chapter be suppressed and rewritten by a special episcopal
committee appointed by Gibbons, the delegate apostolic. The motion received
almost unanimous approval and Gibbons appointed Archbishops Corrigan
and Patrick W. Riordan of San Francisco, and the bishops of Rochester, Peoria,
and New Orleans to this committee. Three days later, the committee members
«firmly declared that they could only speak despairingly of Italian colonists».
They concluded their «only hope was to help them through societies
established in Italy itself, to whom was pledged earnest support in this
country». Therefore, they recommended that a statement describing the actual
situation of the Italians should be sent to the pope and that the chapter should
be suppressed. The chapter was completely rewritten and retitled De Colonis
et Advenis. The Italians were not mentioned by name, and the work done by
the Irish and the German societies was given special commendation. The care
of immigrants in the seaboard cities by priests speaking their language was
recommended. Special emphasis was placed on the protection of young
women and girls in homes cared for by sisters, until they should find suitable
work. And finally, efforts should be made, with the aid of wealthy Catholics,
to direct immigrants from the cities to the country43.

Gibbons asked Bishop Thomas A. Becker of Wilmington to draft the letter
to be sent to the pope. The letter, which was written in Latin and addressed to
Simeoni, was very blunt. It started by repeating some familiar criticisms of the
Italians, viz., they did not attend church, they lived in scattered parts of the city,
they did not contribute to the building of churches and the support of priests.
They went on to say that the Italians, especially those from the South, «fall in-
to apostasy with the greatest ease, because they have not been instructed in the
most elementary principles of the faith. Hence, it is not unusual that they sell
their Catholic faith for any price and that they allow their children to be edu-
cated by non-Catholics and receive confirmation from heretics». The prelates
suggested that the «Bishops of the southern provinces of Italy should be urged
over and over again to show pastoral concern in giving religious instruction to
those poor and ignorant peasants». Moreover, «If the Supreme Authority...
were to send here and to those regions of Italy from which the peasants migrate
priests prominent for their good behavior and doctrine and fired by zeal for
souls, priests who, having rejected the sordid desire of temporal gain, might
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devote themselves fully and permanently to the spiritual care of the Ital-
ians...such a work will in due time achieve full results». The two prelates then
noted the role of the padroni and Protestant societies among the Italians, espe-
cially in New York. This blunt letter was the American bishops’ reply to the ini-
tiative taken by the Vatican on behalf of the immigrants. One of Gibbons’ biog-
raphers remarked that «for the time being the question of the Italians rested
there»44.

The failure of the American bishops as a group to address the religious
problems of the Italian immigrants should not obscure the helpful actions
taken by individual bishops. Despite his negative view of Italian immigrants,
Archbishop Corrigan of New York was very active in providing for their
religious needs45. Bishop Thomas J. Walsh of Trenton, New Jersey, attempted
to draw Italian children to parochial schools by establishing bilingual schools
in the Italian parishes of his diocese. These schools were staffed by the Maestre
Pie Filippini, an Italian community of teaching sisters. The experiment met
with success and received some attention in Italian Catholic circles46.

Michael Tierney, bishop of Hartford from 1894 to 1908, developed, in the
words of Dolores A. Liptak, «a highly structured way of integrating immi-
grants - perhaps the most ambitious program devised by an American
Catholic Bishop of the time». He used the diocesan press to explain his pro-
immigrant policies and encourage Catholics to imitate him. He looked both in
Europe and the United States for qualified priests to staff immigrant parishes
in his diocese. He encouraged his seminarians to study foreign languages and
promoted vocations among immigrants. He sent his seminarians to complete
their studies in foreign countries, including Italy. He supported the formation
of national parishes and, by the end of his administration in 1908, twenty-
eight national parishes had been established in his diocese, including seven
Italian parishes47.

Corrigan, Walsh, Tierney, and other bishops cooperated with Italian
bishops like Scalabrini and the communities of men and women he founded
and with other Italian religious communities such as Mother Frances X.
Cabrini’s Missionary Sisters of the Sacred Heart of Jesus, the Servites,
Franciscans, and Salesians to meet the religious needs of the Italian
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immigrants in their dioceses by establishing parishes, schools, social centers,
and agencies such as the St. Raphael Society. Over time, their efforts and those
of thousands of individual priests and religious had a significant impact and,
to a great extent, helped resolve the “Italian Problem” in the American
Catholic Church48.

THE AMERICAN CATHOLIC CHURCH AND THE IMMIGRANTS, 1840-1920 113

48 See LIPTAK, Immigrants and Their Church..., pp. 142-159.

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.01  Pagina 113



Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.01  Pagina 114



LO SVILUPPO DEL PENSIERO ECCLESIOLOGICO DI
SCALABRINI DALLE CONFERENZE SUL VATICANO I (1872)
AL MEMORIALE “PRO EMIGRATIS CATHOLICIS” (1905)

Saverio Xeres
Seminario Vescovile di Como

Facoltà teologica dell’Italia settentrionale

1. Premesse

1.1 Il dibattito recente sull’«ecclesiologia scalabriniana»

La storiografia scalabriniana sembra aver a lungo ignorato l’esistenza di
una questione ecclesiologica negli scritti e nel pensiero del vescovo di Piacen-
za, riducendo le problematiche da lui affrontate soprattutto a orizzonti di na-
tura politica – in particolare una tendenza conciliatorista - o disciplinare, so-
prattutto in merito alle dure contrapposizioni interne al cattolicesimo italiano,
anche di riflesso da quelle stesse questioni politiche.

In tal senso si poneva la denuncia espressa da Gabriele de Rosa nell’intro-
durre gli Atti a stampa del primo convegno storico scalabriniano, tenutosi or-
mai vent’anni fa, nel momento stesso in cui si constatava peraltro l’emergere
di un nuovo interesse: «Per troppo tempo lo Scalabrini è stato tenuto preva-
lentemente dentro la storia del movimento cattolico come esponente [del] cat-
tolicesimo transigente»1; in ogni caso – osservava ancora lo studioso - occor-
reva ricuperare il legame esistente fra tale atteggiamento di conciliazione fra
Stato e Chiesa e la grande questione migratoria, a sua volta iscritta dal vesco-
vo di Piacenza «in una storia che, prima di essere sociale, prima di attestarsi
al livello di una legislazione assistenziale e tutoria, era religiosa e caritativa»2.
Pertanto, tutto si doveva ricondurre «alla fin fine entro un disegno missiona-
rio di segno apostolico» nel quale dunque è da presupporre una precisa linea
ecclesiologica, per quanto poi più o meno esplicita o teoricamente formulata
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possa essa risultare. Certo, anche soltanto a stare alla scelta conciliatorista e al-
la connessa richiesta di un coinvolgimento dello Stato nella questione migra-
toria, da parte di Scalabrini, è innegabile che egli si ponesse in una visione di
Chiesa comunque diversa da quella di una parte consistente del cattolicesimo
del suo tempo – e in buona parte dello stesso Magistero ecclesiastico – che ve-
deva lo Stato come nemico della Chiesa e radicale minaccia alla sua stessa sus-
sistenza; un’ecclesiologia derivata – si noti – da un atteggiamento spirituale
profondo, più che da particolari tesi teologiche: «La ricerca della conciliazio-
ne fra Stato e Chiesa non è dovuta a opportunità politica o elettorale, ma è con-
seguenza della sua ecclesiologia [...] Era una preoccupazione che trovava la
sua fonte in quella spiritualità cristocentrica [...] per la quale la conciliazione
fra Stato e Chiesa era solo un aspetto delle armonie più solenni ricercate dal
vescovo, fra ragione e fede, natura e grazia, libertà e autorità»3.

Nei lavori di quel convegno era stata anche posta esplicitamente la questio-
ne di “quale ecclesiologia” fosse propria allo Scalabrini; la domanda l’aveva
formulata in particolare Franco Molinari nell’esaminare i tre sinodi diocesani
svoltisi durante l’episcopato scalabriniano: «Quale tipo di ecclesiologia e di spi-
ritualità soggiace ai decreti e qual è l’impostazione dei rapporti Chiesa-mon-
do?»4. E richiamando, correttamente, la prevalente collocazione storica del cat-
tolicesimo ottocentesco ancora in piena stagione tridentina, se mai ulterior-
mente rafforzata nei suoi caratteri istituzionali e verticistici, Molinari invitava
a vedere in Scalabrini qualche «cauta apertura al nuovo», qualche seme di suc-
cessive fioriture ecclesiologiche, sostanzialmente da rinviare fino al secondo
Concilio Vaticano5. Non deve, tuttavia, sfuggire, nella domanda che si poneva
Molinari, quell’interessante collegamento non solo tra ecclesiologia e spiritua-
lità – già sottolineato da De Rosa – ma anche tra ecclesiologia e concezione dei
rapporti tra Chiesa e mondo. Sono intuizioni, anche queste, che riprenderemo
sia nell’impostazione metodologica sia nell’esposizione di merito.

Le nuove prospettive aperte dal convegno del 1987 sono state recepite da
Raponi nell’aggiornamento al Dizionario storico del movimento cattolico, dove sot-
tolinea che «l’impegno di Scalabrini per gli emigranti aveva [...] radici religio-
se [...] Le ragioni della fondazione dei suoi istituti, del suo impegno derivava-
no da queste esigenze, non da un disegno politico di alleanza fra la Chiesa e il
partito moderato; l’istanza conciliatorista non nasceva da opportunità politica,
ma era conseguenza della sua ecclesiologia, della sua spiritualità»6.
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Peraltro, e significativamente, già il migliore conoscitore di Scalabrini, Ma-
rio Francesconi, nella sua monumentale biografia del «vescovo di Piacenza e
degli emigrati»7, aveva colto molti aspetti interessanti in questo senso. Ritene-
va che Scalabrini avesse «assorbito le correnti più originali di quella parte del-
l’ecclesiologia che aveva dominato il Concilio Vaticano I e non era venuta com-
pletamente alla luce a causa dell’interruzione» subìta, come è noto, al mo-
mento dell’occupazione italiana, nel settembre 1870; in particolare sottolinea-
va quale preferita dallo Scalabrini la visione della Chiesa come «estensione e
prolungamento dell’incarnazione di Cristo» - concezione certo alternativa o
quantomeno complementare a quella prevalentemente giuridica consacrata
dalle decisioni conciliari -, allargandosi poi ad istituire, ma senza poterli ade-
guatamente dimostrare, collegamenti con le note teorie della “Scuola romana”
di Passaglia e di Tubinga8. Interessante è poi il tentativo di cogliere in diversi
momenti della concreta vicenda dello Scalabrini alcuni passaggi significativi
per la sua maturazione ecclesiologica. È un’intuizione, questa, che merita di
essere ripresa e sviluppata.

Possiamo tuttavia ulteriormente retrocedere di un paio d’anni e trovare
nell’Introduzione di Fausto Fonzi al prezioso carteggio tra Scalabrini e Bono-
melli – certo una delle fonti più utili, proprio perché meno controllata dai
protagonisti, data la stretta reciproca confidenza, per cogliere gli intenti più
reconditi del nostro personaggio – importanti sottolineature di aspetti eccle-
siologici più o meno esplicitamente connessi alle polemiche che accomuna-
rono i due amici nello scontro con gli ambienti dell’intransigentismo cattoli-
co, in particolare milanese; tale ostilità, infatti, non è da far derivare da
«preoccupazioni di natura economica, sociale o politica, ma dall’avversione
dei due vescovi per quello che ad essi appare come un gravissimo turba-
mento dei tradizionali rapporti, fondati sul Vangelo, all’interno della Chiesa
cristiana»9, dunque da una preoccupazione di carattere spiccatamente eccle-
siologico. Ancora, entrambi, attraverso il travaglio della contrapposizione a
quegli zelanti (e opportunistici) sostenitori del verticismo papale a danno
dell’autorità di taluni vescovi, quali erano i loro accusatori, giungono a mo-
derare la loro stessa, iniziale concezione romanocentrica – assunta ovvia-
mente dal Vaticano I – per una riscoperta del valore, di nuovo prettamente ec-
clesiologico, dell’episcopato, fino ad una aperta «critica all’accentramento va-
ticano in nome della evangelica e tradizionale costituzione della Chiesa uni-
versale, fatta di chiese locali, delle quali [...] devono essere rispettate le legit-
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time autonomie»10. Anzi, questa linea di pensiero – secondo Fonzi - portereb-
be Scalabrini, come Bonomelli, a taluni «eccessi in senso episcopalista», nel sen-
so che, mentre da un lato si premura di «limitare l’autoritarismo e accentra-
mento papale, a vantaggio della dignità e dell’autonomia episcopale», dall’al-
tro appare intento «a riaffermare l’autorità, con indubbie punte di un duro au-
toritarismo, dell’ordinario all’interno della propria diocesi»11. Al di là di questa
specifica sottolineatura - che si vedrà eventualmente di verificare più avanti -,
conta per adesso rimarcare con Fonzi che gli ambiti mentali entro cui si muo-
ve Scalabrini, con Bonomelli, sono «anzitutto degli interessi pastorali ed eccle-
siali [...] Solo in secondo piano appaiono temi politici e sociali, che comunque
agli interessi religiosi direttamente o indirettamente si collegano». È, infatti,
«dal piano religioso» che «i due vescovi sono [...] condotti a interessarsi della
società civile e ad auspicare, per fini prevalentemente religiosi, la collaborazio-
ne con i “lontani” sul terreno della attività laicali»12. Ecco ancora un’intuizione
preziosa per la nostra impostazione di metodo. Lo stretto collegamento tra “in-
teressi religiosi” (tra cui anche una certa visione di Chiesa) e l’azione sociale o
politica consentirà ovviamente di compiere anche un percorso in senso contra-
rio, risalendo così da talune posizioni in ambito sociale o politico a sottostanti,
almeno implicite o abbozzate, concezioni ecclesiologiche.

Nonostante le aperture sopra ricordate, la presa d’atto dell’esistenza di una
ecclesiologia scalabriniana appare tuttavia ancora problematica. Non tanto
per i limitati accenni critici avanzati da Romanato, che ritiene piuttosto assen-
te «la sensibilità missionaria» dalle iniziative a favore degli emigranti di Sca-
labrini e Bonomelli13 (egli sembra peraltro riferirsi piuttosto a quest’ultimo14),
quanto piuttosto dalle puntuali e documentate osservazioni di Bedeschi il
quale, nel già ripetutamente citato convegno del 1987, sembrava mettere in
discussione alla radice la possibilità di evidenziare una “ecclesiologia” scala-
briniana. Ad onta delle accuse rivoltegli, infatti, Scalabrini risulterebbe nep-
pure qualificabile in una posizione dottrinale precisa – ad esempio quella “ro-
sminiana” – soprattutto (ed è ciò che riguarda direttamente anche il tema ec-
clesiologico) per il motivo che i suoi scritti, «a parte la carica apostolica, [...]
non solo permettono di azzerare ogni sospetto dottrinale [...] ma ne mostrano
anche il debole spessore biblico-teologico»15. «Anche le analisi degli avveni-
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10 Ibi, p. XVIII.
11 Ibi, p. XIX, nota 18.
12 Ibi, p. XIX.
13 G. ROMANATO, L’Italia fuori d’Italia: le missioni, in La Chiesa e l’Italia. Per una storia dei loro

rapporti negli ultimi due secoli, Milano, Vita e pensiero, 2003, p. 358.
14 L’autore stigmatizza le «espressioni di forte sapore nazionalistico, a dir poco infelici, che usci-

rono dalla penna di Bonomelli in occasione della guerra di Libia». Ibi, p. 359.
15 L. BEDESCHI, Il vescovo Scalabrini, il modernismo e il liberalcattolicesimo, in Scalabrini tra

vecchio e nuovo mondo..., p. 156.
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menti politici o culturali da lui fatte che caratterizzavano la vita della Chiesa,
in quegli anni – continua Bedeschi - non rimandano certo a un referente teo-
logico o dottrinale articolato che non sia in pratica un individualismo interio-
rizzato riaffermante un po’ pietisticamente un’incrollabile e gratuita fiducia in
Dio e nella preghiera»16. Nient’altro, dunque, in Scalabrini che, «nell’ipotesi
migliore», uno «schema ecclesiologico [...] dominato da un senso vigile e un
po’ aristocratico del ruolo episcopale, per quanto unito ad un sicuro attacca-
mento al papa romano». Egli riprende qui, tra l’altro, la critica già avanzata da
Fonzi, secondo cui, «contradditoriamente, da un lato lo Scalabrini tende a li-
mitare l’autoritarismo e l’accentramento curiale a vantaggio della dignità e au-
tonomia episcopale, dall’altra invece a riaffermare – con indubbie punte di
prestigio offeso – la competenza dell’Ordinario all’interno della propria dio-
cesi fino a rasentare l’episcopalismo»17. Non è peraltro l’unica contraddizione
che Bedeschi rileva nel pensiero e nell’atteggiamento di Scalabrini; l’altra più
vistosa è quella a proposito del ruolo dei laici, ma su questo tema specifico –
qui e in seguito – volutamente non mi soffermerò, in quanto è presente in que-
sto stesso volume uno specifico contributo in merito. Soprattutto, afferma Be-
deschi, mancherebbero a Scalabrini «le motivazioni teologico-bibliche», senza
le quali, ovviamente, anche quelle che potrebbero aspirare ad essere sottoli-
neature ecclesiologiche si riducono a una «patetica aspirazione», a motivo del-
la «povertà dottrinale da cui si muove»18. E qui Bedeschi tocca il motivo vero
e fondamentale, nella sua analisi, per ritenere inesistente, anzi impossibile,
una visione ecclesiologica in Scalabrini: la mancanza di 

«una specifica formazione. Non potevano considerarsi sufficienti a tal uopo i
normali studi compiuti a Como nel Liceo Volta, poi nel Collegio Gallio e infine
nel seminario diocesano. Corsi in istituti superiori di cultura non consta ch’egli
abbia seguito e nemmeno si sia dedicato all’autodidattismo, anche perché al-
l’indomani dell’ordinazione sacerdotale veniva immesso nell’ingranaggio di
un’attività a tempo pieno, prima come rettore e professore del seminario mino-
re, poi come parroco della vasta chiesa urbana di San Bartolomeo. Quando nel-
l’ultimo quarto di secolo giungevano in Italia i prodromi dei rivolgimento cul-
turale riguardante gli studi storico-religiosi e critico-scientifici, Scalabrini era
già vescovo a Piacenza preso da numerose iniziative pastorali (diocesane ed ex-
tradiocesane) che non lasciavano certo spazi agli approfondimenti scientifici e
forse neanche ad un semplice aggiornamento che non fosse quello puramente
informativo od orecchiato»19.
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16 Ibi, p. 160.
17 Ibi, p. 162.
18 Ibi, p. 161.
19 Ibi, p. 162.
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Osservazioni tutte perfettamente condivisibili; non altrettanto necessario
sembra doversi dedurre da qui l’impossibilità di una concezione ecclesiologi-
ca, una volta almeno che ci si intenda sul senso dell’espressione. La critica in-
discutibilmente forte di Bedeschi ci porta dunque a dover prendere in consi-
derazione ed impostare previamente, sia pure in modo sommario, una que-
stione di metodo, che appare a questo punto irrinunciabile. 

Una spia che credo significativa – e che acutamente fu colta dal compianto
padre Perotti nel coinvolgermi in questo convegno, proponendomi il tema
stesso che mi trovo a svolgere, soprattutto nella sua prima parte - è la margi-
nalità nella quale sono state sempre confinate, negli studi scalabriniani, le con-
ferenze sul Vaticano I, che pure costituirono la prima prova letteraria di una
certa consistenza dello Scalabrini20. Non tenerne conto significa perdere l’e-
quilibrata valutazione della sua personalità, del suo pensiero e della sua azio-
ne. Ancor più, rimettere in primo piano (ossia al posto che gli spetta) il libro
di Scalabrini sul Vaticano I, significa precisamente richiamare il carattere fon-
damentale e centrale del tema ecclesiologico in tutte le questioni nelle quali
egli viene successivamente coinvolto. La presentazione pubblica della Chiesa
come uscita dalle discussioni del Concilio da parte del parroco comasco viene
così a fare da sfondo e da sostrato a tutto il suo pensiero e la sua azione, in li-
nea con la concezione tipica di quel momento21.

È come se il nostro personaggio ci offrisse egli stesso il quadro di riferi-
mento nel quale correttamente collocare il suo pensiero. D’altra parte, c’è da
tenere presente che le conferenze sul Vaticano I sono soltanto l’inizio di un iti-
nerario di riflessione che poi prosegue, attraverso una serie di esperienze le
quali incideranno, appunto, sull’idea di Chiesa propria a Scalabrini.

Di qui anche la scelta operata nel presente lavoro che si presenta, dopo
questa sezione introduttiva, diviso in due parti. Prenderemo anzitutto in con-
siderazione, con un’attenzione prima mai dedicatavi, le conferenze di Scala-
brini sul Concilio appena concluso, cercando, per quanto possibile, di rico-
struirne le concrete vicende storiche, di individuarne le fonti e le principali

SAVERIO XERES120

20 In verità la prima pubblicazione dello Scalabrini fu, presso l’editore Franchi di Como, quella
del discorso ufficiale da lui tenuto il 9 giugno del 1872, nella cattedrale di Como, per la solenne
consacrazione della diocesi al Sacro Cuore di Gesù, voluta dal nuovo vescovo Pietro Carsana
(1871-1887): Per la solenne consacrazione della diocesi di Como al S. Cuore di Gesù. Discorso
tenuto nella cattedrale il 9 giugno del 1872 dal sacerdote G. B. Scalabrini parroco priore di San
Bartolomeo, Como, coi tipi di Carlo Franchi, 1872.

21 Lo si sottolinea opportunamente anche nell’introduzione alla sezione dedicata alla Chiesa
dell’antologia di testi Scalabrini una voce viva. Pagine scelte dagli scritti, Piacenza, Congrega-
zioni scalabriniane missionari e missionarie di san Carlo, 1987, p. 105: «L’ecclesiologia dello
Scalabrini va letta alla luce delle acquisizioni teologiche della sua epoca, codificate nelle due
costituzioni del Concilio Vaticano I, ma già animate da fermenti precorritori del Vaticano II, non
espressi sufficientemente nel primo Concilio Vaticano a causa della sua forzata interruzione».
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prospettive ecclesiologiche; nella seconda parte della nostra riflessione cer-
cheremo invece di mettere a fuoco la successiva evoluzione del pensiero di
Scalabrini sulla Chiesa, anche qui per quanto possibile e secondo alcune im-
prescindibili prospettive di metodo che cerchiamo ora di delineare.

1.2 Aspetti di metodo

Già la sommaria recensione del dibattito storiografico recente a proposito
del tema ecclesiologico in Scalabrini ha fatto emergere l’esigenza di una cor-
retta impostazione di metodo. Essa viene, peraltro, immediatamente in evi-
denza una volta considerato il fatto che Scalabrini non è un teologo, né si oc-
cupa teoricamente e organicamente di questioni ecclesiologiche. Egli è tutta-
via un pastore della Chiesa che continuamente – ed anche esplicitamente –
parla e scrive di contenuti della vita cristiana e dunque anche ecclesiale.

Per di più, il fatto che all’indomani del Vaticano I Scalabrini si sia fatto ca-
rico di esporre pubblicamente i testi conciliari, soprattutto nella loro tematica
ecclesiologica, denota una sensibilità e preparazione intellettuale superiore al-
la media del clero del suo tempo. Non può essere perciò fatto passare come un
pastore totalmente “sprovveduto” in ambito teologico come è sembrato vo-
lerlo descrivere Bedeschi nel saggio già ricordato: non si può dire, quantome-
no, come afferma questo storico, che Scalabrini, una volta diventato prete, e
soprattutto parroco, si sia lasciato totalmente assorbire «nell’ingranaggio d’u-
n’attività a tempo pieno»22, se ha saputo trovare il tempo e la disponibilità di
studiare e spiegare sistematicamente gli atti del Concilio appena celebrato.

Si può fin da qui dedurre un primo criterio di massima nello studiare il
pensiero di Scalabrini: da un lato esso non andrà considerato in quella pro-
spettiva sistematica che non ha, dall’altro non si potrà negarne una valenza
propriamente teologica, anche se in senso ovviamente non “scientifico” e pro-
fessionale. 

Per evitare ogni ambiguità sarebbe forse meglio, riferendosi a uomini co-
me Scalabrini, parlare, anziché di “ecclesiologia” – espressione che allude ad
una “teoria” teologica –, di “visione di Chiesa” tale da poter comprendere cer-
to taluni elementi teorici ma nello stesso tempo anche fare riferimento a con-
crete esperienze, sensibilità, atteggiamenti23. Voler scorporare da questo in-
treccio di idee e di esperienze soltanto gli elementi teorici, come si è provato a
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22 BEDESCHI, Il vescovo Scalabrini..., p. 162.
23 Mi sono state di grande utilità, nel chiarire questa fondamentale premessa di metodo, al-

cune amichevoli conversazioni con l’archivista generale della congregazione scalabriniana, p.
Giovanni Terragni, che ringrazio.
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fare ad esempio in talune esercitazioni accademiche24, conduce inevitabil-
mente ad individuare soltanto alcune linee della teologia codificata a quel
tempo, quelle recepite attraverso la formazione seminaristica o attinta per lo
più dalle dichiarazioni magisteriali, salvo poi incontrare taluni elementi di ca-
rattere diverso tali tuttavia da risultare, a questo punto, estrinsecamente giu-
stapposti e per lo più ricondotti a generici atteggiamenti spirituali.

È essenziale invece prendere le mosse proprio da quell’intreccio tra idee ed
esperienze che risulta caratteristico, come ben evidenziato da Giorgio Campa-
nini, in molti protagonisti del Movimento cattolico: «Dietro l’azione e l’impe-
gno operativo, anche quando essi siano stati ritenuti prevalenti ed assorbenti
da coloro che li ponevano in essere, vi sono sempre state, anche se talora a li-
vello implicito, una teologia (e più specificamente una visione del rapporto fra
Chiesa, credenti e storia) ed una “filosofia sociale”, e cioè un certo modo di in-
tendere la persona, la società, lo Stato»25.

Simili osservazioni avanzava già Traniello nell’evidenziare le diverse “ec-
clesiologie” implicite nei contrastanti modi di affrontare la Questione romana
da parte dei cattolici italiani di tendenza liberale o intransigente: tale «alter-
nativa [...] implicava, in modo più o meno cosciente, la contrapposizione di
due diverse concezioni ecclesiologiche»26.

Anzi si può dire che di tale intreccio vive, in fondo, la stessa ecclesiologia
propriamente intesa, in quanto strettamente legata all’esperienza storica della
Chiesa, se è vero che «la traiettoria del progresso dell’ecclesiologia è, ad ogni
momento della sua storia, determinata da un doppio elemento costitutivo: quel-
lo esistenziale della Chiesa comunità vivente di un’esistenza storica [...] e quel-
lo dottrinale della riflessione teologica sull’immagine ideale rivelata da Cri-
sto»27; di conseguenza, «realtà e dottrina non vanno separate, ma unite in rap-
porto di reciprocità»28.
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24 Il riferimento è ad una tesi presentata da R. Dibenedetto presso l’Istituto di Spiritualità della
Pontificia Università Gregoriana nell’a. a. 1989-90 dedicata ad indagare La spiritualità ecclesiolo-
gica di Scalabrini. Sua visione e confronto con la “Lumen gentium”. A parte il discutibile confron-
to con un documento conciliare posteriore, l’esito della ricerca porta a due giustapposte descri-
zioni, coincidenti con le due parti dell’elaborato: una di contenuto propriamente teologico che si
allinea agli aspetti caratteristici dell’ecclesiologia formulata attorno al Vaticano I; l’altra dedicata ad
alcuni atteggiamenti spirituali caratteristici di Scalabrini nel porsi in rapporto con la Chiesa.

25 G. CAMPANINI, Correnti ideali e culturali del Movimento cattolico, in Dizionario storico del mo-
vimento cattolico. Aggiornamento 1980-1995, Genova, Marietti, 1997, p. 14.

26 F. TRANIELLO, Cultura cattolica e vita religiosa tra Ottocento e Novecento, Brescia, Morcel-
liana, 1991, pp. 93-94.

27 A. ANTÓN, Lo sviluppo della dottrina sulla Chiesa nella teologia dal Vaticano I al Vaticano II,
in L’ecclesiologia dal Vaticano I al Vaticano II, Brescia, La scuola, 1973, p. 27.

28 Ibi, p. 31. Vedi anche V. ZIVIANI, V. MARALDI, Ecclesiologia, in La teologia del XX secolo. Un bi-
lancio, II, Prospettive sistematiche, Roma, Città nuova, 2003, p. 287: «Questo intreccio inscindibi-
le tra esperienza di fede e riflessione teologica sostanzia in modo speciale l’ecclesiologia attri-
buendo alla prassi dei credenti piena soggettività teologica».
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Sono riflessioni ripetutamente espresse proprio a riguardo dell’ecclesiolo-
gia tra XIX e XX secolo. Constatando l’importanza di soggetti marginali alle
grandi correnti teologiche del secolo, quali i convertiti Manning e Newman,
nell’acquisizione di alcuni importanti guadagni ecclesiologici, come la funzio-
ne dello Spirito santo e il ruolo dei laici, Roger Aubert evidenziava «una le-
zione non priva di interesse» sullo sviluppo dell’ecclesiologia: «come ogni
scienza vivente, progredisce unendo insieme la riflessione degli uomini di stu-
dio e l’osservazione della vita»29. Il che si verifica soprattutto nei primi decen-
ni del secolo successivo, allorché taluni «semi di rinnovamento, iniziati in con-
trotendenza proprio nella fase di maggior verticismo ecclesiologico, produco-
no frutto non tanto muovendo la teologia della Chiesa, ma piuttosto la vita dei
fedeli»30. In particolare – l’osservazione è di un teologo del calibro di Yves
Congar – «la maniera di comprendere la Chiesa è stata largamente condizio-
nata dal modo di vedere la sua relazione con il mondo»31.

Se mai, è ancora ampiamente da realizzare una indagine storico-teologica
«che si faccia eco non solo della ecclesiologia come riflessione propriamente
teologica, ma della coscienza ecclesiale di tutto il popolo cristiano in tutte le
forme che manifestano la sua fede nel mistero proprio della Chiesa»32. Si do-
vrà, a questo fine, occuparsi con maggiore attenzione anche «di una certa teo-
logia non ufficiale, che è sparsa ovunque e si trova nel pensiero dei conferen-
zieri e dei predicatori, nelle opere dei filosofi e dei politici, degli storici e dei let-
terati, nei corsi di teologia per laici e nei testi dell’A. C.»33. Alla luce di questa
esigenza, la riflessione sull’”ecclesiologia” (o visione di Chiesa) di Scalabrini ri-
sulta, oltre che pienamente legittima, utile allo stesso progresso della cono-
scenza degli sviluppi dell’ecclesiologia contemporanea, quella costituita da una
lenta maturazione da un Concilio Vaticano all’altro, e che si è notoriamente
prodotta nella vita della Chiesa prima che nei laboratori della ricerca teologica.

A proposito di Vaticano II, prima di procedere a tracciare in senso positivo
qualche linea del metodo che intendiamo seguire, nell’indagare sulla visione
di Chiesa propria a Scalabrini, è bene fare in qualche modo “piazza pulita” su
una diffusa quanto – a mio parere – ingiustificata tendenza a considerare ta-
luni personaggi dell’Otto-Novecento (ma talora capita anche per figure di
epoche precedenti) quali “precursori” del Concilio Vaticano II. Non si vuole
certo negare la possibilità di fare confronti tra due momenti storici diversi e
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29 R. AUBERT, La geografia ecclesiologica del XIX secolo, in J. DANIÉLOU, H. VORGRIMLER, Sen-
tire Ecclesiam. La coscienza della Chiesa come forza plasmatrice della pietà, II, Roma, Paoline,
1964, p. 120.

30 ZIVIANI – MARALDI, Ecclesiologia..., p. 290.
31 Y. CONGAR, L’Eglise. De saint Augustin à l’époque moderne, Paris, Du Cerf, 1970, p. 462.
32 ANTÓN, Lo sviluppo…, p. 30.
33 S. DIANICH, L’ecclesiologia in Italia dal Vaticano I al Vaticano II, in Dizionario storico del mo-

vimento cattolico in Italia, 1860-1890, I/1, Torino, Marietti, 1981, p. 162.
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neppure di rilevare reciproche vicinanze e somiglianze. Parlare però di “anti-
cipazioni” risulta storiograficamente inaccettabile, innanzitutto per il sempli-
ce motivo della progressione cronologica caratteristica alla storia, per cui è
quanto avviene dopo che può collegarsi a quanto avviene prima, e non vice-
versa. In secondo luogo, l’interesse di taluni personaggi34 e movimenti che
hanno avviato il profondo rinnovamento della Chiesa iniziato fin dalla metà
dell’Ottocento per culminare nella svolta conciliare di cent’anni dopo, sta pre-
cisamente nel porre elementi di progressiva maturazione della coscienza ec-
clesiale che vengono in seguito ad essere ripresi e a costituire componenti si-
gnificative della sintesi realizzata dal Vaticano II. Oltretutto, la vera grandez-
za, anche dei “profeti” biblici, come è noto, non sta nel precorrere il futuro, ma
nel cogliere i richiami del momento presente35.

Il caso di Scalabrini, come già accennato, può risultare particolarmente si-
gnificativo nel verificare tale progressiva maturazione per il fatto che egli si mo-
stra inizialmente, ossia nelle conferenze sul Concilio, pienamente allineato sul-
le posizioni più caratteristiche dell’ecclesiologia del suo tempo, salvo poi mo-
strare nei suoi testi e nei suoi discorsi una serie di atteggiamenti che si distacca-
no da quello schema iniziale, più che per teorizzazioni innovative, per atteggia-
menti, modi di vedere, sensibilità che risultano comunque non riducibili all’im-
postazione mentale connessa con l’ecclesiologia dominante. Essa si era di fatto
a sua volta costruita – più che come una vera ecclesiologia compiuta che anco-
ra attendeva di essere espressa – in un atteggiamento di contrapposizione e di
difesa rispetto al mondo moderno, esasperando di conseguenza quei caratteri di
autorità e di irreformabilità che la mentalità razionalista e storica dell’epoca le
avevano a lungo contestato. Pertanto, nel momento in cui si può rilevare, in Sca-
labrini o altri, un cambiamento dello schema mentale, soprattutto nel modo di
rapportarsi con il mondo, soprattutto nel modo di considerare la storia, si può
dire che cambia – o, meglio, che matura e si apre a nuove prospettive che suc-
cessivamente potranno dare origine ad una rinnovata visione teorica - anche la
“visione di Chiesa” o ecclesiologia, benché continui a permanere immutato, sul-
lo sfondo, il quadro teorico tradizionale. In questa luce, dunque, acquistano im-
portanza eventuali “atteggiamenti pratici” di carattere innovativo, analoga-
mente a quelli che sono stati alla base della concezione all’epoca più diffusa.

SAVERIO XERES124

34 Analoghe considerazioni ho già espresso, riprendendo anche talune osservazioni di Mau-
rilio Guasco, a proposito di un ben noto personaggio ritenuto “precursore” del Vaticano II: don
Primo Mazzolari. Vedi S. XERES, Il prete e la sua missione nella visione di don Mazzolari, in Maz-
zolari e la spiritualità del prete diocesano, a cura di M. GUASCO e S. RASELLO, Brescia, Morcel-
liana, 2004, pp. 107-109.

35 Lo faceva osservare, sempre a proposito di Mazzolari, P. SCOPPOLA, Intervento conclusivo, in
Attualità di Mazzolari. Atti del Convegno di studio organizzato dal Comitato provinciale della D. C.
di Cremona e dall’Ufficio centrale della D. C. per i problemi della cultura (Cremona, 15-16 dicem-
bre 1979), Roma, Edizioni Cinque Lune, 1981, p. 194.
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Occorrerà, di conseguenza, accostarsi agli scritti di Scalabrini con uno
sguardo che non si preoccupi in primo luogo di acquisire e ordinare i conte-
nuti teorici quanto piuttosto ponga attenzione ad alcuni atteggiamenti esi-
stenziali, pastorali, che si riflettono, talora in modo appena percettibile, nei te-
sti, cogliendone la valenza “ecclesiologica” implicita. Si dovrà, poi, andare an-
che oltre gli scritti, in quanto, come già osservava Franco Molinari a proposi-
to dei sinodi piacentini, nei testi ufficiali, com’è comprensibile, il vescovo Sca-
labrini «si ispira a documenti pontifici e riproduce l’atmosfera dominante»36,
quale ad esempio l’insistita polemica contro i tempi moderni, mentre poi nei
rapporti interpersonali e in talune iniziative pastorali supera gli schemi di
quelle contrapposizioni. Certo, ci si può chiedere come sia possibile eviden-
ziare e giustificare simili mutazioni di mentalità senza ricorrere ai testi scala-
briniani; diciamo, in una prima approssimazione, che si tratta di leggerli con
un’attenzione particolare. Intanto, tenendo presenti gli scritti di ogni tipo, non
solo quelli direttamente dedicati a temi ecclesiali; inoltre, ponendo attenzione
più che a quello che esplicitamente dicono sulla Chiesa – e che non potrà che
corrispondere, in linea di massima, alla concezione comune dell’epoca -, a
quello che non dicono, quando evitino ad esempio di insistere su contrapposi-
zioni polemiche consuete a quel tempo e, ancor più, al modo con cui l’esten-
sore di quei testi si pone nei confronti di tutto ciò che sta al di là o al di fuori
della Chiesa: il mondo, la società, la storia. Dimensioni che, in verità, di per sé
sono tutt’altro che estranee alla Chiesa, intrecciandosi con la sua ineliminabi-
le dimensione storica e che tuttavia, nello schema mentale sotteso all’ecclesio-
logia dominante attorno al Vaticano I, risultavano appunto connotate in senso
negativo e prevalentemente ostile. Sarà proprio a partire da alcune situazioni
storiche nuove che si erano fatte incontro alla Chiesa della seconda metà del-
l’Ottocento, sconvolgendone le sicurezze appena solennemente affermate, che
potremo cogliere in Scalabrini una lucida presa di coscienza e la ricerca di un
atteggiamento adeguato alla novità del momento.

2. Scalabrini e l’ecclesiologia attorno al Vaticano I

Non furono soltanto vicende contingenti – che cercheremo di ricostruire, al-
meno per quel che poco che sarà possibile – a condurre Scalabrini a studiare e
ad esporre in pubblico, a voce prima, quindi per iscritto, le principali delibera-
zioni del Vaticano I, soprattutto in campo ecclesiologico. Tale iniziativa, più a
fondo, prende origine – esprimendone tutta la ricca complessità - da un uomo
di Chiesa pienamente allineato, a partire dalla formazione ricevuta, sulla visio-
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36 MOLINARI, I tre sinodi..., p. 98, nota 35.
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ne ecclesiologica prevalente in quel tempo, da lui sinceramente condivisa, e tut-
tavia dotato di una vivacità intellettuale certo non comune, tale da portarlo ad
interpretare in modo personale, se non proprio originale, talune idee comuni.

2.1 Stato dell’ecclesiologia alla metà del XIX secolo

Non è certo il caso qui di soffermarsi a delineare nuovamente un quadro
storico-teologico già eseguito con più specifica competenza in questo stesso
convegno di studi37; è opportuno tuttavia richiamare in estrema sintesi i prin-
cipali punti di riferimento del panorama teologico dell’epoca, anche per op-
portuno chiarimento dei concetti che si verranno utilizzando di seguito nel
corso della riflessione e, ancor più, di quegli atteggiamenti mentali di fondo
che caratterizzano le diverse concezioni ecclesiologiche.

Soprattutto in seguito alle polemiche che l’avevano contrapposta, tra Cin-
que e Settecento, alle critiche dei Riformatori e degli Illuministi, la teologia cat-
tolica era venuta assumendo, in specifico sul tema ecclesiologico, una tipica
caratteristica di estrinsecità, nel senso di considerare la Chiesa prevalente-
mente come “luogo teologico”, ossia come autorevole depositaria e interprete
della Rivelazione, non quale essa stessa realtà di Grazia da comprendere alla
luce della Rivelazione, dunque come “oggetto” di considerazione propria-
mente “teologica”. Tutto si risolveva, alla fine, nel dimostrare la legittimità e
l’autorevolezza dell’istituzione ecclesiastica nel custodire la dottrina rivelata,
e ciò sulla base di un procedimento razionale appoggiato su un apparato di
dati scritturistici e tradizionali considerati a loro volta come elementi pura-
mente di prova, anziché quali fonti di ispirazione e di illuminazione del si-
gnificato e del compito della Chiesa.

In questa impostazione di fondo, la Chiesa veniva sostanzialmente ridotta
al proprio apparato gerarchico, quello appunto incaricato di custodire e inter-
pretare il patrimonio dottrinale tramandato. Le ulteriori polemiche innescate,
soprattutto nel secolo XVII, dalla esigenza dell’assolutismo statale di ridurre
la Chiesa alle dimensioni nazionali, separandone i rispettivi episcopati dalla
supremazia romana, avevano ulteriormente ristretto l’orizzonte di difesa del-
l’istituzione ecclesiastica a quella del vertice papale. Ciò soprattutto in con-
trapposizione a concezioni ecclesiologiche di prevalente origine francese le
quali, sottolineando la funzione dell’episcopato in alternativa al primato ro-
mano, disegnavano una Chiesa più facilmente inseribile nell’ambito e nel con-
trollo degli Stati nazionali.
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37 Vedi il contributo di G. Canobbio su Il quadro storico-teologico della ecclesiologia di fine
ottocento e inizio novecento, in questo stesso volume.
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In sintesi, possiamo dire che alla vigilia del Vaticano I incontriamo, quale più
diffusa e comune, una visione di Chiesa identificata con la sua struttura giuri-
dica centrata attorno al vertice romano: quella che, più che vera e propria eccle-
siologia, può essere piuttosto definita – sulla scorta di Congar - “gerarcologia”38. 

Essa inoltre si caratterizza per un atteggiamento di fondo fortemente reat-
tivo, difensivo e polemico nei confronti della società e della cultura moderna.
Infine, nell’atto stesso di affermare e argomentare la legittimità e l’autorevo-
lezza dell’istituzione ecclesiastica rispetto al dato rivelato, si viene a sottoli-
neare con forza l’elemento di continuità, anzi di perennità e di immutabilità
della Chiesa, con ciò venendo ad un profondo contrasto con una delle dimen-
sioni tipiche della mentalità moderna, ossia il senso della storicità, della novi-
tà e del progresso.

Si può anche dire, di conseguenza, che in tale visione si ripresentano so-
stanzialmente immutate le linee principali della concezione di Chiesa scaturi-
ta, trecento anni prima, dal Concilio di Trento. Meglio, dal momento che in
quella tormentata assemblea non era stato possibile delineare positivamente
un compiuto disegno ecclesiologico, troviamo confermata e, per i motivi so-
pra ricordati, rafforzata quell’idea di Chiesa che era stata definita dalla tratta-
tistica successiva all’assise tridentina, caratterizzata appunto dalla prevalente
preoccupazione apologetica.

In alternativa a questa più comune e diffusa concezione di Chiesa, era sor-
ta, verso la metà del secolo, in Germania, all’interno della Facoltà teologica di
Tubinga, una concezione di Chiesa impostata maggiormente sull’elemento in-
teriore, ossia sull’azione di Cristo che continua nella Chiesa. Ciò era avvenu-
to, non tanto per l’assunzione di una mentalità “romantica”, quanto per una
ritrovata conoscenza dei Padri della Chiesa39, quindi grazie al recupero di una
visione profondamente radicata sulla Scrittura e dunque genuinamente teolo-
gica, ben precedente agli irrigidimenti apologetici dell’età moderna.

Le concezioni innovative della scuola di Tubinga, espresse soprattutto da
Möhler, vennero recepite anche in Italia, nella scuola dei gesuiti romani. At-
traverso il loro contributo alla preparazione dello schema sulla Chiesa pre-
sentato al Vaticano I, esse avrebbero anche potuto influenzare le definizioni
conciliari, se non fossero state respinte in sede di dibattito. Inoltre, l’anticipa-
zione del tema dell’infallibilità papale rispetto alla più generale trattazione ec-
clesiologica, nonché la successiva, forzata interruzione del Concilio impediro-
no, come è noto, il prodursi di una visione organica sulla Chiesa, così che il
Vaticano I contribuì ulteriormente a cristallizzare quella ecclesiologia ristretta
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38 Y. Congar definisce esplicitamente l’ecclesiologia dominante nel secolo XIX una «teologia
della gerarchia piuttosto che della Chiesa stessa». Cfr. Bulletin d’ecclésiologie (1939-1846), in
Revue des sciences philosophiques et théologiques, 31 (1947), p. 79.

39 AUBERT, La geografia..., p. 71; CONGAR, L’Eglise..., p. 418.
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all’elemento istituzionale e alla sua componente di vertice che risultava pre-
valente alla vigilia dell’assemblea conciliare40.

È ovvio che, nei decenni immediatamente successivi al Vaticano I, la rifles-
sione sulla Chiesa sia attestata «sotto il segno dell’ecclesiologia proposta nella
costituzione dogmatica Pastor Aeternus»41, riguardante essenzialmente il pri-
mato e l’infallibilità del papa; d’altro canto, la presenza, già in quel Concilio –
per quanto solo in sede di discussione e non di definizione - di taluni elemen-
ti teologici innovativi, come quelli introdotti dai gesuiti romani ispiratisi alla
scuola di Tubinga, consentirà successivamente una lenta apertura «a nuove
idee ecclesiologiche e, soprattutto, a nuovi impulsi di rinnovamento della vi-
ta ecclesiale»42. 

Sarà, tra l’altro, l’immagine biblica della Chiesa come “Corpo di Cristo”, in-
serita in apertura dello schema proposto dai gesuiti al Concilio e respinto dai
padri, a costituire un elemento di ripresa e di crescita, nella riflessione post-
conciliare e nello stesso magistero, della dimensione spirituale, interiore della
Chiesa, non in alternativa ma in un tentativo di sintesi con la rimarcata di-
mensione esteriore e giuridica43, secondo una linea di sviluppo che giungerà
fino alla Mystici Corporis di Pio XII.

Troviamo dunque, all’indomani del Vaticano I, una concezione prevalente
di Chiesa caratterizzata dall’aspetto istituzionale e gerarchico, pur affiancata,
ma non modificata, dal progressivo riemergere di aspetti ecclesiologici di se-
gno diverso: è la situazione nella quale si colloca e alla quale attivamente con-
tribuisce Giovanni Battista Scalabrini.

2.2 Formazione ecclesiastica tradizionale di Scalabrini

Ho già avuto modo, qualche anno fa, di studiare la formazione offerta dal
seminario di Como alla metà dell’Ottocento, a proposito di un altro beato co-
masco, compagno di seminario, sia pur con qualche anno di differenza, di Sca-
labrini: don Luigi Guanella. 

In quella ricerca ho potuto riscontrare – come, del resto, era prevedibile -
programmi scolastici di tipo pienamente tradizionale, incentrati attorno a due
materie fondamentali, dogmatica e morale, studiate su manuali scelti soprat-
tutto in base alla chiarezza e capacità di sintesi44. 
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40 CONGAR, L’Eglise..., p. 441.
41 ANTÓN, Lo sviluppo..., p. 37.
42 Ibidem.
43 Ibi, pp. 44-45.
44 S. XERES, La formazione al sacerdozio nel seminario di S. Abbondio e nel seminario teolo-

gico a Como (1860-1866), in I tempi e la vita di don Guanella, Ricerche biografiche (Centro stu-
di guanelliani. Saggi storici – 2), Roma, Nuove frontiere, 1990, pp. 93-95.
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Il fatto che la dogmatica fosse studiata sul testo, peraltro assai diffuso, del
gesuita Giovanni Perrone, protagonista – sia pure «il più scolastico»45 - di
quella “scuola romana” che aveva recepito talune istanze della scuola di Tu-
binga, non deve creare illusioni. Intanto, non si tratta del manuale in tre volu-
mi46 ma di un suo compendio, per quanto curato dall’autore stesso47. 

In secondo luogo, un semplice controllo sul testo del gesuita può far con-
statare come la stessa collocazione del trattato della Chiesa all’interno del De
locis theologicis ne mantenga un’impostazione di fondo di carattere apologeti-
co, limitandosi a giustificarne estrinsecamente l’autorevolezza anziché farla
oggetto di considerazione propriamente teologica, a partire dalle sue qualità
intrinseche48. Inoltre, ad una prima parte in cui tratta della Chiesa in generale
ne fa seguire una seconda, di pari peso, esclusivamente dedicata al papa: 

«Se è esagerato dire che presenti il papa come separato dalla Chiesa, tuttavia la
sua visione bipartita [...] suscita l’impressione che il Sommo Pontefice si trovi di
fronte alla Chiesa. C’è poi da aggiungere che finisce col passare completamen-
te sotto silenzio la posizione dell’episcopato»49.

Non manca, peraltro, di mostrare qualche influsso della teologia di Möh-
ler, allorché accenna alla presenza, nella Chiesa, di una dimensione vitale, in-
teriore, soprattutto qualificandola come «continuazione di Cristo»50. Sarà in-
teressante constatare come in seguito Scalabrini, nel parlare della Chiesa, at-
tinga da entrambe queste prospettive, per quanto non perfettamente bilancia-
te e piuttosto giustapposte l’una all’altra.

Neppure il professore di dogmatica nel seminario comasco di quegli anni
può risultare particolarmente significativo nella linea di una apertura a nuove
prospettive ecclesiologiche, benché si tratti di un personaggio assai originale.
Don Camillo Manzoni – questo il nome del titolare della cattedra di dogmati-
ca alla metà del secolo – godeva soprattutto della stima degli ambienti risor-
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45 CONGAR, L’Eglise..., p. 430.
46 Come da me stesso erroneamente indicato in XERES, La formazione..., p. 93, nota 83.
47 Così risulta da una più attenta lettura del documento con cui, nel 1857, il vicario generale

capitolare di Como, Ottavio Calcaterra, approvava i diversi testi scolastici adottati dai professori
del seminario teologico: per la dogmatica, appunto, il volume di G. PERRONE, Praelectiones theo-
logicae ab auctore in compendium redactae (Archivio del seminario teologico di Como, LXII - E
- 22); si tratta dell’edizione in due volumi, Parisiis, Leroux-Game, 1847 di cui si conserva copia
nella biblioteca del seminario di Como.

48 Vedi AUBERT, La geografia..., p. 85.
49 Ibi, p. 86.
50 PERRONE, Praelectiones, I, p. 78: «Cum vero Christus Ecclesiam suam velut moralem per-

sonam, seu societatem instituerit, ad instar humani individui, sive [...] ad instar sui, seu domini-
cae Incarnationis, sequitur eandem constare ex anima et corpore, ac mutuo inter corpus et ani-
mam nexu seu commercio ut vivens sit ac dici possit». Si veda, per un approfondimento, anche
quanto scrive su Giovanni Perrone. CONGAR, L’Eglise..., pp. 430-431.
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gimentali comaschi, per il fervido amor di patria dimostrato soprattutto in
una serie di pubbliche orazioni; il suo impegno civico lo portò anche a sedere
sui banchi del Consiglio municipale51. Non altrettanto spiccate risultano, al
momento, le sue attitudini per la ricerca teologica. Possiamo dunque pensare
che egli abbia trasmesso allo Scalabrini piuttosto quell’atteggiamento di sim-
patia per la nazione, quel certo spirito conciliatorista che potrà poi, indiretta-
mente, come si vedrà, riflettersi anche sulla stessa visione di Chiesa, mode-
rando le caratteristiche di rigidità e di contrapposizione polemica presenti nel-
la ecclesiologia dominante.

2.3 Il commento di Scalabrini al Concilio Vaticano I

2.3.1 Le conferenze in duomo

Fu presumibilmente durante l’estate52 del 187253, probabilmente di dome-
nica54, che Giovanni Battista Scalabrini, a quel tempo priore della parrocchia
di San Bartolomeo appena fuori le porte di Como, tenne una serie di undici
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51 XERES, La formazione..., pp. 108-109.
52 A conclusione della settima conferenza, Scalabrini, richiamandosi alla testimonianza di fe-

de del patrono della città e diocesi di Como, sant’Abbondio, ricorda di passaggio che la cele-
brazione della sua festa si era svolta proprio il giorno precedente. G. B. SCALABRINI, Il Concilio
Vaticano, Conferenze tenute nella cattedrale di Como, Como, coi tipi di Carlo Franchi, 1873, p.
154. Ora, dal momento che la solennità di Sant’Abbondio ricorreva, allora come oggi, il 31 ago-
sto, se ne deduce che all’inizio di settembre oltre metà delle conferenze, undici in totale, erano
state svolte. Ipotizzando una cadenza settimanale, si può ritenere che l’intero ciclo sia stato svol-
to nei mesi di luglio, agosto e settembre: mesi estivi ma, a quell’epoca, ancora pienamente la-
vorativi e scolastici, dal momento che le ferie annuali e le vacanze scolastiche si svolgevano al-
l’inizio dell’autunno, tra fine settembre e inizio novembre.

53 L’anno viene indicato già da FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., p. 80, ma senza
alcun riscontro documentario. Non avendone potuto, a mia volta, trovare alcuno, mi limito a sot-
tolineare la buona probabilità di tale data. Dal momento che già nel febbraio del 1873 risulta av-
viata la pubblicazione a stampa delle stesse conferenze (come risulta dall’avviso emanato dal-
lo stesso Scalabrini: vedi infra, nota 80), gli anni possibili rimangono soltanto due, ossia il 1871
e il 1872. Non è possibile, infatti, tenere in considerazione il 1870, poiché la seconda ed ultima
costituzione conciliare, la Pastor aeternus, fu proclamata soltanto il 18 luglio di quell’anno e co-
munque il concilio venne sospeso solo dopo il 20 settembre di quell’anno. Non ci sarebbe dun-
que stato il tempo sufficiente per la preparazione di tante conferenze, oltre al fatto che le con-
ferenze dovettero svolgersi già durante il periodo estivo, come dimostrato nella nota preceden-
te. Tra il 1871 e il 1872 il secondo presenta indubbiamente maggiori motivi di plausibilità, sia per
l’arrivo in diocesi del nuovo vescovo, di linea intransigente, proprio all’inizio di quell’anno, sia in
quanto non si spiegherebbe l’attesa di un altro anno prima di procedere ad una pubblicazione
che si dirà richiesta proprio a seguito del successo avuto dalle conferenze.

54 Se vale, come esposto nella nota precedente, la data del 1872 per le conferenze dello Sca-
labrini nel duomo di Como, certamente possiamo dire che era domenica il giorno in cui egli ten-
ne la settima conferenza. Lo si deduce, infatti, dal riferimento sopra ricordato alla solennità di San-
t’Abbondio, celebratasi il giorno prima. Si trattava dunque del primo di settembre che, nel 1872, 
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conferenze pubbliche nella cattedrale cittadina, per presentare i contenuti dot-
trinali del Concilio appena celebrato.

Ora, nel gennaio di quell’anno era entrato in diocesi il nuovo vescovo Pie-
tro Carsana, di sentimenti nettamente intransigenti, tanto da non ottenere l’e-
xequatur prima del 1876 (e pertanto costretto a ripiegare sul seminario come
propria residenza)55. È da pensare che sia stato proprio il nuovo vescovo a vo-
ler far conoscere i contenuti del Concilio appena celebrato e che sia stato an-
cora lui a individuare in Scalabrini, parroco ancora giovane ma con alle spal-
le alcuni anni di insegnamento e di direzione del seminario, il conferenziere
più adatto. Il vescovo ebbe subito e significativamente a sperimentarlo quale
oratore in cattedrale durante la solenne consacrazione della diocesi al Sacro
Cuore di Gesù, indetta per il 9 giugno di quello stesso anno. Il testo del dis-
corso ufficiale tenuto per l’occasione proprio dallo Scalabrini, e rimasto finora
ignorato, sarà quindi pubblicato dallo stesso editore Franchi di Como che da-
rà alle stampe le conferenze sul Vaticano I tenute, presumibilmente nei mesi
immediatamente successivi, dal priore di San Bartolomeo56. Che proprio lo
Scalabrini venisse scelto per queste incombenze delicate non deve destare stu-
pore, se si pensa che vicario generale del nuovo vescovo era ancora quel Cal-
caterra che, in veste di vicario capitolare, lo aveva nominato, appena quattro
anni prima, rettore del seminario minore. Potrebbe anzi essere letta tale scelta
come un attestato di stima che giovasse in qualche modo a togliere qualsiasi
ombra di sospetto sulla breve durata del suo rettorato.

Purtroppo, su questi aspetti come su tutte le vicende contingenti relative
alle conferenze scalabriniane sul Concilio, dobbiamo attenerci per lo più a
congetture, non avendo alcun riscontro documentario al di fuori del testo stes-
so delle conferenze57.

Più chiari, soprattutto perché dichiaratici dallo stesso Scalabrini, risultano
i motivi dell’iniziativa. Essi risalgono, in primo luogo, alla richiesta fatta dal-
lo stesso Concilio e citata sia nell’annuncio della pubblicazione, sia sul fronte-
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secondo i dati forniti dal calendario perpetuo, in A. CAPPELLI, Cronologia, cronografia e calendario
perpetuo, Milano, U. Hoepli, 1998, cadeva appunto di domenica. Il dato contribuisce anzi note-
volmente a rafforzare l’ipotesi del 1872 come anno delle conferenze, dal momento che sembra
del tutto improbabile che tali impegnativi convegni si tenessero in un giorno feriale (precisamen-
te di venerdì), come risulterebbe nel caso l’anno fosse il 1871 (il 1872 fu bisestile).

55 E. BRESSAN, Vita religiosa e sociale, in Storia di Como, V, Dall’età di Volta all’epoca contem-
poranea (1750-1950), Como, Storia di Como srl, 2002, p. 185.

56 SCALABRINI, Per la solenne consacrazione...
57 A nulla sono valse, in questo senso, le ricerche da me compiute presso l’archivio diocesa-

no, sia per i fondi propri della curia, sia per quelli della Fabbrica della cattedrale e del Capito-
lo. L’unico giornale attivo all’epoca in Como, e di cui si parlerà appena più avanti, Il corriere del
Lario, di tendenza liberale, pur occupandosi di quando in quando di questioni ecclesiastiche, e
in specifico dello stesso concilio Vaticano - quantomeno per trarne motivo di polemica - non fa
alcun riferimento alle conferenze tenute in duomo dallo Scalabrini.
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spizio del volume: «Eseguendo il dovere del supremo nostro ufficio pastora-
le, scongiuriamo per le viscere di Gesù Cristo tutti i fedeli, massime quelli che
presiedono o hanno il dovere di insegnare, e coll’autorità dello stesso Dio e
Salvatore nostro comandiamo che conferiscano il loro studio e l’opera loro per
allontanare ed eliminare gli errori dalla Santa Chiesa, e spandere la luce della
più pura fede»58.

A tale richiesta stavano in effetti corrispondendo vari pastori d’anime, sia
a voce che per iscritto, come si può riscontrare, ad esempio, dalle notizie da-
tene da La civiltà cattolica. Vi si trovano presentate una serie di lettere pastora-
li con le quali singoli vescovi, in Italia come in altri paesi, si fecero premura di
presentare ai propri diocesani la dottrina del Concilio59, come pure altre ope-
rette composte da ecclesiastici quali sussidi o frutto di predicazione60 o a sco-
po di divulgazione.

Non mancarono opere di maggiore impegno, quali i commenti pubblicati
a puntate dal patriarca Paolo Angelo Ballerini su La scuola cattolica di Milano a
partire dal 1873, poi raccolti in un imponente volume di oltre 1000 pagine61 o
i due volumi, rispettivamente a commento delle due costituzioni conciliari,
pubblicati dal vescovo di Casale Monferrato, P. M. Ferré62.

Inoltre, attorno alle deliberazioni del Vaticano I, in particolare alla definizio-
ne dell’infallibilità papale, erano insorte forti polemiche, anche nella stampa63.
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58 È l’esortazione con cui si conclude la costituzione Dei Filius del Vaticano I, in Conciliorum
oecumenicorum decreta, a cura di G. ALBERIGO [et alii]. Edizione bilingue, Bologna, Dehoniane,
1991, p. 811.

59 Una serie cospicua di tali lettere pastorali viene presentata in La civiltà cattolica, XXII
(1871), vol. I, pp. 464-480; tra di esse si possono ricordare tre opuscoli dell’arcivescovo di West-
minster, Henry Edward Manning, ibi, p. 469. E si osserva: «Chi potesse raccogliere tutte le Let-
tere pastorali che o poco prima o durante il Concilio furono scritte dai vescovi per istruire i fe-
deli intorno ai Concilii in generale, e specialmente intorno al Concilio Vaticano, avrebbe una pre-
ziosa raccolta di dotte e insieme popolari istruzioni». Ibi, p. 724.

60 Ad esempio, in La civiltà cattolica, XXII (1871), vol. I, p. 722, si menzionano, tra altre pub-
blicazioni analoghe, i Sermoncini sul concilio ecumenico per un parroco del Veneto, pubblicati
a Venezia, oppure un Discorso popolare sul concilio ecumenico Vaticano proveniente da Oropa
o, ancora, il testo del missionario apostolico G. B. Rossi di Borgo San Donnino, Il concilio ecu-
menico Vaticano, e così via.

61 P. A. BALLERINI, Il Concilio ecumenico Vaticano. Cenni storici ed esposizione delle due sue
costituzioni dogmatiche, Milano, Tipografia e libreria arcivescovile Boniardi-Pogliani, 1880.

62 P. M. FERRÈ, La costituzione dogmatica Dei Filius sulla fede cattolica ...spiegata da Pietro
Maria Ferrè vescovo di Casal Monferrato agli amatissimi suoi diocesani, Casale, da Paolo Ber-
tero tipografo vescovile, 1874; IDEM, La costituzione dogmatica prima intorno alla Chiesa di Cri-
sto... esposta si suoi dilettissimi diocesani da P. M. Ferrè, vescovo di Casal Monferrato, Casale,
da Paolo Bertero tipografo vescovile, 1877.

63 Vi faceva riferimento SCALABRINI, Il Concilio Vaticano... [Annuncio della pubblicazione delle
conferenze. Foglio a stampa, 26 febbraio 1873], denunciando «la guerra sleale ed accanita
mossa da ogni parte al Sacro Concilio Vaticano [...] a mezzo della stampa empia ed invere-
conda [...] che le [due costituzioni] disprezza, le schernisce, le bestemmia, le interpreta a ca-
priccio».
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Di qui, per esplicita ammissione dell’autore, era venuta l’idea di una pubblica
esposizione dei contenuti delle costituzioni conciliari: «La stampa spudorata ed
invereconda de’ nostri dì che con ira sempre crescente disprezza, schernisce, in-
sulta, vitupera e bestemmia il venerando Concilio e le sue sacre definizioni, ha
gettato nel cuore di tanti fedeli dei dubbi, delle ombre sull’Opera del Signore [...]
Ecco pertanto il mio pensiero: proporre alla vostra religiosa attenzione una se-
rie di conferenze sui decreti vaticani, facendovi sentire, volta in nostra favella,
quella parola veramente inspirata, che, omai in tutte le lingue, eccheggia dall’u-
no all’altro capo del mondo, affinché voi pure, o miei fratelli carissimi, la am-
miriate facendola norma infallibile della vostra credenza»64.

Le polemiche seguite al Concilio erano giunte perfino a produrre, nella
Germania meridionale, attorno alla figura dello storico della Chiesa Ignazio
von Döllinger, un vero e proprio scisma, sia pure di dimensioni limitate. Già
nell’immediato indomani della definizione vaticana, nel settembre del 1870, si
era radunata attorno a Döllinger una prima assemblea di dissidenti, apparte-
nenti a diverse università. L’anno successivo era un vero e proprio congresso
internazionale a radunarsi a Monaco e, nonostante le perplessità dello stesso
storico tedesco, ad assumere l’organizzazione di una vera e propria Chiesa
dissidente: la Altkatholische Kirche65 o, secondo la dizione più comune in italia-
no, “movimento dei vetero-cattolici”. Il nome assunto da questi contestatori
dell’infallibilità pontificia indica con chiarezza il motivo della loro opposizio-
ne nella volontà di mantenersi fedeli alla tradizione della Chiesa che riteneva-
no negasse al papa una simile qualifica. Ed è esplicitamente a questo movi-
mento scismatico che si richiama Scalabrini, nel motivare la propria iniziativa:
«Lo scopo che lo indusse a trattare il grande soggetto nelle conferenze tenute
nella cattedrale [...] si fu di chiarire le idee intorno a verità essenziali e di fede
cattolica, ogni dì svisate ed adulterate dal giornalismo procace e disfrenato,
dalla perfidia di taluni apostati, dalla incredibile leggerezza di certi cattolici,
fiacchi e spogli di virili convinzioni e più dalla cospirazione diabolica di que-
gli sgraziati che diconsi vecchi-cattolici eccitando ovunque contro i santi decre-
ti vaticani quella fiera e furiosissima guerra»66.

Il riferimento alle polemiche antiinfallibiliste può essere tuttavia ristretto
anche al locale ambito comasco, sia che ciò derivasse da un’opportunità di po-
lemica anticlericale colta da quegli ambienti liberali, sia che – come sottoli-
neava già Francesconi67 - ciò dipendesse dalla vicinanza della Svizzera, an-
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64 SCALABRINI, Il Concilio..., pp. 2-3.
65 R. AUBERT, Vatican I (Histoire des conciles oecuméniques, 12), Paris, Ed. de l’Orante, 1964,

pp. 241-243; P. NEUNER, Altkatholische Kirche, in Lexikon für Theologie und Kirche, I, Freiburg-
Basel-Rom-Wien, Herder, 1993, coll. 468-470.

66 SCALABRINI, Il Concilio..., pp. XXIV-XXV.
67 FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., p. 82.
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ch’essa interessata da una certa diffusione del movimento dei veterocattolici68.
Non si dimentichi che una parte consistente del Canton Ticino era ancora an-
nessa alla giurisdizione del vescovo di Como, mentre un’altra parte apparte-
neva all’arcidiocesi di Milano, e che tale dipendenza era mal tollerata, soprat-
tutto per la mentalità liberale e nazionalista che non poteva ammettere auto-
rità ecclesiastiche straniere; ciò poteva dunque comprensibilmente rinfocolare
o rafforzare le polemiche teologiche69.

Scorrendo Il corriere del Lario, trisettimanale comasco destinato soprattutto
alla pubblicazione degli «atti governativi, giudiziari e comunali», e piuttosto
restìo a interessarsi di questioni religiose (limita a poche righe, piene di acida
polemica, la cronaca dell’ingresso in diocesi del vescovo Carsana), si rimane
sorpresi nel vedere quanto spazio dedichi a due iniziative dei veterocattolici:
il convegno tenutosi a Monaco di Baviera nel giugno 187170 e il congresso del-
lo stesso movimento a Colonia nell’ottobre del 187271. La cronaca risulta del
tutto favorevole agli oppositori del Concilio, dei quali si apprezzano aperta-
mente «dottrina, ingegno, chiarezza e costanza d’intenti»72. Più in generale, il
giornale dà spazio a diversi interventi polemici contro l’infallibilità, sia con la
firma pseudonima di uno scandalizzato «padre Giacinto» («È perché io sono
cattolico – scrive all’indomani della definizione dell’infallibilità pontificia - e
voglio rimanere tale ch’io rifiuto d’ammettere come obbligo dei fedeli una dot-
trina sconosciuta a tutta l’antichità ecclesiastica, contestata oggi stesso da nu-
merosi ed eminenti teologi e che implica [...] una mutazione radicale nella co-
stituzione della Chiesa e nella regola immutabile della vera fede»73), sia pre-
sentando una interpretazione quanto mai grossolana del dogma: «Quando il
buon senso non basta, non c’è bisogno di esempi storici né d’altri argomenti.
Le stesse nostre donnicciole, che pur stanno coi preti come pane e cacio, anzi
per questa loro intimità appunto, non credono a Don Infallibile; perché se il
papa fosse veramente infallibile, dicono essi, dovrebbe vincere sempre al lot-
to e non avrebbe bisogno dell’obolo, che ci domanda ogni mese»74.
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68 NEUNER, Altkatholische Kirche..., col. 469.
69 Sulla cosiddetta “questione ticinese”, che si risolverà di lì a qualche anno con la separa-

zione dalla sede comense delle pievi comasche poste in Canton Ticino, vedi A. MORETTI, La
Chiesa ticinese nell’Ottocento, La questione diocesana (1803-1884), Locarno, A. Dadò, 1985.
Si può anche ricordare una polemica relativa alla formazione offerta ai chierici del seminario di
Como apparsa, nel 1858, su La civiltà cattolica, IX (1858), vol. II, p. 499. Vedi, a proposito, XE-
RES, La formazione..., p. 102.

70 Il corriere del Lario, 21 giugno 1871.
71 Il corriere del Lario, 26 ottobre 1872.
72 Il corriere del Lario, 21 giugno 1871.
73 Il corriere del Lario, 13 agosto 1870.
74 Il corriere del Lario, 20 luglio 1870.

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.01  Pagina 134



Furono anche queste diffuse grossolanità – riconducibili alla polemica an-
ticonciliare, oltre che, come vorrebbe Grabinski, ad alcuni tra gli stessi giorna-
li cattolici – a motivare lo Scalabrini a scendere in campo, reagendo ad esage-
razioni che «col voler estendere, oltre i limiti del giusto, l’infallibilità pontifi-
cia, favorivano e la diffidenza degli uni e l’ostilità più o meno palese degli al-
tri. Mons. Scalabrini intuì il pericolo e volle porvi riparo con una serie di con-
ferenze che egli tenne in duomo sul dogma tanto contrastato»75.

Le motivazioni ora brevemente richiamate, di carattere generale ma con ri-
scontri anche locali, ben spiegano l’interesse suscitato in città, come attestato
dall’accorrere alle conferenze da parte di una grande folla76 e il clima di «gran-
dissima [...] agitazione»77 creatosi tra l’uditorio. Clima peraltro presto rassere-
natosi grazie alla linea e allo stile assunto dal conferenziere78:

«Molti forse si aspettavano che egli volesse imporre la fede a cose eccessive, ir-
ragionevoli, contrarie alla scienza. Invece la sua parola calma e ponderata, il suo
ragionare temperato e scevro da qualsiasi esagerazione, gli attirarono prima
l’intensa attenzione dei fedeli, poi la generale simpatia».

Di qui l’esito felice dell’iniziativa, capace di suscitare addirittura «vero en-
tusiasmo»79.

2.3.2 La prima edizione a stampa

Se vale il periodo cronologico indicato sopra per lo svolgimento delle con-
ferenze in duomo, possiamo notare come subito dopo si sia proceduto ad una
loro edizione a stampa, come lo stesso autore annunciava in un volantino de-
stinato anche a raccogliere le sottoscrizioni per l’acquisto del volume. L’annun-
cio è infatti datato 26 febbraio 1873 e il libro - con il titolo Il Concilio Vaticano.
Conferenze tenute nella cattedrale di Como dal sacerdote Gio. Battista Scalabrini par-
roco priore di S. Bartolomeo - è indicato come «già in corso avanzato di stampa»80.

LO SVILUPPO DEL PENSIERO ECCLESIOLOGICO DI SCALABRINI 135

75 M. GRABINSKI, Monsignor Scalabrini, Pistoia, 1905, pp. 4-5, cit. in FRANCESCONI, Giovanni Bat-
tista Scalabrini..., p. 81. L’autore attribuisce tali esagerazioni, oltre che all’ignoranza, anche a
«certi giornali cattolici». Il riferimento a L’osservatore cattolico di Milano sembra più che ovvio.

76 GRABINSKI, Monsignor Scalabrini..., in FRANCESCONI, Giovanni Battista. Scalabrini..., p. 81.
77 Ibidem.
78 Ibidem. Grabinski affermava di avere udito ciò dalla bocca stessa di Scalabrini («Egli mi ha

confessato...»).
79 G. B. Scalabrini al fratello Pietro, 12 settembre 1873, in IDEM, Scritti, XIV, Basilea, Cserpe,

1983, p. 469.
80 Certamente doveva essere già pronto alla fine di aprile o all’inizio di maggio, dal momento

che la lettera con cui mons. Nocella, a nome del papa, ringraziò Scalabrini per il volume inviato
in omaggio è datata 7 maggio 1873 (FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., p. 87, nota 196).
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Nello stesso avviso si fa intendere che motivo dell’iniziativa fu lo stesso suc-
cesso raccolto dalle conferenze pubbliche: «L’autore accondiscese alle vive
istanze che gli vennero fatte di licenziare per la stampa il suo lavoro, dopo di
aver consultato rispettabili persone che giudicarono opportuna ed utile la pub-
blicazione»81. Non sappiamo chi fossero queste persone consultate, ma si può
ben pensare al locale ambiente ecclesiastico, in particolare qualche ex collega di
seminario e gli stessi responsabili della cattedrale, dove si erano svolte le con-
ferenze. Una spia in questo senso può essere la stessa destinazione annunciata
per i ricavati della pubblicazione: essi saranno «a beneficio di un’opera pia che
si sta istituendo»82. Possiamo affermare quasi con certezza che si tratta della Pia
opera e sussidio dei giovanetti poveri aspiranti al sacerdozio, il cui statuto fu
redatto proprio nel febbraio 1873, sotto la presidenza dell’arciprete della catte-
drale Carlo Zaffrani. Essa risulta diretta da una commissione composta da «set-
te ecclesiastici della città, due dei quali appartenenti al Clero ticinese [art. 2]».
Di questa commissione fa parte anche Scalabrini, in quanto parroco di San Bar-
tolomeo (insieme ad altri parroci extramurari: quello dell’Annunciata, di San
Giorgio, di Sant’Agostino, nonché ai rettori dei due seminari)83. 

A conferma dell’attenzione e dell’affetto nei confronti del seminario che già
la destinazione dei proventi della stampa indicava, sta la dedica posta all’ini-
zio del volume: «A voi, sacerdoti e chierici pegno di affettuosa e soave memo-
ria degli anni trascorsi insieme nel seminario diocesano di S. Abondio il vostro
antico rettore offre e dedica».

Il volume venne favorevolmente recensito da due importanti riviste eccle-
siastiche, La civiltà cattolica84 e La scuola cattolica85. Il periodico dei gesuiti pre-
sentava Scalabrini come uno di «que’ figliuoli benemeriti della Chiesa, i quali
e a viva voce o per iscritto si studiano di chiarire e di propagare fra le molti-
tudini quelle importantissime verità»86. Agliardi, recensendo il lavoro del par-
roco comasco sul periodico del seminario di Milano, oltre ad esprimere un
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81 Il Concilio Vaticano..., foglio a stampa, 26 febbraio 1873; analogamente si esprime Scala-
brini nell’introduzione al volume, dove parla di «pressantissime istanze fattegli gentilmente», e
nella già citata lettera al fratello Pietro, del 12 settembre 1873: «Le conferenze sul Concilio Vati-
cano vennero ascoltate con vero entusiasmo in Duomo e poi si vollero stampate ed ebbero un
esito felicissimo». IDEM, Scritti, XIV, p. 469.

82 Ibidem.
83 Archivio storico della diocesi di Como, Fondo curia, Tit. V, cart. V.
84 La civiltà cattolica, XXIV (1873), vol. II, p. 700.
85 A. AGLIARDI, recensione a SCALABRINI, Il concilio Vaticano, in La scuola cattolica, I (17873)/2,

pp. 274-279. La recensione su La scuola cattolica è probabilmente seguita alla conoscenza che
dell’opera di Scalabrini ebbe mons. Parocchi, tramite don Davide Albertario, direttore de L’os-
servatore cattolico, che l’aveva ricevuta dallo stesso Scalabrini. Cfr. FRANCESCONI, Giovanni Bat-
tista Scalabrini..., p. 93, nota 9. Parocchi, vescovo di Pavia, era direttore de La scuola cattolica,
periodico religioso-scientifico-letterario, edito a Milano a partire dal 1873.

86 La civiltà cattolica, XXIV (1873), vol. II, p. 700.
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paio di osservazioni critiche su punti peraltro marginali87, sottolineava so-
prattutto il metodo particolare seguito da Scalabrini nella sua esposizione:
quello non di svolgere una trattazione tematica a partire dal Concilio, bensì di
esporre «testualmente la dottrina del Concilio secondo i varii capi», facendo-
vi «seguire un largo e fedele commentario», rinunciando «ai movimenti della
calda eloquenza»88, per adottare uno stile «non elegante ma chiaro»89.

2.3.3 Da “Il Concilio Vaticano” a “Le glorie”

Furono probabilmente anche queste recensioni, pubblicate su riviste a dif-
fusione nazionale, a far conoscere il lavoro di Scalabrini anche al di fuori dal-
lo stretto ambito comasco nel quale aveva avuto origine e dal quale aveva trat-
to anche le motivazioni per l’iniziativa. D’altra parte, se la necessità di difen-
dere il Concilio dalle posizioni dei veterocattolici aveva senso a Como, ancor
di più ne aveva nel più vasto panorama ecclesiale italiano. Questa originaria,
se non esclusiva, e specifica motivazione polemica dell’opera è infatti ripresa
e ancor più sottolineata dall’autore nella nuova edizione, mutata, come vedre-
mo, nel titolo e, parzialmente, nel contenuto: «In mezzo alle macchinazioni in-
fernali dei vecchi cattolici, così degnavasi scrivermi l’illustre prelato, voi ren-
derete un grande servizio alla S. Chiesa, se diffonderete quanto vi sarà possi-
bile le conferenze intorno alla costituzione Prima de Ecclesia Christi. La guerra
feroce che si sviluppò in Isvizzera ed in Germania contro i santi decreti del
Concilio Vaticano, temo che voglia incominciare anche tra noi in modo aper-
to; é quindi della massima necessità che si diffondano scritti che si raccoman-
dano per la limpidezza e vigore dell’argomentare, per la chiarezza e politezza
della forma, per l’ortodossia perfetta delle dottrine. Queste qualità che ravvi-
so nella vostra preziosa opera Il Concilio Vaticano mi induce a pregarvi che pro-
curiate la diffusione, di cui vi parlo, colla maggiore sollecitudine»90.

Sembra ormai pacificamente condiviso – benché non del tutto sicuro, non
essendoci rimasta la lettera ricevuta dallo Scalabrini – che «l’illustre prelato»
sia don Giovanni Bosco, o comunque – questo è certo – che don Bosco abbia
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87 La prima era riferita all’affermazione, da parte di Scalabrini, secondo cui il concilio avrebbe
aggiunto una quinta “nota” alle quattro tradizionalmente attribuite alla Chiesa, quella di «romana»
(cfr. SCALABRINI, Il concilio..., p. 51, nota 1), da intendersi invece, sottolinea Agliardi, «solo in sen-
so lato» (p. 276); la seconda era a proposito del consenso offerto dai vescovi dell’Asia a papa
Vittore, nel II secolo, sulla questione dei quartodecimani, forse meno entusiasta e immediata di
quanto Scalabrini avesse voluto presentarla (p. 277).

88 A. AGLIARDI, recensione a SCALABRINI, Il concilio Vaticano, in La scuola cattolica, I (1873)/2,
p. 275.

89 Ibi, p. 278.
90 SCALABRINI, Le glorie..., p. 48.
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incoraggiato Scalabrini all’impresa, e che poi abbia tratto da questo lavoro del
parroco comasco la convinzione dell’opportunità di proporlo come vescovo,
cosa di cui si fece tramite presso la Santa Sede. Riprendo da Francesconi la
precisa notizia fornita dal biografo di don Bosco, Lemoyne: 

«In que’ giorni si avvicinò a Don Bosco anche Mons. Scalabrini. Questi asserì
che egli si presentò al Venerabile perché leggesse un suo scritto sull’infallibilità
del Sommo Pontefice e don Bosco, dopo averlo letto, l’approvò, consigliando
Monsignore a darlo alla stampa; e di lui ricordossi quando si trattò della nomi-
na di nuovi Vescovi, e lo propose alla sede di Piacenza»91.

La notizia riceve un ulteriore motivo di credibilità, se si considera che don
Bosco non era ignoto ai giovani preti comaschi; il compagno di seminario di
Scalabrini, Guanella, ricorda che ne avevano sentito parlare fin dagli anni del-
la formazione al ministero, attraverso i “colleghi” di Bergamo che, nel 1866,
avevano avuto don Bosco come predicatore degli Esercizi spirituali; lo stesso
Guanella, nel 1870, si era recato a Torino per incontrarlo92.

Sta di fatto che le conferenze di Scalabrini furono pubblicate, in una edi-
zione profondamente mutata, presso la Tipografia dell’Oratorio di San Fran-
cesco di Sales di Torino, avviata qualche anno prima appunto dallo stesso don
Bosco93, nel 1874; lo stesso fondatore invierà a papa Pio IX, nel medesimo an-
no, «due libri» (ossia - è da supporre - le due diverse edizioni delle conferen-
ze, quella di Como e quella di Torino) dello «zelante sac. Scalabrini», chieden-
do che gli fosse concessa la benedizione apostolica94.

La nuova edizione delle conferenze apparve dunque nel 1874 con titolo nuo-
vo, in un formato minore ma soprattutto con un contenuto ridotto, limitandosi
alla presentazione della costituzione conciliare Pastor aeternus o Costituzione pri-
ma intorno alla Chiesa, anche se ad essa, per l’interruzione subìta dal Concilio nel
settembre 1870, non aveva fatto seguito una seconda. Il titolo completo, Le glo-
rie del papa nel Concilio Vaticano. Pensieri e riflessi sulla costituzione prima intorno al-
la Chiesa spiegata al Popolo nella Cattedrale di Como, alludeva già di per se stesso
al tema fondamentale e sostanzialmente unico di quel documento. Questa ver-
sione ridotta venne segnalata, ma non recensita, su La civiltà cattolica95.
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91 G. B. LEMOYNE, Memorie biografiche del venerabile servo di Dio don Giovanni Bosco, IX, To-
rino 1917, p. 803, cit. in FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., p. 92.

92 L. GUANELLA, Pensieri intorno a don Bosco, in M. CARROZZINO, Don Guanella e don Bosco.
Storia di un incontro e di un confronto (Centro studi guanelliani – Roma, Saggi storici, 1), Roma,
Nuove frontiere, 1989, p. 275.

93 Il mondo grafico di don Bosco, Colle don Bosco, s.e., s.d. [ma 1959].
94 G. BOSCO, Epistolario. Introduzione, testi critici e note a cura di F. MOTTO, IV (1873-1875)

(Fonti, serie prima, 11), Roma, LAS, 2003, p. 327, nr, 2008. La lettera è datata 2 ottobre 1874.
95 La civiltà cattolica, XXVI (1875), vol. I, p. 81.
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Una successiva edizione, stampata a Piacenza l’anno dopo l’ingresso a
quella sede di Scalabrini, si presenta come «quarta», ma saranno da compren-
dere, nel computo complessivo, anche le due edizioni uscite a Como nel 1873,
con il titolo de Il Concilio Vaticano, come si può dedurre da un passaggio pre-
sente nella prima edizione de Le glorie del papa, in cui accenna a «due copiose
edizioni dell’opera intera» (ossia con tutte le conferenze) che furono «esaurite
in un solo anno» (ossia nel 1873), alle quali seguì la terza, quella di Torino, con
contenuto ridotto («ristampo, per consiglio di un eminente personaggio, ciò
che risguarda il papa, premettendovi alcuni cenni storici intorno al Conci-
lio»96). A questo punto, l’edizione di Piacenza del 1877 viene ad essere com-
putata appunto come la quarta97.

Rimangono da individuare le edizioni in francese e in tedesco di cui Scala-
brini stesso parla in due lettere al fratello Pietro: nel settembre 1873 gli an-
nunciava che se ne stava facendo «una seconda edizione a Torino e la prima
in francese a Parigi»98; l’anno dopo gli riferiva che, oltre ad «un’edizione po-
polare di 12.mila copie», ne era stata predisposta anche «la versione in Tede-
sco»99. Infine, nell’aprile del 1875, inviando al fratello copia dell’«opuscoletto
Le glorie del Papa, stampato a Torino nel 1874», accennava ad una sua tradu-
zione «in varie lingue»100. Possiamo quantomeno dedurne che le traduzioni
francese e tedesca riguardarono il testo ridotto delle conferenze; peraltro, per
quanti cataloghi abbia preso in esame, non mi è stato possibile a tutt’oggi re-
perire queste edizioni dell’opera di Scalabrini comparse all’estero.

La differenza tra i due testi, come detto, consiste essenzialmente nella eli-
minazione del commento alla costituzione dogmatica conciliare sulla fede Dei
filius, corrispondente alle prime sette conferenze101. Rimane invece, anche se
ampiamente rimaneggiata, soprattutto nella parte finale, la «Prefazione» del-
l’edizione di Como102 che, ne Le glorie, oltre a non essere più distinta, nella pa-
ginazione, dal testo successivo, assume un titolo più esplicito: «Sunto storico
del Concilio ecumenico Vaticano»103. Le glorie comprendono poi l’esposizione
della Pastor aeternus, ossia il testo delle ultime quattro conferenze104, corri-
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96 SCALABRINI, Le glorie..., p. 47.
97 Riassumendo, formulo questa ipotesi di successione delle diverse edizioni: I ed. = Como

1873 (Il concilio); II ed. = Como 1873 (Il concilio); III ed. = Torino 1874 (Le glorie); IV ed. = Pia-
cenza 1877 (Le glorie). In CLIO. Catalogo dei libri italiani dell’Ottocento (1801-1900), VI, Milano,
Editrice bibliografica, 1991, pp. 4189-4190, risultano soltanto tre edizioni: una di Como (1873),
una di Torino (1874), una di Piacenza (1877).

98 G. B. Scalabrini al fratello Pietro, 12 settembre 1873, in IDEM, Scritti, XIV, p. 469.
99 G. B. Scalabrini al fratello Pietro, 1874, in IDEM, Scritti, XIV, p. 473.
100 G. B. Scalabrini al fratello Pietro, 11 aprile 1875, in Scritti, XIV, p. 474.
101 SCALABRINI, Il concilio..., pp. 1-155.
102 SCALABRINI, Il concilio..., pp. V-XXVI.
103 SCALABRINI, Le glorie..., pp. 5-49.
104 ScALABRINI, Il concilio..., pp. 157-241; IDEM, Le glorie..., pp. 51-210.

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.01  Pagina 139



spondenti ai quattro capitoli di cui è composta la costituzione conciliare sulla
Chiesa. Occorre segnalare, per completezza, anche alcune diversità all’interno
di questa parte pur sostanzialmente ripresa. Le elenchiamo di seguito, in for-
ma sommaria, prendendo come riferimento il testo de Le glorie.

Nel primo capitolo, stranamente, viene aggiunta l’invocazione a san Pietro
perché aiuti il conferenziere nell’esposizione che si appresta a fare ai suoi
«concittadini»105. Vi sono poi, in questo stesso capitolo, altre due inserzioni: di
contenuto propriamente teologico la prima, sulla «forma di governo immuta-
bile» della Chiesa stabilita da Cristo106; un lungo appello polemico alla con-
temporanea «società morente, sospinta dalla depravazione ed inevitabile ro-
vina» la seconda107.

Nel secondo capitolo vi è un’aggiunta sull’unicità e superiorità della città
di Roma108. Il terzo e il quarto capitolo, dedicati rispettivamente al primato del
papa e alla sua infallibilità, sono quelli che presentano le aggiunte più consi-
stenti. Quanto al primato: ulteriori elementi di prova a sostegno della tesi del
primato109, l’affermazione del papa come «monarca universale»110; la fine in-
gloriosa dei negatori del primato romano confrontata con il permanente e dif-
fuso riconoscimento della sua autorità, diffuso lungo la storia della Chiesa111

e conservatosi fino ad oggi anche in alcune antiche Chiese divenute successi-
vamente scismatiche112; il significato della festa della Cattedra di Pietro113; le
polemiche recenti sull’infallibilità114. 

Infine, parzialmente modificata e ancor più enfatizzata risulta la conclu-
sione laudativa nei confronti della dottrina sull’infallibilità, «verità accolta con
sommo giubilo ed universale esultanza»115, alla quale fa seguito una esorta-
zione finale, con iterazione retorica, al papa: «Parlate, parlate, o gran Pio...»116.
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105 SCALABRINI, Le glorie..., pp. 55-56. La stranezza dell’aggiunta di questo passo con riferimen-
to locale in una versione destinata a più ampio pubblico, può essere forse spiegata con il deside-
rio, da parte dell’autore, di ricuperare un bel passo di oratoria andato perso, per qualche motivo
che non conosciamo, nella prima edizione a stampa. Analogamente (e, presumibilmente, per lo
stesso motivo) avviene della perorazione finale del capitolo, indirizzata alla «nobile città del Lario»
e a talune sue specifiche tradizioni storico-ecclesiastiche: presente in Le glorie (pp. 83-84), non
compare ne Il concilio.

106 SCALABRINI, Le glorie..., pp. 71-73.
107 Ibi, pp. 76-83. Le parole citate sono a p. 76.
108 Ibi, pp. 102-104.
109 Ibi, pp. 126-127.
110 Ibi, pp. 132-135.
111 Ibi, pp. 137-148.
112 Ibi, pp. 174-175.
114 Ibi, pp. 198-203.
113 Ibi, pp. 171-173.
115 Ibi, pp. 207-208.
116 Ibi, p. 209.
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Manca, invece, ne Le glorie, l’appendice con il testo latino e versione italia-
na a fronte delle due costituzioni conciliari, quale compariva nell’edizione co-
masca117. Può essere utile, a questo punto, riprendere in un quadro sinottico
le osservazioni sopra esposte sul confronto tra i due testi:

LO SVILUPPO DEL PENSIERO ECCLESIOLOGICO DI SCALABRINI 141

117 SCALABRINI, Il concilio..., pp. 243-301. La traduzione italiana delle due costituzioni, come
dichiarato dallo stesso autore (Il concilio, p. 6, nota 1), era quella apparsa su La civiltà cattoli-
ca, XXI (1870), rispettivamente vol. II, p. 321-341; vol. III, pp. 258-271.

Il Concilio (1873) Le glorie (1874)

pp. V-XXVI: «Prefazione: Cenni storici in-
torno al concilio. Opportunità e necessità
delle sue definizioni»

pp. 1-155: «Costituzione dommatica ri-
guardante la fede cattolica»

pp. 157-241: «Costituzione dommatica
prima sopra la Chiesa di Cristo»

pp. 1-49: «Sunto storico del concilio ecu-
menico vaticano» [medesimo testo di ba-
se, con modifiche soprattutto nella parte
finale]

[manca]

pp. 51-210: Ripreso il medesimo testo,
con alcune aggiunte: pp. 55-56: invoca-
zione a Pietro perché lo aiuti nell'esposi-
zione del tema ai suoi «concittadini»; 

pp. 71-73: la «forma di governo immuta-
bile» della Chiesa stabilita da Cristo;

pp. 76-83: appello polemico alla contem-
poranea «società morente, sospinta dalla
depravazione ed inevitabile rovina»;

pp. 83-84: riferimenti a Como e alle sue
tradizioni storiche;

pp. 102-104: unicità e superiorità della cit-
tà di Roma;

pp. 126-127: altre prove e conferme del
primato romano;

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.01  Pagina 141



Al fine di individuare, al di là della visione comune e predominante della
Chiesa come formulata nel Vaticano I, qualche eventuale elemento di una di-
versa ecclesiologia, risulta più promettente la prima delle due pubblicazioni,
sia in quanto meno “ufficiale” e dunque più vicina allo spirito dell’autore, sia
in quanto maggiormente attenta alla Chiesa in quanto tale, mentre le modifi-
che e le aggiunte inserite ne Le glorie vanno quasi tutte soltanto nella direzio-
ne della sottolineatura dell’autorità pontificia.

In secondo luogo, già nel commento alla Dei Filius – completamente elimi-
nato nella edizione ridotta – Scalabrini si era soffermato con particolare am-
piezza su tematiche ecclesiali, dedicandovi due apposite conferenze. Una sul-
la «infallibilità della Chiesa», a commento – insieme con una spiegazione del-

SAVERIO XERES142

pp. 243-301: Testo latino delle due costi-
tuzioni, con traduzione italiana a fronte.

pp. 132-135: il papa monarca universale;

pp. 137-148: i «persecutori” e i negatori
del primato romano, nel passato e nel
presente, e la loro fine ingloriosa; il per-
manente e diffuso riconoscimento della
sua autorità;

pp. 171-173: il significato della festa della
Cattedra di san Pietro;

pp. 174-175: il riconoscimento del prima-
to romano che alcune antiche Chiese,
benché poi scismatiche, hanno conserva-
to;
pp. 198-203: gli scritti e le petizioni in fa-
vore dell'infallibilità; d'altra parte, i ripe-
tuti attacchi polemici sullo stesso argo-
mento; le polemiche all'interno della
stessa Chiesa cattolica;

pp. 207-208: enfatizzata la conclusione
laudativa nei confronti della dichiarazio-
ne dell'infallibilità pontificia;
pp. 209-210: aggiunta di una finale esor-
tazione al papa.

[manca]
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l’istituzione conciliare - del Proemio contenuto nel testo del Vaticano I; l’altra
sulla «divinità della Chiesa»118, ottenuta dalla divisione in due parti del com-
mento al cap. III della costituzione de fide119. Abbiamo così un’esposizione di
ben più ampio respiro rispetto alla concentrazione sul vertice papale caratte-
ristica della Pastor aeternus e riflessa nei tagli subìti dalle conferenze scalabri-
niane nella edizione ridotta. Occorrerà tenerne conto nell’analisi dei contenu-
ti che ci apprestiamo a compiere.

2.3.4 Il commento alla “Pastor aeternus”

Iniziamo da quella che è la parte in comune tra i due testi scalabriniani, ri-
ferita al documento conciliare esplicitamente dedicato al tema della Chiesa.

La Pastor aeternus, nata come schema riguardante la Chiesa nel suo insie-
me, alla fine - sia per la volontà di anticipare la definizione dell’infallibilità pa-
pale, sia per la contingente vicenda che aveva portato alla sospensione del
Concilio, impedendo il completamento della trattazione – si era ridotta ad un
testo riguardante le sole prerogative papali, delineate in quattro capitoli. Nel
primo, De apostolici primatus in beato Petro institutione, si affermava il primato
«di vera e propria giurisdizione» che l’apostolo Pietro aveva ricevuto «diretta-
mente e immediatamente» da Cristo. Nel secondo, De perpetuitate primatus bea-
ti Petri in Romanis Pontificibus, si dichiarava che Pietro ha successori nel pri-
mato, e che tale è il romano pontefice. Il terzo capitolo, De vi et ratione prima-
tus Romani Pontificis, era dedicato a mettere in luce i caratteri peculiari della
giurisdizione assegnata al papa: universale, piena e suprema, ordinaria e im-
mediata. L’ultimo capitolo, infine, conteneva la definizione dell’infallibilità
pontificia: De Romani Pontificis infallibili magisterio120.

Il commento di Scalabrini alla costituzione viene esposto ne Il Concilio e ri-
preso, con le modifiche e le aggiunte sopra indicate, in Le glorie, attraverso
quattro conferenze (divenute “capitoli” nell’edizione ridotta), corrispondenti
ciascuna ad ognuno dei quattro capitoli della costituzione.

La presentazione della dottrina del Vaticano I procede direttamente sul te-
sto conciliare il quale, a brani distinti, viene comunque citato per intero, cano-
ni compresi. Un simile metodo rivela la presenza in Scalabrini, oltre che di uno
spirito di fedeltà al Magistero, di una mentalità per così dire filologica: una at-
tenzione al testo, dunque al “dato di fatto” che ritroveremo anche in seguito
come sua caratteristica.
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118 SCALABRINI, Il concilio..., pp. 105-129.
119 Rispettivamente dedicate alla natura della fede e alla divinità della Chiesa. Cfr. SCALABRI-

NI, Il concilio..., p. 90.
120 Conciliorum oecumenicorum decreta..., pp. 811-816.
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D’altro canto, questa stessa aderenza al testo non consente né prevede par-
ticolari sottolineature di originalità. Abbiamo dunque qui una fedele esposi-
zione, con un commento che è poco più di una parafrasi, dei contenuti della
Pastor aeternus, dunque di un’ecclesiologia che, come già ricordato, si riduce al
solo vertice papale, secondo una prospettiva prettamente apologetica e giuri-
dica, preoccupata cioè di affermare e rivendicare i diritti dell’istituzione ro-
mana contro le contestazioni del passato e del presente.

Non sembra dunque il caso di dedicarsi ad un’esposizione dettagliata del-
l’opera di Scalabrini, quanto piuttosto cercare di mettere in luce innanzitutto
alcuni aspetti principali della dominante visione di Chiesa recepita anche dal
nostro autore, per poi eventualmente cogliere qualche spunto verso prospetti-
ve ecclesiologiche più ampie. 

2.3.5 Le fonti

Non possiamo certo esimerci dall’affrontare, a questo punto, la questione,
non facile, delle fonti utilizzate da Scalabrini per la composizione delle sue
conferenze e per le loro successive edizioni a stampa. In primo luogo, possia-
mo confermare, proprio a partire dall’utilizzo delle fonti, la presenza, in Sca-
labrini, di una sensibilità critica, dal momento che egli esibisce continuamen-
te in nota le proprie fonti, il che non sempre avviene in opere simili pubblica-
te in quegli anni. Le note, già presenti nell’edizione comasca delle conferenze,
aumentano poi, in misura notevole, nella versione limitata al commento della
costituzione de Ecclesia: ciò risulta ben comprensibile a motivo della diffusio-
ne ad un ambito meno circoscritto e della stessa restrizione al tema di mag-
giore importanza e attualità.

Le citazioni registrate nelle note dell’opera di Scalabrini sul Concilio sono
abbastanza numerose, nell’ordine di alcune decine. Vi si trovano innanzitutto,
oltre a passi biblici, numerosi testi di Padri della Chiesa e documenti del Ma-
gistero. Tra le opere di carattere storico, possiamo ricordare, oltre alla Storia del-
la Chiesa del Rohrbacher121, alcune biografie di papi (tra cui quella del prote-
stante Hurter122 su Innocenzo III e quella di J. Voigt su Gregorio VII123), nonché
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121 R.F. ROHRBACHER, Storia universale della Chiesa cattolica dal principio del mondo sino ai dì
nostri, Milano, Turati, 1843ss.

122 SCALABRINI, Le glorie..., p. 139, nota 1. Si tratta, probabilmente, non dell’edizione italiana
dell’opera di Hurter, pubblicata in quattro volumi nel 1857, quanto piuttosto del volumetto Cen-
ni e brani dell’opera del ministro protestante Federico Hurter sulla storia del papa Innocenzo ter-
zo e del suo tempo, Bergamo, Mazzoleni, 1839.

123 SCALABRINI, Le glorie..., p. 139, nota 1. Si tratta del volume di J. VOIGT, Storia di papa Grego-
rio VII e de’ suoi contemporanei…, Milano, Angelo Bonfanti, 1840. Il volume è conservato nella Bi-
blioteca del seminario vescovile di Como con la nota di possesso del seminario di S. Abbondio.
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l’opera principale, allora in circolazione, sulle vicende del Vaticano I, quella di
E. Cecconi124. Tra i teologi del passato sono citati i classici Melchior Cano125,
Bossuet126 e Bellarmino127, mentre compaiono anche scrittori contemporanei
quali Lacordaire128, Lamennais129, Dupanloup130, Manning131, Cardoni132.

Si pone a questo punto il problema di capire fino a che punto Scalabrini ab-
bia direttamente consultato tutti questi testi o sia piuttosto ricorso a citazioni
indirette da opere di sintesi.

Pare da escludere, secondo un’ipotesi almeno probabile, il ricorso diretto,
salvo per alcuni limitati esempi133: vi sarebbe in tal caso, infatti, l’ulteriore pro-
blema di capire dove un modesto professore di seminario, divenuto poi par-
roco di una popolosa parrocchia, potesse reperire tali opere134 e trovare il tem-
po di consultarle. 

Tra le opere utilizzate come “contenitori” di citazioni erudite possiamo in-
dividuarne almeno alcune che Scalabrini stesso cita e sembra indicare come
suoi repertori. Ad esempio, «l’eruditissima opera di Pietro Foggini, De Roma-
no divi Petri itinere et episcopatu, ove – sottolinea Scalabrini - si trovano e per
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124 SCALABRINI, Il concilio..., p. XI; nota 1; IDEM, Le glorie..., p. 13, nota 1. Si tratta del primo vo-
lume di E. CECCONI, Storia del concilio ecumenico Vaticano scritta sui documenti originali, Ro-
ma, Tipografia vaticana, 1872.

125 SCALABRINI, Le glorie..., p. 32.
126 SCALABRINI, Il concilio..., p. 227, nota 1 (= IDEM, Le glorie..., p. 147, nota 1); IDEM, Le glorie...,

p. 182, nota 1. Si fa riferimento, rispettivamente al Sermone sull’unità della Chiesa e alla notissi-
ma Dichiarazione del clero gallicano, promossa da Bossuet nel 1682. Il testo utilizzato da Scala-
brini è probabilmente J.B. BOSSUET, Defensio declarationis cleri Gallicani, lib. X, in IDEM, Oeuvres
complètes, IX, Paris, chez Lefevre libraire-editeur, 1856.

127 SCALABRINI, Il concilio..., p. 232, nota 1; IDEM, Le glorie..., p. 190, nota 1. L’opera bellarmi-
niana citata è il trattato De conciliis et Ecclesia, in R. BELLARMINO, Disputationum … de contro-
versiis christianae fidei, adversus huius temporis haereticos, primi tomi pars altera. Nella Biblio-
teca del seminario vescovile di Como è presente un esemplare della III edizione dell’opera, In-
golstadt, ex officina typographica Davidis Sartorii, 1590.

128 SCALABRINI, Il concilio..., p. 21, nota 1 («Scritti vari», pubblicati nella collana «Poliantea cat-
tolica»).

129 SCALABRINI, Il concilio..., p. 22, nota 2. Il testo citato è De la religion considerée dans ses
rapports avec l’ordre politique et civil, Paris, au bureau du Mémorial catholique, 1825-1826.

130 SCALABRINI, Il concilio..., p. 223, nota 3; IDEM, Le glorie..., p. 177, nota 1. Si tratta dell’opu-
scolo Della sovranità temporale del papa, Milano-Saronno, A. Bonfanti - F. Prada, 1849.

131 SCALABRINI, Il concilio..., p. 234, nota 1; IDEM, Le glorie..., p. 194, nota 1.
132 SCALABRINI, Il concilio..., p. 237, nota 1; IDEM, Le glorie..., p. 200, nota 1. Si tratta di G. CAR-

DONI, Elucubratio de dogmatica Romani pontificis infallibilitate eiusque definibilitate, Romae,
Typis Civilitatis catholicae, 1870.

133 Ho potuto riscontrare, ad esempio, una citazione diretta, correttamente indicata da Scala-
brini con l’uso delle virgolette, dal testo di DUPANLOUP, Della sovranità temporale del papa..., al-
le pp. 4s, in SCALABRINI, Il concilio..., p.223, nota 3; IDEM, Le glorie..., p. 177, nota 1.

134 Di non pochi dei testi sopra indicati risultano prive non soltanto la biblioteca del seminario
di Como (dove è da supporre si fornisse lo Scalabrini), ma anche una biblioteca come l’Ambro-
siana di Milano. Quanto alla biblioteca del seminario di Como, non si possono al momento esclu-
dere dispersioni, non essendo ancora stato studiato il relativo fondo ottocentesco.
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disteso tutte le citazioni che provano la cattolica verità»135. In effetti, il testo del
Foggini136 costituisce una miniera di riferimenti documentari. Un altro com-
pendio erudito segnalato da Scalabrini è l’opera di Taglioretti, dei missionari
di Rho, dove si trovano elencati e anche trascritti i passi di sant’Ambrogio a
sostegno dell’infallibilità pontificia137. Anche uno scritto come il Trionfo della
Santa sede, opera di Mauro Cappellari poi papa Gregorio XVI138, costituiva una
miniera di citazioni e di episodi storici a sostegno del primato e dell’infallibi-
lità pontificia. Senza dimenticare la già menzionata Storia della Chiesa del Rohr-
bacher, vero arsenale di “prove” in difesa del primato papale139.

Quanto alle citazioni patristiche, è molto probabile l’uso, da parte di Scala-
brini, della seicentesca Bibliotheca patrum140, in diciassette volumi, i cui Indices
locupletissimi consentono di reperire i testi relativi a singoli argomenti. Un’e-
dizione di tale opera è tuttora presente nella biblioteca del seminario dove è
pervenuta, insieme ad altri fondi monastici, all’inizio dell’Ottocento, quando
il vescovo Carlo Rovelli concentrò presso il seminario una consistente quanti-
tà di volumi fortunosamente sottratti alle soppressioni cisalpine.

Altre volte si può addirittura pensare che alcuni testi siano citati, oltre che
indirettamente, solo per informare il lettore della loro esistenza. Così è da pen-
sare, ad esempio, per il testo sulla tradizione armena in merito al primato e al-
l’infallibilità del vescovo di Roma, pubblicato nel 1870141: Scalabrini sembra
non essersi spinto oltre la notizia datane da La civiltà cattolica142, quale egli si
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135 SCALABRINI, Il concilio..., p. 183, nota 1; IDEM, Le glorie..., p. 97, nota 1.
136 P.G. FOGGINI, De Romano divi Petri itinere et episcopatu eiusque antiquissimis imaginibus.

Exercitationes historico-criticae auctore Petro Francisco Foggini S.Th. D. ad Benedictum XIV
pontificem maximum, Florentiae, ex typographeo Manniano, 1741.

137 A. TAGLIORETTI, S. Ambrogio e l’infallibilità pontificia. Appendice agli studi sul Giansenismo
e sul Gallicanesimo, Milano, Stabilimento Giuseppe Civelli, 1870. È citata in SCALABRINI, Il conci-
lio..., p. 179, nota 1; IDEM, Le glorie..., p, 92, nota 1, dove viene definita “caro opuscolo”. Si noti
come Taglioretti si premuri, prima di esporre i dati documentari, di fornire alcune nozioni per una
corretta comprensione dell’infallibilità pontificia. Angelo Taglioretti (1811-1899), dopo aver stu-
diato nei seminari milanesi, nel 1834 entrò negli Oblati di Rho. Predicatore di missioni al popo-
lo, fu anche professore di morale nel seminario teologico di Milano, dal 1866 al 1870. Nei suoi
scritti «usava dell’ingegno suo collo scopo di persuadere la fede e di difenderla da più o meno
forti nemici». Vedi L. CORNAGGIA MEDICI, Commemorazione del padre Angelo Talioretti oblato mis-
sionario di Rho, Milano 1899, p. 31.

138 SCALABRINI, Il concilio..., p. 226, nota 1; IDEM, Le glorie..., p. 180, nota 2. Si tratta del famo-
sissimo volume intitolato Il trionfo della Santa Sede e della Chiesa contro gli assalti dei novatori
combattuti e respinti colle loro stesse armi, In Venezia, nella casa del tipografo editore Giusep-
pe Battaggia, 1832.

139 Almeno in un paio di casi è stato possibile riscontrare l’utilizzo dell’opera di ROHRBACHER, Sto-
ria universale..., quale fonte indiretta di un’altra citazione, in SCALABRINI, Il concilio..., p. 11, nota 2;
IDEM, Le glorie..., p. 117, nota 1; ciò viene peraltro correttamente indicato dall’autore in nota.

140 M. LA BIGNE, Magna bibliotheca veterum patrum, 17 voll., Parisii, apud Ioannem Billaine, Si-
meonem Piget, Fréderic Léonard, 1654. L’opera è citata in Scalabrini, Il concilio..., p. 8, nota 2.

141 Ecclesiae Armenae Traditio de Romani Pontificis primatu jurisdictionis et inerrabili magi-
sterio, Roma, Typ. de Propaganda, 1870.

142 La civiltà cattolica, XXI (1870), vol. III, pp. 78-79.

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.01  Pagina 146



limita a riprendere in un passaggio del proprio testo: «L’antica fede degli Ar-
meni nel primato di universale giurisdizione e di magistero dei Pietro si è tra-
smessa di secolo in secolo in quella desolata nazione. Un degno loro Prelato lo
ha trionfalmente provato»143.

Rimane, in ogni caso, qualche grosso punto di domanda. Ad esempio, co-
m’è possibile che Scalabrini sia ricorso ad un testo di introduzione al Nuovo
Testamento come quello redatto dal pastore calvinista Jacob-Elisée Celle-
rier144? A parte la difficoltà del reperimento di un simile testo, pubblicato a Gi-
nevra nel 1823, pare onestamente eccessiva tale apertura, tanto più nel com-
mentare i testi del Vaticano I. Si può ovviamente pensare che la citazione fat-
ta da Scalabrini sia tolta da qualche altro testo, eventualmente anche di carat-
tere controversistico; rimane comunque il fatto che egli qui citi questo autore
come indicazione positiva, non per introdurre una contrapposizione.

2.4 La prima fase dell’ecclesiologia di Scalabrini

2.4.1 Impostazione ecclesiologica prevalente

Per indicare l’impostazione che sembra prevalere, nell’opera di Scalabrini
sul Vaticano I, potremmo parlare di una “ecclesiologia ingenua”, nel senso che
l’autore intende attenersi, secondo le sue stesse affermazioni, ad uno spirito di
«sommissione la più semplice ed illimitata, al successore di Pietro principe de-
gli apostoli, vero vicario di Cristo, padre e dottore di tutti i cristiani, maestro
infallibile di verità»145.

Numerosissime sono le sottolineature dell’importanza somma e fonda-
mentale dell’istituzione papale, presentato quale vero e proprio “fondamen-
to” della Chiesa: «Egli è il fondamento non di questa o di quella Chiesa, ma di
tutta la Chiesa di Dio»146.

«Il Pontefice Romano è superiore alla Chiesa insegnante sparsa nel mondo: è
superiore alla Chiesa stessa riunita a Concilio [...] Chiesa di Cristo della quale è
per divina istituzione il fondamento, il Capo, il Maestro, il Pastore, il Re»147.
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143 SCALABRINI, Le glorie..., pp. 174-175.
144 Jacob-Elisée CELLERIER, Essai d’une introduction critique au Nouveau Testament, Genève

1823. J.-E.Cellerier (1785-1892), dopo aver studiato teologia a Ginevra, era divenuto pastore
calvinista. Dopo un breve ministero parrocchiale aveva assunto l’insegnamento di varie disci-
pline bibliche presso l’università di Ginevra, divenendone anche rettore (Dictionnaire historique
de la Suisse, in www.lexhist.ch).

145 SCALABRINI, Il concilio..., p. XXVI; IDEM, Le glorie..., p. 49.
146 SCALABRINI, Il concilio..., p. 32.
147 Ibi, p. 206; IDEM, Le glorie..., p. 146.
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«Pietro è il fondamento della Chiesa, che non può venir meno, giacché l’Edifi-
cio celeste, al quale è promessa da Cristo perpetua durata, riposa sopra di lui
(Mt 16, 16-19). Se il fondamento potesse vacillare, la Chiesa pure vacillerebbe
con lui»148. 
«Santissimo e felicissimo Patriarca universale, capo dei concilii, capo delle Chie-
se del mondo, Padre dei Padri, Sommo dei Prelati, Principe dei Sacerdoti, Ret-
tore della casa di Dio, Guardiano della vigna del Signore, Vicario di Gesù Cri-
sto, Confermatore della fede, della Confessione, della verità, della fede orto-
dossa, colonna della Chiesa, della inviolata fede ortodossa, principe nel confes-
sare la fede, supremo Pastore delle pecorelle di Gesù Cristo»149.

Di conseguenza, siffatta costruzione dell’edificio ecclesiale sul fondamento
papale assegna alla Chiesa un costitutivo e immutabile carattere monarchico: 

«La Chiesa è il regno di Gesù Cristo, il vescovo di Roma ne è il monarca, che,
per compiere il suo divino mandato, deve comandare a tutti e tutto dirigere li-
beramente, onde mantenere l’unità di fede e di regime [...] Il successore di Pie-
tro è Monarca universale e Padre di tutti i credenti e Roma è la patria comune
di quanti sono fedeli nel mondo, figli adottivi di Dio, sudditi a Cristo, Monarca
e Padre universale di tutti i cristiani [...] Ogni cattolico, in qualunque parte del
mondo si trovi, appartiene all’impero universale del papa»150. «Quale commo-
vente spettacolo contemplare il gran corpo della cattolica Chiesa composta da
[...] tanti milioni di fedeli, sparsi su tutta la superficie del globo, venerare nel ve-
scovo di Roma il solo e proprio Monarca!»151.

Si tratta di una monarchia appena «temperata dall’elemento aristocratico e
democratico», ossia rispettivamente dai vescovi e dal popolo dei credenti e
che tuttavia trova la propria unità proprio nel prevalere del potere monarchi-
co del papa, quale ogni altro «si assoggetta si incentra»152. Si conferma dunque
una netta separazione, non solo tra clero e laici, ma tra lo stesso papa e i ve-
scovi. Quanto alla specifica e centrale attribuzione dell’infallibilità al papa, so-
lennemente dichiarata dal Vaticano I, il commento di Scalabrini da un lato
mette in luce le motivazioni derivanti da quella stessa massiccia costruzione
ecclesiologica sopra descritta, per cui il papa è infallibile in quanto fonda-
mento della Chiesa, che dunque non può venir meno, non potendo cadere l’e-
dificio, e in quanto monarca, come tale dotato di infallibilità153. D’altro lato, Sca-
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148 SCALABRINI, Il concilio..., p. 219; IDEM, Le glorie..., p. 165.
149 SCALABRINI, Le glorie..., p. 173.
150 Ibi, pp. 132-133.
151 SCALABRINI, Il concilio..., p. 194; IDEM, Le glorie..., p. 114.
152 SCALABRINI, Il concilio..., p. 220; IDEM, Le glorie..., pp. 166-167.
153 SCALABRINI, Il concilio..., pp. 219-220; IDEM, Le glorie..., pp. 165-166. A queste argomentazio-

ni di principio fa seguito anche la considerazione dell’incarico di confermare i fratelli assegnato da
Gesù a Pietro, in Gv 22,32: SCALABRINI, Il concilio..., pp. 220-221; IDEM, Le glorie..., pp. 168-170.
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labrini spiega l’infallibilità papale con sottolineature che lo fanno collocare
sulla linea dell’interpretazione moderata di tale prerogativa papale154. «Il pa-
pa – ricorda - è infallibile, ma non impeccabile»155. Ancora: tale sua prerogativa
non è da intendersi nel senso di una sua separazione dalla fede della Chiesa,
in quanto «il Papa è il capo, e i vescovi sono le membra del corpo insegnante
e vivente [...]. Il Pontefice [...] che in se stesso unisce ed incentra tutto l’episco-
pato, non potrà mai trovarsi solitario ed isolato quando insegna a tutti i cre-
denti nelle cose di fede e di morale, perché lo Spirito Santo, che assiste il Ca-
po e lo difende da ogni errore, opera ed inspira la sommissione, almeno in un
certo numero di Vescovi, i quali, uniti a Pietro, formano la vera Chiesa»156.

Il recente Concilio, nell’atto stesso del suo radunarsi, costituiva una con-
ferma concreta di tale corretta interpretazione del ruolo magisteriale del papa:

«[Il papa] può tutto da sé ma non è solo; la sua voce ha chiamato a fargli coro-
na i successori degli apostoli che portano ai piedi della sua cattedra gloriosa le
credenze delle nazioni dell’Europa, dell’ultimo Oriente, dell’Asia, delle Ameri-
che, dell’Africa, dell’estremo Settentrione, di Tartaria e del Canadà, dell’Au-
stralia e delle isole dei mari lontani»157.

Inoltre, nel formulare le proprie definizioni, il papa non potrà evitare di
«attendere alla dottrina, di tenere consulte, di far appoggio sopra dei Vescovi
e dei Concilii. La infallibilità [...] si compone di due parti ben distinte, la parte
divina, che è l’ispirazione, la luce che Cristo, mediante lo Spirito Santo, irrag-
gia sopra il successore di Pietro; la parte umana, che inchiude gli elementi del-
la scienza, la ricerca necessaria intorno alla Tradizione ed alla Scrittura, il mo-
do più atto a significare ai popoli la verità. La infallibilità non è per via di nuo-
ve rivelazioni [...] ma all’elemento divino deve unirsi l’elemento umano, che
sviscera il sacro deposito affidato alla Chiesa [...] Lo Spirito Santo, sulla cui as-
sistenza si fonda l’infallibilità, non può permettere che la negligenza dell’uo-
mo tragga in errore la Chiesa, omettendo la ricerca necessaria nello scoprire,
illustrare, promulgare con solenni e nuove definizioni le verità antiche»158.

Infine, «il papa è infallibile, ma la sua infallibilità non si estende alla per-
sona privata; come semplice dottore ei può errare nelle scienze, nelle arti pro-
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154 Diversa, cioè, sia da quella massimalista che poneva nell’infallibilità papale la fonte del-
l’infallibilità ecclesiale, sia da quella minimalista che si avvicinava alle posizioni della minoranza
conciliare. L’esegesi “media” fu, peraltro, quella seguita dalla «grande maggioranza degli inter-
preti», attenti ad una «interpretazione letterale della costituzione, reagendo a possibili malinte-
si». CH. THEOBALD, Dal Vaticano I agli anni 1950, in Storia dei dogmi, [diretta da] B. SESBOUÉ, IV,
Casale M., Piemme, 1998, p. 299.

155 SCALABRINI, Il concilio..., p. 212; IDEM, Le glorie..., pp. 155-156.
156 SCALABRINI, Il concilio..., p. 214, IDEM, Le glorie..., p. 158.
157 SCALABRINI, Le glorie..., p. 28.
158 SCALABRINI, Il concilio..., p. 215; IDEM, Le glorie..., p. 159.
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fane, nelle questioni sociali, nelle sue particolari idee intorno alla disciplina ed
al regime della Chiesa, e secondo alcuni teologi, può divenire eziandio eretico
formale»159.

Ricordiamo che tale insistenza su ciò che non è l’infallibilità papale, in pole-
mica con alcune esagerazioni anche strumentali, al fine di poter poi denigrare
il contenuto del dogma, corrisponde ad una delle esigenze di chiarimento e di
difesa della dottrina recepita dallo Scalabrini proprio nell’intraprendere l’ini-
ziativa di una pubblica spiegazione delle definizioni conciliari160.

Tale attenzione didattica e pastorale risulta poi tutt’altro che scontata. Se si
istituisce, ad esempio, un semplice confronto tra l’esposizione scalabriniana e
il ben più ponderoso lavoro del patriarca Ballerini, si può notare come que-
st’ultimo si presenti dettagliatissimo nel fornire le argomentazioni storico-do-
cumentarie a sostegno della definizione e a smentita delle obiezioni sollevate
contro di essa, e tuttavia non offra nessuna spiegazione in merito a che cosa si
debba intendere, appunto, per “infallibilità”, quando attribuita al pontefice
romano161.

A completamento degli aspetti propriamente teologici, ed anche in vista di
tenere sott’occhio quell’intreccio tra aspetti dottrinali e dimensioni storiche ed
esistenziali di cui abbiamo sottolineato, nella premessa metodologica, l’im-
portanza al fine di individuare una completa e reale visione di Chiesa, è op-
portuno rilevare anche la prevalente condivisione, da parte di Scalabrini, in
questo suo commento ai testi conciliari, dell’atteggiamento prevalente nella
mentalità ecclesiastica del suo tempo sia nella lettura della storia passata, sia
nella considerazione della contemporaneità.

L’elogio che Scalabrini riserva subito in apertura de Il Concilio alla effetti-
vamente famosa Storia della Chiesa del Rohrbacher, sopra citata, definendola
«stupenda»162, non lascia dubbi quanto al suo orientamento storiografico, in
questa prima fase della sua ecclesiologia. Infatti, quest’opera enciclopedica e
compilatoria aveva precisamente inteso costituire il supporto storico all’ultra-
montanesimo francese, mettendo soprattutto in luce, in opposizione alla sto-
ria del Fleury, di ispirazione gallicana, «il ruolo del papato nella vita della
Chiesa»163. Più in generale, la tendenza prevalente dello Scalabrini, nel consi-
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159 SCALABRINI, Il concilio..., pp. 217-218; IDEM, Le glorie..., p. 163.
160 Cfr. supra, p.135.
161 Ciò, del resto, in coerenza con le scelte dichiarate dal Ballerini in apertura della sua opera:

«Esporre con metodo storico le vicissitudini cui andarono soggette nel corso dei secoli cristiani
quelle verità che ne costituiscono l’oggetto; quando [...] ed in qual modo siano insorti contro di
esse degli oppositori [...], come la pretta dottrina cattolica siasi però mai sempre mantenuta inal-
terata e luminosa». BALLERINI, Il concilio..., p. 8.

162 SCALABRINI, Il concilio..., p. 5, n. 1.
163 AUBERT, La geografia..., p. 65.
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derare, in questo testo, le vicende storiche, risulta quella tipicamente apologe-
tica, ad esempio per ridimensionare l’esistenza di papi indegni o la gravità
delle loro deviazioni morali164.

Quanto alla lettura della società e della cultura contemporanea quale emer-
ge dalle conferenze sul Vaticano I, corrisponde anch’essa pienamente a quella
considerazione nettamente negativa e rigidamente apologetica qual era pre-
valente nella Chiesa del tempo. La società risulta dominata dalla “apostasia”
nei confronti del cristianesimo, verificatasi soprattutto a partire dalla Rivolu-
zione francese, e manifestatasi in una molteplicità di espressioni in ambito po-
litico e sociale:

«L’insegnamento sottratto all’alta vigilanza della Chiesa, sola depositaria dei
veri rivelati, i moderni principii rivoluzionari, la libertà del culto e della stam-
pa, il cesarismo pagano, la deificazione dello Stato, la sfacciata violazione dei
diritti della Chiesa rispetto al matrimonio, all’edificazione della gioventù, al
possedimento dei beni temporali, agli Ordini religiosi; le innaturali teorie dello
Stato ateo, della separazione dello Stato dalla Chiesa e tutti quei principii del di-
ritto nuovo che con pomposo titolo si appellano le conquiste della grande rivo-
luzione del 1789»165.

All’attacco di natura politico-sociale si affiancano le ancor più pericolose
deviazioni del pensiero moderno: «Corrotta l’idea di Dio, confusolo colle crea-
ture, sostituita l’umana ragione al principio di autorità di Dio che rivela, sna-
turata la costituzione dell’uomo, distrutto il principio formale della fede; la re-
ligione non ha più ragione di essere, l’unità di credenza scompare»166.

La Chiesa si trova dunque stretta in un attacco concentrico, proveniente da
tutta Europa, «una lotta sì gigantesca capace a superare la Chiesa se non fos-
se divina»167; ma siccome essa lo è, soprattutto grazie all’istituzione del papa-
to, non ha da temere; infatti, «il Papato è sempre vittorioso. Tutti i nemici del
Papato finiscono male. Questo è naturale; il Papato è la forza di Dio, e guai a
chi la tocca!»168. Sarà la società - una volta che comprenda come l’unica sal-
vezza anche per se stessa, sia garantita dalla Chiesa – a dover tornare a sotto-
mettersi alla guida della Chiesa e del papato:
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164 «Qual meraviglia che in una serie di 262 pontefici se ne trovino 5 o 6 che prevaricarono
nella loro vita privata? Si noti però che le loro colpe vennero ingrandite ad arte, che molte fu-
rono commesse prima che salissero la sede di Pietro; che anche quei due o tre, che lasciaro-
no peggior fama, furono però migliori dei prìncipi loro coetanei». SCALABRINI, Le glorie..., p. 141,
n. 1.

165 SCALABRINI, Il concilio..., pp. XIV-XV; IDEM, Le glorie..., pp. 17-18.
166 SCALABRINI, Il concilio..., p. XIII; IDEM, Le glorie..., pp. 15-16.
167 Ibi, pp. 35-36.
168 Ibi, p. 144.
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«Ma viva il Cielo! Vi ha ancora una speranza per la società, la Sede di Pietro [...]
Pietro adunque e solo Pietro può parlare parole di verità, di vita, di salute alle
famiglie, alle nazioni, ai sudditi, ai Re, agl’Imperatori, a tutti»169.

Ben si comprende come, su questo sfondo, Scalabrini apprezzi quella di-
chiarata e radicale contrapposizione tra la Chiesa e il mondo moderno che fu
il Sillabo, da lui definito «monumento imperituro della sapienza e della solle-
citudine pastorale di Pio IX»170.

2.4.2 Elementi di discontinuità

All’interno di un’impostazione ecclesiologica essenzialmente omologata
sulla linea della concezione giuridica, verticistica e apologetica che caratteriz-
za la teologia dominante all’indomani del Concilio Vaticano I, sembra tuttavia
possibile cogliere nelle conferenze del priore Scalabrini taluni spunti i quali, se
pure non giungono a smontare dall’interno la compatta e statica costruzione
teorica, costituiscono la base di partenza di una successiva maturazione che
avrà modo di attuarsi nell’impatto con le principali esperienze ecclesiali vis-
sute dallo Scalabrini vescovo di Piacenza.

Innanzitutto, Scalabrini, anche nella esposizione di tematiche pienamente
omologate alle direttive ecclesiastiche, non sembra rinunciare a quello spirito
critico che gli derivava dalla sua stessa, acuta intelligenza, già nota fin dai tem-
pi della sua formazione scolastica171. Ad esempio, lo vediamo opporsi al pa-
rere di «parecchi autori» i quali ritenevano Bellarmino dell’opinione che il pa-
pa possa anche diventare eretico, richiamandosi al testo stesso di Bellarmino,
che trascrive ed esamina, appunto criticamente («Se non erro, ben diversa è la
sua sentenza...»)172. Ancora, nel trattare il noto “caso” di Onorio, papa ritenu-
to eretico, Scalabrini non recepisce la tesi macchinosa e grossolana di Baronio
il quale, per salvare Onorio, prevedeva una interpolazione degli atti del Con-
cilio nel quale egli era stato condannato, bensì quella più ragionevole per cui
si esclude il legame con l’infallibilità a partire alla fattispecie dell’intervento di
Onorio (che non è qualificabile come ex cathedra, né impegnativo della sua
qualità di “dottore universale”)173. Lo vediamo anche, almeno in un caso, di-
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169 SCALABRINI, Il concilio..., p. 233, nota 1; IDEM, Le glorie..., pp. 77-82.
170 SCALABRINI, Le glorie..., p. 192, n. 1.
171 FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., p. 53: il curriculum seminaristico di Scalabrini

aveva registrato costantemente un solo voto, il masssimo, in tutte le materie.
172 SCALABRINI, Il concilio..., p. 218. nota 1; IDEM, Le glorie..., p. 163, nota 2.
173 SCALABRINI, Il concilio..., p. 234, n. 2; IDEM, Le glorie..., p. 194, nota 2.
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scettare sul testo greco del Nuovo Testamento, a proposito del passo di Gv 20,
16-17, sottolineando la differenza tra boskein e poimainein174. Il riferimento ad
analogie presenti nel testo omerico sembra indicare una personale valutazio-
ne dello Scalabrini, provetto conoscitore della lingua greca e anche insegnan-
te della stessa agli alunni del seminario minore175.

Appaiono poi ripetutamente, nel testo di Scalabrini, anche definizioni di
Chiesa di più ampia visuale rispetto a quella gerarchico-verticistica diretta-
mente attinta dalla costituzione conciliare e dalla teologia a prevalente impo-
stazione controversistica e apologetica. Scalabrini ricorre, in particolare, a de-
scrizioni che tengono in dovuto conto quell’elemento spirituale, interiore, del-
l’organismo ecclesiale al quale i testi del Vaticano I, per la propria specifica fi-
nalità e per le esigenze di stringatezza caratteristiche di una definizione dog-
matica, non avevano potuto fare riferimento, senza peraltro intendere negar-
lo. Così, nelle pagine di Scalabrini, la «Chiesa di Dio vivente» appare «retta ed
informata dallo Spirito santo, che ne è l’anima ed il cuore, a quella guisa ap-
punto che l’anima regge ed informa il corpo»176. Pertanto, «la Chiesa, mentre
vive di una vita divina, in quanto è unita ed invisibilmente presieduta da Ge-
sù Cristo, vive pure di una vita esteriore in quanto è visibilmente presieduta
da un Vicario di Lui»177. Non si tratta, peraltro, solo di accenni sparsi e casua-
li, ma di una linea di pensiero che attraversa con una certa continuità la rifles-
sione sulla Chiesa esposta nelle conferenze. Più volte ritorna, infatti, il tema di
Cristo vero “capo” della Chiesa, superando così le ristrettezze della posizione
monarchica assegnata al papa in una prospettiva e anche con un linguaggio di
provenienza biblica:

«Eccovi al disopra del Papa e dei Vescovi, Gesù Cristo il Figlio eterno di Dio vi-
vo, la sapienza del Padre, la via, la verità, la vita, la fonte e la radice dell’autori-
tà, dell’infallibilità, dell’onnipotenza spirituale che nel suo Vicario, col suo Vi-
cario, pel suo Vicario convoca, presiede, dirige, conferma, che nei Vescovi giu-
dica e decreta il vero e il giusto»178.

Strettamente connessa con la dipendenza della Chiesa da Cristo risulta poi
la sua “animazione” interiore da parte dello Spirito Santo. Si noti, nel testo,
che segue il progressivo passaggio, quasi in dissolvenza, tra un’immagine ti-
pica della concezione giuridica della Chiesa al primato di Cristo, all’azione
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174 SCALABRINI, Il concilio..., p. 167, nota 4; IDEM, Le glorie..., p. 65, nota 2.
175 G. CATTANEO, Mons. G. Battista Scalabrini professore e rettore nel Seminario di S. Abondio,

in 1836-1936. Nel primo centenario dell’apertura del seminario di S. Abbondio, Como, La Tipo-
grafica Caccia, 1936, pp. 59-62.

176 SCALABRINI, Le glorie..., pp. 25-26.
177 SCALABRINI, Il concilio..., p. 176; IDEM, Le glorie..., p. 87.
178 Ibi, p. 36.
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dello Spirito, in una riflessione che non si arresta alla superficie delle afferma-
zioni conciliari, ma le approfondisce e le arricchisce, illuminandole alla luce
della Scrittura e della Tradizione179:

«Gesù Cristo è il vero e proprio monarca della cattolica Chiesa, che invisibil-
mente regge e governa: Egli è il Pastore e Vescovo delle anime nostre [1 Pt 2, 25),
l’unico Maestro, cui il Padre ci comanda di ascoltare [Mt 17, 5]: Colui solo che
battezza nello Spirito santo [Gv 1, 33] e sino a che visse fra gli uomini il centro
esclusivo della duplice unità della sua Sposa, l’unità dello Spirito e l’unità del
corpo. Centro della prima, che è proprietà essenziale della sua vita interiore e
divina, che unisce i figli di lui colla stessa fede e carità in un solo Signore; cen-
tro della seconda, che appartiene alla vita esteriore, che li raccoglie col battesi-
mo in uno stesso culto sostanziale e visibile»180.

Sono tematiche, queste, già in circolazione, certamente, nella riflessione
teologica e che riappariranno successivamente anche in testi papali181, e tutta-
via il loro utilizzo all’interno di un commento ai testi del Vaticano I indica un
andare oltre la piatta ripetizione di quei contenuti dottrinali. La fedeltà al te-
sto conciliare sopra ricordata non significa, dunque, per Scalabrini, la rinuncia
ad una lettura moderatamente critica.

Non trascura poi Scalabrini, come già visto per il tema dell’infallibilità, di
porre in rilievo quegli elementi di moderazione del potere del papa, rispetto
alle possibili interpretazioni massimaliste, ad esempio a riguardo del rappor-
to tra il papa e i vescovi, in sapiente fedeltà allo stesso testo conciliare che si
era premurato di sottolineare come la giurisdizione suprema e universale del
papato non «reca assolutamente pregiudizio al potere di giurisdizione episco-
pale ordinaria e immediata, in virtù della quale i vescovi [...] in qualità di ve-
ri pastori pascono e governano ciascuno il gregge a loro affidato»182. I vesco-
vi, pertanto, riprende e spiega Scalabrini, con chiara concisione, sono da rite-
nere «altri prìncipi e veri Pastori, non già Vicarii del Pontefice massimo»183.
Anche i vescovi partecipano dell’infallibilità del papa, derivata a sua volta, co-
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179 Esplicito, ad esempio, il riferimento a san Tommaso in SCALABRINI, Il concilio..., p. 7: «Lo
Spirito Santo adunque che l’Angelo delle scuole con profonda saviezza chiama l’anima ed il
cuore della Chiesa, poiché è il principio della di lei vita, è colui che la regge e la informa in quel-
la guisa appunto che l’anima regge ed informa il corpo». In nota l’autore cita la Summa di san
Tommaso: «Thom. 3 p. q. 8 art. 1».

180 SCALABRINI, Le glorie..., pp. 56-58.
181 Vedi, ad esempio, LEONE XIII, Divinum illud munus (1897), in Enchiridion delle encicliche,

3, Bologna, Dehoniane, 1997, n. 1309: «Se Cristo è il capo della Chiesa, lo Spirito Santo ne è
come l’anima: “Ciò che è l’anima nel nostro corpo, lo Spirito santo lo è nella Chiesa, Corpo di
Cristo” [AGOSTINO, Serm. 187 de tempore]».

182 Conciliorum oecumenicorum decreta, p. 814.
183 SCALABRINI, Il concilio..., p. 220; IDEM, Le glorie..., p. 166.
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me precisato dal Concilio a correzione delle posizioni ultramontane, dall’in-
fallibilità attribuita da Cristo alla sua Chiesa. Così dunque affermava Scala-
brini:

«[Lo] Spirito di verità [...] irraggia la sua luce sulla Chiesa insegnante, compo-
sta dai Vescovi in comunione col loro Capo il Pontefice Romano e la assiste per-
ché non erri nell’esercitare il diritto e il potere che ha ricevuto da Gesù Cristo di
promulgare la verità rivelata»184.

Immagine chiara ed attuale di questa visione di Chiesa non limitata al ver-
tice papale ma, quantomeno, allargata al collegio episcopale, è il Concilio stes-
so, così descritto, non senza qualche enfasi, nel commento al prologo della Dei
Filius:

«Gesù Cristo [...] che dirigge e governa, lo Spirito Santo che istruisce ed ispira
invisibilmente, Pietro che presiede visibilmente e parla in Pio IX, gli Apostoli
che nei Vescovi seggono con lui, con lui giudicano, ecco lo spettacolo, più che
umano, divino, celeste che si è il Concilio Ecumenico del Vaticano! [...] Non è
dessa quella santa assemblea, vera immagine della celeste Sionne, madre, mae-
stra, sovrana dei popoli, per cui deve splendere il sole della verità, il cui vessil-
lo di pace deve scorrere le contrade tutte per annunziare a tutti le grazie, la re-
denzione, la cui parola è divina e seme fecondo di vita eterna?»185.

Se ora prendiamo in considerazione il commento dedicato da Scalabrini al-
la prima costituzione conciliare, oltre che alla Pastor aeternus, ci troviamo di
fronte ad un tocco indubbiamente originale da parte del commentatore della
dottrina conciliare186. Infatti, Scalabrini, trattando il capitolo III della Dei Filius,
ne sviluppa la spiegazione in due parti, corrispondenti a due diverse conferen-
ze: dopo aver trattato, nella prima, della fede, sviluppa nella seconda il tema
della divinità della Chiesa cattolica, custode e maestra della dottrina rivelata.

Il testo di questa seconda conferenza – naturalmente eliminato nella ver-
sione ridotta dell’opera, insieme a tutta la spiegazione della costituzione de fi-
de – viene significativamente ad integrare la visione della Chiesa presentata da
Scalabrini. Egli si mostra così di nuovo capace di quella fedeltà creativa che
abbiamo già rilevato sopra. Si tratta infatti sempre di affermazioni del Conci-
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184 SCALABRINI, Il concilio..., p. 7.
185 Ibi, pp. 36-37.
186 Una conferma del fatto che si tratti di una scelta originale propria a Scalabrini può venire

dal confronto con gli altri commenti alle costituzioni conciliari contemporanei al suo. Tale svi-
luppo manca, ad esempio, nel volume, interamente dedicato alla Dei Filius, del già citato ve-
scovo di Casale, P. M. FERRÉ, La costituzione dogmatica “Dei Filius” sulla fede cattolica sancita
e promulgata nella sessione terza del sacrosanto ecumenico Vaticano concilio, Casale, da Pao-
lo Berteri tipografo vescovile, 1874.
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lio che l’autore esplicita e commenta, e tuttavia egli è qui meno legato, rispet-
to alle conferenze sulla Pastor aeternus, all’ecclesiologia esplicita del Vaticano I,
e può quindi allargare l’orizzonte ad abbracciare la realtà della Chiesa oltre le
restrizioni di contenuto e di prospettiva imposta dalla costituzione conciliare
de Ecclesia.

Infatti, in queste pagine, Scalabrini descrive la Chiesa non secondo la linea
giuridica e apologetica, preoccupandosi cioè di rivendicare e dimostrare i di-
ritti spettanti all’istituzione ecclesiastica, e in particolare al suo vertice, ma
piuttosto in una prospettiva storico-salvifica e spirituale: 

«L’opera più grande di Dio Padre è Gesù Cristo e l’opera più grande di Gesù
Cristo è la sua Chiesa [...] santa nel suo Autore, che è la sorgente e la fonte di
ogni santità; santa ne’ suoi Sacramenti, canali dai quali ci derivano tutte le gra-
zie; santa nel suo incruento sacrificio [...] santa nel suo culto [...] santa nelle sue
dottrine [...] santa quindi nei suoi figli»187.

Anche il linguaggio adottato in questo capitolo risulta frequentemente di
ispirazione biblica, così che la Chiesa viene descritta, non più in analogia con
le istituzioni umane del potere (la monarchia, soprattutto), ma con le immagi-
ni che nella Scrittura qualificano il popolo di Dio:

«La vera Chiesa di Gesù Cristo [è] figurata nell’antico Testamento nell’ara noe-
tica, nel monte di Sion, [è] detta la vigna, il campo, la nave, l’ovile, la casa, l’e-
sercito, il regno di Dio, il corpo di Cristo»188.

Anche l’unità interna indispensabile alla Chiesa viene significativamente
delineata non a partire dal vertice papale, come elemento autoritario di gerar-
chizzazione, quanto piuttosto muovendo dalla base verso il centro e il nesso
di unità e utilizzando l’immagine paolina del corpo:

«Un sol corpo nella congiunzione di tutte le membra fra loro e coi primi Pa-
stori e di questi col Capo Supremo, centro e vita di tutti. È questa la Chiesa
cattolica»189.

Tutta la vicenda storica della Chiesa viene letta quindi come una continua
promozione di opere di carità, esprimendo in tal modo la natura propria del-
la Chiesa, «figlia e sposa di un Dio, che è carità per essenza», fedele imitatrice
«di colui che passò di mezzo agli uomini beneficando e sanando tutti, e com-
piendo la sua carriera mortale col più sublime atto di carità»190. Fonte di ispi-

SAVERIO XERES156

187 SCALABRINI, Il concilio..., pp. 115-116.
188 Ibi, p. 119.
189 Ibi, p. 120.
190 Ibi, p. 117.
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razione di Scalabrini in questa descrizione della Chiesa sotto il punto di vista
della carità è, come si deduce da un riferimento in nota, un interessante volu-
me del card. Gaetano Baluffi191, dedicato appunto a dimostrare la verità della
Chiesa cattolica a partire dalla carità continuamente esercitata nella sua sto-
ria192. Il Baluffi esponeva tutta la vastissima gamma di azioni caritative, socia-
li, culturali della Chiesa lungo la sua storia, nonché la sua carità verso “ereti-
ci”, “scismatici”, “ebrei”, “genti lontane e sconosciute”, quindi anche verso i
defunti. L’intento dell’opera era chiaramente apologetico, mirata com’era a far
sì che «la Chiesa romana venga riconosciuta e seguita da tutti come l’unica de-
positaria della parola di vita eterna»193; interessante è tuttavia il fatto che pro-
prio la carità sia ritenuta l’elemento essenziale, costitutivo della Chiesa e, an-
cor più, l’elemento probativo della sua divinità. Infatti, «la Chiesa romana, co-
me la sola che fin dal nascere del cristianesimo abbia per tutti i secoli coope-
rato possentemente nell’esercizio della carità al gran disegno di Dio che in Ge-
sù Cristo si instaurassero le spirituali e temporali cose, è sol’essa infallibil-
mente la vera e divina sua Chiesa»194.

E significativo, per la nostra ricerca, che, nel momento in cui Scalabrini può
distaccarsi dall’ecclesiologia esplicitamente dichiarata nella costituzione con-
ciliare e, pur restando fedele al contenuto del testo, muoversi con maggiore li-
bertà, attinga ispirazione da questa particolare visione di Chiesa, considerata
alla luce della carità. Il fatto ci orienta fin d’ora a tenere presente questa pro-
spettiva di considerazione della Chiesa come particolarmente congeniale al-
l’animo di Scalabrini, e ad indagare, appunto, in ambiti di natura pastorale,
anziché di carattere propriamente teologico.

Un altro esempio significativo di ampliamento della visuale rispetto alle ri-
dotte prospettive ecclesiologiche della Pastor aeternus può venirci da un’altra
sezione dell’opera di Scalabrini non direttamente dedicata al commento della
costituzione conciliare de Ecclesia, ossia la trattazione sulla natura e sulla sto-
ria dell’istituzione conciliare, inserita nel commento al proemio della Dei Fi-
lius. Ci viene qui in aiuto la possibilità di un confronto con analoga trattazio-
ne, svolta in un’operetta completamente dedicata a questo tema e pubblicata

LO SVILUPPO DEL PENSIERO ECCLESIOLOGICO DI SCALABRINI 157

191 Gaetano Baluffi (1788-1866), nato ad Ancona, fu vescovo di Bagnorea, quindi nunzio nel-
la Nuova Granada (attuali Colombia e Venezuela), infine vescovo di Imola. Creato cardinale al-
la vigilia della morte, è autore, tra l’altro, di un storia religiosa dell’America spagnola. G. B. TRA-
GELLA, Baluffi, Gaetano, in Enciclopedia cattolica, II, Città del Vaticano, Ente per l’enciclopedia
cattolica e per il libro cattolico, 1949, col. 762. È autore noto anche a Luigi Guanella che lo cita
espressamente nell’opuscolo Un fiore di riviera sparso sui campi delle attuali calamità (1885), in
IDEM, Opere edite e inedite, III, Roma, Nuove frontiere, 1999, pp. 832-833. Ringrazio Fabrizio Fa-
brizi, del Centro Studi Guanelliani di Roma, per la cortese segnalazione.

192 G. BALUFFI, La Chiesa romana riconosciuta nella sua carità verso il prossimo per la vera
Chiesa di Gesù Cristo, Imola, Tipografia Galeati, 1854.

193 Ibi, p. VIII.
194 Ibi, p. 470.
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alla vigilia del Vaticano I da un autore che Scalabrini stesso, peraltro, cita elo-
giativamente, ossia il padre Secondo Franco de La civiltà cattolica195. A parte il
fatto che l’attenzione del gesuita appare rivolta prevalentemente all’illumina-
zione degli aspetti storico-giuridici (che cosa sia il Concilio; quali siano stati i
precedenti concili ecumenici; chi vi può partecipare e con quale autorità...), in-
teressante risulta il confronto tra i due testi quanto alla motivazione iniziale e
fondamentale per la convocazione dei concilii e, ancor più, al modo di espor-
la. Il padre Franco infatti, prende le mosse dall’analogia esistente tra le istitu-
zioni umane di governo e la Chiesa:

«Come nei regni e nelle repubbliche umane all’occasione di speciali necessità vi
ebbe sempre uso di assembrar in comizi i Principi, i nobili, i magistrati, i più
adatti al bene sociale, così alla soave provvidenza del Signore piacque che al
surger di nuove controversie od eresie o pericoli della Chiesa si facesse altret-
tanto dei prelati supremi, e si raunassero per consigliarsi sui partiti da prende-
re per bene e salvezza del popolo cristiano. Queste raunanze sono quelle che si
chiamano concilii»196.

Completamente diverso, e di impostazione più correttamente biblico-teo-
logica, l’attacco di Scalabrini: 

«La Chiesa di Gesù Cristo che, secondo le circostanze, nei primi lustri di sua glo-
riosa esistenza, spiegava la divina sua costituzione, quale la ebbe dal suo celeste
sposo, ha dato in Gerusalemme l’esempio, le norme di tutti i futuri concilii»197.

Egli prende dunque in considerazione, come «origine di tali auguste as-
semblee», non il primo Concilio “ecumenico” giuridicamente ritenuto tale, os-
sia Nicea, come aveva fatto il p. Franco, bensì il “cosiddetto” Concilio di Ge-
rusalemme di cui si riferisce negli Atti degli apostoli. Anzi, mostrando un’altra
volta la sua preferenza per il diretto accostamento ai testi, riporta (così come,
durante la conferenza in duomo, aveva letto) l’intero testo biblico, con una
non meno significativa motivazione:

«Il profondo rispetto che debbo al sacro testo, il desiderio di parteciparvi la
commozione religiosa che provai vivissima meditandolo, l’impossibilità di
compendiarlo, essendo ogni sua parte necessaria a darvi un’idea limpida ed
esatta di ciò che vi si fece, mi induce a citarvelo per intero, aggiungendo poscia
brevi osservazioni [...] Eccovi adunque, o Signori, la stupenda narrazione»198.
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195 S. FRANCO, Catechismo ragionato intorno al concilio ecumenico Vaticano intimato da Pio
papa IX. Operetta del p(adre) Secondo Franco d(ella) C(compagnia) d(i) G(esù), Roma, coi ti-
pi della Civiltà cattolica, 1869.

196 Ibi, pp. 8-9.
197 SCALABRINI, Il concilio..., p. 28.
198 Segue (alle pp. 28-31) il testo di Atti 15, nella versione di mons. Martini.
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In conclusione, gli “elementi di discontinuità”, come li abbiamo chiamati,
presenti nel testo di Scalabrini sembrano, in sostanza, riassumibili in una cer-
ta moderazione, rispetto agli eccessi dell’esaltazione papale, e in un parziale
ricupero della dimensione spirituale propria alla Chiesa, rispetto alle accen-
tuazioni giuridiche caratteristiche del testo conciliare. Sembra, peraltro, ecces-
sivo affermare, come faceva Francesconi, che nelle conferenze sul Concilio sia-
no «già presenti, anche se non ancora ben approfondite e chiarificate, le con-
cezioni ecclesiologiche dello Scalabrini»199. Piuttosto, vi appaiono sparsi talu-
ni semi che potranno venire a frutto soltanto a seguito di specifiche esperien-
ze personali ed ecclesiali, come riteniamo di poter mostrare nel seguito di que-
sta esposizione. Si verrà di conseguenza a confermare l’utilità di aver preso in
esame le spiegazioni di Scalabrini al Vaticano I solo come primo momento di
una sua ecclesiologia in fieri.

3. La progressiva maturazione di un’ecclesiologia più completa

3.1 Premesse

3.1.1 Tratti di ecclesiologia “misterica” in Scalabrini

In questa seconda parte della nostra ricerca intendiamo evidenziare, nei te-
sti scalabriniani successivi a quella prima pubblicazione a commento del Va-
ticano I che ci ha occupati finora, alcuni segnali di ripresa e di sviluppo di
quelle tematiche ecclesiologiche attente all’elemento interiore, spirituale le
quali, già presenti nel pensiero teologico del tempo, erano state ricondotte e
soffocate all’interno della prevalente impostazione apologetica e giuridica
sanzionata dallo stesso Concilio.

Cominciamo con il rilevare che di una visione maggiormente spirituale di
Chiesa esiste ben più che una traccia, nei testi scalabriniani. Si può dire che ta-
luni aspetti già presenti in misura limitata nel primo lavoro di Scalabrini as-
sumano, negli scritti successivi, maggior spazio ed importanza. Ad esempio,
il richiamo alla prospettiva soprannaturale come a quella propria e caratteri-
stica alla Chiesa – già accennato nelle conferenze comasche200 – si fa esplicito
e viene consapevolmente colto in alternativa all’analogia con le istituzioni
umane frequentemente adottata nell’apologetica. Così nell’omelia per la Pen-
tecoste del 1883:
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200 Vedi supra, pp. 155ss.
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«Non dobbiamo [...] misurare la Chiesa alla stregua delle cose di quaggiù, in
quanto cioè ci si rappresenta nel suo aspetto esteriore, materiale e sensibile, ché
in tal caso troppo ci sarebbe a temere per essa e per noi. Fa’ d’uopo ci avvezzia-
mo a considerarla, qual è veramente, come una figlia del Cielo, legittima incar-
nazione della divina idea, parto nobilissimo di quell’amore infinito che, nella pie-
nezza dei tempi, invitava misericordia e giustizia a darsi l’amplesso di pace»201.

Essa, dunque, va correttamente collocata nel grande disegno della storia
della salvezza e, in particolare, in una linea di continuità dell’azione salvifica
di Cristo che non sia soltanto la stabilità nel tempo di un’istituzione da lui fon-
data, quanto l’attualizzazione vitale della sua stessa persona.

«La Chiesa insegna? È Gesù Cristo che insegna; la Chiesa battezza, è Gesù Cri-
sto che battezza; la Chiesa assolve? È Gesù Cristo che assolve; la Chiesa con-
danna? È Gesù Cristo che condanna; la Chiesa combatte, patisce, trionfa? In lei
e per lei combatte, patisce e trionfa Gesù Cristo. La Chiesa, secondo la sublime
frase dell’apostolo, è il Corpo mistico, di cui Gesù Cristo è il Capo che la infor-
ma, l’avviva, la feconda e costituisce con Lui una sola morale Persona: Christus
est caput Ecclesiae»202.

Riemerge qui – e continuamente ritorna – l’immagine della Chiesa Corpo
di Cristo, di cui già si è detto l’importanza per lo specifico momento storico.
Leggiamo, ad esempio, un passo dell’omelia della Pasqua 1904203:

«Per divina misericordia, siam membri di quella Chiesa che forma con Gesù Cri-
sto risorto una sola cosa. Gesù Cristo è il capo, e la Chiesa è il suo mistico corpo,
a lui indissolubilmente congiunto [...] Sì, la Chiesa non é se non la continuazio-
ne e come il prolungamento quaggiù della vita di Cristo [...] Ora: come la Chie-
sa potrebbe essere quaggiù la incarnazione permanente del Figliuol di Dio e con-
tinuarne l’opera redentrice, se non vivesse della vita medesima di Cristo?».

Con un’interessante inversione logica rispetto allo schema apologetico, è
su questa continuità mistica, interiore della Chiesa rispetto a Cristo – sottoli-
nea Scalabrini nella medesima omelia - che si fonda e si origina la permanen-
za indefettibile dell’elemento istituzionale. «Ne segue che, come la vita di Ge-
sù Cristo è incorruttibile, immortale, incorruttibile altresì ed immortale è la vi-
ta della Chiesa [...] Questa [...] la ragione intima [...] di quella forza, di quella
indefettibilità»204. E poi, subito, di nuovo egli torna su una diversa e più spiri-
tuale continuità: quella dell’assimilazione vitale, quella dell’imitazione: 
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201 G. B. SCALABRINI, Omelia per la Pentecoste 1883, in IDEM, Scritti, XI, p. 87.
202 G. B. SCALABRINI, Omelia per la Pentecoste 1898, in IDEM, Scritti, XI, p. 93.
203 G. B. SCALABRINI, Omelia per la Pasqua 1904, in IDEM, Scritti, X, pp. 369-370; un’altra bella

definizione è quella di «Pentecoste prolungata attraverso dei secoli». Cfr. G. B. SCALABRINI, Ome-
lia per la Pentecoste 1879, in IDEM, Scritti, XI, p. 14.

204 SCALABRINI, Omelia per la Pasqua 1904, p. 370.
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«Appunto perché la Chiesa è il corpo mistico di Cristo e la vivente immagine,
essa ne rispecchia e ne ritrae in se stessa tutta la vita. Come Cristo suo Capo, el-
la passa proclamando la verità, facendo il bene, sanando le genti. Passa tra le in-
gratitudini e le persecuzioni [...] passa coronata di spine, coperta di ferite e di
sangue»205.

Un analogo accostamento della continuità tra Cristo e Chiesa in senso isti-
tuzionale e nel senso dell’imitazione esistenziale emerge anche nell’omelia per
la Pasqua del 1900: alla definizione della Chiesa come “società”, Scalabrini fa
seguire immediatamente il richiamo alla caratteristica essenziale che impedisce
l’appiattimento su una completa assimilazione ad una istituzione mondana: 

«La Chiesa è una società; una società di natura affatto diversa dalle altre, per-
ché società terrena-celeste, immagine quindi del suo fondatore Uomo e Dio in-
sieme. Essa può definirsi: la vivente incarnazione di Gesù Cristo sulla terra, la
continuazione della sua vita mortale, la sua perpetua manifestazione fra gli uo-
mini [...] Gesù Cristo fu perseguitato e la Chiesa è perseguitata»206.

Cambia, di conseguenza, il modo stesso di descrivere la Chiesa: da una fi-
gura statica si passa ad una immagine dinamica, vitale appunto:

«Nella più verde età ci istruisce negli elementi della vita, ci sminuzza il pane
della divina parola, ci imbeve di quelle celesti verità che Gesù Cristo recò sulla
terra dal seno del Padre suo e depose nella Cattedra infallibile, centro di unità
[...] Tutta cuore la buona madre, perché gli amati suoi figli crescendo nelle età,
crescano ancora nella scienza dei santi e nella grazia del Signore, li fa partecipi
dei divini misteri, li pasce delle carni immacolate di Gesù Cristo, li incorpora, li
immedesima con lui, in lui li trasforma, per farli vivere con Cristo ed in Cristo
[...] La Chiesa presiede e veglia con materne sollecitudini alle epoche tutte, a tut-
ti i bisogni de’ suoi figli e con le massime dell’Evangelo, cogli esempi de’ santi,
si studia di guidarli nella prosperità, al buon uso dei beni corporali e terreni [...]
Ecco la Chiesa nostra Madre, l’opera più grande di lui, prezzo del di lui sangue,
corpo mistico di lui che ne è il Capo, associata a lui nella maniera la più intima,
santificata da lui collo stesso suo Spirito, da lui teneramente amata [...], deposi-
taria delle sue dottrine, dispensatrice delle sue grazie, unico porto e guida sicu-
rissima di salute»207.
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205 Ibi, pp. 370-371.
206 G.B. SCALABRINI, Omelia per la Pasqua 1900, in IDEM, Scritti, X, p. 352.
207 G.B. SCALABRINI, Omelia per il Natale 1876, in IDEM, Scritti, X, pp. 187-188. Un passo ana-

logo si trova anche in G. B. SCALABRINI, La Chiesa cattolica. Lettera Pastorale per la Santa Qua-
resima dell’anno 1888, in IDEM, Lettere pastorali 1876-1905. Edizione integrale a cura di O. SAR-
TORI, Torino, SEI, 1994, pp. 430-431.
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Quella appena citata è l’omelia del primo Natale passato a Piacenza come
vescovo, nel 1876; c’è ancora un’eco della tematica dominante nelle conferen-
ze di Como in quel richiamo alla «Cattedra infallibile», e tuttavia si fa quasi
dilagante quella visione materna della Chiesa che, sulla scorta del Baluffi, ave-
va già esposto nel commento alla Dei Filius208.

Non sembra possibile, dalla lettura dei testi scalabriniani, individuare una
linea evolutiva in senso cronologico; piuttosto, aspetti di una visione interiore
e spirituale di Chiesa si intrecciano continuamente con elementi caratteristici
della visione giuridico-apologetica209, talora anche all’interno di un medesimo
passo. Illuminante, da questo punto di vista, una pagina della Lettera pasto-
rale per la Quaresima del 1896, esplicitamente dedicata ad un tematica eccle-
siologica210. Scalabrini inizia dalla definizione tipicamente giuridica di Chiesa
come “società”, salvo poi, nel delinearne il carattere di unità, ricuperare altre
immagini di Chiesa, derivate dalla stessa Scrittura:

«Gesù Cristo [ha fondato la Chiesa] a modo di società, come indica lo stesso suo
nome ordinata e composta con interno ed esterno organismo, perfetto in ogni
sua parte, non circoscritta da limite alcuno nelle sue espansioni. La fondava vi-
sibile, per modo che in Lei potessero e dovessero appuntarsi gli sguardi di tut-
ti i popoli dell’universo, assomigliandola ad una città, posta sulla vetta di una
eccelsa montagna [...]. Ora la prima ed essenziale condizione di una vera e per-
fetta società, qual è, o dilettissimi? È per fermo l’unità senza della quale non può
esservi ordine, né potrebbe società alcuna sussistere, né conseguire in alcun mo-
do il proprio fine. Per questo ad ogni pagina del Vangelo il Redentore divino si
piace di adombrarla la sua Chiesa sotto le immagini di una famiglia, di un eser-
cito [Mt 13. 24], di un regno [Lc 11, 21], di un edifizio [Mt 13, 41], di un ovile [Lc
6, 48], di una nave [Gv 10, 16]. Per questo essa viene da S. Paolo assomigliata ad
un corpo vivente il quale non può essere che uno»211.

Di nuovo si torna però nella prospettiva giuridica, fondando la presenza
dell’autorità nella Chiesa sull’analogia con le istituzioni umane:

«Ancora, se in ogni società bene ordinata ha da essere un principio di autorità
supremo, centrale, dirigente, come non dovrà ciò verificarsi nella Chiesa, socie-
tà tra le perfette perfettissima? Ed è per questo che tra tutti gli Apostoli Gesù
Cristo elesse Pietro [...] A lui aggiunse come fratelli altri pastori cioè gli Apostoli
e questi pur investì della sua autorità»212.
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208 Vedi supra, pp. 156-157.
209 A titolo di pura esemplificazione, segnalo un passo da SCALABRINI, Scritti: X, p. 5 (Natale

1876), ripreso a p. 120 (Capodanno 1877): «Se ogni società [...] ha diritto di avere le sue leggi fon-
damentali, perché mai la sola Chiesa, la più antica di tutte le società, non avrà a godere di esso?».

210 SCALABRINI, Unione colla Chiesa..., in IDEM, Lettere pastorali 1876-1905. Edizione integrale
a cura di Ottaviano Sartori, Torino, SEI, 1994, p. 558.

211 Ibi, p. 558.
212 Ibi, pp. 558-559.
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Per concludere, Scalabrini riunisce le due diverse prospettive nella nota
complementarietà di elemento visibile e invisibile, di corpo e di anima.

«In questa religiosa società scorgesi una parte spirituale, che anima della Chie-
sa si addimanda; ed è quella che vivifica, informa e regge tutte le mistiche mem-
bra, e le mette in comunicazione col suo divin Capo e tra loro, ed opera quel
beato commercio di meriti e di dovizie che Comunione dei Santi si appella [...].
Forma poi come il corpo della Chiesa l’altra parte, che consiste in ciò che essa
tiene di visibile ed esterno, sia nell’associazione dei congregati, sia nel culto e
nel ministero d’insegnamento, sia nel suo esterno ordine e regime […]. Queste
due essenziali parti, costituenti la Chiesa, sono tra loro inseparabilmente con-
giunte, come è l’anima col corpo»213.

Se tali accostamenti possono apparire contradditori – come riteneva Bede-
schi214 – lo sono in quanto si pretenda applicare un criterio di coerenza teore-
tica inadeguato a testi di carattere occasionale e di taglio esortativo-pastorale.
Importa invece rilevare come il pensiero di Scalabrini non si lasci rinchiudere
nella prospettiva ecclesiologica dominante all’epoca ma risulti in grado di ri-
cuperare importanti dimensioni ecclesiologiche, se pure non composte in una
coerente e organica visione d’insieme. O, ancora, come sappia cogliere il valo-
re spirituale e pastorale insito anche in talune qualifiche istituzionali della
Chiesa comunemente evidenziate nella prospettiva apologetica. Così, se il cat-
tolicesimo è definito «immutabile», lo è nel senso che la Chiesa oggi «predica,
annunzia, prescrive quello stesso che dagli Apostoli fu predicato»215: la conti-
nuità dell’istituzione esprime e consente la continuità del Vangelo.

3.1.2 Il riferimento alle fonti bibliche e patristiche

Nel tentativo – già ricordato – di individuare il tipo di ecclesiologia sotte-
sa ai sinodi piacentini presieduti dallo Scalabrini, Franco Molinari aveva po-
tuto rilevare, con «felice sorpresa» un’ispirazione biblico-patristica presente
nelle premesse teologico-spirituali dei diversi decreti, oltre che attestata dalle
molte citazioni sparse lungo il testo216.
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213 Ibi, p. 560.
214 In riferimento anche alla considerazione dei laici, al cui proposito si possono effettivamen-

te leggere in Scalabrini affermazioni contrastanti. Ad es. «La Chiesa non siamo soltanto noi sa-
cerdoti o chierici. Non noi soltanto: ma voi altresì, pel battesimo ricevuto ne siete membri e in
parte la formate» (SCALABRINI, Scritti, VIII, p. 195); «Nella Chiesa avvi distinzione di classi, di uf-
fici e di poteri; vi è superiore e suddito, vi è pastore e gregge: vi è chi ammaestra e chi è am-
maestrato, chi pasce e chi è pasciuto» (SCALABRINI, Unione con la Chiesa..., p. 562). Su questo
tema rimando al contributo di G. Campanini, in questo stesso volume.

215 Omelia per il Capodanno 1886, in SCALABRINI, Scritti, X, p. 136.
216 MOLINARI, I tre sinodi..., p. 88; p. 92, nota 14.
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Possiamo certamente estendere questa osservazione alle lettere pastorali
se, anche in questo caso, non ci accostiamo ai testi con pretese che essi non so-
no in grado di soddisfare, come la rispondenza ad un certo tipo di utilizzo del-
la Scrittura caratteristico della attuale come di altre epoche della storia della
Chiesa. Possiamo allora cogliere come ispirazione biblica il frequente riferi-
mento di Scalabrini alla figura storica di Cristo per confrontare con essa la vi-
cenda della Chiesa217, oppure l’utilizzo di immagini bibliche in alternativa a
quella giuridica di “società” («ad ogni pagina del Vangelo il Redentore divino
si piace di adombrarla la sua Chiesa sotto le immagini di una famiglia, di un
esercito [Mt 13. 24], di un regno [Lc 11, 21], di un edifizio [Mt 13, 41], di un ovi-
le [Lc 6, 48], di una nave [Gv 10, 16]»)218, in particolare il frequentissimo uti-
lizzo della paolina definizione di Chiesa quale Corpo di Cristo (es. 1 Cor
12ss)219 o di Cristo quale suo Capo (Ef 1, 22).

Ma è nelle omelie che soprattutto emerge l’afflato biblico-patristico con cui
Scalabrini tratta della Chiesa, probabilmente anche favorito dal carattere diret-
to e personale dell’esposizione omiletica. È nelle omelie, infatti, che tornano so-
prattutto le immagini bibliche220, tra le quali – oltre a quella, continuamente ri-
presa del Corpo di Cristo, come già detto – piace segnalare lo sviluppo di un
parallelismo tra Maria e la Chiesa che, se pure presente negli stessi testi di Leo-
ne XIII221, viene da Scalabrini sviluppato in maniera ben più organica. 

«È così intima questa unione tra Cristo, la Vergine e la Chiesa che non vi è pos-
sibile separarle [...] Intorno alla capanna di Betlem osservo raccolte le primizie
della Chiesa. Sono i semplici tra i figli d’Israele, sono i sapienti nella famiglia
dei gentili [...] È Maria che porta nell’Egitto l’Iddio fatto uomo e adombra così
il ministero della Chiesa per cui nelle più lontane regioni si commuovono e ca-
dono a terra i numi bugiardi. È Maria che rinvenuto il fanciullo Cristo nel tem-
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217 Trattata come «i Giudei trattarono Gesù Cristo [...] incoronandola di spine nel suo Capo au-
gusto». G. B. SCALABRINI, Lettera pastorale per la Quaresima del 1877, in IDEM, Lettere pastora-
li..., p. 65.

218 SCALABRINI, Unione colla Chiesa..., p. 558.
219 Cfr ibi: «Per questo essa viene da S. Paolo assomigliata ad un corpo vivente il quale non

può essere che uno».
220 Oltre alle già menzionate, quella del tempio, utilizzata da Scalabrini in occasione dell’i-

naugurazione del Carmine di Piacenza, il 17 febbraio 1884 (SCALABRINI, Scritti, XIII, p. 366), o
della città, richiamata nell’omelia per la solennità di Tutti i Santi del 1897, cfr. SCALABRINI, Scritti,
XII, pp. 72-76.

221 «Quanto al parallelismo tra Maria e la Chiesa, sembra che Leone XIII nei suoi scritti non
abbia mai di proposito considerato la santa Vergine da questo punto di vista. Vi ricorrono tutta-
via numerosi elementi dai quali risulta come certo un tale parallelismo». G. QUADRIO, Le relazio-
ni tra Maria e la Chiesa nell’insegnamento di Leone XIII, in Maria et Ecclesia. Acta congressus
mariologici-mariani in civitate Lourdes anno 1958 celebrati, III, De parallelismo inter Mariam et
Ecclesiam, Romae, Academia Mariana internationalis, 1959, p. 634.
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pio conserva religiosamente la parola di Lui maturandola in cuor suo [...] E co-
sì somiglia alla Chiesa depositaria fedele, interprete unica e sicura della parola
divina. È Maria che alle nozze di Cana compassiona alle altrui necessità, ottie-
ne il primo miracolo ed è parimenti la Chiesa che a tutti i bisogni provvede del-
la umanità sofferente e conserva tra i suoi il potere dei miracoli [...] Ma dove più
visibilmente [...] si associarono la Vergine e la Chiesa, fu sulla cima del Golgota
[...] Che se è vero quello che scrissero i Padri esser nata la Chiesa dall’aperto co-
stato del nuovo Adamo dormiente, chi più di Maria era degno di assistere a
questa creazione stupenda del Dio Redentore?»222.

Insomma, è come se sul pulpito della cattedrale di Piacenza tornassero, più
ampie e più convinte, talune sottolineature solo timidamente avanzate su
quello di Como.

Si ripropone, a questo punto, anche a noi la stessa domanda che si poneva
Franco Molinari e che già è emersa nella considerazione delle fonti delle con-
ferenze sul Vaticano I: «Le innumerevoli e varie citazioni patristiche che Sca-
labrini fa nei sinodi e nei discorsi, egli le traeva da raccolte e sommari o leg-
geva direttamente i testi?»223. Non abbiamo, purtroppo – in assenza soprat-
tutto di quello «scavo rigoroso nelle letture del giovane Scalabrini» che Moli-
nari invocava224 - risposte precise da dare, se non confermando quel suo «con-
tatto con i Padri antichi che probabilmente aveva letto in gioventù», e che può
essere esteso anche a qualche testo biblico, come mostra significativamente la
sua collaborazione alla versione poetica dei Salmi ad opera del collega di se-
minario Vincenzo Barelli: Scalabrini dice di averne operato un controllo «sul
testo ebraico», facendovi «alcune annotazioncelle»225. Sembra una spia signi-
ficativa, insieme alla sua buona conoscenza del greco, di una possibile fami-
liarità con la Scrittura. È da pensare, inoltre, che egli intendesse applicare a se
stesso quanto raccomandava ai preti della sua diocesi nell’ambito del sinodo
eucaristico del 1899, ossia che tenessero «tra mano giorno e notte la Sacra
Scrittura» e consultassero «assiduamente i trattati di dogmatica e di morale, il
diritto canonico, i libri liturgici, la storia della Chiesa, nonché i volumi dei San-
ti Padri»226. Egli riteneva, in ogni caso, come scriveva all’amico Bonomelli, che

LO SVILUPPO DEL PENSIERO ECCLESIOLOGICO DI SCALABRINI 165

222 G.B. SCALABRINI, Omelia per l’Assunta 1882, in IDEM, Scritti, XI, pp. 172-173.
223 MOLINARI, I tre sinodi..., p. 92, nota 14.
224 Ibidem.
225 G.B. Scalabrini al fratello Pietro, 23 ottobre 1869, in IDEM, Scritti, XIV, p. 466. L’opera a cui

allude Scalabrini è V. BARELLI, Il Salterio recato in versi italiani, Como, coi tipi di Carlo Franchi,
1871. Una seconda edizione, «quasi totalmente rifusa», e con l’aggiunta del testo latino a fronte,
fu pubblicata a Firenze, coi tipi dei successori Le Monnier, nel 1881. Al di là della sensibilità del-
l’epoca, quale appare ad esempio nell’adozione del ritmo endecasillabo per la versione in italia-
no, il lavoro del Barelli risulta effettivamente avvalersi di un frequente ricorso al testo ebraico.

226 Atti del Sinodo eucaristico, 1899. Avvisi al clero, in SCALABRINI, Scritti, XIII, p. 125. Il corsi-
vo è nostro.
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il «governo ecclesiastico», dunque anche quello episcopale, dovesse reggersi
«interamente ai grandi princìpi del Vangelo», per non correre il rischio di ri-
dursi ad «un governo di piccoli espedienti»227.

Analogamente si può dire, in merito ad un suo giovanile impegno negli
studi patristici: in una nota delle conferenze sul Vaticano I, accennava ad un
trattato di Giovanni Crisostomo228 di cui egli – se comprendo bene il testo229 –
aveva iniziato a predisporre la traduzione, senza averla poi potuta conclude-
re. Senza peraltro dimenticare la versione delle Catechesi di san Cirillo, que-
sta effettivamente realizzata sia pure solo in parte e pubblicata a puntate sul
mensile Il catechista cattolico230.

3.2 L’influsso di talune esperienze ecclesiali

Se non è assente, come visto, all’origine della visione di Chiesa spirituale
rintracciabile negli scritti del vescovo Scalabrini, una certa ispirazione biblico-
patristica, maggiormente decisiva sembra essere – come già accennato nelle
premesse – l’influenza di talune concrete vicende vissute da Scalabrini nella
Chiesa del suo tempo, tali da portarlo a ridimensionare, da un lato, gli aspet-
ti attinti alla riduttiva ecclesiologia conciliare, e sviluppare, dall’altro, quelle
dimensioni di interiorità là rimaste in ombra. Illuminanti risultano a riguardo
alcuni passi del suo fitto carteggio con l’amico Bonomelli.

È una maturazione nella linea di un disincanto non privo di profonda sof-
ferenza: «La esperienza [...] del mondo – gli scriveva nel maggio 1883 - mi ha
fatto ricredere di molte e molte cose e rimpiango que’ giorni ne’ quali l’anima
mia tutto ardore vedeva la Chiesa tutta perfetta e tutto ciò che le appartiene, a
color di rosa»231. Gli rispondeva a stretto giro di posta Bonomelli, conferman-
do da parte sua e interpretando sentimenti che egli dichiarava di condividere
(«Ciò che voi dite di voi stesso io pure lo dico di me stesso»):

«L’ideale che io avea della Chiesa nelle sue regioni più elevate, era bello, subli-
me, quasi celeste. Me lo rappresentava tutto amore della verità, della giustizia,

SAVERIO XERES166

227 Scalabrini a Bonomelli, 30 dicembre 1882, in Carteggio Scalabrini Bonomelli..., p, 84.
228 SCALABRINI, Il concilio..., p. 111, nota 1. Il testo del Cristostomo è il trattato Contra Judaeos

et Gentiles. Quod Christus sit Deus, in Patrologia greca, 48, coll. 813-838.
229 Nel senso che egli parla in terza persona, ma sembra effettivamente alludere a se stesso

quando scrive: «Il pensiero [di fare la traduzione] vi fu, ma chi lo ebbe non si credette da tanto
di compierlo come si conveniva e troncò il lavoro. Faccio voto che altri fornito di miglior ingegno
lo compia» (ibidem).

230 Iniziata nel 1883, la pubblicazione si limitò alle prima otto catechesi di Cirillo, interrom-
pendosi nel 1892. FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., p. 254. Il testo è anche in SCALA-
BRINI, Scritti, VI, pp. 384ss.

231 Scalabrini a Bonomelli, 23 maggio 1883, in Carteggio Scalabrini Bonomelli..., p. 126.
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tutto zelo, tutto santità: non sognava nemmeno una debolezza. Quale crudele
disinganno veder svanire questo ideale nella massima parte!»232.

La constatazione amara non si arrestava tuttavia ad una delusione scon-
fortante; anzi, il ridimensionare taluni aspetti, effettivamente troppo rimarca-
ti, lo avrebbe condotto a riscoprire altre dimensioni non meno importanti.

È quello che ci avviamo a mettere in luce, passando in rassegna alcuni mo-
menti significativi della vicenda umana ed ecclesiale di Scalabrini. Ci muo-
viamo nella convinzione di fondo – già esposta nella premessa metodologica
– che, come all’origine di una visione di Chiesa prevalentemente attestata sul-
l’affermazione della propria fondatezza storica ed istituzionale stava una rea-
zione difensiva nei confronti delle novità moderne considerate quasi unica-
mente quali contrapposizioni alla tradizione cristiana, così un diverso atteg-
giamento verso tali fenomeni contingenti suggerisce una prospettiva diversa
nel modo di considerare il senso e la missione della Chiesa, ponendo quelle
premesse che, a suo tempo, avrebbero consentito e promosso un’ecclesiologia
di più ampio respiro, propriamente teologico, incentrata sulle dimensioni
qualificanti la vita e la missione ecclesiale, anziché sulla pura affermazione
dell’apparato istituzionale.

3.2.1 Il generoso impegno pastorale: dalla prevalente impostazione 
giuridica al ricupero di una considerazione spirituale della Chiesa

Ad Ottocento avanzato la Chiesa in Italia si caratterizzava per una ancora
iniziale attuazione di quella fondamentale svolta verso la pastorale (o “cura
d’anime”) tanto solennemente assunta dal Concilio di Trento (con il famoso
asserto Salus animarum prima lex esto) quanto ampiamente trascurata nei due
secoli successivi. Sia dunque per il ritardo accumulato in precedenza, sia a se-
guito della scossa salutare venuta alla Chiesa dalla constatazione della ormai
diffusa secolarizzazione, la Chiesa – grazie anche all’iniziativa di alcuni ve-
scovi più generosi, come lo Scalabrini, o, per citarne un altro, il cardinal Fer-
rari a Milano - cominciava a porre finalmente in atto quella svolta pastorale.

Tale contestualizzazione storica consente di cogliere in una corretta pro-
spettiva il “taglio” tridentino che caratterizza per molti aspetti l’opera di Sca-
labrini. Lo osservava di nuovo il già citato Molinari233, ma basterà osservare le
grandi linee dell’episcopato piacentino di Scalabrini (sinodi, visite pastorali,
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232 Bonomelli a Scalabrini, 25 maggio 1883, ibi, p. 127.
233 MOLINARI, I tre sinodi..., p. 96.
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seminari, catechismo) per ritrovarvi le principali direttive offerte ai vescovi
dall’assise tridentina. Almeno per una di queste principali linee di azione pa-
storale il riferimento è del tutto esplicito: ne Il catechismo cattolico, Scalabrini si
richiama ad una serie di modelli se non tutti vissuti all’indomani del Triden-
tino (oltre a Carlo Borromeo, il piacentino Paolo Burali, Bellarmino, Bartolo-
meo de Martyribus, Ignazio di Loyola, Francesco Saverio), comunque ispirati-
si ad esso (Francesco di Sales, Alfonso de’ Liguori)234. Non è certo un caso che
proprio sotto la tutela del più grande pastore tridentino egli abbia voluto por-
re i propri missionari, detti appunto «di san Carlo». Il richiamo fortissimo al
santo arcivescovo di Milano non sarà tanto da ricondurre, come voleva Moli-
nari, ad una certa «tradizione lombarda» indubbiamente cara al comasco Sca-
labrini235, quanto piuttosto, come già detto, a tutta un’epoca e ad uno stile di
Chiesa così ben impersonata dal Borromeo in quanto, soprattutto, caratteriz-
zata da un vigoroso impegno pastorale: san Carlo – spiegava lo stesso fonda-
tore ai propri missionari, annunciando il patrocinio scelto per la congregazio-
ne – era un «esempio maraviglioso [...] di tutte quelle virtù che formano di un
uomo un vero Apostolo di Gesù Cristo»236.

Ora, che il vescovo di Piacenza in prima persona condividesse tale spirito
apostolico ammirato in san Carlo, è ben noto. Concludendo l’indizione della
sua ultima visita pastorale e, con ciò, avviandosi al termine della sua stessa vi-
ta, dichiarava: «Me felice se, al termine della visita potrò in verità ripetere col-
l’Apostolo: “Mi sono fatto tutto a tutti per guadagnar tutti a Cristo!”. Guada-
gnar tutti a Cristo, ecco la costante, la suprema aspirazione dell’anima mia»237.
Così, anni prima, confidava all’amico Bonomelli la sofferenza provata nel «ve-
dere come tanti e tanti si vanno allontanando dalla Chiesa per opera di chi non
dovrebbe studiare che di avvicinarneli. Voi sapete quanto questa febbre sia
tormentosa»238.

Ciò che interessa soprattutto rilevare, ai fini della nostra ricerca, è che tale
acuta sensibilità pastorale non è senza riflessi sulla concezione di Chiesa che
egli fece sua e che espresse nei suoi discorsi e nei suoi scritti. Ad una genuina
preoccupazione pastorale, infatti, è comprensibilmente più congeniale una vi-
sione storico-salvifica e spirituale della Chiesa, tale da coglierla in continua-
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234 G. B. SCALABRINI, Il catechismo cattolico. Considerazioni di monsignor Giovanni Battista
Scalabrini vescovo di Piacenza, Piacenza, Tipografia vescovile Giuseppe Tedeschi, 1877, pp.
27-28.

235 MOLINARI, I tre sinodi..., p. 97.
236 G. B. SCALABRINI, Ai missionari per gl’Italiani nelle Americhe [1892], in Scalabrini e le mi-

grazioni moderne. Scritti e carteggi, a cura di S. TOMASI e G. ROSOLI. Presentazione di P. Borzo-
mati, Torino, SEI, 1997, pp. 99-100.

237 G.B. SCALABRINI, Al venerabile clero e dilettissimo popolo della città e diocesi (1905), cit. in
FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., p. 289.

238 Scalabrini a Bonomelli, 16 agosto 1887, in Carteggio Scalabrini Bonomelli..., p. 220.
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zione vitale con la missione stessa di Cristo, piuttosto che quella seccata ri-
vendicazione di “diritti” acquisiti che caratterizzava la dominante imposta-
zione apologetica.

«Come l’onda della vita naturale si spande da Dio in tutto il creato per l’opera
necessaria dei genitori secondo la carne, così l’onda della vita soprannaturale e
divina si spande da Cristo in tutti i credenti per l’opera egualmente necessaria
della Chiesa, che è Sposa di Lui, e perciò madre nostra, destinata a nutrirci col
latte delle sue dottrine, e ad allevarci nella vita spirituale della grazia [...], a con-
durci all’età perfetta di Cristo»239.

Così, a sua volta, il ricupero di tale dimensione intima della Chiesa, ossia
la vita stessa di Cristo, in quanto condivisa da tutti i suoi membri in forza del
Battesimo, tendeva ad una diversa visione dei rapporti interni all’organismo
ecclesiale, nel senso della comunione, addirittura con un inizio, almeno, di va-
lorizzazione dell’apostolato dei laici.

«Questo spirito di provvida carità onde s’informa il suo cuore, la Chiesa lo co-
munica altresì a tutti i suoi figli. I cattolici hanno i lineamenti della loro madre
[...] La Chiesa non siamo soltanto noi sacerdoti o cherici [...] Non soltanto noi
ma voi altresì, pel battesimo ricevuto, ne siete membri e in parte la formate [...]
In quella guisa che un membro per vivere della vita naturale che deriva dal ca-
po debb’essere al corpo perfettamente unito, così noi dobbiamo tenerci stretta-
mente uniti alla Chiesa, se vogliamo vivere della vita sopranaturale della gra-
zia, che dimana e si diffonde in lei dal suo Capo invisibile, Gesù Cristo»240.

Connessa quasi spontaneamente a questa premura pastorale della Chiesa
verso l’uomo, emerge la sua attenzione ai suoi bisogni «non solo nell’ordine
spirituale, ma anche nell’ordine temporale»241.

«La Chiesa di Gesù Cristo, che ha spinto gli operai evangelici tra le nazioni più
barbare e nelle più inospiti lande, non ha dimenticato e non dimenticherà mai
la missione che le venne da Dio affidata di evangelizzare i figli della miseria e
del lavoro [...] Sì, o signori, dov’è il popolo che lavora e che soffre, ivi è la Chie-
sa, perché la Chiesa è la madre, l’amica, la protettrice del popolo e per esso avrà
sempre una parola di conforto, un sorriso, una benedizione»242.
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239 G. B. SCALABRINI, La Chiesa cattolica. Lettera Pastorale per la Santa Quaresima dell’anno
1888, in IDEM, Lettere pastorali..., p. 430.

240 Ibi, pp. 433-435.
241 Ibi, p. 432. Così anche in G. B. SCALABRINI, La preghiera. Lettera Pastorale per la Santa

Quaresima dell’anno 1905, in IDEM, Lettere pastorali..., p. 693: «La Chiesa [...] veglia con ma-
terna bontà sui nostri bisogni non solo spirituali, ma anche temporali».

242 G. B. SCALABRINI, Conferenza al XVI congresso cattolico italiano di Ferrara (1899), in Atti e
documenti del XVI congresso cattolico italiano, Venezia, Opera dei congressi e dei comitati cat-
tolici in Italia, 1899, in IDEM, Scritti, II, p. 153.
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Tale collegamento è fondato e rimanda, nuovamente, ad una visione di
Chiesa fortemente spirituale e vitale, anziché aridamente istituzionale. Carat-
teristica precipua della Chiesa è, infatti, la maternità, ossia la missione non so-
lo di donare la vita che essa ha ricevuta da Cristo, ma anche di farlo nella stes-
sa maniera di Cristo:

«Chi sa dirmi le ansie affannose e le cure sollecite di una madre, se avviene che
in qualche pericolo vegga il frutto dell’amor suo? E madre di tanto affetto per le
anime nostre è la Chiesa cattolica. Se infermi ci assiste; se afflitti ci consola, se
deboli ci aiuta, se vacillanti ci sorregge; se fuorviati ci richiama e ci sgrida con
cuore ed accenti più che materni [...] Voi la vedete presso il letto dei moribondi,
e la ritrovate nelle carceri e negli ergastoli, ministra della pietà e delle miseri-
cordie di Gesù che versò per le anime fino all’ultima stilla il proprio sangue»243.

Ritroviamo qui, con maggiore ampiezza e intensità, il tema già esposto da
Scalabrini nel commento al Concilio Vaticano, sulla scorta delle suggestioni
del libro del card. Baluffi244.

3.2.2 L’attenzione alla storia: dal ripiegamento della Chiesa su se stessa al-
l’apertura verso la novità dei fatti

L’apertura verso l’altro che caratterizza necessariamente la tensione mis-
sionaria e pastorale può tuttavia rischiare di ridursi ad una direzione a senso
unico, nel ritenere l’altro quale semplice oggetto di benevolenza, cessando con
ciò stesso di considerarlo veramente “altro”. Fu questo ben più di un rischio
per la Chiesa, soprattutto italiana, dell’Ottocento. La “novità” di fatti socio-
economici effettivamente inediti fu a lungo ricondotta sotto una prospettiva di
lettura tradizionale e prevalentemente teologica, anzi ecclesiocentrica, valu-
tandone semplicisticamente il vantaggio o lo svantaggio per l’istituzione ec-
clesiastica, vista come punto di riferimento imprescindibile per la “salvezza”
della società occidentale. Così la stessa formidabile questione operaia sarà a
lungo – e da parte dello stesso Leone XIII, in una prima fase del suo pontifi-
cato - valutata sulla stessa linea d’onda delle eresie di fine Medioevo245. Lega-
ta a questo atteggiamento di riduzione dell’alterità della “storia” sta precisa-
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243 G. B. SCALABRINI, Omelia per Tutti i santi del 1886, in IDEM, Scritti, XII, pp. 44-45.
244 Cfr supra, pp. 156ss.
245 Vedi ad esempio, l’enciclica Quod apostolici muneris (1878), nella quale Leone XIII indivi-

duava i moti operai come esito di «audaci macchinazioni degli empi» che egli riconduceva, co-
me a loro origine, alla «guerra implacabile mossa fin dal secolo decimosesto dai novatori con-
tro la cattolica fede». Enchiridion delle encicliche, 3, Bologna, Dehoniane, 1997, n. 24.
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mente la visione statica e istituzionale della Chiesa, più ancora, la tradiziona-
le concezione di una Chiesa tendenzialmente identificata con la stessa società,
ossia la cosiddetta idea di “cristianità”.

Ora, in Scalabrini si può notare il progressivo emergere di una lucida con-
sapevolezza della irriducibile novità della contingenza storica del suo tempo.
Era questo, innanzitutto, un suo atteggiamento mentale, se è vero che – come
egli stesso sottolineava, venendo a trattare appunto della drammatica que-
stione operaia – aveva posto come punto di partenza per le sue considerazio-
ni non una conoscenza astratta ma l’osservazione della realtà:

«Quello che io dirò è frutto, più che di altro, di esperienza personale. Prima che
dai libri l’ho imparato dalla vista di tante piaghe sociali e di tante miserie, sulle
quali per debito sacrosanto versai il balsamo della fede e i soccorsi della carità»246.

Ciò apparirà nel modo più chiaro nell’atteggiamento di Scalabrini di fron-
te alla questione dell’emigrazione, come giustamente e acutamente osservava
già Francesconi247.

Credo, tuttavia, che l’emergere di tale attenzione rispettosa alla fattualità
storica abbia avuto anche in precedenza, nell’esperienza ecclesiale di Scalabri-
ni, significativi momenti di maturazione. In particolare, mi riferisco a quel mo-
mento critico del ministero episcopale di Scalabrini – pienamente condiviso
con il “collega” e amico Bonomelli – costituito dal contrasto con i cattolici “in-
transigenti”.

Come è noto, costoro – presenti in vasti settori della Chiesa italiana – rite-
nevano non si dovesse in alcun modo “transigere” di fronte all’oltraggio in-
ferto al papa nel 1870 con la presa di Roma, già sede dello Stato pontificio, epi-
sodio nel quale essi leggevano precisamente il compiersi - al cuore stesso del-
la Chiesa - di quella “macchinazione” antiecclesiale e, soprattutto, antipapale,
risalente al secolo sedicesimo e di là sviluppatasi, in un crescendo di “aposta-
sia”, lungo tutta l’età moderna. 

Tantomeno si doveva “transigere” verso quei settori della Chiesa e dell’e-
piscopato che invece ritenevano di poter cogliere nella contingente situazione
storica, anche se non priva di gravi errori e limiti, qualche elemento positivo,
o comunque erano persuasi della necessità di instaurare qualche forma di rap-
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246 G. B. SCALABRINI, Il socialismo e l’azione del clero, in Scalabrini e le migrazioni..., p. 154.
247 «Alla luce del Verbo Incarnato lo Scalabrini legge nella storia dell’umanità e del mondo la

storia della salvezza [...] Diversamente dalla maggior parte dei cattolici contemporanei, che
guardava con apprensione alla “rivoluzione” e la demonizzava o almeno la esorcizzava, mons.
Scalabrini vi leggeva un disegno di Dio [...] In modo particolare lo Scalabrini vede compiersi
l’avvento del Regno di Dio nel fenomeno dell’emigrazione, pur non ignorandone i risvolti nega-
tivi [...] La speranza è fiducia in Dio, ma anche fiducia nell’uomo e nella storia, guidati da Dio».
M. FRANCESCONI, La spiritualità di mons. Scalabrini, in Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo...,
pp. 208-210.
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porto e di dialogo con la società, proprio perché sempre più “altra” dalla Chie-
sa; bisognava anzi denunciarne e combatterne il possibile “tradimento” nei
confronti della compatta difesa dell’istituzione.

Scalabrini venne ben presto annoverato tra questi sospetti di eccessiva ac-
condiscendenza verso il “nemico”. Ciò anche a seguito di specifici episodi,
quali la rimozione da rettore del seminario piacentino del canonico Savino
Rocca - appartenente al gruppo degli intransigenti, a sua volta legato al rela-
tivo “partito” che faceva riferimento al quotidiano di Milano L’osservatore cat-
tolico e al suo direttore, il focoso don Davide Albertario - e le virulente pole-
miche che ne seguirono, salendo fino alla curia romana248. 

Scalabrini, da parte sua, stigmatizzerà con forza l’atteggiamento “fazioso”,
più “politico” (anzi, “partitico”) che ecclesiale del gruppo intransigente con-
fermato all’evidenza dal fatto - apertamente richiamato dallo Scalabrini allo
stesso Leone XIII - che l’appellarsi al papa valeva soltanto ai fini di contrap-
porsi ad alcuni vescovi, mentre in altre occasioni quegli “zelanti” cattolici non
avevano avuto ritegno ad attaccare, semmai in modo più “coperto”, il papa
stesso, in quanto non ritenuto conforme alle loro aspettative249.

Essi erano dunque soltanto - secondo la icastica definizione di Scalabrini -
«seguaci di sé stessi»250. La questione si fa in ogni caso decisamente “ecclesio-
logica”, di qui l’interesse per la nostra riflessione. L’acuta analisi dei preoccu-
panti risvolti ecclesiologici dell’atteggiamento degli intransigenti venne poi
svolta da Scalabrini in quel famosissimo opuscolo, dal titolo Intransigenti e
transigenti, che egli, firmandosi «un vescovo italiano», scrisse nel 1885 d’inte-
sa con lo stesso Leone XIII che cercava, in tal modo, di “sondare” le reazioni
cattoliche ad una possibile iniziativa di conciliazione con lo Stato251.

Combattendo il caratteristico immobilismo degli intransigenti, Scalabrini
giungeva innanzitutto a ricuperare - rispetto alla sottolineatura della perpe-
tuità e irreformabilità dell’istituzione ecclesiastica evidenziata nel commento
al Vaticano I - quella caratteristica dinamica della Chiesa che abbiamo già ri-
trovato, da un altro punto di vista, nella sottolineatura del costitutivo caratte-
re missionario della comunità ecclesiale.

«Pongasi mente che la Chiesa, comeché società universale e perpetua, ha ricevu-
to la podestà di attemperare le sue leggi alla necessità di tutti i tempi e di tutti i
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248 Vedi, per le vicende e la ricca documentazione, FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabri-
ni..., pp, 491ss.

249 Vedi, ad esempio, la lettera di Scalabrini a Leone XIII, 26 settembre 1881, in FRANCESCONI,
Giovanni Battista Scalabrini..., p. 505: «Quando la santità Vostra salì sulla Cattedra di Pietro […]
consideravano […] la Vostra elezione come una sventura per la Chiesa».

250 Ibidem.
251 Sulle vicende relative all’origine di questa pubblicazione, vedi FRANCESCONI, Giovanni Bat-

tista Scalabrini..., pp. 571ss.

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.01  Pagina 172



luoghi. Dovendo poi procedere in ragione diretta delle leggi provvidenziali che
reggono l’umanità, al cui bene è preordinata, è d’uopo che ne segua i movimen-
ti, ne indaghi le esigenze, ne soddisfi i bisogni, nell’orbita della sua missione.
Guai alla Chiesa Romana, se fosse stata colpita d’immobilità, come lo fu la chie-
sa scismatica! Che anzi di qui si può trarre una splendida dimostrazione della
sua divinità. La Chiesa scismatica infatti cangiò l’elemento immobile, cioè il
dommatico, e rimase stazionaria nell’elemento variabile. Mentre in quella vece la
Chiesa Romana, restando ferma, come torre che non crolla, nell’elemento divino,
seppe mostrare una giovinezza sempre più rigogliosa, una vitalità sempre esu-
berante, piegandosi e ripiegandosi sopra il flusso e riflusso delle umane genera-
zioni circumdata varietate. È questa una delle più belle glorie del papato»252.

Il «programma d’immobilismo e di astensione» caratteristico degli intran-
sigenti – osservava Scalabrini – oltre a non produrre alcun risultato concreto,
esprimeva un atteggiamento di estraneità e di inerzia di fronte ai problemi
dell’uomo contemporaneo che mal corrispondeva alla missione della Chiesa e
proprio per questo andava rifiutato.

«È forse consentaneo a doveri di cattolico e di cittadino lasciare che tutto vada a
catafascio, religione, morale, patria, anziché stendere una mano pietosa ed im-
pedire la perdita delle anime, la corruzione di una parte della gioventù, l’appro-
vazione di qualche legge contraria alla religione? [...] Agevole cosa e molto co-
moda si è l’assidersi nella politica passiva dell’inerzia e l’aspettativa di cataclismi
che, con legge storica ignota ai dotti, ritragga il mondo verso l’epoche preistori-
che. Cotesto sistema dovrà probabilmente attendere fino al giorno del cataclisma
mondiale che sarà seguito dalla grande ristorazione e palingenesi»253.

In un successivo testo, del 1887, questa volta firmato con nome e cognome,
e dal titolo assai significativo - Cattolici di nome e di fatto -, Scalabrini smasche-
rò nuovamente l’ipocrisia di coloro che presumono essere gli unici autentici
interpreti del cristianesimo, applicando pretestuosamente l’aggettivo di “cat-
tolico” ad atteggiamenti di faziosità partitica, accusandoli apertamente di ave-
re «smarrito il senso di Cristo»254.

È precisamente il «senso di Cristo» e il conseguente «senso di Chiesa» che
lo Scalabrini contrapponeva ai metodi degli intransigenti più rigidi. Nella sua
deplorazione nei confronti di quei laici che, «non contenti della parte di sud-
diti, che loro spetta nella Chiesa, credono di poterne aver qualcuna anche nel
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252 G.B. SCALABRINI, Intransigenti e transigenti. Considerazioni di un vescovo italiano, Bologna,
Zanichelli, 1885, pp. 16-17.

253 SCALABRINI, Intransigenti e transigenti..., pp. 28-29.
254 G. B. SCALABRINI, Cattolici di nome e cattolici di fatto, in IDEM, Lettere pastorali..., p. 407.
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governo di essa»255, si deve leggere - al di là di una ecclesiologia caratterizza-
ta da una netta distinzione tra clero e laici - il richiamo al carattere proprio del-
la Chiesa quale comunione gerarchica, ossia legata ad una insuperabile di-
pendenza, dottrinale e vitale, alla persona storica di Cristo, custodita appun-
to dal Magistero. Non solo nel senso della continuità istituzionale, bensì anche
dello stile, che non può essere se non simile a quello di Cristo. Ciò deve spin-
gere la Chiesa ad essere unita al suo interno, e madre amorevole verso tutti:

«Un vincolo maraviglioso ne [della Chiesa] collega tutte le parti, e questo vin-
colo è la carità; guai a chi lo spezza! Essa ama, ecco tutta la sua vita. Fatta per
l’uomo, essa ne penetra tutte le istituzioni, ne indirizza e benedice tutti i pro-
gressi, ne commisera e corregge tutti gli errori, ne prepara il pentimento, ne dis-
pone l’emenda, ne glorifica il ritorno a Dio. Sì, pur troppo il nostro secolo è am-
malato, come lo furono del resto tutti i secoli che l’hanno preceduto [...] Ma di-
teci voi, o Dilettissimi, qual è per un ammalato il primo dei rimedi? Non forse
la compassione, la bontà, le cure prodigate con tenerezza di amore? [...] Avvie-
ne appunto della società quello che avviene dell’individuo, e sì per l’una che
per l’altro è necessario lo stesso metodo di cura, non violento, non aspro; ma be-
nigno, paziente, affettuoso. Senza dubbio, allorché le circostanze le esigono, fa
d’uopo spiegare una fermezza Apostolica, e non tradir punto la verità, ne vada
la vita, ma siamo figli della Chiesa Cattolica, e questa Chiesa [dice Gregorio Ma-
gno], anche allora che fa udire parole di libera difesa, non dimentica la divina
mitezza del suo Sposo celeste, e sempre intatta conserva la virtù della mansue-
tudine. Quando pure sia necessario venire ad un estremo, i santi ci insegnano
col loro esempi ad inclinare di più verso l’estremo della dolcezza e della bontà
che verso quello della severità e del rigore [...] Questo spirito di saggezza e di
moderazione, di mansuetudine e di carità [...] fu e sarà sempre nel Cristianesi-
mo il carattere delle anime grandi»256.

Ben si vede, in questo passo, come anche la polemica con i cattolici intran-
sigenti sia stata occasione per il ricupero, da parte di Scalabrini, della dimen-
sione interiore, vitale della Chiesa, tale da esigere una armoniosa comunione
interna così come una premurosa e rispettosa attenzione verso l’esterno.

A questo punto, ben appare nella sua radice propriamente religiosa, anzi
ecclesiologica, appunto, anche il noto “conciliatorismo” scalabriniano. Si può
ritenere che proprio il doloroso contrasto con gli intransigenti e il loro atteg-
giamento partigiano abbia aiutato il vescovo di Piacenza a chiarire, a se stesso
prima che agli altri, il motivo profondo di una diversa scelta. L’atteggiamento
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”transigente” o “conciliatorista” non derivava in lui da valutazioni di caratte-
re politico, quanto piuttosto si inseriva in una più ampia visione religiosa:
quella stessa che egli attribuiva all’amico Bonomelli, ben sapendo di condivi-
dere con lui le proprie stesse convinzioni:

«Dio è carità, e quanto più un’anima è a Dio congiunta, tanto più è in lei pie-
nezza di carità. Ecco perché il Vescovo non ama solo Iddio, non ama solo i fra-
telli, ma tutto ciò altresì che è degno di amore. Tutto, ripeto, senza eccezione.
Egli ama ogni cosa vera, ogni cosa bella, ogni cosa grande, ogni cosa buona,
ogni cosa santa: materia e spirito, ragione e fede, natura e grazia, civiltà e reli-
gione, Chiesa e Stato, famiglia e patria. Egli ama tutte le armonie della natura
umana, e le ama perché non può non amarle: le ama, perché nel suo cuore, uni-
to mercé la pienezza dello Spirito Santo a Dio, verità, bellezza, bontà, vita, amo-
re per essenza, non può non esservi pienezza di amore»257.

Lo aveva già colto benissimo, ancora una volta, Francesconi: «Scalabrini fu
un conciliatorista per una necessità dello spirito, per una pienezza d’amore»258.

Anche l’attenzione ai drammatici problemi sociali tipici dell’epoca già ri-
chiamata nei testi di Scalabrini, può essere vista, oltre e insieme che come
espressione di un ritrovato slancio missionario, anche come una forma spiccata
di attenzione alla storia, appunto, riconosciuta nella sua fattualità, come del re-
sto avvenne, ma solo mediante una lenta maturazione, nello stesso movimento
cattolico e nel magistero di Leone XIII, soprattutto nella Rerum novarum259. 

Il testo nel quale Scalabrini appare cogliere con maggiore lucidità la nuova
realtà di fatto posta dalla questione sociale, è Il socialismo e l’azione del clero260.
Interessante è lo stesso “attacco” iniziale, subito collocato sul concreto terreno
degli eventi contemporanei, in specifico i famosi moti del 1898261: 
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257 G. B. SCALABRINI, Discorso recitato nella cattedrale di Cremona per il giubileo episcopale di
Mons. Geremia Bonomelli, 15 Novembre 1896, Cremona, Tip. Editrice G. Fioroni, 1896, pp. 14-15.

258 FRANCESCONI, La spiritualità..., p. 211.
259 Poco importa, in fondo, per confermare questa sincera attenzione alla realtà, che essa si

inserissse in una prospettiva comunque orientata alla ricostruzione di un ordine sociale cristia-
no, come osserva, tra gli altri, Menozzi. Ciò semmai causerà una situazione di equilibrio insta-
bile che si prolungherà fino a Novecento avanzato, passando anche attraverso il crogiuolo del-
la questione modernista. D. MENOZZI, Introduzione, in Episcopato e società tra Leone XIII e Pio
X. Direttive romane ed esperienze laicali in Emilia-Romagna e Piemonte, a cura di D. MENOZZI,
Bologna, Il mulino, 2000, pp. 7-9.

260 G. B. SCALABRINI, Il socialismo e l’azione del clero. Osservazioni di Mons. Gio. Battista Sca-
labrini Vescovo di Piacenza [1899], in Scalabrini e le migrazioni..., pp. 150-188.

261 Suscitate dal rincaro del pane a seguito della carestia, nella primavera del 1898 vi erano
state numerose sollevazioni popolari in tutta Italia, considerate dal Governo come espressione
di un disegno sovversivo e come tale fatte oggetto di repressione; in particolare, a Milano l'e-
sercito, al comando del generale Bava Beccaris, sparò sulla folla, uccidendo oltre cento perso-
ne; ci furono anche un certo numero di arresti, tra i quali quello di don Davide Albertario che,
dalle colonne de L'Osservatore cattolico, aveva duramente condannato l'azione del Governo.

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.01  Pagina 175



«Gli avvenimenti della primavera scorsa ai quali assistemmo costernati e trepi-
danti, i morti e i feriti che lasciarono tante famiglie nel lutto, i prigionieri colpi-
ti dal verdetto della giustizia, attendono ancora la parola del perdono, i disin-
ganni del passato, le incertezze del presente, le paure dell’avvenire formano un
cumulo di dolori e di guai, che riempiono ogni animo di infinita tristezza»262. 

Dunque, prima ancora di avanzare una qualunque valutazione, prima an-
cora di esporre qualche aureo principio di massima, l’attenzione ai fatti. A se-
guire, non una di quelle valutazioni morali consuete da parte degli ecclesia-
stici di quel tempo e non solo, né tantomeno qualche considerazione sull’apo-
stasia della società moderna dal cristianesimo quale origine ultima (ma anche
del tutto generica) di questo come di ogni altro male. Piuttosto, una serena e
competente analisi della cause economiche del fenomeno, riconoscendo con
ciò quella sfera di autonomia dei fatti storici che vanno innanzitutto ricondot-
ti a cause interne all’ambito loro proprio263, così come innanzitutto economici
dovranno essere i rimedi da intraprendere: «Stanteché il male deriva da cau-
se economiche e morali, del pari economico e morale dev’essere il rimedio»264.

Anzi, è proprio nei confronti delle diffuse letture moralistiche e generica-
mente catastrofiste diffuse all’epoca che egli prende nettamente posizione: 

“Molti credono che la questione sociale, la questione operaia, la rivoluzione, il
socialismo, l'anarchismo, l'internazionale sieno una sola e orribile novità, una
setta infernale nata nelle tenebre, rinforzata nel mistero, che viva di minacce in
attesa di dar di piglio nel sangue e negli averi de' buoni; il rombo di una bufe-
ra lontana e minacciosa; un castigo di Dio in punizione di umane perversità; e,
nella loro fede semplice, si contentano di piangere e di pregare, perché il buon
Dio allontani questo flagello o ne temperi l'asprezza. Ottima cosa piangere e
pregare [...], tuttavia non basta. Bisogna scendere in campo, soldati impavidi
della milizia di Gesù Cristo, e combattere l’errore a viso aperto, dimostrare la
verità, consigliare, dirigere, illuminare le coscienze»265.

Ancora, proprio perché i problemi economico-sociali si pongono su un ter-
reno loro proprio, se pure può e deve contribuirvi l'insegnamento e l'azione
della Chiesa, del clero in particolare, essi andranno tuttavia risolti soprattutto
mediante l'iniziativa dello Stato.

«A risolvere per altro la questione operaia, si richiede il concorso di ciascuno e
di tutti, e sopratutto dei governanti. Essi debbono concorrervi prima in genera-
le col promuovere la pubblica o privata prosperità [...] Deve lo Stato provvede-
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262 SCALABRINI, Il socialismo..., p. 151.
263 Ibi, p. 152.
264 Ibi, p 182.
265 Ibi, p. 154.
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re ugualmente ad ogni ordine di cittadini, ricchi e poveri, osservando con in-
violabile imparzialità la giustizia distributiva. Ma quantunque il bene sociale
sia da collocarsi principalmente nella virtù, nondimeno in sogni società ben or-
dinata occorrono altresì i beni materiali [...] È quindi giusto che il Governo si in-
teressi dell'operaio, facendo sì che egli partecipi in alcuna misura di quella ric-
chezza che esso medesimo produce!»266.

È questo un riconoscimento del ruolo della politica che Scalabrini condi-
vide con la Rerum novarum di Leone XIII ma che va apprezzato nella sua "no-
vità" rispetto alla considerazione prevalentemente negativa di cui era fatto
comunemente oggetto, da parte della Chiesa, lo Stato moderno, in specie
quello italiano. È un riconoscimento che si colloca, nuovamente, all'interno di
una più generale prospettiva di “conciliazione” tra i princìpi di fede e valori
umani, taluni dei quali Scalabrini riconosce presenti nello stesso socialismo: 

«Vi è dunque in quei postulati una parte di vero e di giusto, che tutti i buoni
debbono accettare e adoperarsi, quanto è loro dato, di attuare, non solo perché
il buono e il giusto non mutano natura per essere propugnati pure dai cattivi e
accoppiati al male, ma anche per togliere al male stesso e al falso la loro mag-
gior forza di espansione, la quale consiste nell’essere propinati unitamente alla
verità e nell’assumere per ciò solo l’aspetto della giustizia. Non lasciamoci
adunque imporre dai nomi e dalle apparenze delle cose. Esaminiamo con sere-
nità i postulati del socialismo»267.

In questa schietta e cordiale attenzione alla fattualità storica Scalabrini
sembra essersi ispirato, oltre che ad alcuni vescovi francesi (e tra questi in par-
ticolare al cardinal Thomas di Rouen268), come si può indurre dalla presenza
di una serie di lettere pastorali di contenuto sociale presenti nell’Archivio sca-
labriniano269, anche al famoso Ketteler, vescovo di Magonza che Scalabrini ci-
ta nel proprio testo sul socialismo270. Ora, c’è un testo di Ketteler che quasi cer-
tamente Scalabrini può avere conosciuto fin dai primi anni di ministero, es-
sendo stato pubblicato in traduzione italiana271, nel 1864, a cura dell’”abate”
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266 Ibi, pp. 175-176.
267 Ibi, p. 155.
268 Leon Benoit Thomas, già vescovo di La Rochelle (1867-1883), quindi arcivescovo di

Rouen (1883-1894) e, dal 1893, cardinale.
269 Mi limito a segnalarne alcune dello stesso Thomas, i cui titoli sono già di per sé espressi-

vi dell’attenzione a taluni grandi fenomeni socio-economici dell’epoca: Les riches et les pauvres
(1890), Les patrons et les ouvriers (1891), Les sociétés de secours mutuels (1892), L’alcoolisme
(1893), L’Eglise et la démocratie (1894). Ringrazio p. Giovanni Terragni per avermi segnalato e
messo gentilmente a disposizione questi materiali.

270 SCALABRINI, Il socialismo..., pp. 185-186.
271 A partire dalla traduzione francese dell’originale tedesco a cura dell’abate Bellet.
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comasco Giuseppe Teglio272, professore di grammatica presso il locale Ginna-
sio e residente in città273. 

Si tratta di un testo dedicato precisamente ai «grandi problemi del nostro
tempo»274 nel quale il vescovo di Magonza invitava i cattolici a «distinguere,
nelle tendenze del nostro tempo, ciò che è legittimo e ciò ch’è inaccettabile»275,
così da sapersi accorgere che anche gli ideali moderni «conserveranno sempre
un fondo di verità, un germe divino che non si giungerà a distruggere; perché
le idee che esprimono interessano il supremo destino dell’uomo e corrispon-
dono alle più sublimi verità del cristianesimo»276.

Il richiamo a Ketteler consente di ricollegarci con la nostra principale linea
di riflessione, constatando che, in quello stesso testo e alla base di quella at-
tenzione cordiale alla cultura del loro tempo che caratterizzava il vescovo di
Magonza come quello di Piacenza, stava pure una medesima visione di Chie-
sa, quella interiore, mistica, vitale di cui più volte abbiamo colto vaste tracce
nei testi scalabriniani.

Scriveva infatti Ketteler: 

«Il vero carattere del cristianesimo è di metterci in comunicazione reale e conti-
nua con Gesù Cristo, colla sua dottrina e con la sua parola: la vita cristiana è in
qualche modo una vasta e perpetua comunione col Cristo [...] Poiché i rami di
un albero partecipano alla vita che circola nell’interno, bisogna che gli si con-
giungano per un vincolo esteriore; e nondimeno questo vincolo esterno non è la
vita, poiché quando la vita è scomparsa, il tronco e i rami continuano a restare
uniti»277.

Solo una Chiesa vitale e dinamica, anziché una istituzione impegnata a de-
tenere diritti e princìpi immutabili, poteva essere disponibile a cogliere con
obiettività e a condividere con sincerità le concrete e mutevoli condizioni del-
l’umanità nella storia.
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272 Giuseppe Teglio si dedicò, oltre che all’insegnamento, a diverse traduzioni soprattutto dal
francese, tra le quali ricordiamo i Discorsi sulla religione tradotti ed offerti in omaggio a Mons. Car-
lo Romanò, nell’occasione del solenne suo ingresso alla sede vescovile di Como, Como, co’ tor-
chi di C. Pietro Ostinelli, 1834 e le Omelie sui Vangeli di tutte le domeniche di Giovanni Hernant,
curato di Maltot... Milano, coi tipi di Antonio Marzione & C., 1857. Studioso di storia e di arte, scris-
se un Compendio della vita di S. Abondio (III ed., Como, Gaffuri, 1831); nel 1838 tenne l’orazione
ufficiale per la riapertura del convento francescano di Dongo (CO), poi pubblicato in opuscolo (Mi-
lano, Pogliani, 1838).

273 Precisamente nella parrocchia di San Donnino, a pochi passi dal locale Liceo Ginnasio de-
dicato ad Alessandro Volta, nel quale aveva studiato lo stesso Scalabrini che potè certamente
avere il Teglio fra i suoi professori.

274 G. E. DI KETTELER, Libertà, autorità, Chiesa. Considerazioni sui grandi problemi del nostro
tempo. Versione italiana, Roma, Tipografia di Pietro Fiaccadori, 1864.

275 Ibi, p. 9.
276 Ibi, p. 1.
277 Ibi, pp. 218-219.
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3.2.3 Il dibattito interno alla Chiesa italiana e lo scontro con gli intransigenti:
dalla concentrazione sul papa al ricupero della figura del vescovo

Abbiamo già accennato sopra alla spinosa questione insorta tra Scalabrini
e il gruppo intransigente che faceva capo a L’Osservatore cattolico di Milano,
con ramificazioni anche a Piacenza. Quella notissima polemica, come pure già
detto, al di là dei fatti contingenti, evidenziava modi opposti di concepire la
Chiesa e la sua missione. 

Oltre ad un diverso modo di intendere il rapporto con la “storia”, c’erano
in gioco, come già accennato, i dinamismi interni alla Chiesa, soprattutto quel-
lo tra papa e vescovi. Al papa, infatti, si rivolgevano gli accusatori di Scalabri-
ni, come di Bonomelli o di altri vescovi, ritenuti colpevolmente “transigenti”,
in tal modo ignorando l’autorità ecclesiastica locale con il pretesto di riferirsi
a quella universale.

Si veniva così indirettamente a toccare un punto quanto mai sensibile del-
l’ecclesiologia attorno al Vaticano I che alla netta affermazione del potere pa-
pale non aveva potuto affiancare una altrettanto rimarcata sottolineatura di
quello episcopale, per quanto avesse comunque confermato la piena autorità
ordinaria dei vescovi nelle rispettive diocesi278.

La principale lamentela che Scalabrini avanzò, anche di fronte allo stesso
Leone XIII, fu appunto quella di essere sindacato e offeso nella propria «divi-
na autorità»279 di vescovo da un gruppo di giornalisti, per quanto fossero cat-
tolici o anche preti. Ciò costituiva, agli occhi di Scalabrini - come dell’amico
Bonomelli con il quale egli si trovava, soprattutto in questo, «perfettissima-
mente d’accordo» -, una vera e propria “rivoluzione” che introduceva nella
stessa Chiesa quel «parlamentarismo» che si voleva rifiutare nella politica: «il
parlamentarismo invade la Chiesa: laici docent et Episcopi docentur»280. Erano
idee che Scalabrini non esitò ad esporre con schiettezza allo stesso Leone XIII: 

«Quell’elemento extra-gerarchico, di giornalisti specialmente (capitanati dal-
l’Osserv. di Milano) [...] ostentando devozione al successore di san Pietro, de-
vozione che non ha, si fa di essa mantello e sfogo di idee partigiane e a tutela di
privati interessi, offende la somma autorità dei Vescovi, disonora la Chiesa e la
rende spregevole [...] con le sue violente e scandalose polemiche. E rompe quel-
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278 Come ci si era preoccupati di sottolineare in un passaggio del capitolo III della Pastor ae-
ternus, precisando che la potestà riconosciuta al sommo pontefice «non reca assolutamente
pregiudizio al potere di giurisdizione episcopale ordinaria e immediata, in virtù della quale i ve-
scovi [...] in qualità di veri pastori pascono e governano ciascuno il gregge a loro affidato». Con-
ciliorum oecumenicorum decreta, p. 814. Cfr. J. P. TORRELL, La théologie de l’épiscopat au pre-
mier concile du Vatican (Unam sanctam, 37), Paris, Du Cerf, 1961, pp. 101-103.

279 Scalabrini a Bonomelli, 1 febbraio 1881, in Carteggio Scalabrini Bonomelli..., p. 12.
280 Bonomelli a Scalabrini, 2 febbraio 1881, ibi, pp. 12-13. Sullo stesso tono, proseguendo la

vicenda, continua il carteggio tra i due vescovi.
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la mirabile unione tra i pastori che ha formato fin qui una delle sue glorie più
belle. E si riduce il cristianesimo ad un pugno di fanatici, escludendo le più bel-
le intelligenze»281.

C’è chi ha visto in queste posizioni di Scalabrini (e di Bonomelli) «punte or-
mai sorpassate di episcopalismo»282. La valutazione sembra eccessivamente se-
vera, soprattutto se si considera il clima fortemente polemico in cui nascono ta-
li affermazioni del vescovo di Piacenza283. Inoltre – come accennava Scalabrini
nelle ultime parole della lettera appena citata, e come già visto nelle pagine pre-
cedenti284 – non vi era qui unicamente questione di rapporti di potere, bensì di
un certo tipo di cristianesimo e di Chiesa, “intelligente” verso le novità del pro-
prio tempo oppure di fronte ad esse grettamente chiusa sulla difensiva.

Sembra piuttosto da rilevare come questa esperienza abbia aiutato Scala-
brini a superare o, per meglio dire, a riequilibrare l’iniziale visione romano-
centrica, espressa soprattutto nel commento al Vaticano I e pienamente in li-
nea con quelle stesse definizioni conciliari, mediante la rivalutazione della fi-
gura del vescovo. Ciò anche a seguito dell’atteggiamento ondivago assunto
dalla Santa Sede che non intendeva sbilanciarsi troppo apertamente a favore
dei vescovi attaccati, per non perdere il sostegno offerto dal potente giornale
milanese nella difesa della causa della Chiesa e del papato, in particolare con-
tro le minacce provenienti dall’esterno. Si colloca qui, dunque, quella “delu-
sione”, o ridimensionamento, rispetto a talune iniziali visioni di Chiesa, con-
fessato dallo stesso Scalabrini, come visto sopra285, e che almeno in parte può
essere individuato proprio nell’attenuazione del verticismo papale per un pie-
no ricupero dell’elemento episcopale. Si tratta dunque di un indubbio “gua-
dagno” ecclesiologico, quello raggiunto da Scalabrini in questa particolare vi-
cenda; da qui, pretendere che egli potesse proseguire verso il ricupero del pie-
no valore anche di altre componenti ecclesiali, soprattutto di quella laicale, ap-
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281 Scalabrini a Leone XIII, 26 settembre 1881, in IDEM, Scritti, III, p. 405. Ancora sull’idea di
un «sistema di liberalismo affatto nuovo, tanto più pericoloso, quanto più si studiano di vestirlo
di belle apparenze, farisaico sistema», introdotto dagli intransigenti nella Chiesa, ritornerà Sca-
labrini nella citata lettera pastorale Cattolici di nome e di fatto, in IDEM, Lettere pastorali..., p. 405.

282 D. VENERUSO, Mons. Giovanni Battista Scalabrini e la Santa Sede, in Scalabrini tra vecchio
e nuovo mondo..., p. 42. Sulla stessa linea anche Bedeschi, secondo cui lo «schema ecclesio-
logico» di Scalabrini «appare soprattutto dominato da un senso vigile e un po’ aristocratico del
ruolo episcopale» (BEDESCHI, Il vescovo Scalabrini..., p. 160).

283 Ad esempio quando, lamentandosi di non avere ricevuto risposta da Roma, Scalabrini os-
serva che i vescovi sono trattati peggio degli spazzacamini che avevano ottenuto riscontro ad
un loro telegramma (Scalabrini a Bonomelli, 30 marzo 1883, in Carteggio Scalabrini Bonomelli...,
p. 115), si dovrà cogliere il carattere ironico del riferimento, non certo un atteggiamento di dis-
prezzo verso quegli operai.

284 Vedi supra, pp. 172ss.
285 Vedi supra, alle pp. 166-167.
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pare eccessivo. Anzi, inaccettabile alla luce di un elementare principio di me-
todo storico che deve portare a prendere atto di quanto effettivamente avve-
nuto e non di quanto si vorrebbe fosse successo. Se mai, tale maturazione ver-
so una più equilibrata visione ecclesiologica va apprezzata alla luce del punto
di partenza che era, appunto, come visto, quello di una concezione essenzial-
mente ridotta al vertice papale.

Quasi a conferma di tale maturazione ecclesiologica, strettamente condivi-
sa dal vescovo di Piacenza con il collega di Cremona, sarà proprio sull’impor-
tanza dell’episcopato – complementariamente a quella del papato - che si sof-
fermerà Scalabrini nel discorso dedicato all’amico Bonomelli in occasione del
suo giubileo:

«La Chiesa, è vero, è il tempio vivo ed unico di Dio, di cui il papa è fondamen-
to, ma i vescovi ne sono le colonne. La Chiesa è un corpo, di cui il Papa è il Ca-
po visibile, ma le membra più nobili ne sono i Vescovi. La Chiesa è una nave,
della quale il Papa è il nocchiero, ma i Vescovi ne sono i piloti. La Chiesa è co-
me un regno, di cui monarca è il Papa, ma i Vescovi ne sono i Principi. La Chie-
sa è come un esercito, di cui il Papa è il duce supremo, ma i Vescovi ne sono i
capitani»286.

Si noti come, ancora una volta, sia le immagini utilizzate sia la visione di
insieme mostrino la compresenza di due diverse impostazioni – quella giuri-
dica e quella misterica – non ancora giunte a superare la semplice giustappo-
sizione.

3.2.4 La problematica dell’emigrazione: dalle logore angolazioni romane 
e italiane alle prospettive della Chiesa universale

Non è forse senza significato che, proprio nel corso dell’infuocata polemi-
ca con gli intransigenti e dei connessi sfoghi con l’amico Bonomelli, Scalabrini
abbia un accenno alla sua «idea» di un’attività a favore degli emigranti, in
parallelo ad analoga iniziativa di Bonomelli287, quasi volesse sbrogliarsi da
quelle ormai logore questioni per proseguire con maggiore determinazione in
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286 SCALABRINI, Discorso recitato nella cattedrale di Cremona..., p. 8.
287 Scalabrini a Bonomelli, 29 giugno 1887, in Carteggio Scalabrini Bonomelli..., p. 214.
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quella attenzione sincera e premurosa della Chiesa verso i concreti problemi
dell’umanità del proprio tempo288. 

In ogni caso, la connessione tra la problematica dell’emigrazione e il modo
di intendere (e di vivere in prima persona) la Chiesa è subito posta in essere
da Scalabrini stesso. L’attenzione al problema degli emigranti, infatti, sorse in
Scalabrini proprio durante e mediante il concreto svolgimento del suo ministe-
ro episcopale, impostato secondo le prospettive più tradizionalmente triden-
tine. È, infatti, a partire dai dati statistici registrati durante la più tridentina
delle attività episcopali, la visita pastorale, che Scalabrini prese coscienza del-
la vastità del fenomeno: nel solo territorio della diocesi di Piacenza gli emi-
grati assommavano a circa 28.000, ossia più del 10% della popolazione. Notis-
simo poi l’episodio, avvenuto durante la visita in una parrocchia dell’Appen-
nino, quando il vescovo venne avvicinato da un padre di famiglia in partenza
per l’America: 

«Mi si presentò a chiedere la benedizione e un pio ricordo per sé e pe’ suoi di
partenza per l’America. Alle mie osservazioni, egli oppose questo quanto sem-
plice, altrettanto doloroso dilemma: o rubare o emigrare […] Emigrare: è l’uni-
ca risorsa che ci resta… Non seppi che soggiungere. Lo benedii commosso rac-
comandandolo alla protezione di Dio, e una volta di più mi persuasi essere l’e-
migrazione una necessità che s’impone quale rimedio supremo ed eroico cui bi-
sogna sottoporsi, come a dolorosa operazione si sottopone il paziente per evi-
tare la morte»289.

Ecco, dunque, lo Scalabrini uomo di Chiesa che non soltanto tiene gli occhi
ben aperti sulla realtà, ma la coglie rispettandola per quello che essa è, di fat-
to. Fu proprio in un luogo della vita quotidiana, quasi un simbolo della socie-
tà moderna, ossia tra i binari della Stazione centrale di Milano, che nacque
quel grande progetto, come Scalabrini stesso ricorda, in una famosa e intensa
pagina290. È di nuovo l’osservazione della realtà, come per la più generale que-
stione sociale, che porta Scalabrini ad una nuova consapevolezza e ad un suc-
cessivo impegno missionario.
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288 Meno accettabile mi sembra la contrapposizione impostata da Veneruso (Mons. Giovan-
ni Battista Scalabrini, p. 56) nel considerare il sorgere, in Scalabrini, dell’interesse verso gli
emigranti, tra una «via politica» (con riferimento ai tentativi di soluzione della Questione roma-
na) che sarebbe stata abbandonata da Scalabrini (in quanto rivelatasi impercorribile) e una
«via più sicura [...] quella di agire nella società civile». Oltretutto la problematica delle migra-
zioni sarà impostata da Scalabrini, come è noto, precisamente anche come una questione po-
litica, e in ciò sta una sua caratteristica originale.

289 G. B. SCALABRINI, L’emigrazione italiana in America. Osservazioni [1887], in Scalabrini e le
migrazioni..., pp. 8-9.

290 Ibi, p. 6.
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Anzi, si può dire che proprio qui, a confronto con la grande questione del-
le migrazioni, insieme a questa attenzione al momento storico, anche tutti gli
altri elementi di crescita della visione ecclesiologica di Scalabrini sopra indi-
cati raggiungano la loro piena maturazione. Come scrive giustamente Gio-
vanni Terragni - presentando «il frutto maturo della sua lunga esperienza»291,
ossia il progetto“Pro emigratis catholicis” che Scalabrini stese alla vigilia della
morte, nella primavera del 1905 - è in questo ambito di riflessione e di impe-
gno del vescovo di Piacenza che si possono cogliere «le sue intuizioni eccle-
siologiche più originali»292.

In primo luogo, dunque, l’apertura verso la novità dei fatti storici. Il feno-
meno migratorio, come è noto, è colto da Scalabrini, a monte di qualsiasi va-
lutazione, come un dato di fatto, una «legge di natura»293.

«Emigrano i semi sulle ali dei venti, emigrano le piante da continente a conti-
nente portate dalle correnti delle acque, emigrano gli uccelli e gli animali, e, più
di tutti, emigra l’uomo, ora in forma collettiva, ora in forma isolata, ma sempre
strumento di quella Provvidenza che presiede agli umani destini e li guida, an-
che attraverso le catastrofi, verso la metà ultima, che è il perfezionamento del-
l’uomo sulla terra e la gloria di Dio ne’ cieli. Questo ci dice la divina Rivelazio-
ne, questo c’insegnano la storia e la biologia moderna, ed è solo attingendo a
questa triplice fonte di verità che potremo desumere le leggi regolatrici del fe-
nomeno migratorio e stabilire i precetti di sapienza pratica che lo debbono di-
sciplinare in tutta la sua ricca varietà di forme»294.

Ciò a cui ci si trovava di fronte, alla fine del secolo XIX, in Italia e in Eu-
ropa, era dunque un «fatto grandioso economico e politico»295, come tale da
affrontare e risolvere, al pari dell’altra grande questione sociale, quella ope-
raia, come visto sopra, nell’ambito proprio che è appunto quello economico
e politico.

Interessante, al riguardo, il testo con cui Scalabrini intende contribuire, con
«osservazioni e proposte» appunto all’iniziativa politica assunta dal Parla-
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291 G. TERRAGNI, Un progetto per l’assistenza agli emigrati cattolici di ogni nazionalità. Memo-
riale di Giovanni Battista Scalabrini alla Santa sede, in Studi emigrazione, 42 (2005), n. 158, pp.
479-503. L’espressione citata è a p. 484. Questo importante studio viene riportato anche nel pre-
sente volume alle pp. 641-671.

292 Ibi. Nel saggio di Terragni si possono trovare anche le notizie relative all’origine del testo
scalabriniano e alla sua composizione, nonché un’esposizione completa dei contenuti.

293 G. B. SCALABRINI, L’Italia all’estero. Seconda conferenza sulla emigrazione tenuta in Torino
per l’Esposizione di Arte Sacra, 1898 [ed. 1899], in Scalabrini e le migrazioni..., p. 122.

294 Ibi, p. 123.
295 G. B. SCALABRINI, Memoriale per la costituzione di una commissione pontificia “Pro emi-

gratis catholicis” (1905), in Scalabrini e le migrazioni..., p. 227.
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mento italiano con la predisposizione di un disegno di legge296. È uno scritto
nel quale quasi neppure compare la parola “Chiesa” nè di essa si tratta, se non
per un rapido accenno all’opera missionaria del clero, e tuttavia vi è implicita
una innovativa concezione di Chiesa: non detentrice esclusiva di verità ma at-
tenta a coglierne nuovi elementi via via emergenti dalla concreta situazione
storica; non preoccupata di affermare se stessa e i propri diritti, quanto di
prendersi cura dell’altro da sé (la società contemporanea) e disposta, a questo
fine, a collaborare anche con quello Stato moderno considerato “nemico”, ri-
volgendosi ad esso non per rivendicare propri diritti, quanto piuttosto per col-
laborare alla soluzione dei problemi sul piano prettamente sociale e politico.

Nel progetto “Pro emigratis” appare di nuovo con evidenza quel tipico at-
teggiamento di Scalabrini di muovere sempre dalla constatazione diretta e
personale dei fatti: come un ritornello, ritornano infatti espressioni quali «Ho
visitato [...] ho veduto [...] ho veduto [...]»297.

In secondo luogo, e in collegamento con l’apertura cordiale ai problemi del
proprio tempo, anche e soprattutto nel trattare la questione degli emigranti,
Scalabrini fa propria pienamente la visione di una Chiesa essenzialmente ca-
ratterizzata dalla missione, a sua volta ricondotta a quella concezione mistica
espressa nella ricorrente immagine del Corpo di Cristo. 

«La Chiesa di Gesù Cristo, che ha spinto gli operai evangelici fra le genti più
barbare e nelle contrade più inospite, no, non ha dimenticato e non dimenti-
cherà mai la missione che le venne da Dio affidata di evangelizzare i figli della
miseria e del lavoro. Essa con trepido cuore guarderà sempre a tante anime po-
verelle che, in un forzato isolamento, vanno smarrendo la fede de’ loro padri, e
colla fede ogni sentimento di cristiana e civile educazione. Dov’è il popolo, ivi
è la Chiesa, perché la Chiesa è la madre, l’amica, la protettrice del popolo, e per
esso avrà sempre una parola, un sorriso, una benedizione [...] Siccome ognuno
vede, è nuovo, maraviglioso, consolante risveglio che la Chiesa va suscitando a
pro dei non abbienti e dei diseredati [...] Tempo è, come grida l’Apostolo, che
quando gode un membro godano tutte le membra; e se un membro patisce, con-
corrano a sollevarlo tutte le membra»298.

Taluni sviluppi di questo tema, come appaiono nel memoriale “Pro emigra-
tis catholicis” (dove si descrive la «bella e nobile missione»299 che può compie-
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296 G. B. SCALABRINI, Il disegno di legge sull’emigrazione italiana. Osservazioni e proposte
[1888], in Scalabrini e le migrazioni..., pp. 36-60.

297 SCALABRINI, Memoriale..., p. 225.
298 SCALABRINI, L'emigrazione italiana in America..., pp. 33-35. Scalabrini riprenderà questo

passo, adattandolo, nella conferenza che terrà nel 1899 al XVI Congresso Cattolico Italiano di
Ferrara (1899), come tale già citata supra, a pp. 169ss.

299 SCALABRINI, Memoriale..., p. 228.
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re la Chiesa anche in questo campo), confermano, sia pure indirettamente, il
legame tra una Chiesa costitutivamente fatta per la missione e la sua identità
soprannaturale. Denunciando infatti l’omologazione della Chiesa alle discri-
minazioni colonialiste, talora verificatesi nel passato300, Scalabrini respinge co-
me ostacolo alla missione propria della Chiesa quella visione giuridica che,
delineando l’istituzione ecclesiastica in analogia con le forme del potere mon-
dano, la rendeva più normalmente esposta a commistioni con i poteri politici.

Lo spirito di povertà, di ispirazione genuinamente evangelica, che deve ca-
ratterizzare la Chiesa, torna poi nelle esortazioni che Scalabrini rivolge ai suoi
missionari in partenza:

«Guardatevi dal confidare in altri che in Lui e nel soccorso della sua grazia. Non
vi date pensiero del vostro avvenire e di quelli che abbandonate. Colui che nu-
tre i piccoli augelli dell’aria, che ha vestito la terra di erbe e di fiori, saprà altre-
sì nutrire e vestire voi e con voi i vostri cari sino al giorno in cui tutti vestirà di
eterno. Abbiate solo e sempre di mira la gloria di Dio e il bene delle anime [...]
Mostrate sempre più che il vostro zelo uguaglia solo il vostro disinteresse, che
in Dio e solo in Dio è riposta ogni vostra speranza, che da Dio e solo da Dio
aspettate la ricompensa»301.

Se c’è un elemento nuovo che l’interessamento al problema dell’emigrazio-
ne, grazie soprattutto alla necessaria apertura a dimensioni universali, porta
nello sviluppo del pensiero ecclesiologico di Scalabrini, è la riscoperta e la va-
lorizzazione del ruolo dei vescovi non soltanto – come già visto – in riferi-
mento al governo della propria diocesi, ma anche nella corresponsabilità nel
governo della Chiesa universale.

Significativamente, esponendo la problematica situazione delle popolazio-
ni cattoliche emigrate in altri continenti e richiamando l’urgenza di provvedi-
menti da adottare a loro vantaggio, Scalabrini affermava che trascurare queste
necessità sarebbe stato grave errore per «tutti noi preposti al governo della
Chiesa»302. Certo, si può anche pensare che egli si riferisse ai vescovi impe-
gnati nel governo delle rispettive diocesi; tuttavia, facendo riferimento, nello
stesso passo, alle «anime [che] si perdono a milioni», non si può pensare aves-
se lo sguardo limitato alle sole Chiese locali. Che poi nel vescovo di Piacenza
stesse maturando, ormai, una chiara consapevolezza di una responsabilità più
ampia, emerge anche dal suo lamentare che molti confratelli vescovi non sa-
rebbero stati «all’altezza della loro missione» qualora non si fossero fatti cari-
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co di «tante centinaja di migliaja di anime» (ossia gli emigranti, non necessa-
riamente quelli soltanto delle rispettive diocesi), rifiutando di inviare in soc-
corso qualche loro sacerdote, ossia superando appunto con un più intenso
slancio missionario i ristretti confini della propria giurisdizione diocesana303.

Ora, se si pensa come proprio su questo preciso aspetto della partecipazio-
ne del collegio episcopale alla guida della Chiesa universale il Vaticano I ave-
va mancato di dare quelle risposte che pure dall’interno stesso dell’assemblea
conciliare ci si aspettava304, non si può non apprezzare, una volta ancora, l’ac-
quisizione, in Scalabrini, di un elemento ecclesiologico che non apparteneva
alla sua visione di partenza.

Conclusione

Abbiamo dunque potuto constatare come la vicenda umana ed ecclesiale
vissuta da Scalabrini lo abbia aiutato a ricuperare e a sviluppare importanti
elementi di riequilibrio e di completamento di quel disegno ecclesiologico
uscito monco dal Concilio Vaticano e sul quale egli stesso era risultato preva-
lentemente, anche se non totalmente, allineato. Questa interessante parabola
di vita e di pensiero conferma significativamente l’importanza per la matura-
zione della coscienza ecclesiale e, di conseguenza, per lo sviluppo della stessa
ecclesiologia contemporanea, di quella dimensione di storicità che, apportata
dalla cultura moderna, sarà ancora a lungo disattesa, finché, recepita positi-
vamente nella visione cristiana, consentirà, lungo il Novecento, il pieno ricu-
pero di un carattere tipico e qualificante dello stesso cristianesimo. Se alcuni,
come Scalabrini, già da tempo avevano potuto intuirlo e, soprattutto, attuarlo,
ciò non dipendeva necessariamente da una particolare formazione teorica,
quanto soprattutto dall’essere dediti – uso parole sue - «toto corde al servizio di
Dio (dunque dell’uomo), puramente, semplicemente, senza secondi fini»305.
Neppure quelli di ecclesiastica opportunità.
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303 Scalabrini al card. Simeoni, 7 dicembre 1888, in IDEM, Scritti, I, p. 197.
304 TORRELL, La théologie..., p.159. La trattazione di questo tema avrebbe dovuto essere rin-
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lità di produrre.

305 G. B. SCALABRINI, Appunti dagli esercizi spirituali annuali, 19 agosto 1894, in IDEM, Scritti, V,
p. 310.

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.01  Pagina 186



Bibliografia utilizzata

Opere di Scalabrini (ordine cronologico)

Per la solenne consacrazione della diocesi di Como al S. Cuore di Gesù. Discorso te-
nuto nella cattedrale il 9 giugno del 1872 dal sacerdote G. B. Scalabrini parroco
priore di San Bartolomeo, Como, coi tipi di Carlo Franchi, 1872.

Il Concilio Vaticano. Conferenze tenute nella cattedrale di Como dal sacerdote Gio.
Battista Scalabrini parroco priore di San Bartolomeo [Annuncio della pubblicazio-
ne], Foglio a stampa, coi tipi di Carlo Franchi, 26 febbraio 1873.

Il Concilio Vaticano, Como, coi tipi di Carlo Franchi, 1873. 
Le glorie del papa nel Concilio Vaticano. Pensieri e riflessi sulla costituzione prima in-

torno alla Chiesa spiegata al popolo nella cattedrale di Como dal sacerdote Gio.
Battista Scalabrini, parroco priore di San Bartolomeo, Torino, Tipografia dell’Ora-
torio di S. Francesco di Sales, 1874; IV ed., Piacenza, Tip Lit. Fr.lli Bertola, 1877.

Il catechismo cattolico. Considerazioni di Monsignor Giovanni Battista Scalabrini ve-
scovo di Piacenza, Piacenza, Tipografia vescovile Giuseppe Tedeschi, 1877.

Intransigenti e transigenti. Considerazioni di un vescovo italiano, Bologna, Zanichelli,
1885.

L’emigrazione italiana in America. Osservazioni [1887], in Scalabrini e le migrazioni mo-
derne. Scritti e carteggi, a cura di S. TOMASI e G. ROSOLI. Presentazione di P. BOR-
ZOMATI, Torino, SEI, 1997, pp. 5-35.

Il disegno di legge sull’emigrazione italiana. Osservazioni e proposte [1888], in Scala-
brini e le migrazioni..., pp. 36-60.

Memoriale sulla necessità di proteggere la nazionalità degli emigrati [1891], in Scala-
brini e le migrazioni..., pp. 61-69.

Ai missionari per gl’Italiani nelle Americhe [1892], in Scalabrini e le migrazioni..., pp. 94-
101.

Discorso recitato nella cattedrale di Cremona per il giubileo episcopale di Mons. Ge-
remia Bonomelli, 15 Novembre 1896, Cremona, Tip. Editrice G. Fioroni, 1896.

L’Italia all’estero. Seconda conferenza sulla emigrazione tenuta in Torino per l’Esposi-
zione di Arte Sacra, 1898 [ed. 1899], in Scalabrini e le migrazioni..., pp. 120-138.

Il socialismo e l’azione del clero. Osservazioni di Mons. Gio. Battista Scalabrini Vesco-
vo di Piacenza [1899], in Scalabrini e le migrazioni..., pp. 150-188.

Carteggio Scalabrini Bonomelli (1868-1905), a cura di C. MARCORA. Introduzione di F.
FONZI, Roma, Studium, 1983.

Lettere pastorali 1876-1905. Edizione integrale a cura di O. SARTORI, Torino, SEI,
1994.

Memoriale per la costituzione di una commissione pontificia “Pro emigratis catholicis”
[1905], in Scalabrini e le migrazioni..., pp. 224-236.

LO SVILUPPO DEL PENSIERO ECCLESIOLOGICO DI SCALABRINI 187

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.01  Pagina 187



Trent’anni di apostolato. Memorie e documenti [a cura di A. SCALABRINI], Roma,Co-
operativa tipografica Manuzio, 1909.

Scritti, 14 voll., Basilea, Cserpe, 1983.
Scalabrini una voce viva. Pagine scelte dagli scritti, Piacenza, Congregazioni scalabri-

niane missionari e missionarie di san Carlo, 1987.

Altre opere e fonti contemporanee (ordine alfabetico)

A. AGLIARDI, recensione a SCALABRINI, Il Concilio..., in La scuola cattolica, I (17873)/2,
pp. 274-279.

P. A. BALLERINI, Il Concilio ecumenico Vaticano. Cenni storici ed esposizione delle due
sue costituzioni dogmatiche, Milano, Tipografia e libreria arcivescovile Boniardi-
Pogliani, 1880.

G. BALUFFI, La Chiesa romana riconosciuta nella sua carità verso il prossimo per la ve-
ra Chiesa di Gesù Cristo, Imola, Tipografia Galeati, 1854.

G. BOSCO, Epistolario. Introduzione, testi critici e note a cura di F. MOTTO, IV (1873-
1875) (Fonti, serie prima, 11), Roma, LAS, 2003.

M. CAPPELLARI poi GREGORIO XVI, Il trionfo della Santa Sede e della Chiesa contro gli
assalti dei novatori combattuti e respinti colle loro stesse armi, In Venezia, nella ca-
sa del tipografo editore Giuseppe Battaggia, 1832.

F. DUPANLOUP, Della sovranità temporale del papa, Milano-Saronno, A. Bonfanti – F.
Prada, 1849.

P. M. FERRÈ, La costituzione dogmatica prima intorno alla Chiesa di Cristo... esposta
ai suoi dilettissimi diocesani da P.M. Ferrè, vescovo di Casal Monferrato, I, Casale,
da Paolo Bertero tipografo vescovile, 1877.

P. G. FOGGINI, De Romano divi Petri itinere et episcopatu eiusque antiquissimis imagi-
nibus. Exercitationes historico-criticae auctore Petro Francisco Foggini S.Th. D. ad
Benedictum XIV pontificem maximum, Florentiae, ex typographeo Manniano,
1741.

P. GAZZOLA, Lo spirito di mons. Scalabrini, in L’emigrato italiano in America, VI (1912),
novembre-dicembre, p. 30.

L. GUANELLA, Pensieri intorno a don Bosco, in M. CARROZZINO, Don Guanella e don Bo-
sco. Storia di un incontro e di un confronto (Centro studi guanelliani – Roma, Sag-
gi storici, 1), Roma, Nuove frontiere, 1989, pp. 275-284.

G. E. di KETTELER, Libertà, autorità, Chiesa. Considerazioni sui grandi problemi del
nostro tempo. Versione italiana, Roma, Tipografia di Pietro Fiaccadori, 1864.

H. E. MANNING, Tradizione della Chiesa sull’infallibilità del Romano Pontefice..., Napoli,
co’ tipi di Vincenzo Manfredi, 1869.

[Recensione a] SCALABRINI, Il Concilio..., in La civiltà cattolica, XXIV (1873), vol II, pp.
700-704.

SAVERIO XERES188

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.01  Pagina 188



A. TAGLIORETTI, S. Ambrogio e l’infallibilità pontificia. Appendice agli studi sul Gianse-
nismo e sul Gallicanesimo, Milano, Stabilimento Giuseppe Civelli, 1870.

Studi

A. ANTÒN, Lo sviluppo della dottrina sulla Chiesa nella teologia dal Vaticano I al Vati-
cano II, in L’ecclesiologia dal Vaticano I al Vaticano II, Brescia, La scuola, 1973, pp.
27-86.

R. AUBERT, La geografia ecclesiologica del XIX secolo, in J. DANIÉLOU, H. VORGRIMLER,
Sentire Ecclesiam. La coscienza della Chiesa come forza plasmatrice della pietà, II,
Roma, Paoline, 1964, pp. 47-120.

R. AUBERT, Vatican I (Histoire des conciles oecuméniques, 12), Paris, Ed. de l’Orante,
1964.

L. BEDESCHI, Il vescovo Scalabrini, il modernismo e il liberalcattolicesimo, in Scalabrini
tra vecchio e nuovo mondo. Atti del Convegno storico internazionale (Piacenza, 3-
5 dicembre 1987), a cura di G. ROSOLI. Introduzione di G. DE ROSA, Roma, Centro
studi emigrazione, 1989, pp. 155-172.

E. BRESSAN, Vita religiosa e sociale, in Storia di Como, V, Dall’età di Volta all’epoca
contemporanea (1750-1950), Como, Storia di Como srl, 2002, pp. 169-198.

G. CAMPANINI, Correnti ideali e culturali del Movimento cattolico, in Dizionario storico
del movimento cattolico. Aggiornamento 1980-1995, Genova, Marietti, 1997, pp.
14-24.

G. CATTANEO, Mons. G. Battista Scalabrini professore e rettore nel Seminario di S.
Abondio, in 1836-1936. Nel primo centenario dell’apertura del seminario di S. Ab-
bondio, Como, La Tipografica Caccia, 1936, pp. 58-62.

Y. CONGAR, L’Eglise. De saint Augustin à l’époque moderne, Paris, Du Cerf, 1970.
G. DE ROSA, Introduzione, in Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo..., pp. 5-13.
S. DIANICH, L’ecclesiologia in Italia dal Vaticano I al Vaticano II, in Dizionario storico del

movimento cattolico in Italia, 1860-1890, I/1, Torino, Marietti, 1981, pp. 162-180.
S. DIANICH, S. NOCETI, Trattato sulla Chiesa, Brescia, Queriniana, 2002.
F. FONZI, Introduzione, in Carteggio Scalabrini Bonomelli..., pp. IX-XXVI.
M. FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini vescovo di Piacenza e degli emigrati, Ro-

ma, Città nuova, 1985.
M. FRANCESCONI, La spiritualità di mons. Scalabrini, in Scalabrini tra vecchio e nuovo

mondo..., pp. 203-221.
C. JOURNET, Le progrès de l’Eglise dans le temps, in Angelicum, 43 (1966), pp. 3-20.
La diocèse de Rouen-Le Havre (Histoire des diocèses de France, 5), Paris,

Beauchesne, 1976.
D. MENOZZI, Introduzione, in Episcopato e società tra Leone XIII e Pio X. Direttive ro-

mane ed esperienze laicali in Emilia-Romagna e Piemonte, a cura di D. MENOZZI,
Bologna, Il mulino, 2000, pp. 7-12.

LO SVILUPPO DEL PENSIERO ECCLESIOLOGICO DI SCALABRINI 189

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.01  Pagina 189



F. MOLINARI, I tre sinodi di mons, Scalabrini vescovo di Piacenza (1876-1905) tra vec-
chio e nuovo, in Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo..., pp. 87-119.

K. H. NEUFELD, La scuola romana, in Storia della teologia, III, Da Vitus Pichler a Henri
de Lubac, a cura di R. FISICHELLA, Bologna, Dehoniane, 1996, pp. 267-283.

P. NEUNER, Altkatholische Kirche, in Lexikon für Theologie und Kirche, I, Freiburg-Ba-
sel-Rom-Wien, Herder, 1993, coll. 468-470.

B. PERAZZOLI, La questione rosminiana e mons. Scalabrini, in Scalabrini tra vecchio e
nuovo mondo..., pp. 131-153.

G. QUADRIO, Le relazioni tra Maria e la Chiesa nell’insegnamento di Leone XIII, in Ma-
ria et Ecclesia. Acta congressus mariologici-mariani in civitate Lourdes anno 1958
celebrati, III, De parallelismo inter Mariam et Ecclesiam, Romae, Academia Maria-
na internationalis, 1959, pp. 611-641.

N. RAPONI, Congregazioni religiose e movimento cattolico, in Dizionario storico del mo-
vimento cattolico. Aggiornamento 1980-1905, pp. 82-96.

G. ROMANATO, L’Italia fuori d’Italia: le missioni, in La Chiesa e l’Italia. Per una storia dei
loro rapporti negli ultimi due secoli, Milano, Vita e pensiero, 2003, pp. 341-264.

Ch. THEOBALD, Dal Vaticano I agli anni 1950, in Storia dei dogmi [diretta da] B. SESBOUÉ,
IV, Casale M., Piemme, 1998, pp. 201-302.

G. TERRAGNI, Un progetto per l’assistenza agli emigrati cattolici di ogni nazionalità. Me-
moriale di Giovanni Battista Scalabrini alla Santa sede, in Studi emigrazione, 42
(2005), n. 158, pp. 479-503.

G. THILS, L’ecclesiologia del Concilio Vaticano I. Preparazione, risultati, problemi, in
L’ecclesiologia dal Vaticano I al Vaticano II, Brescia, La scuola, 1973, pp. 7-25.

J. P. TORRELL, La théologie de l’épiscopat au premier concile du Vatican (Unam sanc-
tam, 37), Paris, Du Cerf, 1961.

F. TRANIELLO, Cultura cattolica e vita religiosa tra Ottocento e Novecento, Brescia, Mor-
celliana, 1991.

D. VENERUSO, Mons. Giovanni Battista Scalabrini e la Santa Sede, in Scalabrini tra vec-
chio e nuovo mondo..., pp. 35-59.

S. XERES, Don Luigi Guanella e le questioni teologiche del suo tempo, in La spirituali-
tà di Don Luigi Guanella. Ricerche tematiche, a cura di A. DIEGUEZ (Centri studi
guanelliani – Roma. Saggi storici, 2), Roma, Nuove frontiere editrice, pp. 27-70.

S. XERES, La formazione al sacerdozio nel seminario di S. Abbondio e nel seminario
teologico a Como (1860-1866), in I tempi e la vita di don Guanella, Ricerche bio-
grafiche (Centro studi guanelliani. Saggi storici – 2), Roma, Nuove frontiere, 1990,
pp. 72-113.

V. ZIVIANI, V. MARALDI, Ecclesiologia, in La teologia del XX secolo. Un bilancio, II, Pro-
spettive sistematiche, Roma, Città nuova, 2003, pp. 287-410.

SAVERIO XERES190

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.01  Pagina 190



Tesi

G. GNESOTTO, Il compito della Chiesa nell’emigrazione secondo il pensiero di Giovan-
ni Battista Scalabrini, moderatore B. SECONDIN, Roma, Pontificia Università grego-
riana, Istituto di spiritualità, 1985.

R. DIBENEDETTO, La spiritualità ecclesiologica di Scalabrini. Sua visione e confronto con
la “Lumen gentium”, relatore F. ARVESU, Roma, Pontificia università gregoriana,
Istituto di spiritualità, a.a. 1989-1990.

A. FRONTINI, La polemica fra mons. Scalabrini e don Davide Albertario, rel. F. MOLINA-
RI, Milano, Università cattolica, Facoltà di Magistero, a.a. 1972-1973.

LO SVILUPPO DEL PENSIERO ECCLESIOLOGICO DI SCALABRINI 191

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.01  Pagina 191



Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.01  Pagina 192



L’ECCLESIOLOGIA DI SCALABRINI 
NELLE SUE LETTERE PASTORALI 
E NEL GOVERNO PASTORALE 
DELLA DIOCESI DI PIACENZA

Angelo Manfredi
Studio Teologico dei Seminari di Crema, Cremona, Lodi e Vigevano

A Laura, Annachiara, Cristina, Laura, Veronica, Ilaria
e Sara ricordando l’amicizia e il cammino compiuto

insieme in anni belli di esperienza d’oratorio 

1. Inquadramento metodologico

Porre l’ecclesiologia in rapporto con la progettualità e l’azione pastorale è
un’operazione da inquadrare in un percorso metodologico preciso. L’osserva-
zione delle decisioni e delle comunicazioni che Scalabrini vescovo elabora per
la sua Chiesa locale è un approfondimento della sua teologia della Chiesa co-
sì come si gerarchizza, si adatta, si modifica per rispondere alle domande e ai
bisogni del territorio e della cultura contemporanea. In altre parole, nella pro-
gettualità e nella comunicazione pastorale si può tentare di scorgere l’intera-
zione tra la formazione teologica di Scalabrini, la successiva evoluzione del
suo pensiero, i problemi concreti che il vescovo deve affrontare, le soluzioni
che intuisce. In certo senso, nei testi delle lettere pastorali teoria e prassi si in-
terconnettono1.

Si è scelto in questa comunicazione di utilizzare primariamente le lettere
pastorali. I testi, quasi interamente raccolti in volume, possono offrire un pun-
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1 Non mi diffondo nella bibliografia su Scalabrini, richiamando qui i testi di riferimento mag-
giormente utilizzati: M. FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini vescovo di Piacenza e degli
emigrati, Roma, Città Nuova, 1985; Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo. Atti del convegno sto-
rico internazionale (Piacenza 3-5 dicembre 1987), a cura di G. ROSOLI, Roma, Centro studi emi-
grazione, 1989; P. BORZOMATI, Giovanni Battista Scalabrini. Il vescovo degli emarginati, Soveria
Mannelli (Cz), Rubbettino, 1997; per le fonti dei testi qui utilizzati: Carteggio Scalabrini Bonomel-
li (1868-1905), a cura di C. MARCORA, Roma, Studium, 1983; Giovanni Battista Scalabrini. Lette-
re pastorali 1876-1905 edizione integrale, a cura di O. SARTORI, Torino, Società Editrice Interna-
zionale, 1994 (d’ora in avanti: LP); Scalabrini e le migrazioni moderne. Scritti e carteggi, a cura
di S. M. TOMASI e G. ROSOLI, Torino, Società Editrice Internazionale, 1997.
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to di partenza privilegiato, anche se, com’è ovvio, non totalizzante: la lettera
pastorale non è l’unica forma di comunicazione di un vescovo del XIX secolo,
e neppure l’unico luogo in cui si può scorgere la sua “progettualità”, per
quanto questo termine sia, di fatto, un anacronismo. Tuttavia l’ampio spettro
di varianti che erano consentite all’interno del genere è già un documento di
un’ecclesiologia: livello di comunicazione, destinatari, uso e diffusione sotten-
dono una precisa intenzionalità comunicativa, che a sua volta ha come oriz-
zonte una visione della Chiesa. Quale pubblico volevano raggiungere questi
scritti? Il “pubblico” o, come oggi si direbbe, il “target”, dice già, implicita-
mente, un’idea di operatività, di comunicazione, e anche di Chiesa.

Una breve nota finale, che sfugge spesso agli editori recenti di questi do-
cumenti, ci aiuta a comprendere l’intenzionalità dello scrittore: 

«I MM. RR. Sigg. Parrochi leggeranno al popolo, in una o più domeniche con-
secutive, la presente, trattenendosi su quei punti della medesima, ai quali se-
condo i bisogni particolari della parrocchia, può riuscir vantaggioso il dare un
maggior sviluppo»: 

così sta scritto (ma non sull’edizione critica) alla fine della lettera quaresi-
male del 1882 sull’indifferenza religiosa2. Si tratta dunque, per Scalabrini, di
un testo che i fedeli ascolteranno, in alcune domeniche, durante la quaresima,
al posto dell’omelia. Di qui il tono, la stessa retorica tipicamente oratoria. E gli
obiettivi.

Chiaramente le lettere pastorali andranno messe a confronto con altre azio-
ni e comunicazioni dello Scalabrini, studio che in questa sede si potrà fare so-

ANGELO MANFREDI194

2 Il testo della lettera in LP, pp. 245-258. La lettera quaresimale del 1900 si apre esattamente
con un riferimento a questo uditorio popolare: «Tornano sempre cari al Pastore i giorni della san-
ta quaresima, come quelli che gli aprono il cuore alle più dolci opportunità di dare utili ammae-
stramenti al popolo»: LP, p. 621. Altri esempi: «I Molto Rd. Parroci leggeranno la presente al po-
polo nel primo giorno festivo dacché l’avranno ricevuta», lettera del 21 giugno 1891, breve (non è
riportata in LP); «I MM. RR. Parrochi leggeranno ai fedeli commessi alle loro cure la presente Let-
tera Pastorale e l’unita Enciclica del S. Padre sulla Divozione al S. Rosario»: lettera del 15 ottobre
1891, p. 17 dell’originale (il testo delle lettera in LP, pp. 473-480); «Ingiungiamo ai RR. Parrochi di
leggere ai fedeli, o in una o in più domeniche consecutive, la presente e di farla loro ben com-
prendere, massime nei punti di maggior rilievo»: così la lunga lettera dell’8 febbraio 1896, p. 46
dell’originale (LP, pp. 556-579). Analoghe norme nelle lettere del 25 gennaio 1888, del 1 gennaio
1890, dell’11 maggio 1890, del 1 maggio 1892… Invece Cattolici di nome e Cattolici di fatto del
1887 (LP, pp. 400-416) così recita: «I MM. RR. Signori Parrochi leggeranno e spiegheranno al po-
polo i Documenti per vivere da vero cattolico, che Noi abbiamo riferiti nella presente Nostra Lette-
ra pastorale, e ciò a cominciare dalla prima Domenica, dacché l’avranno ricevuta. Della medesi-
ma Nostra Lettera leggeranno inoltre quelle parti che stimeranno più conformi ai bisogni delle ri-
spettive popolazioni» (p. 46 dell’originale; i Documenti si possono leggere su LP, pp. 411-415).

3 Sempre riguardo ai limiti della presente ricerca, si è scelto di non utilizzare Cattolici di no-
me e cattolici di fatto, del 1 Febbraio 1887 (LP, pp. 400-416), che riguardava maggiormente l’in-
tervento di S. Xeres al convegno presente.
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lo per accenni e con riferimento all’ampia bibliografia precedente3. Il confron-
to inoltre necessariamente va svolto anche con analoghi scritti di vescovi con-
temporanei: in questa opera di raffronto si possono scorgere omogeneità e va-
rianze rispetto alla mentalità diffusa tra il clero e i vescovi del tempo. Sponta-
neamente verrebbe il raffronto con le pastorali dell’amico Geremia Bonomelli,
che però sono testi di genere molto differenziato rispetto al livello in cui si col-
loca la lettera pastorale scalabriniana: le pastorali del vescovo di Cremona so-
no dei veri trattati, approfonditi e ampi, saggi teologico-pastorali con riferi-
menti alla sociologia del tempo!4 Ritengo di un certo interesse il confronto con
gli scritti di Giovanni Andrea Miotti, vescovo di Parma dal 1882 al 1893: non
solo per la vicinanza tra Parma e Piacenza, ma per la provenienza di entram-
bi i presuli dalla stessa diocesi di Como, e quindi per una presumibile analo-
gia di tradizione formativa ed esperienza pastorale5. Non andrò a esplicitare
continuamente il confronto, ma l’ho tenuto in sottofondo per provare appun-
to a cogliere quali accenti innovativi si scorgono in Scalabrini.

2. Visione della Chiesa e visione del rapporto Chiesa-mondo

Credo si possa dire che l’ecclesiologia scalabriniana sia saldamente tradi-
zionale, radicandosi nella formazione ultramontana o romana: si potrebbe di-
re, un’ecclesiologia del “Sillabo”:

«Badate, ci grida l’Apostolo, che alcuno non vi seduca per mezzo di una scien-
za inutile e ingannatrice, secondo i principii del mondo e non secondo Cristo
(Col 2, 8). E principii del mondo, o carissimi, sono […] quelli che tendono a sce-
mare il dovuto rispetto alle legittime autorità, e soprattutto all’autorità del Ro-
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4 Si veda Lettere pastorali dei vescovi della Lombardia, a cura di X. TOSCANI e M. SANGALLI,
Roma 1998, pp. 212-234: la lettera sul suicidio del 1885 è di 50 pagine, Liberalismo ed equivo-
ci del 1887 di 55, Religione sì, chiesa no di 66 pagine… alla fine delle lettere Bonomelli dice
esplicitamente di non leggerle dal pulpito, semmai prendere qualche passo e spiegare; erano
scritti indirizzati al clero e alla classe colta: «I M. R. Parrochi non leggeranno questa lettera al
popolo, sia perché troppo lunga, sia perché non acconcia alla loro capacità; in quella vece
avranno la compiacenza di fare una istruzione sulla necessità del rispetto, che si deve all’Auto-
rità in genere, in ispecie alla Ecclesiastica»: lettera su Libertà e Autorità. Rispetto, del 21 Gen-
naio 1890, p. 46 dell’originale. Simile in quella del 26 Gennaio 1889 e così via.

5 Vedi: S. TRINCHESE, Il vescovo Scalabrini e l’episcopato emiliano e romagnolo fra transigen-
tismo e intransigentismo durante il pontificato di Leone XIII (1878-1903), in Scalabrini tra vec-
chio..., pp. 61-85 , p. 69; e mi permetto di citare A. MANFREDI, Vescovi, clero e cura pastorale.
Studi sulla diocesi di Parma alla fine dell’Ottocento, Roma, Ed. Pontificia Università Gregoriana,
1999, pp. 485-560.
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mano Pontefice e alla dignità del Sacerdozio cattolico; quelli che sono volti ad
incepparne la libertà o a contrastarne i sacri diritti; quelli che mirano alla di-
struzione di ogni sociale rapporto e d’ogni vincolo di famiglia; quelli che ugua-
le diritto accordano tanto alla verità che all’errore; quelli che la ragione e la mo-
rale proclamano indipendenti da Dio, e via discorrendo»6.

La scansione di questo documento ci delinea in sintesi la lettura della Chie-
sa, tipica di quella che potremmo chiamare una vulgata teologica: «La Chiesa
è Maestra, e noi le dobbiamo pieno ossequio dell’intelletto. La Chiesa è So-
vrana, e noi le dobbiamo la perfetta sommissione della volontà. La Chiesa è
Madre, e noi le dobbiamo il filiale attaccamento del cuore»7.

E il riferimento alla Chiesa come garante dell’annuncio, dell’autenticità e
dell’interpretazione del Vangelo ritorna altrove, in particolare nella lettera sul-
la “divina Parola” del 1897: 

«Da chi dobbiamo noi ascoltarla la divina parola? Come potremo conoscere ed
essere ben certi che quella che ci viene annunciata sia veramente la parola di
Dio infallibile ed eterna, e non piuttosto la parola dell’uomo menzognera e vo-
lubile, secondo l’opinione di chi la esprime? […] [il Redentore] designò a chia-
re note coloro a cui diede il mandato di predicarla […]»8.

È invece almeno in parte innovativo l’accento messo alla Chiesa della cari-
tà, ben evidente sempre nella lettera del 1888: 

«Questo spirito di provvida carità onde s’informa il suo cuore, la Chiesa lo co-
munica altresì a tutti i suoi figli. I cattolici hanno i lineamenti della loro madre.
Si conoscono all’effusione del cuore. E valga il vero, o carissimi: nella Chiesa cat-
tolica la sventura non manda un gemito che non ripetasi in mille cuori, ed a cui
anime generose, nobili matrone, delicate donzelle, a prezzo d’incredibili sacri-
fizi, ma pur lietamente, non rispondano: eccoci, noi siamo qui a tuo soccorso»9.

Questa tematica è individuata come centrale anche nell’intervento di Save-
rio Xeres al presente convegno. Nulla di assolutamente nuovo, questo è certo,
ma sicuramente un peso maggiore, nell’architettura ecclesiologica, affidato a
questo aspetto della fenomenologia ecclesiale. 

La lettura degli svariati documenti collegati alla figura dei pontefici Pio IX
e Leone XIII, della lettera citata sulla Chiesa, di quella sul sacerdozio (15 feb-
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6 LP, p. 421: lettera del 25 Gennaio 1888, La Chiesa Cattolica; vedi anche LP, pp. 380-381
(lettera del 17 Gennaio 1886).

7 LP, p. 419; cfr. anche LP, p. 66 (quaresima 1877).
8 LP, p. 601.
9 LP, p. 433.
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braio 1892), mostrano una sostanziale adesione dello Scalabrini alla teologia
classica10. Nessuna distanza, in questo senso, dalla linea intransigente11.

Anche la visione del mondo contemporaneo non si discosta dalla lettura
diffusa nella letteratura cattolica italiana del tempo, e che si potrebbe definire
con la fortunata (e pur discutibile) espressione di Daniele Menozzi: ideologia
della cristianità, ossia «interpretazione complessiva della modernità, presen-
tata come complotto satanico volto alla distruzione della Chiesa»12.

Proviamo anche qui ad ascoltare un brano, tra i tanti citabili: 

«Ora che la guerra contro G[esù] C[risto] si è apertamente dichiarata; ora che
una stampa blasfema, o ne impugna sfacciatamente la Divinità e perfino la isto-
rica esistenza, ovvero ne assoggetta le istituzioni, la morale, i Sacramenti agli
storti giudizii di uomini i quali bestemmiano ciò che ignorano; ora che la Chie-
sa è vilipesa e vituperata nel suo Capo Augusto, e ne’ suoi pastori lacerata con
ogni sorta d’ingiustizie; ora che un’infernale congrega tenta persino di cancel-
lare dalle menti ogni idea di Dio e di strapparle dai cuori la fede…».

Scalabrini sente il dovere di indire la visita pastorale13.
C’è tutto l’armamentario intransigente del tempo: la critica del protestante-

simo liberale e dell’anticlericalismo positivista, l’oppressione del papa e le leg-
gi “eversive”, perfino la massoneria. Manca la parola “rivoluzione”, ma basta
scorrere qualche pagina, e ci siamo: 

«Se all’armonia dell’ordine sociale vediamo succedersi lo scompiglio, la confu-
sione, il disordine; se ogni scienza morale e civile se ne va giù a rifascio; se tre-
miamo all’aspetto di tanti guai che funestano oggigiorno l’Europa…»14.

Col passare del tempo, questa lettura della modernità non cambia: 

«A chi, se non alla pubblica, sfacciata e abituale violazione della festa, deve at-
tribuirsi questo profondo malessere che, nonostante il materiale progresso, tor-
menta l’odierna società, questo disagio di tutte le classi, questo agitarsi convul-
so di popoli, quel raccogliersi di migliaia e migliaia di operai e di contadini che,
or minacciosi or piangenti, dimandano lavoro e pane, e le continue migrazioni
di tante povere famiglie...».
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10 Alcuni testi sulla visione classicamente ultramontana del papato: LP, p. 74 del 1877, tutta
la lettera del 1 Marzo 1877 (LP, pp. 76-81), LP, p. 150 del 1880, LP, p. 519 del 1893; come si
può vedere accostando i documenti, con il passare del tempo e l’evoluzione dei rapporti tra
Scalabrini e Leone XIII, non sembra cambiare l’atteggiamento nei confronti del papato.

11 Altro riferimento alla cultura intransigente è il richiamo al primo Lamennais nella Lettera pa-
storale della quaresima 1882: LP, p. 246.

12 D. MENOZZI, La Chiesa Cattolica e la secolarizzazione, Torino, Einaudi, 1993, p. 110 (già in
Il Kulturkampf in Italia e nei paesi di lingua tedesca, a cura di R. LILL e F. TRANIELLO, Bologna, Il
Mulino, 1992).

13 Lettera del 4 Novembre 1876, LP, pag. 59; si veda anche, del 1877, LP, pag. 70. 85.
14 LP, p. 61.
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In questo brano della lettera del 1904 sul riposo festivo15 si sente una più
chiara consapevolezza dei movimenti di sinistra socialista e del loro maggior
peso, ma il quadro di fondo della lettura della storia non è cambiato16.

In questo quadro teorico, ultramontano nel senso più ampio del termine17,
tuttavia, Scalabrini mostra almeno due tematiche che svolgono una funzione
di varianti.

Anzitutto, l’insistenza sul ruolo culturale della Chiesa cattolica nella co-
struzione della nazione e della civiltà italiana. Questo è un refrain costante nel-
le lettere pastorali scalabriniane, non è nuovo e neppure esclusivo dello Scala-
brini, ma la frequenza con cui questa tematica ritorna e viene ricollegata al
contesto italiano contemporaneo dice una apologetica della Chiesa che non
vuole prendere le distanze da tutta la modernità, ma ricuperare la scienza,
l’arte, la legislazione alla loro origine cristiana, fino ad arrivare a leggere in ter-
mini positivi perfino lo slogan rivoluzionario “libertà, uguaglianza, fraterni-
tà” (lettera pastorale del 7 febbraio 1889). Questo passaggio, al di là del suono
scioccante che doveva trasmettere, è particolarmente prezioso perché si collo-
ca nella comunicazione di uno dei grandi temi scalabriniani, quello della ca-
techesi: 

«Educare il fanciullo è deporre la verità, tutta la verità, nella sua mente, dalla
più semplice alla più elevata: è aprire il suo cuore ai più nobili sentimenti, a
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15 LP, p. 684.
16 Si veda: LP, p. 123 del 1879; LP, p. 185 del 1880; LP, p. 214 del 1881; LP, p. 303 del 1883.
17 Si potrebbero valorizzare alcuni accenni che denotano l’appartenenza dello Scalabrini alle

linee tipicamente romane della teologia. Ad es., la piena adesione al benignismo alfonsiano:
«Questo Catechismo [Romano], approvato prima da S. Pio V e poscia adottato generalmente
nella Chiesa, è una norma di cattolica fede e di disciplina cristiana; e ciò vi notiamo perché cer-
ti autori, commendevolissimi e pregievolissimi per molti titoli e assai diffusi, che contengono sen-
tenze soverchiamente rigide e che sanno di giansenismo a quei tempi dominante, sieno corret-
ti colle dottrine del Catechismo Romano e cogli insegnamenti del Dottore della Chiesa S. Alfon-
so De’ Liguori» (LP, p. 24, del 1876). O ancora, la pubblica scelta del tomismo (LP, p. 278, del
1882). O infine la polemica contro un certo riformismo ecclesiastico: «Eppure quanti, ahi dolo-
re! Quanti non vi sono cristiani oggidì, che o per ignoranza, o per una temerità vieppiù colpe-
vole dell’ignoranza medesima, scindono la fede, credendo, delle verità ch’ella insegna, una par-
te, e una parte rigettando, o sottoponendo al proprio libero esame? Credono, a mo’ di esempio,
l’esistenza di Dio e non credono la sua Provvidenza; credono il dogma della creazione e non
credono il dogma del peccato originale; credono il paradiso e non credono l’inferno; credono
l’immortalità dell’anima e non credono le indulgenze e il culto dei Santi; credono esser peccato
il furto e non credono esser peccato la disonestà; credono istituito da Gesù Cristo il battesimo,
e non credono istituita la Confessione; credono essere sacramento l’eucaristia e non credono
essere sacramento il matrimonio; credono la Chiesa cattolica, ma non come Cristo l’ha istituita,
bensì come piacerebbe ad essi di acconciarsela. Credono al Capo visibile di lei, il Romano Pon-
tefice, ma alle prerogative che Cristo gli ha conferito, s’impennano. Né importa che siano que-
ste riconosciute, come il primato e la infallibilità dottrinale, da un Concilio Ecumenico... » (LP, p.
316 del 1884).
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quelli della purezza più delicata e dell’onore più puro; è far palpitare la sua ani-
ma alle parole: Dio, patria, libertà, eguaglianza, fraternità, quali le consacra il
Vangelo. Ora ciò non può farsi se non con l’insegnamento dei precetti della re-
ligione…»18.

Si tratta, ripeto, di un tema particolarmente insistito e trasversale a tutta la
produzione pastorale scalabriniana19. Ne scelgo un altro, suggestivo perché è
il tentativo di connettere il carattere immutabile della religione cattolica con il
“mito” ottocentesco del progresso come segno di civiltà vitale: 

«E notate, Figli Carissimi: la Religione è immutabile, non immobile. Di qui in-
tenderete quanto sia stolta la calunnia che le scagliano contro i figli del secolo, di
non secondare l’umanità nelle vie dell’odierno progresso. Se il progresso è vero,
sapiente e cristiano, la Religione Cattolica non solo vi seconda, diremo a costo-
ro, ma vi precede. Essa, vedetela, ha un movimento storico di pressoché due mi-
la anni; si muove coi vostri studii, piantando scuole e dirozzando le plebi; si
muove colle vostre pedagogie, educando cristianamente i fanciulli; si muove col-
le vostre industrie...Per fermo, l’immobilità è cosa morta, è legata ad una servitù
inerte, è il cadavere che posa nel sepolcro; ma tale non è il carattere della Reli-
gione Cattolica la quale è immutabile e l’immutabilità è legata ad una operosità
libera, è legata a Dio operosissimo di tutti gli esseri; attesoché, o dilettissimi, co-
me il nulla è immobile, così Dio, che è il tutto, è immutabile: Ego Dominus et non
mutor. Progresso nelle arti, progresso nelle scienze, progresso nelle industrie,
no, non è questo il progresso cui maledice la Religione Cattolica, che anzi crede
un delitto l’opporvisi, perché ci vede la mano creatrice del tutto»20.

Inoltre, ed è la seconda variante, si scorge la scelta di un idealtipo storico
leggermente differente rispetto al medioevo comunale, per cui si è potuto par-
lare di medievalismo teologico-pastorale leonino21. Che cosa si intende? Se si
leggono, ad esempio, le lettere di un Miotti, si vede come il collega parmense
volentieri utilizzi tutti i riferimenti, presenti in molte encicliche di papa Pecci,
all’età di mezzo: il rosario creato da San Domenico contro gli eretici, e oggi da
utilizzare contro i nuovi albigesi che sono i massoni, il terz’ordine di san Fran-
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18 LP, p. 445. La citazione del motto rivoluzionario torna anche in un discorso al Catholic Club
di New York: «da questa terra di benedizione si eleveranno ispirazioni, si svolgeranno principii,
si dispiegheranno forze nuove, le quali verranno a rigenerare, a ravvivare il vecchio mondo con
apprendergli la vera economia della libertà, della fratellanza, dell’uguaglianza…»: cit. in BORZO-
MATI, Giovanni Battista Scalabrini…, pp. 142-143.

19 Tra i tanti testi elencabili: LP, p. 111 del 1879; LP, pp. 251-252 del 1882; LP, p. 301 del 1883
(sull’obolo di San Pietro!); LP, p. 388 del 1886; LP, p. 422 del 1888; LP, p. 470 del 1890; LP, p.
669 del 1903.

20 LP, p. 121, del 1879.
21 MANFREDI, Vescovi, clero..., pp. 502-510; p. 560.
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cesco per penetrare, come nell’età comunale, la società dello spirito della fe-
de22… In filigrana (e qui l’iconografia coeva sarebbe tutta da studiare come
fonte storica), il medioevo cristiano di Francesco, Domenico, dei comuni… e
di Innocenzo III è l’età ideale dell’armonia tra fede e civiltà. Scalabrini, invece,
mostra di avere una maggior sintonia con un altro tempo storico, la tarda an-
tichità patristica23, vista come momento in cui la fede cristiana che andava dif-
fondendosi, pur tra le persecuzioni, da una parte proclamava la sua fedeltà al-
l’impero di Roma, dall’altra ne salvaguardava le sue maggiori conquiste cul-
turali. Anche qui, leggiamo un testo:

«Per salvar Roma e con essa il mondo, cui trascinava nella sua caduta, faceva
d’uopo una riforma, ma quale? Che cosa mancava a Roma dominatrice del
mondo? Le lettere non le mancavano; esse allora spandevano una luce che i se-
coli non hanno potuto oscurare. Le arti non le mancavano; la vittoria aveva fat-
to di Roma il grande museo dell’universo. Le leggi non le mancavano; il suo co-
dice era il capolavoro dell’umana sapienza. Le ricchezze non le mancavano, Ro-
ma era ricca della ricchezza di cento popoli vinti. Il materiale sviluppo neppur
le mancava, il genio romano creava monumenti che sfidano tuttora i secoli. Che
cosa adunque mancava a Roma, dotta, letterata, incivilita, artistica, doviziosa,
potente, ebbra di delizie e di piaceri? Una sola cosa le mancava: le virtù, cioè,
che ispira la Religione Cattolica […] nulla poteva rendere la salute a quella so-
cietà inferma e corrotta, nulla poteva preservar dalla ruina quel mondo che por-
tava nelle vene il germe di morte, nulla, salvo una reazione inaspettata e sovru-
mana contro quel male che lo divorava. Fu questo il colpo divino del cristiane-
simo, il quale, spiegando in ogni angolo della terra il vessillo della redenzione,
spiegò pur quello della morale riforma»24.

Un testo come questo è tutt’altro che isolato, e anche qui la ricorrenza del
leit motiv si distende in tutta la produzione pastorale dello Scalabrini25. Ripor-
to qui un altro breve brano, che Scalabrini inserisce nella lettera che ricorda la
visita ad limina del 1882:

«A Roma, diremo colle parole di un dottissimo scrittore moderno, noi ci vedia-
mo dinnanzi due civiltà e due città che le rappresentano, l’una all’altra sovrap-
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22 Cfr. anche in Scalabrini LP, p. 333 del 1884, in occasione dell’enciclica Humanum genus:
MANFREDI, Vescovi, clero..., pp. 507-508.

23 Interessante questione sulle letture patristiche di Scalabrini posta da MOLINARI, I tre sinodi
di Mons. Scalabrini vescovo di Piacenza (1876-1905) tra vecchio e nuovo, in Scalabrini tra vec-
chio…, pp. 87-119, p. 92, nota 14 e affrontata anche da Xeres nel suo intervento al presente
convegno.

24 LP, pp. 114-115, lettera del 7 Febbraio 1879.
25 Un accenno già nel 1877: LP, pp. 70-71. Poi ancora nel 1878 (LP, p. 107), nel 1879 (LP, pp.

124-126), nel 1883 (LP, p. 298), nel 1885 (tutta la lettera del 29 Gennaio, LP, pp. 348-367, in par-
ticolare pp. 358-359), nel 1895 (LP, pp. 549-550), nel 1896 (LP, p. 588).
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posta; la pagana colle sue grandezze incomparabili, frutti di otto secoli di con-
quiste e di rapine, serve da piedestallo alla cristiana, che, senza forza d’armi,
colla sola potenza della verità, a poco a poco seppe vincerla, farsela ancella e
trasformarla»26.

Si tratta di sfumature rispetto alla lettura ultramontana e intransigente, tut-
tavia, mi sembra, significative. L’idealtipo storico è una componente ideologi-
ca di un disegno di rapporto Chiesa-mondo differente rispetto alla vulgata in-
transigente27.

3. Le linee progettuali e la visione del laicato

In questo orizzonte si possono inserire le scelte pastorali di Scalabrini, che
mostrano una costanza interessante: in particolare la catechesi (oltre che ripe-
tutamente nelle pastorali, si fa riferimento al Congresso Catechistico del set-
tembre 1889), a cui si ricollega l’opera per l’alfabetizzazione dei sordomuti,
l’impegno contro la stampa cattiva, la scolarizzazione, la presenza del laicato
nella società attraverso l’associazionismo28.

L’impegno per la catechesi non è un tema nuovo nello studio di Scalabri-
ni29. Sottintende però un’immagine di Chiesa docente molto insistito nelle let-
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26 LP, p. 272.
27 Anche i tre sinodi scalabriniani vedono la stessa struttura tradizionale e le medesime novi-

tà sulla lettura del rapporto Chiesa-Stato: MOLINARI, I tre sinodi…, p. 93.
28 È noto il dibattito sul rapporto tra lo Scalabrini e l’associazionismo dell’Opera dei Congres-

si e più in generale del movimento cattolico intransigente. In effetti non quadra una sua sostan-
ziale adesione alle iniziative del laicato associato con il tradizionale stereotipo del vescovo trans-
igente e di conseguenza logicamente avverso al movimento paganuzziano. In realtà è lo ste-
reotipo che va rivisto, perché, come tutte le letture troppo rigide, non dà conto della complessi-
tà di una persona, tanto più se impegnata in un ruolo pastorale che la metteva in condizione di
valutare e integrare le realtà del laicato cattolico associato. Le espressioni di approvazione del-
l’associazionismo sono abbastanza chiare e diffuse nell’epistolario pastorale scalabriniano: già
nel 1877 (LP, p. 73), poi nel 1882 (LP, pp. 266-267), nel 1884 (LP, p. 333), nel 1885 (LP, p. 366)
e ancora nel 1890 (LP, p. 471). Quindi né iniziale adesione e poi abbandono del modello leoni-
no, né rifiuto dopo la “delusione” del 1887, neppure adeguamento per le pressioni vaticane nel-
l’ultimo decennio del XIX secolo. E neppure avvicinamento funzionale al sostegno della “Socie-
tà S. Raffaele” e alla sua integrazione nell’Opera dei Congressi, come sembra ipotizzare Fonzi
nell’introduzione al Carteggio Scalabrini Bonomelli..., p. XXI. Certo, insieme con una aperta ade-
sione pubblica non mancavano le riserve private, non frutto di doppio gioco ma di buon senso,
così come si leggono nella lettera al Bonomelli del 1 Febbraio 1881: «... nutro sempre desiderio
vivissimo di passare qualche giorno con Lei per discorrere un pochino delle cose nostre e del-
l’affannarsi di partiti, di comitati ecc. verso i quali mi tengo affatto in senso negativo sembran-
domi non tutto oro quello che luce e spesse volte offesa la nostra divina autorità» (Carteggio
Scalabrini Bonomelli..., p. 12).

29 MOLINARI, I tre sinodi…, p. 102; U. GIANETTO, Mons. G. B. Scalabrini precursore del movi-
mento catechistico, in Scalabrini tra vecchio…, pp. 173-202.
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tere pastorali. Il catechismo, ripete spesso Scalabrini, è il testo della “filosofia
popolare”: singolare intreccio di prospettiva ultraterrena (le verità che danno
la vita eterna) e operazione culturale di civilizzazione come apporto specifico
della Chiesa al territorio30.

Forse val la pena accennare anche all’impegno per “l’istruzione dei sordo-
muti”, cui Scalabrini dedica una intera lettera, nel 1880, svariati accenni altro-
ve e un investimento importante di risorse; la sensibilità rispetto a questo han-
dicap gli deriva dal suo conterraneo don Serafino Balestra31; due spunti pos-
siamo cogliere per una ecclesiologia della prassi pastorale scalabriniana. An-
zitutto è tipico dello Scalabrini un approccio che non disdegna l’osservazione
scientifica-sociologica:

«In questa Nostra vastissima Diocesi la proporzione di uno [sordomuto] a mil-
le e cinquecento trovasi esattamente verificata, per le attente ricerche che ne ab-
biamo fatte Noi stessi, durante la sacra Visita Pastorale»32.

In secondo luogo va rilevato il coraggio, da parte del presule, di superare
luoghi comuni che si riflettevano nella pastorale: il Rituale Romanum33 dava
norme molto rigide sull’ammissione ai sacramenti dei disabili.

Per quanto riguarda la concezione del laicato, approfondita da Giorgio
Campanini in una relazione al presente convegno, mi pare che dalle lettere pa-
storali emerga una visione del laicato credente sicuramente inserita nella clas-
sica lettura fortemente gerarchica della Chiesa, ma con una connotazione ori-
ginale di protagonismo, non solo sul piano politico, ma anche nell’ambito so-
ciale-assistenziale e culturale. Solo un accenno: il ruolo riconosciuto, fin dall’i-
nizio dell’impegno per la catechesi, ai maestri e alle maestre34.

Dalle scelte operative enunciate nelle lettere pastorali non mi sembra che
emerga un episcopalismo autoritario, di cui Scalabrini e Bonomelli sono stati
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30 Si veda: LP, p. 17 del 1876; LP, pp. 85-86 del 1877; LP, pp. 143; 157 del 1880; LP, pp. 209-
211 del 1881; LP, p. 428 del 1888; LP, p. 448 del 1889; LP, p. 487 del 1892. Posizioni analoghe
si ritrovano in Miotti vescovo di Parma, che partecipò anche al congresso catechistico di Pia-
cenza: MANFREDI, Vescovi, clero…, pp. 515-522.

31 La lettera pastorale è dell’8 settembre 1880: LP, pp. 187-197. Su don Serafino Balestra
(1831-1886), archeologo ed educatore dei sordomuti, vedere P. GINI, Da Leone XIII al Vaticano
II, in Diocesi di Como, a cura di A. CAPRIOLI, A. RIMOLDI e L. VACCARO, (Storia religiosa della Lom-
bardia, 4), Brescia: La Scuola 1986, p. 144.

32 LP, pg. 189. Sulla attenzione di Scalabrini a raccogliere e vagliare i dati dell’esperienza,
quale atteggiamento in lui abituale: F. MOLINARI, L. TURIELLO, “Relationes ad limina” di Mons. Sca-
labrini: Chiese, vescovo e popolo, in Scalabrini tra vecchio..., pp. 121-129, p. 26.

33 “Amentibus praeterea, seu phreneticis communicare non licet: licebit tamen, si quando ha-
beant lucida intervalla”: vedere Rituale Romanum Pauli V. pontificis maximi jussu editum, nunc
vero a sanctissimo domino nostro Benedicto XIV auctum et castigatum..., Venetiis, ex typogra-
phia balleoniana, 1844, p. 59; cfr. MANFREDI, Vescovi, clero..., pp. 464-465.

34 LP, pp. 30-31, del 1876.
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talora accusati a partire da passi, di tono polemico, dell’epistolario tra i due.
Sicuramente una riaffermazione molto tradizionale e insistita del ruolo del Ve-
scovo si incontra nella lettera quaresimale del 1896, intitolata Unione colla Chie-
sa, obbedienza ai legittimi Pastori. Ma, al di là dell’evidente riferimento alla tra-
dizione teologica (con la triade papa-vescovi-parroci), tale intervento va con-
testualizzato entro la vicenda dello scisma generato dal sacerdote Paolo Mira-
glia Gullotti, siciliano, personalità esaltata e fanatica che per qualche anno at-
tirò un certo numero di seguaci in una sua chiesa “nazionale e patriottica” che
per un certo periodo fu appoggiata dai Vecchi Cattolici35.

A riguardo della rivendicazione del ruolo episcopale, forse può essere in-
teressante un rapido confronto cronologico tra le lettere pastorali e il carteg-
gio con l’amico Geremia Bonomelli: le più forti e ripetute affermazioni di Sca-
labrini sul pericolo di un “nuovo liberalismo” che avrebbe scardinato dal di
dentro l’ordine gerarchico ecclesiale si collocano negli anni 1881-1882 e prima
parte del 188336. Quasi nulla di queste forti argomentazioni filtra nei testi del-
le lettere pastorali, se si eccettua nella lettera dopo la visita ad limina del 1882.
Ma, proprio nel pieno della polemica con don Davide Albertario, questo è
quanto si ascolta quasi in chiusura dello scritto: 

«Ed eccovi, o dilettissimi, apertamente indicato dal Pontefice stesso il mezzo
pronto e infallibile per conseguire, mantenere e fomentare sempre meglio l’u-
nione oggi più che mai necessaria di tutti i cattolici. I fedeli si stringano intorno
al loro Parroco, che sia in comunione col loro Vescovo; i fedeli e i Parrochi si
stringano intorno al loro Vescovo, che sia in comunione col Romano Pontefice,
pietra angolare, su cui tutto si fonda il cristiano edifizio. Tale è la gerarchica
unione quaggiù stabilita da Gesù Cristo. Chiunque osi infrangerla, o comec-
chessia turbarla, obsequium praestat diabulo, secondo l’energica frase del mar-
tire S. Ignazio, e non merita il santo e glorioso titolo di cattolico»37.

Si tratta di un tono ben diverso dalle parole scritte al Bonomelli partendo
proprio per quella visita a Roma:

«Io vado a Roma, partendo il 25 corr., colla volontà decisa, risoluta di aprire il
libro e tirar giù a campane doppie su tutti e su tutto, ma non vi debbo dissimu-
lare la mia convinzione che poco o nulla si otterrà. L’Episcopato deve rialzarsi
da sé e trovare nella propria divina autorità la forza di imporre ai nemici e di ri-
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35 Sulla vicenda, che molto amareggiò Scalabrini, si veda FRANCESCONI, Giovanni Battista Sca-
labrini…, pp. 872-905; la bibliografia in B. PERAZZOLI, La questione rosminiana e Mons. Scala-
brini, in Scalabrini tra vecchio…, pp. 131-153, p. 151, nota 57; per un sunto della vicenda mi
permetto di rinviare a MANFREDI, Vescovi, clero…, pp. 271-272, nota 208.

36 Cfr. Carteggio Scalabrini Bonomelli..., pp. 14-129.
37 LP, p. 280.
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scuotere il rispetto che gli è dovuto. Ve lo espressi altre volte questo pensiero e
credo di non errare. Sperare un aiuto efficace da laggiù, è un illudersi»38.

Può sembrare del tutto scontato affermare che il genere letterario motiva la
diversità dell’espressione: Scalabrini con l’amico vescovo di Cremona poteva
lasciarsi andare a considerazioni personali molto decise, che avrebbero creato
scandalo o per lo meno tensioni se inserite in un testo che andava letto alla po-
polazione cristiana. Ma anche questo rivela una mentalità, un atteggiamento
interiore: meglio uno stile pastorale che a sua volta mostra una concezione ec-
clesiologica. Per contrasto, altri confratelli vescovi, in quel periodo o successi-
vamente, avrebbero utilizzato le pastorali per rivendicare il proprio ruolo e pri-
mato in diocesi, a colpi di diritto canonico39. Ma per Scalabrini la prudenza pa-
storale veniva prima del diritto. E questa è, indubbiamente, un’ecclesiologia: si
potrebbe dire, una teologia inconscia, “agita”, ma pur sempre teologia40.

4. Uno snodo di evoluzione:
La Chiesa cattolica del 25 gennaio 1888

Si può delineare un’evoluzione dell’ecclesiologia scalabriniana così come si
incarna negli interventi pastorali? Mi pare che la lettera del 1888 citata più so-
pra possa essere qualificata come punto di svolta, non tanto nelle linee eccle-
siologiche di fondo, ma nell’aspetto del rapporto tra Chiesa e Stato, Chiesa e
cultura, su cui si intravedono, tra le righe del documento, inedite aperture. Tra
i vari passi, cito l’invito all’impegno politico, così distante, credo, dallo stile in-
transigente dell’epoca:

«Usciamo dunque dalle nostre tende; e innanzi tutto ricordiamoci che non ab-
biamo altre armi che la fede e la carità. Con queste armi entriamo, secondo le
leggi civili e la coscienza di cattolici consentono, nella vita pubblica, senza guar-
dare a parti politiche […], non come nemici del potere costituito, ma come in-

ANGELO MANFREDI204

38 Carteggio Scalabrini Bonomelli..., p. 70, Lettera a Bonomelli del 19 Settembre 1882.
39 Caso tipico sarà quello del Magani, pavese vescovo di Parma e successore del Miotti: cfr.

MANFREDI, Vescovi, clero..., pp. 568-570.
40 Altre tematiche che riguardano la visione scalabriniana della Chiesa, e si riconducono ab-

bastanza chiaramente al disegno che abbiamo cercato di abbozzare, sono: la concezione tra-
dizionale del ruolo del Vescovo nell’impostazione della catechesi nella sua diocesi (LP, p. 12,
del 1876); le espressioni, anch’esse molto classiche, sulla propria autoconsapevolezza del mi-
nistero e della responsabilità connessa (LP, pp. 44-45 del 1876; LP, p. 199 del 1880; LP, p. 265;
280 del 1882; LP, pp. 345-346 del 1884). Anche la presa di posizione sul “caso Pitra” si ricolle-
ga alla concezione dell’episcopato, ma anche in questo caso, mi sembra, lo stile dello Scala-
brini evita ogni eccesso e riprende le espressioni più tradizionali della teologia: LP, pp. 368-378
del 1885.

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.01  Pagina 204



stancabili avversari del male, ovunque esso sia; entriamoci come uomini d’or-
dine che sappiano, seguendo l’esempio di Cristo e della sua Chiesa, tollerare an-
che il male; ma approvarlo, o farlo essi stessi, non mai»41.

Nella stessa lettera, che attende un raffronto con altra documentazione, è
molto interessante l’inquadramento del tema che oggi chiameremmo “ecume-
nico”, e, se mal non mi appongo, la posizione riguardo alla comunità ebraica.
Riguardo al tema ecumenico, val la pena ascoltare il testo del 1888:

«Questo generale commovimento, questo sintomo di fusione universale, non
può fare che non risolvasi in risultati ancor più fecondi. È certo che le vie di Dio
non sono le nostre […] e che anche fra le Chiese dissidenti, la Chiesa cattolica
ha dei figli, se non di fatto, di desiderio almeno; anime generose, che sarebbero
degne di esser nate in seno all’unità, e che forse già vi appartengono per mez-
zo di legami invisibili ed occulti cui Dio solo conosce. Quanti di coloro che si
mostrano persecutori della Chiesa di Dio sono forse oggetto di pietosi disegni
agli occhi di Lui e sono destinati a diventare vasi di elezione per dilatare fra le
genti la gloria del suo Nome! Separati dal corpo della Chiesa, essi appartengo-
no all’anima di essa, e quando la politica non sarà più interessata a conservare
quel muro di divisione, che tiene scissa la grande famiglia europea…»42.

Questa visione estremamente “positiva” sarà corretta, in seguito, da alcu-
ni accenni polemici43, probabilmente in risposta all’aggressività di gruppi
evangelici che tentavano proselitismo, in diocesi o tra gli emigranti in Ame-
rica e altrove, com’è stato ricordato nel presente convegno dal prof. Stibili.
Tuttavia, se si raffronta alla “gazzarra” che alcune dichiarazioni del vescovo
di Djakovo J. G. Strossmayer avevano suscitato al Vaticano I44, si può dire che
la posizione di Scalabrini fosse all’avanguardia, forse in compagnia di qual-
cun altro45.

Su questo atteggiamento di apertura a quanto venisse sia da confessioni
cristiane non cattoliche, sia più ampiamente, da quanto stava maturando il
mondo moderno, credo che i testi delle lettere pastorali confermino piena-
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41 LP, p. 437.
42 LP, p. 439. Cfr. anche i testi citati in BORZOMATI, Giovanni Battista Scalabrini..., p. 100. 
43 LP, p. 554 (1895); LP, p. 570 (1896), nella lettera direttamente dedicata al “caso Miraglia”;

LP, pp. 607-608 (1897), mentre era ancora in corso la polemica contro il gruppo scismatico mi-
ragliano; LP, p. 623 (1900). Cfr. BORZOMATI, Giovanni Battista Scalabrini..., p. 91.

44 Per una breve descrizione del fatto: H. JEDIN, Breve storia dei concili, Roma – Brescia, Her-
der – Morcelliana, 1989, pp. 180-181; G. MARTINA, Pio IX (1867-1878), Roma, Ed. Pontificia Uni-
versità Gregoriana, 1990, p. 186.

45 Contro l’indifferentismo statale verso le diverse religioni: LP, p. 250, del 1882.
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mente quanto il Fonzi scriveva introducendo il carteggio tra Scalabrini e Bo-
nomelli: 

«I transigenti, Bonomelli e Scalabrini in prima linea, hanno affermato e moti-
vato in bellissime pagine il dovere per i cattolici di guardare al di là dei confi-
ni della Chiesa visibile e istituzionale per cogliere quanto di buono, di positi-
vo, si poteva trovare fra coloro che negavano obbedienza al papa. [...] Non sol-
tanto carità verso tutti quindi, ma generoso impegno per cogliere idee cristia-
ne impazzite o anche nate fuori dal mondo cristiano, ma rivelatesi utili al rag-
giungimento del bene comune, e per attuare quelle idee, in un clima di vera li-
bertà, anche in collaborazione con quanti non facevano professione di cattoli-
cesimo. Tutto ciò dev’essere senza dubbio registrato dagli studiosi di storia,
che devono ricordare come, al contrario, da parte degli intransigenti general-
mente si condannasse quanto sorgeva al di fuori del cattolicesimo o anche sol-
tanto al di fuori del più ristretto loro piccolo mondo e si tendesse ad escludere
ogni lavoro in comune con uomini di buona volontà, ma di altra ispirazione in
campo religioso»46.

Sempre nella pastorale del 1888, il vescovo di Piacenza aveva descritto 

«[…]coloro che al corpo nobilissimo della Chiesa non possono appartenere.
Non possono appartenervi gentili, maomettani, apostati ed eretici, perché al
tutto mancanti o del lume della fede, o dell’unità di professione. Non […] gli
scomunicati e gli espulsi dal suo seno […] come del pari non vi partecipano gli
scismatici, ancorché non dichiarati apostati o infedeli […] i viziosi cattolici»47.

Pare manchi qualcuno: gli ebrei. Certo, si tratta di un argumentum e silentio,
troppo fragile48, ma se raffrontato a certe prese di posizione più o meno coeve
o successive49, non certo irrilevante, tanto più se si pensi al ruolo della comu-
nità ebraica nell’acquisto alle aste pubbliche di beni ecclesiastici incamerati,
per lo meno sul parmense50, e alla contiguità di alcuni gruppi ebraici dell’alta
borghesia con la massoneria.
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46 Carteggio Scalabrini Bonomelli..., p. XXV.
47 LP, pp. 435-436, testo ripreso alla lettera in LP, pp. 563-564 del 1896.
48 Come giustamente osservava in sede di convegno il prof. Giacomo Canobbio, che qui rin-

grazio, in senso stretto qui non si va oltre, teologicamente, all’esegesi tradizionale e diffusa del-
la lettera ai Romani, capitoli 9-11.

49 È di quindici anni prima, ma risulta pubblicata ancora nel 1893, una omelia nella catte-
drale di Mantova, pronunciata dal Vescovo Pietro Rota, in cui: «spiegando come nella sola cat-
tolica religione si può ottenere salute, muove assai abilmente un rimprovero a coloro che es-
sendo cristiani avevano seguita la salma d’un israelita all’ultima dimora: “Ma che significa
quella turba di seguaci del Nazareno frammista ai figli di Abramo che segue la salma d’un lor
fratello all’ultima dimora?” […]»: M. FRANZINI, Pietro Rota…, Memorie, Roma, Pietro Kohler,
1893, p. 337.

50 Mi permetto ancora di rimandare a MANFREDI, Vescovi, clero..., pp. 320-322.
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5. Gli interlocutori

Credo sia evidente che questa lettura delle lettere pastorali, pur con riferi-
menti ai sinodi diocesani già studiati da Molinari e all’opera catechistica, an-
drebbe completata con altri sondaggi:

- anzitutto, una rilevazione della pratica pasquale e domenicale, per mi-
surare, ad esempio, se anche a Piacenza in questo periodo si distingua-
no zone di comportamento differente e evoluzioni nel tempo, soprat-
tutto negli ultimissimi anni del governo di Scalabrini, e i mezzi messi in
atto per far fronte a questi cambiamenti;

- in secondo luogo, reclutamento, formazione, direzione (i monita ad cle-
rum) distribuzione e dinamica del clero indicherebbero, almeno in par-
te, dei modelli e degli obiettivi che sono, senza dubbio, sintomi di una
ecclesiologia-in-prassi.

Molinari indicava nei sinodi un’importanza data ai vicariati; la vastità del-
la diocesi, la sua collocazione in parte consistente sull’Appennino, il popola-
mento e lo spopolamento e le scelte attuate per affrontare le sfide della pre-
senza del clero sul territorio, possono essere indicatori di notevole interesse;
così come la riforma delle parrocchie della città, che, mi sembra, attende an-
cora di essere studiata51.

Se Scalabrini, nelle sue pastorali e nelle scelte di prassi che si intravedono,
non si discosta dall’omogeneità dell’età leonina (e, si potrebbe dire per la ca-
techesi e il culto eucaristico52, dell’età di Pio X, anticipandone anche, di molti
anni, vari temi), la variante più marcata mi sembra rintracciabile nell’approc-
cio alla società del tempo. Potremmo dire, semplificando: la teologia e la pa-
storale di Scalabrini non sembra differente da quella tomista-intransigente.
Ma la sua insistenza sull’apporto che la Chiesa e i cattolici da essa organizza-
ti possono offrire a una società “dell’ordine” è un dato di “devianza”. Questa
scelta, meglio questo stile che attraversa il magistero dello Scalabrini, dove si
radica? Ripeto, non tanto nella teologia nel suo versante strettamente teorico.

Credo si tratti, almeno in parte, di una scelta di interlocutori. L’intransi-
genza di Albertario, e più avanti, con notevoli differenze, di molti giovani de-
mocratici-cristiani, si rivolge al “paese reale”, alla maggioranza cattolica e al
clero come sua classe dirigente, mentre cerca lo scontro con i gruppi direttivi
delle città dell’Italia unita. Scalabrini (penso non da solo) invece tenta un dia-
logo anche con la classe dirigente. Nelle sue pastorali non mancano appelli a
quelle persone colte, a quegli “uomini d’ordine” che non potevano non trova-
re un terreno comune con la Chiesa: il ripudio degli estremismi, il riconosci-
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51 MOLINARI, I tre sinodi…, pp. 93-94; 111.
52 Lettera pastorale del 29 Gennaio 1902: LP, pp. 638-655.
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mento di una cultura comune a base religiosa, la collaborazione per un go-
verno ordinato delle città […] oggi probabilmente li chiameremmo “teo-con”,
e non erano pochi tra le classi dirigenti del tempo, una sorta di maggioranza
silenziosa che rifiutava l’anticlericalismo di moda.

6. Il socialismo e l’azione del clero del 1899

Una sorta di cartina di tornasole di questo approccio pastorale di fondo
dello Scalabrini può essere la lettura della lettera sul socialismo, la cui prima
edizione è datata al 14 aprile 189953. Il repertorio delle lettere pastorali dei ve-
scovi emiliano-romagnoli54 pone come sottotitolo: Ammonimenti al clero della
sua diocesi. Si tratta dunque di un genere letterario differente rispetto a quello
delle lettere pastorali “ordinarie”. I destinatari non sono più i fedeli di tutta la
diocesi, ma specificamente il clero. Benché non si possa escludere che l’autore
intendesse rivolgersi anche al laicato culturalmente preparato, della sua dio-
cesi e di altrove.

Questa ampia trattazione, che riporta anche un commento dello Scalabrini
all’enciclica Rerum Novarum di otto anni prima, si colloca in un contesto ben
preciso: nell’anno precedente anche Piacenza, come altre città italiane, aveva
subito il trauma delle rivolte popolari seguite alla crisi economica; in partico-
lare a Milano l’esercito aveva sparato sulla folla provocando diverse vittime.
A seguito di questi disordini, erano stati arrestati e processati non solo vari
esponenti socialisti che avevano appoggiato con gli scritti le posizioni dei di-
mostranti, ma anche don Davide Albertario, ed erano stati sciolti diversi grup-
pi associativi anche del movimento sociale cattolico55. Così Scalabrini raccon-
tava al confratello e amico vescovo cremonese: 

«Io non avrei mai creduto che a Piacenza fosse possibile una rivolta come quel-
la dei giorni scorsi. A principio mi lusingavo anch’io che si trattasse solo di qui-
stione di pane, credevo che si potesse stabilire la calma col dispendio di un po’
di denaro da parte del Municipio e dei privati, e voi potete immaginare a quali
sacrifici mi sarei io stesso sobbarcato a questo fine santissimo. Ben presto però
m’accorsi che trattavasi invece di un moto rivoluzionario e dei più sovversivi.
Pare impossibile che siasi potuto organizzare così nefando attentato senza che
nessuno se ne accorgesse. Ora tutto è tranquillo alla superficie, ma, dobbiamo
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53 Il testo, tratto dalla seconda edizione presso la Libreria Salesiana Editrice, si trova in: Sca-
labrini e le migrazioni..., pp. 150-188.

54 Lettere pastorali dei vescovi dell’Emilia-Romagna, a cura di D. MENOZZI, Genova, Marietti,
1986, p. 289.

55 Si leggano i commenti di Scalabrini e Bonomelli: Carteggio Scalabrini Bonomelli..., pp. 345-
348.
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non farci illusione: incedimus per ignes suppositos cineri doloso. Se gli egregi
uomini che oggi stanno al potere non adottano un sistema di prevenzione co-
raggiosamente energico, Dio solo sa a quali catastrofi va incontro il nostro pae-
se. Bisogna proprio si persuadano che il male sta nella radice, che bisogna ci
mettiamo tutti d’accordo e lavoriamo a crescere una generazione, che, rispet-
tando la superna autorità di Dio, sappia poi rispettare tutte le altre autorità, che
da quella ricevono vigore. Nessuna libertà ai sobillatori, ai facinorosi di qua-
lunque specie»56.

Lo shock della rivolta del 1898 sembra confermare Scalabrini della bontà
della sua lettura pastorale: la formazione religiosa dei giovani era interesse
non solo della Chiesa ma della nazione unitaria. Sull’onda di questa esperien-
za, vissuta, come si vede, anche a livello emotivo dal vescovo piacentino, Sca-
labrini elabora la sua lettera al clero sul socialismo. In essa si ritrovano alcune
linee profonde del pensiero e in generale dell’animus del nostro autore. Anco-
ra una volta, egli parte dall’esperienza raccolta “sul campo”, personalmente57.
Naturalmente non manca la tesi intransigente per cui la ribellione odierna ha
la sua radice nella rivoluzione francese58. Si ritrova poi, quale linea di fondo,
la considerazione del ruolo civilizzatore del clero, non solo nel dibattito anti-
socialista, ma nella promozione anzitutto culturale, e secondariamente anche
di iniziative sociali59.

Scalabrini imposta, anche se a grandi linee, una apologetica antisocialista,
raccogliendo alcuni riferimenti teorici e alcuni punti fermi che offre al suo cle-
ro per l’approfondimento e il dibattito pubblico60. Con acutezza il vescovo in-
dividua nell’apparente neutralità religiosa dei socialisti italiani dell’ultimo de-
cennio del XIX secolo un atteggiamento tattico che non tarderà a trasformarsi
in deciso e insistente anticlericalismo, in particolare negli anni 1900-191061.

Come possiamo valutare la lettura della Rerum novarum compiuta dallo
Scalabrini in questo testo? L’esposizione delle linee fondamentali del docu-
mento leonino, che era stato pubblicato otto anni prima, mi sembra abbastan-
za completa e chiara62 e non certo distante dalla posizione di equilibrio, di mo-
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56 Carteggio Scalabrini Bonomelli..., p. 345.
57 Scalabrini e le migrazioni..., p. 154: «Quello che io dirò è frutto, più che altro, di esperien-

za personale. Prima che dai libri, l’ho imparato dalla vista di tante piaghe sociali e di tante mi-
serie, sulle quali per debito sacrosanto versai il balsamo della fede e i soccorsi della carità. Fi-
no dai primi anni di sacerdozio, nei mesi liberi dalle cure dell’insegnamento, io esercitai il sacro
ministero in varii paesi della mia diocesi nativa ed ebbi agio di osservare davvicino la vita dei
campi...»; segue una pagina molto interessante delle domande che il giovane Scalabrini inizia-
va a focalizzare sulla realtà sociale italiana. Vedere anche p. 186.

58 Scalabrini e le migrazioni..., p. 182.
59 Ibi, pp. 181-186.
60 Ibi, pp. 155-165.
61 Ibi, p. 178.
62 Ibi, pp. 171-177.
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derate aperture in un quadro di fondo molto tradizionale e prudente, che sem-
bra essere il tono fondamentale della Rerum novarum. Tuttavia proprio gli sno-
di di maggiore novità del documento pontificio vengono smussati e taciuti
dallo Scalabrini: diritto e dovere dello Stato di intervenire, contro la teoria li-
berale del laissez faire, laissez passer63; la non assoluta condanna dello sciopero,
anche se in casi e situazioni estreme64; il diritto dell’associazionismo anche tra
soli operai65.

A fronte di questa lettura in ampia sintonia con l’enciclica, con qualche sot-
tolineatura più conservatrice, Scalabrini accenna ad alcuni “postulati” sociali-
sti, che accoglie in linea teorica ma rifiuta come inattuabili e anzi pericolosi di
fatto: riduzione dell’orario lavorativo, minimo salariale garantito, diritto al la-
voro e diritto di sciopero66. Qui l’atteggiamento conservatore di Scalabrini si
accentua, tenendo conto che alcune di queste idee, ad esempio il minimo sa-
lariale garantito, erano anche della Rerum novarum67.

Come dobbiamo leggere questa presa di posizione di Scalabrini in campo
sociale? Fu una scelta di adeguamento alle posizioni leonine, precedentemen-
te non condivise, in funzione prettamente antisocialista? Fu una svolta, un ir-
rigidimento della posizione sociale del presule, o al contrario una apertura?
Leggendo il complesso della produzione pastorale di Scalabrini, mi sembra
che queste interpretazioni non diano completamente ragione della ricchezza
dell’esperienza del vescovo.

Anzitutto mi sembra che sia abbastanza dimostrabile, almeno a livello
pubblico e di linee pastorali, una sostanziale sintonia tra il “progetto” di Leo-
ne XIII e il pensiero dello Scalabrini. Certo, può far riflettere il ritardo della
proposta alla diocesi della Rerum novarum, tanto più se la si confronta con il
rilancio che Scalabrini fa di altri documenti di papa Pecci: nel 1879 nel 1880 e
nel 1881 le tre lettere quaresimali richiamano la Quod apostolici muneris68; sem-
pre nel 1880 “pubblica” l’enciclica sul matrimonio cristiano69; nel 1881 rilancia
l’enciclica Diuturnum70, nel 1882 la Etsi nos alla Chiesa italiana71, nel 1883 la Su-
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63 Utilizzo qui il testo autentico dell’enciclica riportato in G. ANTONAZZI, L’enciclica Rerum no-
varum. Testo autentico e redazioni preparatorie dai documenti originali, Roma, Storia e lettera-
tura 1991, pp. 275-292. Le considerazioni sul ruolo dello Stato alle pp. 283-288.

64 ANTONAZZI, L’enciclica Rerum novarum…, pp. 285-286.
65 Leone XIII aveva affermato il suo favore verso le associazioni miste, senza però escludere le

associazioni di soli operai (ANTONAZZI, L’enciclica Rerum novarum…, pp. 288-291); Scalabrini par-
la solo di associazioni tra datori di lavoro e operai: Scalabrini e le migrazioni..., pp. 176-177.

66 Scalabrini e le migrazioni..., p. 184.
67 ANTONAZZI, L’enciclica Rerum novarum…, p. 287.
68 LP, pp. 110-128; 150-167; 213-231.
69 LP, pp. 168-172. L’enciclica è la Arcanum divinae sapientiae del 10 Febbraio 1880.
70 LP, pp. 237-242.
71 Ibi, pp. 259-270.
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premi apostolatus sul rosario72, nel 1884 la Humanum genus sul Terz’Ordine
francescano73, nel 1886 la Immortale Dei74, nel 1890 la Sapientiae christianae75, nel
1894 la Praeclara gratulationis e la Iucunda semper76, senza contare le promulga-
zioni dei giubilei e altri riferimenti a documenti pontifici. Questo peraltro mo-
stra come Scalabrini utilizzi una prassi molto diffusa nell’episcopato italiano77.
Come mai non “promulga” la Rerum novarum e la utilizza solo otto anni dopo,
se si eccettua un breve accenno, peraltro del 189278 quindi poco dopo la pub-
blicazione dell’enciclica? Una rapida recensione delle lettere pastorali dei ve-
scovi emiliano-romagnoli e lombardi79 mostra come furono pochissimi i casi
di “pubblicazione” della Rerum novarum: Brescia (vescovo Giacomo Maria
Corna Pellegrini) e Vigevano (Pietro Giuseppe De Gaudenzi; Vigevano in quel
periodo era nella “regione” piemontese, o meglio nella metropolia di Vercelli)
per la Lombardia; Cesena (vescovo Alfonso Maria Vespignani) in Romagna,
oltre a una trattazione del vescovo di Faenza Gioachino Cantagalli nel 1898 e
alle varie ampie pastorali su temi analoghi del Bonomelli a Cremona. Oltre a
possibili ragioni contingenti, questa sorta di riservatezza sull’enciclica della
questione operaia da parte dell’episcopato italiano probabilmente si spiega
con ragioni di “opportunità” che, penso, si possono ritrovare in Scalabrini: la
Rerum novarum, per il tema e la complessità degli aspetti toccati, non era adat-
ta a una diffusione all’ampio pubblico nelle omelie domenicali.

Dunque escluderei uno Scalabrini in posizione di dissenso vero e proprio
rispetto a Leone XIII, sul tema specifico o in generale. Invece il ricupero della
Rerum novarum in una lettera al clero dopo un momento di tensione sociale,
secondo me mostra la preoccupazione principalmente pastorale, e non politi-
ca o sociale, dello Scalabrini. Certo, la lettura della realtà, già è stato detto e mi
sembra che la lettera del 1899 lo confermi, è tendenzialmente conservatrice:
«Non sarebbe dunque, l’avvenimento del socialismo, il trionfo della giustizia
e della equità sociale, ma una surrogazione nel potere politico di una classe
meno colta della dominante, la quale produrrebbe gli stessi effetti dei barbari
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72 Ibi, pp. 303-307.
73 Ibi, pp. 329-338.
74 Ibi, pp. 379-383.
75 Ibi, pp. 464-466.
76 Ibi, pp. 538-540.
77 Cfr. MANFREDI, Vescovi, clero.... pp. 709-710.
78 LP, p. 493.
79 Si vedano i repertori citati alle note 4 e 54. Secondo il Martina, «non è ancora stata studia-

ta esaurientemente l’accoglienza che la Rerum Novarum ebbe nell’episcopato italiano…Tra i ve-
scovi italiani fanno eccezione lo Scalabrini e il Capecelatro»: G. MARTINA, Storia della Chiesa da
Lutero ai nostri giorni. IV: l’età contemporanea, Brescia, Morcelliana, 1995, pp. 66-67.
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nella società romana del secolo IV e anche peggiore, poiché nei barbari vi era
un grado di moralità superiore a quello delle plebi moderne»80.

Ma la scelta di dialogare con la classe dirigente dell’Italia unita era in fun-
zione strettamente pastorale ed ecclesiale, non politica in prima battuta81. Sca-
labrini, e con lui Bonomelli, riteneva che solo ricostruendo in Italia una situa-
zione di rispetto e anzi di collaborazione tra Chiesa e classi dirigenti liberali-
risorgimentali fosse possibile rispondere alla sfida di mantenere una cultura,
o meglio una vitalità cristiana nella popolazione, messa in pericolo dal movi-
mento socialista. Chiaramente questa scelta pastorale e culturale distanziava
Scalabrini dalle posizioni dei “giovani” del movimento cattolico (Filippo Me-
da, Angelo Mauri, Giuseppe Micheli e il clero “democratico cristiano” più o
meno vicino alla posizioni di don Romolo Murri), più culturalmente ferrate
delle semplificazioni estremiste dell’Albertario. Resta il fatto che la motiva-
zione di queste posizioni, almeno così mi sembra leggendo le pastorali di Sca-
labrini, sono radicalmente ecclesiali e pastorali: «[...] oggi mi sento proprio be-
ne. Mi è però rimasta addosso un’altra febbre ed è quella che proviene dal ve-
dere come tanti e tanti si vanno allontanando dalla Chiesa per opera di chi non
dovrebbe studiarsi che di avvicinarneli. Voi sapete quanto questa febbre sia
tormentosa»82.
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80 Scalabrini e le migrazioni..., p. 164. Cfr le acute osservazioni di Fonzi nell’introduzione al
Carteggio Scalabrini Bonomelli..., p. XXV.

81 Fonzi, introduzione al Carteggio Scalabrini Bonomelli..., p. XVI; p. 110.
82 Lettera di Scalabrini a Bonomelli del 16 Agosto 1887, in Ibi, p. 220.
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LA SPIRITUALITÀ DELLO SCALABRINI
Pietro Zovatto

Università di Trieste

Chi volesse delineare la spiritualità del Beato Giovanni Battista Scalabrini
(1839-1905) dovrebbe impegnarsi a trovare immediatamente la collocazione
adeguata che lo inserisca nel contesto della storia della ascetica e mistica otto-
centesca. In tale periodo storico, infatti, si svolge la sua esperienza cristiana di
rettore del Seminario di Como, di parroco, sempre a Como, e di vescovo di
Piacenza e di apostolo degli emigranti1.

Anche se la bibliografia su di lui risulta relativamente abbondante, non al-
trettanto approfondita risulta la sua esperienza religiosa, poiché la critica ha
ripetuto il suo essere cristiano analizzando, o meglio passando in rassegna le
caratteristiche della spiritualità ottocentesca2 come la sua “ordinarietà” che ri-
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1 Per il contesto generale dell’Ottocento: F. FONZI, I cattolici e la società italiana dopo l’Unità,
Roma 1977; A. GAMBASIN, Gerarchia e laicato nel secondo Ottocento, Padova 1969; E. PASSERIN

D’ENTRÈVES, Le origini del cattolicesimo liberale in Italia, in I cattolici liberali in Italia, Torino 1974,
pp. 96-102; O. CONFESSORE, Cattolico-liberali e conservatori nazionali, in Storia del movimento
cattolico in Italia, 1/1, Roma 1981, pp. 20-28. In particolare: le due biografie F. GREGORI, La vita
e l’opera di un grande vescovo mons. Giov. Battista Scalabrini (1839-1905), Torino 1934; apo-
logetica, ma significativa perché molti personaggi erano stati conosciuti dall’autore e lui stesso
era stato collaboratore del Beato; M. FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini vescovo di Pia-
cenza e degli emigrati, Roma 1985, un autentico arsenale di notizie con opere, cronologia e bi-
bliografia di e su Scalabrini, pp. 8-28. Sulla spiritualità dell’Ottocento mi limito a M. PETROCCHI,
Storia della spiritualità italiana, III, Il Settecento, l’Ottocento e il Novecento, Roma 1979; T. GOF-
FI, La spiritualità dell’Ottocento, Bologna 1989; su Scalabrini pp. 174-176; G. DE ROSA, Storie di
Santi, Bari 1990; D. BARSOTTI, Elogio della santità cristiana, Treviso 1990 e ancor più IDEM, Magi-
stero di santi. Saggi per una storia della spiritualità italiana dell’Ottocento, Roma 1971; P. BOR-
ZOMATI, Esperienze meridionali di santità tra Ottocento e Novecento, Reggio Calabria 1990; P.
STELLA, Prassi religiosa, spiritualità e mistica nell’Ottocento, in Storia dell’Italia religiosa, III, a cu-
ra di G. DE ROSA, Bari 1995, pp. 115-142; P. ZOVATTO (ed.), Storia della spiritualità italiana, Roma
2002, pp. 479-593; N. DEL RE, vedi Scalabrini, in Bibliotheca Sanctorum, I App., Roma 1988,
coll. 1236-1241.

2 Si veda C. NARO, La spiritualità al tempo di Scalabrini, in Spiritualità scalabriniana (Roma-
Piacenza 8-17 Settembre 1996), Roma 1996, pp. 79-94. Per il contesto sociale del clero italia-
no, si veda M. GUASCO, Storia del clero in Italia dall’Ottocento a oggi, Bari 1997, soprattutto
capp. III-VI, pp. 35-155. La prima parte degli Atti è dedicata alle testimonianze di italiani figli di
emigrati che incontrando la spiritualità scalabriniana, attraverso i missionari di S. Carlo, risco-
prono le proprie radici di cultura italiana e di fede cristiana, fino ad abbracciare il sacerdozio.
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fuggiva la vistosa fenomenologia dello straordinario taumaturgico e il suo al-
linearsi al devozionale che si intersecava al di sopra della sostanza del dogma
che genera la “parola alta” della spiritualità, la sua instancabile attività realiz-
zatrice e la sua popolarità, tanto da collocarle, sotto questo profilo, tra la reli-
giosità popolare più che nell’itinerario mistico. A parte il vantaggio didattico
d’una simile collocazione che ben lo bilancia tra intransigenti e transigenti, es-
sa potrebbe riuscire eccessivamente riduttiva se applicata allo Scalabrini che
di certo è figlio del suo tempo e si commisura con quelle specifiche categorie
ideali di spiritualtià, ma – bisognerebbe rilevare – insieme se ne appropria con
quel senso del vivo, con quel quid di timbro personale per cui le supera quan-
do si tratta di tradurle nel campo del vissuto esperienziale e delle sue realiz-
zazioni apostoliche.

L’altro studio che emerge negli Atti citati della Spiritualità Scalabriniana
(1996) è quello del vescovo missionario di S. Carlo, Lawrence Sabatini3, il qua-
le possiede una notevole appetibilità sullo studio precedente, perché conosce
il suo “profeta” e “padre” dall’interno della congregazione a cui si è consa-
crato, penetrando la spiritualità nel vivo del suo dipanarsi attorno alla fede, al-
l’Eucarestia, alla Madonna, al Crocifisso, al catechismo, al papa, agli emigran-
ti mostrando di conoscere le pastorali del vescovo piacentino. Da queste pren-
de le coordinate fondanti una spiritualità dinamica, che trovava in san Carlo
Borromeo e in San Francesco di Sales, rispettivamente il dinamismo apostoli-
co ascetico instancabile e la mitezza pedagogica illuminata per rendere il mes-
saggio cristiano gradevole e l’austerità della croce soave. Manca, tuttavia, al
vescovo Lawrence Sabatini, quel minimo di distacco critico che renda il suo
assunto storiograficamente ineccepibile, anche se ha il notevole pregio, rispet-
to a Cataldo Naro – ora vescovo – di portare subito in medias res della spiri-
tualità scalabriniana. Egli non parla asetticamente del suo “oggetto scientifi-
co”, ma del “profeta” e “padre” con l’ammirazione del figlio devoto dei Mis-
sionari di S. Carlo (Scalabriniani). Naro, invece, preferisce mantenersi consa-
pevolmente nel contesto della spiritualtià ottocentesca rimanendo prudente-
mente nella periferia, cioè nel profilo storico della seconda metà dell’Ottocen-
to, ben calibrando tra intransigenti e conciliatoristi questa notevole spirituali-
tà. Ponendolo tra i transigenti, auspicava una conciliazione col neocostituito
Stato italiano come l’amico, vescovo di Cremona, Geremia Bonomelli (si veda
l’opuscolo Intransigenti e transigenti, 1885).
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3 L. SABATINI, La spiritualità di mons. Giovanni Battista Scalabrini vescovo e fondatore, in Spi-
ritualità Scalabriniana..., pp. 95-108. In questa ricerca si tenta di attualizzare il carisma scala-
briniano verso gli emigranti - non più solo italiani, ma di tutte le nazioni - con gli interventi fatti a
più riprese dalla S. Sede su questa problematica di grande attualità.
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La poderosa biografia di Mario Francesconi – Giovanni Battista Scalabrini ve-
scovo di Piacenza e degli emigrati (1985) – relega la spiritualità, o meglio la “de-
vozione” dello Scalabrini in un capitolo (il VII)4 fin dal titolo emblematico di
una impostazione devozionale di analisi: Pietà e devozioni. In questa sede “pie-
tà” non assume certo la nozione complessa e articolata di un Giuseppe De Lu-
ca Introduzione alla storia della pietà (1960)5, dove si allargano i contenuti fino ad
estenderli ad ogni manifestazione di religiosità anche implicita, in tutte le sue
espressioni umane, compresa quella degli scrittori del settore letterario. Anche
se la nuova categoria “la pietà” nella sua accezione di “consuetudine d’amo-
re” con il divino a tutti i livelli viene distinta dalla spiritualità intesa come il
vertice mistico della esperienza cristiana.

Il Francesconi in Pietà e devozioni altro non fa che ripercorrere le pratiche di
pietà che nutrivano la vita interiore dello Scalabrini con una analisi minuta
quanto precisa documentandosi soprattutto dalle pastorali, dalle omelie, dal-
le testimonianze dei “testi” del processo, dai sinodi da lui celebrati, dalla sua
operetta La devozione al SS. Sacramento6. Si tratta d’una informatissima deli-
neazione, analiticamente documentata, ma che resta come un quadro ricco e
preciso non privo d’apologia, con il supplemento di una cornice di contesto,
che del resto il lettore paziente delle 1.300 pagine potrà, volendo, ricostruirsi
e stabilirlo lui stesso con le connessioni ai numerosi capitoli, altrettanto acca-
nitamente prodighi di informazioni.

La personalità dello Scalabrini appare subito incisiva dall’aspetto fisico del-
la foto della biografia del Francesconi – da vescovo di Piacenza –. Essa risulta
una avvincente icona di un uomo di Dio sulla sessantina, sul cui volto due oc-
chi grandi e buoni si delineava una fronte aperta e spaziosa incorniciata da
una folta canizie compattamente bianca che accentuava un certo che di sacro
e di riservato. Al centro un naso pronunciato più del normale sopra una boc-
ca accennata ad un sorriso mite e accogliente capace di una benevolenza illu-
minata e generosa. Giuseppe Cattaneo, suo discepolo, nello stilare la persona-
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4 FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini…, pp. 341-401; e IDEM, La spiritualità di Mons.
Scalabrini, in Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo, Atti del Convegno Storico Internazionale
(Piacenza, 3-5 Dicembre 1987), a cura di G. ROSOLI, Roma 1989, pp. 203-221.

5 G. DE LUCA, Introduzione alla storia della pietà, Roma 1960, passim, divide nettamente il ter-
mine spiritualità riservandolo alle vette del cammino spirituale, cioè alla mistica, mentre la pietà
ha un significato più vasto e quindi meno pregnante di contenuti nell'itinerario a Dio. Per l'inte-
resse rivolto alle anime da don Giuseppe De Luca è fondamentale: G. ANTONAZZI, Don Giusep-
pe De Luca uomo cristiano prete (1898-1962), Brescia 1992, non solo verso G. Papini, G. Prez-
zolini, ma anche verso B. Croce e P. Togliatti; L. MANGONI, In partibus infidelium. Don Giuseppe
De Luca: il mondo cattolico, la cultura italiana del Novecento, Torino 1989. Mi permetto per la
nozione di pietà di rimandare al mio: H. Bremond e G. De Luca tra preghiera pura e pietà, in Ri-
cerche di storia sociale e religiosa, 28, 1985, pp. 165-180.

6 G. B. SCALABRINI, La devozione al SS. Sacramento. Lettera pastorale per la Quaresima del-
l'anno 1902, in IDEM, Lettere Pastorali 1876-1905, a cura di O. SARTORI, Torino 1994, pp. 638-655.
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lità del professore e rettore del Seminario di Como, così lo descrive con fine
intuito penetrativo: 

«Di gentile aspetto, di modi semplici e dignitosi, nella parola e nel tratto squi-
sitamente signorile, rivelava la calma della forza, la bontà del cuore, la eleva-
tezza dell’anima e l’integrità d’una natura sana e vigorosa. Con questa sovrani-
tà e padronanza di spirito entrò nel nuovo ufficio[…]. Oggetto delle sue più ca-
re sollecitudini fu quello di migliorare l’educazione e l’istruzione dei giovani
chierici […] tolti gli ultimi residui d’una senilità conservatrice, tosto vi fece sen-
tire l’alito fresco e la corrente viva del pensiero e del sentimento moderno […].
Fin d’allora metteva in guardia i giovani studiosi, che non accettassero come
frutti dell’albero della scienza certe ipotesi ingegnose e seducenti, le quali, non
avendo nessuna consistenza, erano destinate a perire coi loro autori, per dar
luogo a conclusioni diverse e spesso anche contrarie. Accoglieva invece i pro-
gressi della vera scienza, li ampliava in armonia colla fede […]»7.

Questa personalità così spiccata nelle componenti umane, capace di acco-
gliere e armonizzare le conquiste della scienza – quella fondata e non le ipo-
tesi, sia pur suggestive, come pure di collocarla in un rapporto di concordismo
con il dato rivelato, oggetto di fede – indica l’uomo e la personalità che sape-
va essere devota senza essere bacchettona, ascetica senza ruvide chiusure, ri-
colma di fede pur accettando i risultati scientifici in un periodo di imperante
positivismo scientifico che non lasciava spazio al soprannaturale e soprattut-
to al miracolo. A questo proposito basti ricordare le polemiche sorte in occa-
sione delle apparizioni di Lourdes (1854) che si trascinarono per tutta la se-
conda metà dell’Ottocento.

Una personalità siffattamente varia e dotata di attitudini umane, di umiltà,
di mitezza, di benevolenza rappresentava un modello suggestivo per i nume-
rosi seminaristi di S. Abbondio di Como – ove fu professore e rettore – che po-
teva, tuttavia sfondare qualsiasi ambiente, anche quello pastoralmente trascu-
rato come nelle parrocchie di periferia di Como, che magari erano considera-
te tra i luoghi più difficili, ove animare una presenza vitale di cristianesimo.
Non desta quindi stupore se quando da rettore del Seminario minore (1867-
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7 FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini…, pp. 62-63, sui delicati rapporti tra scienza e fe-
de. È il tema trattato nella Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza per la Santa Qua-
resima del 1879, Piacenza 1879, pp. 30-35. Il vero progresso è nella civiltà di un popolo, nello
sviluppo delle facoltà intellettuali, morali, del cuore, dello spirito che prevalga sulla materia. Si
veda G. B. SCALABRINI, Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza per la Santa Quare-
sima 1881, in Scalabrini una voce viva, rist., Roma 2005, p. 77 e passim. Fede e ragione furo-
no trattate nella Pastorale per la Quaresima del 1881, Piacenza 1881, pp. 15-16. Per un breve
profilo dello Scalabrini giovane prete: S. XERES, Giovanni Battista Scalabrini prete diocesano, in
La Rivista del clero italiano, 4, 1998, pp. 254-265.
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1870) fu sbalzato in una parrocchia problematica della città, S. Bartolomeo
(1870-1876), la sua personalità s’impose subito con tutta l’autorevolezza della
sua forte potenzialità spirituale e umana.

Nella lettera al fratello inerente questa nuova esperienza pastorale, che ma-
gari poteva suonare come una diminutio nella temperie ecclesiastica del tem-
po, perché da rettore del Seminario si trovava alle prese con una parrocchia
priva di ogni appetibilità, poteva dire: 

«Mi trovo bene: la popolazione numerosa di 6.000 anime mi ama e mi rispetta
ed io mi trovo ben lieto d’aver abbandonata la direzione del Seminario, che mi
riusciva pesante. Qui mi occupo molto, eppure il lavoro mi va a sangue perché
di bene ne posso fare molto e la mia voce è ben sentita. Se tu avessi a vedere nei
giorni festivi questa mia chiesa di S. Bartolomeo, ne saresti meravigliato in mi-
rare una folla di gente veramente straordinaria pendere dal labbro del loro Par-
roco avida sempre di ascoltare la parola di Dio. In complesso posso ben lodar-
mi dei miei parrocchiani, sebbene siano tenuti i peggiori della città, io non li
vorrei cambiare con altri»8.

Certamente il fascino personale della icona sacerdotale dello Scalabrini
raggiungeva direttamente i cuori dei fedeli, che proprio in una parrocchia
scalcinata di Como era riuscito a imporsi quale «dispensatore dei misteri di
Dio», perché egli era forgiato – sono sue parole destinate al prete – «di senso
religioso e di affettuosa pietà», di «viscere di carità tenerissima verso i sordo-
muti, i ciechi e gli altri infelici», sicchè il risultato era quello di presentarsi con
«la dignità e la potenza del prete cattolico», il cui unico scopo era la salus ani-
morum, che egli traduceva: «La salvezza delle anime è la nostra sola ragione di
esistere». Quelle anime su cui tanto aveva insistito il concilio tridentino per ri-
portare la disciplina nel clero e nei vescovi (la residenza obbligatoria) per sot-
tolineare l’unico obiettivo dell’attività pastorale che è quello del sacerdote con-
siderato tramite della “grazia di Dio” con l’amministrazione dei sacramenti.
Del resto uno scrittore religioso mistico come Divo Barsotti, in linea con gli as-
serti dello Scalabrini, ha sempre insistito che la mistica cristiana si fonda sulla
economia sacramentaria. Questa connessione diventa ineludibile soprattutto
con il sacramento della Eucarestia, ed è nota la particolare sottolineatura che
egli ha sempre fatto per questo sacramento, che, secondo Barsotti, porta l’u-
nione mistica dell’anima con Cristo al più alto livello9.
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8 FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini…, p. 68.
9 D. BARSOTTI, La teologia spirituale di San Giovanni della Croce, Milano 1990, pp. 5-12: «La

mistica è sempre anche oggettiva; i sacramenti che sono grazia, libero gioco di Dio, suppon-
gono la natura peccatrice e sono solo “condizione” del soprannaturale», vedi: D. BARSOTTI, Na-
tura e grazia. Il mistero cristiano nell’anno liturgico, Firenze 1951, pp. 119-124.
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In quest’opera di superiore nobiltà del sacerdos Christi lo Scalabrini era im-
pegnato con la totalità d’una dedizione esperienziale appresa fin dai banchi
del Seminario di S. Abbondio. Quello che va rilevato nella personalità cari-
smatica dello Scalabrini è che egli accentua la fede nel sacerdote, ma soprat-
tutto introduce una categoria trinitaria nella spiritualità del sacerdote: “lo Spi-
rito Santo”. E lo Spirito Santo offre al sacerdote Scalabrini quel supplemento
di libertà dello Spirito, là dove la Chiesa lasciava la libertà d’opinione, per cui
a ragione lo scrittore Antonio Fogazzaro lo ammirava per la sua autonomia di
giudizio «uomo sommamente devoto, sommamente libero». Sotto questo pro-
filo lo Scalabrini può considerarsi come Geremia Bonomelli, collega a Cremo-
na, e altri, appartenenti al “clero urbano”, quello cioè che condivide la sensi-
bilità e le aspirazioni del mondo moderno nato dall’evento dell’89 e dal tor-
mentato processo risorgimentale italiano coronato dalla fine violenta del po-
tere temporale dopo la conquista di Roma (1870).

Una personalità così soprannaturalmente dotata possedeva il dono della
comunicativa, perché ai parrocchiani, lui per primo, «volgeva a tutti la paro-
la», tanto che in quella parrocchia, considerata prima del suo arrivo spiritual-
mente degradata e territorio da bonificare, fiorirono numerose le vocazioni re-
ligiose e diocesane10 da diventare una parrocchia significativa della diocesi.

Penso sia doveroso indagare, dopo aver sbozzato la personalità, la nozione
di santità che lo Scalabrini s’era formato nella sua straordinaria esperienza sa-
cerdotale che risultava come un fatto di uomo pastoralmente completo, per-
ché dopo il servizio quale cappellano, e come professore e rettore del Semina-
rio fu parroco e quindi vescovo. Sotto questo profilo compì tutto l’iter possibi-
le del curriculum ecclesiastico, assumendo verso la realtà un rapporto disin-
cantato e realistico. Su questa linea doveva muoversi la sua nozione di santi-
tà, che a più riprese viene da lui delineata. Prima di entrare in questo ambito
di conoscere quale era la sua consapevolezza della perfezione evangelica, pen-
so sia opportuno premettere una breve esplorazione della sua formazione cul-
turale nel Seminario Teologico di Como.

Qui il Seminario faceva da cassa di risonanza degli orientamenti politici del
momento storico del Risorgimento che stava attraversando l’Italia. Già fin dal
liceo in seminario non pochi allievi potevano dividersi in liberali e in intransi-
genti11, a seconda del loro atteggiamento, che a metà dell’Ottocento assume-
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10 FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini…, pp. 70-73.
11 F. PANZERA, Fortuna e sfortuna di Antonio Rosmini nel Ticino dell’Ottocento, in Archivio sto-

rico della diocesi di Como, 11, 2000, pp. 455-470, così avvenne nei Seminari di Torino e Ber-
gamo nel 1848 in occasione della prima guerra di indipendenza quando tutti i teologi manife-
starono a favore dell’Italia che cercava di liberarsi dal dominio austriaco. S. XERES, La formazio-
ne al sacerdozio nel Seminario di S. Abbondio e nel Seminario Teologico a Como (1860-1866), 
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vano nei riguardi dell’unità d’Italia appena proclamata. Il corpo docenti del
seminario a Como in generale non brillava certo per particolare preparazione
intellettuale. Il curriculum degli studi consisteva nel considerare i classici gre-
ci e latini come elementi strumentali per la retta comprensione delle fonti bi-
bliche e patristiche. I classici italiani venivano studiati con il metro valutativo
pedagogico della eticità e questi servivano per le citazioni pastorali della omi-
letica. La predicazione fondata sul devozionale aneddotico scadeva nel mora-
lismo arcigno che risentiva ancora l’influenza delle ultime rigidità gianseniste.
Alla filosofia veniva assegnato un ruolo d’essere ancilla, subordinata cioè, a
comprendere la morale e soprattutto la dogmatica.

Gli studenti di teologia erano educati sulla base di un regolamento spesso
obsoleto e antiquato, poco sensibile agli orientamenti dei pedagogisti del tem-
po, ma in compenso veniva osservato minuziosamente. Esso rappresentava la
voluntas Dei, la via ordinaria e comune della santificazione del quotidiano dei
candidati al sacerdozio. In questa temperie culturalmente stagnante il clero, e
così anche a Como con lo Scalabrini e il Guanella, suo compagno di Semina-
rio, divenne disciplinato, obbediente, ossequioso alla autorità religiosa e in
particolare al vescovo, ma scarsamente flessibile a situazioni nuove di emer-
genza che nell’Ottocento, in connessione con il processo unitario italiano,
spesso si verificarono, provocando intransigenza e ripiegamento su se stessa
della Chiesa, fino a considerarsi “cittadella assediata”, poiché alla componen-
te politica si univa quella ideologica, il razionalismo e il positivismo. Si consi-
derava quindi l’educazione come un complesso di habitus che formavano la
personalità del sacerdote di buone abitudini, garantendo un carattere tetrago-
no alle prove. E la santità assumeva quindi come prima configurazione l’at-
teggiamento della omologazione giornaliera di quelle cadenze disciplinari.
Una santità ancora esteriore a cui mancava un’anima interiore: la sostanza del-
la verità cristiana data nei suoi grandi principi ispiratori – “la grande dottrina
evangelica” – come scriveva il Rosmini nella seconda delle sue Cinque Piaghe
della Santa Chiesa (1848)12.

D’altra parte la Chiesa ai tempi di Pio IX e di Leone XIII – i papi dello Sca-
labrini con Pio X – ufficialmente considerava i santi come esseri eccezionali for-
niti di virtù eroiche che agivano sotto l’influenza della grazia santificante, cioè
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in I tempi e la vita di don Guanella, Roma 1990; don Guanella era compagno di seminario del-
lo Scalabrini – almeno per un anno (1862-1863) – e condividevano quindi la medesima espe-
rienza d’itinerario al sacerdozio e gli stessi programmi scolastici. Sul livello culturale del clero
nell’800 vedi: P. STELLA, Il clero e la sua cultura nell’Ottocento, in Storia dell’Italia religiosa, III a
cura di G. DE ROSA, Bari 1995, pp. 85-113.

12 A. ROSMINI, Delle cinque piaghe della Santa Chiesa, a cura di A. VALLE, Roma 1981, II pia-
ga, p. 49 e ss.
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in una dimensione interiore di pura soprannaturalità13. La riforma della Chie-
sa in atto ad opera di Pio IX puntava tutto al soprannaturale contro l’imperan-
te razionalismo, di cui un capo era considerato il Renan con la sua Vita di Cri-
sto (1863), che decapitava ogni forma di soprannaturale di Cristo e lo riduceva
al puro canone razionalistico. Il Sillabo stesso (1864) prendeva questa direzione,
tale nesso era un affermare la grazia in antagonismo alla ragione, e i santi, ce-
lebrati con fasto liturgico nella proclamazione solenne e munificente di S. Pie-
tro, assumevano anche questo significato: il trionfo della grazia sulla ragione ri-
voluzionaria e negatrice della trascendenza della tradizione cristiana.

La genialità dello Scalabrini consisteva nell’essere passato attraverso que-
ste aridità precettistiche seminariali e in quell’ambiente di pronunciato so-
prannaturalismo senza estinguere il sentimento personale della esperienza
che egli rivive con l’afflato della propria personalità umana volgendo questa
esperienza ad un livello più elevato, con uno slancio spirituale in lui quasi
connaturale.

L’osservanza esterna non uccideva il suo mondo interiore, che restava reat-
tivo, perché investiva queste stimolazioni esteriori di una adesione trascen-
dente e di un ideale più nobile. Alla spiritualità del tempo individualista già
intravvedeva una prospettiva più vasta nella ecclesiologia di comunione nel-
lo spirito; al formalismo volontaristico opponeva la propria adesione espe-
rienziale.

E se nella omiletica del manuale dell’Audisio14 – testo usato nel Seminario
Teologico di Como – grande spazio si dava al ragionamento discorsivo e alla
affettuosità devozionale, egli preferiva il ricorso alla verità dogmatica rivisita-
to quale principio di spiritualità vissuta.

Ma ovviamente non poteva sottrarsi all’uso “razionalistico” della Sacra
Scrittura piegata ad occasione calzante per confermare le tesi dogmatiche in-
tellettualisticamente distillate con l’antiquato metodo della filosofia scolastica,
ripetitiva nella scansione di una dialettica sottile, ma geometrica e fredda. Tut-
to questo si riversava nella omiletica del Seminario di S. Abbondio e soprat-
tutto Teologico di Como, somministrata con finalità volte a suscitare la com-
mozione coinvolgente a fasi intermittenti la gioia oppure la paura e lo spa-
vento spirituale. La morale che dominava gli esercizi di pietà giornalieri, di
buona morte mensili o dei ritiri annuali tenuta a frammenti e senza un princi-
pio evangelico ispiratore condiva i molti fervorini, le esortazioni, le prediche,
le istruzioni dei seminaristi.
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13 Vedi: A. VAUCHEZ, Santità, in Dizionario degli Istituti di Perfezione, VIII, Roma 1988, col. 861;
d’altra parte la riforma in atto di Pio IX puntava tutto per far esaltare “grazia” e “soprannaturale”
nei santi in oppugnazione al naturalismo anticlericale. Questa mentalità influenzava anche l’a-
giografia del tempo a scapito del rigore metodologico.

14 G. AUDISIO, Lezioni di sacra eloquenza, Torino 1841, in 3 voll.
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In questo contesto la dogmatica e la morale costituivano l’asse della forma-
zione culturale dei candidati al sacerdozio, mentre la Sacra Scrittura era ridot-
ta ad una specie di supporto al credere e all’agire, cioè ridotta a propedeutica,
lei che avrebbe dovuto costituire il cuore della esperienza cristiana che è sem-
pre data dalla Parola rivelata. I testi scolastici usati dallo Scalabrini erano rap-
presentati dall’imperante teologo gesuita Giovanni Perrone: Praelectiones theo-
logicae e per la morale da Pietro Scavini, vicario generale della diocesi di No-
vara: Theologia moralis universa15 e Elementa philosophiae moralis, autore in pole-
mica con il Rosmini che era un tuziorista, mentre lo Scavini si poteva conside-
rare uno che aderiva al sistema morale probabilista alfonsiano collocabile tra la
casistica ancora preponderante all’epoca. Declassata la S. Scrittura dalla sua di-
gnità fondante e ispiratrice – ambito da cui era dipartita la Riforma luterana –
non restava che la ragione che prendeva il posto della tradizione e l’autorità del
magistero della Chiesa divenuta “puro luogo teologico” – cioè di conservazio-
ne e autorevole trasmettitore di verità rivelata, anziché essa stessa grazia e da-
to di fede. Rosmini aveva ragione nella seconda delle Cinque piaghe della Santa
Chiesa (1848) quando affermava che da tale impostazione, mentre «la discipli-
na ne guadagnò immensamente», al contrario «il clero inferiore da qualche se-
colo è circoscritto; ma non si trovò più l’arte di dare alla Chiesa de’ grandi uo-
mini, benchè Iddio ne desse da sé di quando in quando alla Chiesa»16.

Il nesso con lo Scalabrini più che logico diventa necessario, se si può affer-
mare che si riscontra una asimmetria vistosa tra inadeguatezza dei testi im-
piegati e risultato dato dalla nobile sua personalità spirituale; tra piccolezza
dei mezzi e sproporzione con l’esito ottenuto dal suo pensiero e dalla sua ope-
ra. Lo Scalabrini trovava altrove la «grandezza dei suoi pensieri» e l’afflato
della sua esperienza sacerdotale, tanto che tutto questo sembra reperire una
sola giustificazione in quel processo di sublimazione propria del suo itinera-
rio in Dio che sfugge ad ogni verifica per quanto attenta anche allo storico.
Egli risulta un uomo completo per ricchezza di doti umane e di carisma divi-
no, per equilibrio tra preghiera e azione, nonostante la vistosa sproporzione
con la formazione culturale teologica ricevuta.
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15 G. ROSSI, Vita di Antonio Rosmini, II, a cura di G. Rossi, Rovereto 1959, pp. 342-351; 618-
619; e A. ROBERTI, Vita di Antonio Rosmini in Enciclopedia cattolica, XI, 1953, col. 20. Il Rosmini
pur amico dello Scavini criticò in un punto – il probabilismo – la Teologia moralis universa (1841)
che arrivò fino alla 16a ed. Lo Scavini scriveva la sua filosofia morale con il sottotitolo ad men-
tem S. Alfonsi, cioè seguendo il sistema morale del probabilismo alfonsiano. Il Perrone aveva sì
scritto le Praelectiones theologicae (1835-1848) in 9 voll., ma anche la riduzione per il manuale
da usare dai candidati al sacerdozio in 3 voll., Milano-Genova 1857.

16 ROSMINI, Delle cinque piaghe…, p. 49. vedi anche l’ed. curata da N. GALANTINO, Milano
1997, pp. 145-176, ove si possono vedere (come nell’ed. precedente) le acute osservazioni del
Rosmini.
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E su siffatta ascensione nel cammino della perfezione si desidera ora riflet-
tere per individuare, per quanto possibile, quale idea di santità lo Scalabrini si
era formata, nozione di santità ch’era la consapevolezza del suo esperire la vi-
ta sacerdotale.

Si può partire dai Propositi del 1874 che lo Scalabrini scriveva al termine di
ogni ritiro mensile o degli Esercizi spirituali annuali. Essi grondano di un vo-
lontarismo ascetico, che trova negli Esercizi ignaziani o nel Manuale dell’eserci-
tatore (1839)17 rosminiano la propria remota e anche prossima influenza, così
specifici d’una spiritualità analitica, riflessiva e insistente nell’accanimento
d’una ligia osservanza d’un codice giornaliero di pratiche di pietà: lettura spi-
rituale, meditazione, visita al SS. Sacramento, recita del Rosario, confessione
settimanale, recita dell’Angelus, con la virtuale intenzionalità rinnovata quoti-
dianamente «di fare tutto a gloria di Dio». Obbedendo così ad uno schema
d’impronta ignaziana che conferma l’attribuzione di chi considera la spiritua-
lità ottocentesca italiana sotto l’influenza preponderante della scuola gesuita,
permeata da un pronunciato volontarismo ascetico di fedeltà ad uno statuto
preciso di come scandire la giornata.

Su questo terreno scontato d’una spiritualità gesuita imperante lo Scala-
brini opera il miracolo della trasfigurazione – egli direbbe «prodigio della gra-
zia di Dio» – che è quello di affermare l’interiorità del sentimento religioso in
un clima di esteriorità compiaciuta che qualcuno ha persino chiamato “baroc-
ca”. Nel 1904, un anno prima della morte, e quindi quando la sua personalità
spirituale si trovava nella fase della maturità, egli scriveva: «Bisogna avere la
santità interiore. Gesù Cristo è il solo Sacerdote: il sacerdozio è uno e sempi-
terno. Ogni prete e più il Vescovo è l’agente principale del sacerdozio di Cri-
sto: quindi estote perfecti [Mt. 5,48]: è un comando»18.

Oppure scrive a mons. Natale Bruni (1901) mostrando l’imprescindibile ne-
cessità della vita interiore pur nel dinamismo dispersivo della vita pastorale: 

«Certo il governo di una diocesi è cosa santa, viene dal soprannaturale ed in
esso conduce, ma si è assai distratti! Io sento ogni dì più vivamente che per
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17 A. ROSMINI, Manuale dell’esercitatore, a cura di F. EVAIN, Roma 1987. Sui rapporti S. Ignazio-
Rosmini cfr. G. PUSINERI, S. Ignazio di Loyola e A. Rosmini, in Charitas, 1956-1957 e l’Introduzio-
ne di F. EVAIN, pp. 11-14 e soprattutto: IDEM, S. Ignace et Rosmini une page peu connu de l’hi-
stoire des Exercises au 19e siècle, in Revue d’Ascétique et de Mystique, oct-déc. 1963, pp. 465-
480; A. VALLE, Momenti e valori della spiritualità rosminiana, Stresa-Roma 1976, cap. III, pp. 43-
55: Il “santissimo e gloriosissimo Patriarca” S. Ignazio di Loyola. Per mostrare anche la compo-
nente mistica dei gesuiti, oltre a quella ascetica, cfr. R. ZAS FRIZ DE COL, L’autentica spiritualità
ignaziana, in La Civiltà Cattolica, 3, 2003, pp. 392-402.

18 Propositi 19 Agosto 1894, in Scalabrini una voce viva..., p. 60; si tratta di un compendio di
tutti i numerosi scritti dello Scalabrini, che offre la sostanza e le direttive del suo pensiero e del-
la sua opera nel contesto storico della seconda metà dell’Ottocento italiano.
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portare, senza cadervi sotto, il fardello episcopale della vita esteriore, è neces-
saria la vita interiore, nella quale soltanto si trova la consolazione, il manna ab-
sconditum»19.

Certo attualmente non è più condivisibile una siffatta dicotomia tra vita in-
teriore e attività pastorale esteriore come se fossero dimensioni separate e an-
tagoniste secondo un libro famoso e diffuso che si faceva banditore di una si-
mile distinzione. Si tratta del libro sul riformatore dell’Ordine Trappista, lo
Chautard: L’anima di ogni apostolato20, fondato sul presupposto che l’attività
pastorale sia distrazione e dispersione dal raccoglimento della vita interiore. Il
principio esplicito affermato è che «la fecondità dell’apostolato è condiziona-
ta dalla santità dell’apostolo». Dopo il Vaticano II con una comprensione più
globale della pastorale, si uniscono i due termini, contemplazione e azione,
grazia e attività, al punto tale che anche l’insegnamento della scuola cristiana-
mente ispirato è considerato “autentico apostolato” nella dichiarazione sull’e-
ducazione Gravissimum educationis (1965, n. 8).

Ci si trovava di fronte ad una santità che nella sua accezione tendeva a eli-
minare l’imprescindibile nesso con il contesto del mondo per ridurla a un
combattimento interiore. Non c’era ancora stato il pronunciamento del papa
Benedetto XV (1916) che affermava: «La santità consiste propriamente nella
sola conformità al volere divino, in un compimento costante e preciso dei do-
veri del proprio stato»21, rintracciabile nella realizzazione della propria pro-
fessione.

Quando lo Scalabrini vuole prendere consapevolezza della santità la uni-
sce quasi sempre alla vocazione sacerdotale, anche se non dimentica la voca-
zione universale di tutti i cristiani alla santità: «Scopo della nostra vocazione
è la santità», oppure rifacendosi a S. Tommaso e al Crisostomo: «È purezza
consacrata a Dio», oppure va alle radici antropologiche della psicologia uma-
na, là nelle profondità dell’anima umana ove si formano i desideri fondamen-
tali e le opzioni radicali perché: «occorre un desiderio e una volontà che siano
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19 Lettera di G. B. Scalabrini a Mons. N. Bruni, 1901, in Scalabrini una voce viva..., p. 61.
20 J. B. CHAUTARD, L’âme de tout apostolât, uscito nel primo scorcio del XX sec., inizialmente,

secondo le critiche, mal architettato, trovò l’ed. definitiva nel 1921. Il libro mostra una grande
passione per Dio e per l’uomo che rinviene nella interiorità sperimentata di Dio la efficacia del-
la salus animarum. Negli anni ’50 aveva raggiunto le 60 edd. in Francia, numerose sono anche
le edd. italiane. Su di lui D. MONDRONE, G. B. Chautard. Un uomo e un libro, in La Civiltà Cattoli-
ca, I, 1940, pp. 286-292.

21 VAUCHEZ, vedi: santità col. 861. Del resto il Rosmini nell’Epistolario completo, II, Casale Mon-
ferrato 1887, p. 350 scriveva all’abate Giuseppe Brunatti (28-11-1827) che «gli esercizi Igna-
ziani sono veramente efficacissimi per conoscere la volontà del Signore circa lo stato della no-
stra vita», si cercava quindi la voluntas Dei quale punto di riferimento teologico per la santità di-
segno divino, in riferimento al posto da assumere nella vita con i rispettivi doveri.
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paragonabili alla fame o alla sete», «un desiderare unicamente e infinitamen-
te di piacere a Dio», aveva già detto il Rosmini nella prima delle Massime di
perfezione cristiana (1830)22.

Quando parla di santità perlopiù lo Scalabrini si rivolge al suo clero della
diocesi di Piacenza e dopo aver prospettato mete dottrinali così elevate, scen-
de anche all’inserimento storico della concretezza, perché riconosce che il
“pontifex” – cioè il sacerdote – è pur sempre ex hominibus assumptus e se il sa-
cerdote è dotato del crisma del sacro “potere” dell’ex opere operato dei sacra-
menti, Dio «non comunicò loro la sua impeccabilità». Anzi riconosce esplici-
tamente che «se i preti non sono angeli quasi è meglio così», poiché posti su
un piano di condivisione di umanità come i comuni mortali circumdatus est in-
firmitate, in questa situazione di costitutiva fragilità umana «sanno meglio
compiangere e sovvenire i colpevoli e i miseri fratelli»23. E la santità coerente-
mente non è «qualcosa di assoluto esente da qualsasi imperfezione», ma «un
continuo slancio», «un’immolazione continua».

Credo che la santità per Scalabrini nel suo nucleo nozionale consistesse
nella unione con Cristo e nell’adempimento dei propri doveri come appare dai
Propositi citati. Del resto colui che nell’Ottocento parla e canonizza la ordina-
rietà della santità è il Rosmini nelle sue Costituzioni24 (1828) dell’Istituto della
Carità e anche un manuale sulla spiritualità di ampia diffusione e cioè l’Ighi-
na (Istituzioni di ascetica e mistica, 1892). Si voleva sottrarre la santità al fascino
popolare che ammirava nei santi la straordinarietà degli interventi e la visto-
sità delle opere, come se il santo fosse l’equivalente di una vita condotta sul fi-
lo della continua sorpresa dell’inedito taumaturgico che sbalordisce. In gene-
rale questo autocollocarsi nel comune dell’esperienza cristiana era una reazio-
ne della spiritualità dell’Ottocento che in genere aveva ereditato una innata
diffidenza verso la mistica dopo la condanna del quietismo o semiquietismo a
fine Seicento, come pure un affermare il senso del realismo anche spirituale
maturato dopo la Rivoluzione francese che aveva obbligato i cristiani a misu-
rarsi con la nuova categoria “onnipotente” e onnipervadente: la ragione.

Questa capacità dello Scalabrini di restare su un piano di realismo antro-
pologico lontano da fughe e suggestioni date dalla fenomenologia mistica del
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22 A. ROSMINI, Massime di perfezione cristiana, a cura di A. VALLE, Roma 1976, p. 37.
23 Scalabrini una voce viva..., pp. 203 e 199.
24 A. ROSMINI, Costituzioni dell’Istitituto della Carità, Stresa 1974, n. 44 e 45 (ed. cr. di D. SAR-

TORI, Roma 1996, pp. 88-90) ove si afferma che la perfezione cristiana sia per i laici che per i re-
ligiosi consiste nella carità verso Dio e verso il prossimo; la differenza è data solo dal livello di
intensità. Per lo Scalabrini gran parte dei santi «han sempre menato vita comune. Maria stessa
non si è fatta segnalare per alcun dono straordinario», Scalabrini una voce viva..., p. 25, ove “vi-
ta comune” non è da intendersi vita astretta da una regola religiosa, ma vita santa senza mani-
festazioni vistose, cioè senza “fenomenologia mistica”.
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meraviglioso gli derivava certamente anche dalla sua esperienza pastorale
nella parrocchia più difficile di Como. Questa egli riuscì, tuttavia, a redimere
e a portare ad essere comunità di fede vissuta, e forse contribuì anche il ma-
nuale di storia della Chiesa del Döllinger25 usato nei corsi teologici, poiché
nessuna materia come la storia ecclesiastica mostra l’applicazione del dato ri-
velato nella scansione di un’epoca con una asimmetria sempre divergente.
Questa constatazione storica riferita al sacerdote – pur chiamato alla santità –
lo Scalabrini chiamava “limite”, ex infirmitate assumptus riferendosi al sacer-
dote, per offrire una via di santità “limitata”, cioè ordinaria. Anche se lo Sca-
labrini quando parlava della vicenda storica della Chiesa la connetteva inti-
mamente alla divina Provvidenza, conferendo così a questa disciplina l’aspet-
to di una teologia della storia più che di storia tout court con la sua metodolo-
gia critica.

L’insistere nell’ascetica scalabriniana che altro non era che un muoversi
nella spiritualità diffusa dell’Ottocento, quella gesuita, assicurava la scansio-
ne regolare del giorno disseminata di pratiche di pietà, di pii esercizi, di de-
vote e frequenti giaculatorie, come se l’uomo, e in particolare il sacerdote, fos-
se di continuo assalito da tentazioni peccaminose. Di qui la diffidenza verso la
capacità umana di autodifesa e il ricorso permanente al trascendente.

Anche lui sentiva da una parte “il fascino delle frontiere”, cioè dell’alta
idealità del sacerdote, e dall’altra “il senso del limite” antropologico storico,
pur ammettendo sempre, agostinianamente, homo capax Dei, cioè l’uomo con
l’attitudine di un cammino di progressione verso Dio.

A questo punto sarebbe opportuno approfondire la devozione del Beato al-
la Eucarestia, oppure il contributo in termini di novità assoluta da lui appor-
tato nell’affrontare il problema della emigrazione, considerata come veicolo
vivente di fede da portare in altri continenti, oppure la sua devozione al Cri-
sto crocifisso o alla Madonna Immacolata e Assunta, oppure la sua opera di
apostolo del catechismo insieme al vescovo e patriarca Giuseppe Sarto, la de-
vozione al papa con le sue prerogative proprio quando si definiva l’infallibili-
tà pontificia (1870)26. Al di là di tutto credo si possa cercare un fondamento a
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25 I. DÖLLINGER, Compendio di storia ecclesiastica. Prima versione italiana dal tedesco, Mila-
no 1842-1848, in 4 voll. e XERES, La formazione al sacerdozio nel Seminario S. Abbondio..., p.
94. Il Döllinger storico positivo non cercava certo l’armonizzazione con il dogma cattolico, anzi
nella ricerca storica trovava piuttosto l’evoluzione del credere e persino l’oscuramento di qual-
che dogma nell’autorità suprema in epoche determinate.

26 Sul quadro devozionale ottocentesco oltre a T. GOFFI, La spiritualità dell’Ottocento; P. ZOVAT-
TO (ed.), Storia della spiritualità italiana, Roma 2002, pp. 478-593; I. COLOSIO, Le Istituzioni di teo-
logia ascetica e mistica di A. Ighina (1815-1906) e la spiritualità nell’Italia dell’800, in Chiesa e
religiosità in Italia dopo l’Unità (1861-1878), II, Milano 1973, pp. 51-103; e P. STELLA, Prassi reli-
giosa, spiritualità e mistica nell’Ottocento, in Storia dell’Italia religiosa..., pp. 115-142.
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questa grandiosa costruzione devozionale, al cui interno delle singole artico-
lazioni si trovano sempre sprazzi di intuizioni, perché una caratteristica dello
Scalabrini è quella di lasciare l’impronta personale anche quando passa attra-
verso i risvolti della devozione comune, perché sapeva riviverla con una par-
tecipazione ricreante, che sapeva «sciogliere il ghiaccio del suo cuore»27, come
quando il sacerdote è in adorazione davanti al SS. Sacramento.

Tra tutti questi punti di riferimento preferisco scegliere la preghiera, per-
ché adeguata all’assunto che mi propongo, poiché per lo Scalabrini essa supe-
ra il semplice esercizio devoto dell’orare quotidiano come inteso dal comune
dei fedeli. Questi infatti, la situa tra le pratiche di pietà quotidiana. Lo Scala-
brini, invece, vola molto alto sopra la colluvie dei manuali ottocenteschi di cui
emblematica è La Filotea di Giuseppe Riva, canonico del Duomo di Milano,
con le sue molteplici edizioni (oltre le cinquanta) che da metà Ottocento arri-
vano fino alla prima guerra mondiale. Per il Beato la preghiera è il compendio
di tutte le virtù e si identifica con lo stesso essere cristiani che vivono in unio-
ne-comunione con Dio, che genera la conformità alla voluntas Dei.

È l’ultima Pastorale, quella del 1905, uscita a Piacenza nella quale lo Scala-
brini compendia come il presupposto metafisico su cui si regge l’organismo
soprannaturale della santità. La preghiera più che nascere da un esercizio
ascetico dipendente dal volontario, rappresenta «un bisogno ingenito, istinti-
vo, irresistibile». È come affermare l’imprescindibile necessitas metafisica insi-
ta nella natura umana, che è una constatazione della ragione razionalmente ri-
levabile, più che un dato rivelato. Anche se la rivelazione non manca a più ri-
prese di indicare questo atteggiamento dello spirito. «In lui viviamo, ci muo-
viamo, siamo» paolino (At. 17,28) rappresenta «l’invasione del divino» (inva-
sion mystique) – direbbe Henri Bremond (nel II vol. della Histoire littéraire du
sentiment religieux) – di cui si intessono le molteplici azioni umane. E la situa-
zione dell’essere e sentirsi creatura – la teologia sviluppata dalla scuola di Tu-
binga – eleva tutto al livello della preghiera: «E il sacrificio è preghiera, il cul-
to è preghiera, la lode è preghiera, la riconoscenza è preghiera»28.

Questa globalità del concepire il vissuto cristiano avvolgendolo della pre-
ghiera (La preghiera è il vincolo della intiera umanità) rappresenta l’intenzionali-
tà virtuale, che tutto compenetra, conferendo all’agire umano orazionalmente
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27 Synodus dioecesana Placentina tertia, Piacenza 1906, p. 255, terzo discorso del 30 Ago-
sto 1899, in Scalabrini una voce viva..., p. 204. Questa immagine è reperibile anche in Kafka nel
suo Epistolario, di origine biblica, in riferimento alla lettura d’un libro che deve spezzare il mare
del ghiaccio del cuore.

28 G. B. SCALABRINI, La Preghiera. Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza per la
Santa Quaresima dell’anno 1905, Piacenza 1905, in Scalabrini una voce viva..., p. 66, Le cita-
zioni seguenti sulla preghiera rimandano a questo testo fondamentale, quale eredità spirituale
particolarmente rilevabile per enucleare la sua spiritualità.
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ispirato, una unità invisibile che lo colloca in quella particolare unione con Dio
che doverosamente bisogna chiamare santità o intimità con Dio. In siffatta
temperie la conseguenza nel plesso antropologico è di far sì che «la preghiera
rende l’uomo maggiore di sé, lo trasfigura, lo sublima, lo divinizza». Sotto
questo profilo lo Scalabrini la chiama “anima”, intesa come principio dinami-
co capace di elevarlo d’un balzo al soprannaturale, divinizzandolo. Difatti:
«La preghiera è la sorgente dei buoni e qualche volta dei grandi pensieri», ca-
pace persino di «stimolare i geni alle grandi scoperte».

Quando si tratta di offrire la nozione di preghiera egli nient’altro fa che ri-
correre a Sant’Agostino dicendo: «La preghiera è Dio, che, invocato, discende;
Dio versato, infuso nel nostro cuore». Questo collocarsi dal punto di vista di
Dio, tanto da identificarsi in Lui, altro non era che una conseguenza di quan-
to lo Scalabrini scriveva nei Propositi del 1894: «Che lo Spirito Santo abiti in
me, mi governi, mi conduca»29.

Per lo Scalabrini la preghiera si configura coerentemente come il nerbo del-
la virtù della religione, esistendo, nell’universo che ci circonda, una specie di
armonia trascendentemente prestabilita che eleva a Dio una lode perpetua e
perenne ognuna con il linguaggio specifico della propria natura: 

«L’erba che spunta, la stilla che cade, il vento che spira, l’uccello che vola, il ma-
re che mugghia, la stella che brilla, tutta insomma la creazione non è altro, se-
condo il linguaggio dei libri santi, che un immenso inno di benedizione e di lo-
de al supremo Fattore. E l’uomo, questo re del creato, che tutto ha ricevuto dal-
la mano di Lui, la sovranità, la forza, l’intelligenza, la vita, l’uomo solo resterà
muto in mezzo a tanta armonia? […] il nostro corpo, che è della creazione il ca-
polavoro, destinato con l’anima alla gloria, deve esso pure, seguendo gl’interio-
ri movimenti, glorificare alla sua maniera il Creatore Supremo. Il mio cuore e
insieme la carne mia, esclamava il Profeta, esultano nel Dio vivo [Sal. 84,3]»30.

Dall’universo lo Scalabrini procede con un salto qualitativo e s’innalza su-
bito all’ambito cristologico e di qui alla Trinità, cioè alla fonte del mistero cri-
stiano, poiché «lo stesso Verbo di Dio pregò» nel deserto per la triplice tenta-
zione, prima d’iniziare la missione, spesso durante la predicazione si ritirava
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29 Scalabrini una voce viva..., p. 60. Appena dopo il Concilio Vaticano II si unisce la vita spi-
rituale alla morale; un testo recente di questa intima unione può essere considerato A. MARIANI,
Agire morale e vissuto spirituale. L’uomo nuova creatura in Cristo, Roma 2004. La morale viene
vista come un cammino cristologico con esito mistico nella comunione trinitaria. Anche in que-
sto contesto di riforma spirituale di Pio IX predominante era l’ascetica gesuitica, su cui J. DE GUI-
BERT, La spiritualità della compagnia di Gesù, a cura di G. MUCCI, Roma 1992, soprattutto cap.
XII: La nuova Compagnia (1814-1940), pp. 364-414.

30 SCALABRINI, Santificazione della Festa. Lettera Pastorale alla Diocesi di Piacenza per la San-
ta Quaresima dell’anno 1903, in Scalabrini una voce viva..., p. 62.
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tutto solo a pregare in disparte; prega fremendo sulla morte del cugino Laz-
zaro, all’entrata in Gerusalemme, nel tempio, nel cenacolo, nel Getsemani e sul
calvario fino all’ultimo respiro. E alla «gran legge della preghiera», categoria
universa, si sottomettono «le misteriose profondità, le altezze sublimi» del
creato: «Santa Maria prega per noi […] Santi tutti del paradiso pregate per
noi.[…] Gli angeli, gli arcangeli, i troni, le dominazioni, i principati, le potestà,
i cherubini, i serafini, tutti quanti gli angelici cori pregano ancora… La Regi-
na degli angeli e dei Santi, la corredentrice del genere umano, Maria Santissi-
ma prega essa pure. E voi, o mio Gesù, voi pure anche lassù pregate… semper
vivens ad interpellandum pro nobis [cfr. Eb. 7,25]31».

Si direbbe che la preghiera sia la virtù che più di ogni altra esprime la ten-
sione universale del cristianesimo, poiché tocca la radice di ogni creatura co-
smica, l’anima di ogni essere umano, l’atteggiamento della chiesa trionfante,
fino ad arrivare al Verbo che in piena comunione con il Padre incessantemen-
te influisce con la sua redenzione sull’uomo viatore tramite la preghiera ad in-
terpellandum pro nobis. Senza dire di tutta la Chiesa trionfante – le schiere an-
geliche – su cui primeggia la Vergine Maria. Quella madre di Dio che lo Sca-
labrini venerava sotto l’antico nome di Assunta e il più recente di Immacolata.
Quando Pio IX la proclamò tale (1854) egli aveva quindici anni ed entrava co-
sì nel vivo della sua formazione seminariale a Como nella intensità del pro-
cesso di formazione spirituale conferendo alle austere coordinate spirituali,
gesuita e quella sulpiziana, la dolcezza dell’eterno femminino. Si univa siffat-
tamente all’equilibrio dell’umanesimo devoto salesiano il senso del rito litur-
gico per sua natura atto a suggestionare la sensibilità, ma universale nei con-
tenuti teologici. S. Francesco di Sales rientra, infatti, a piene mani nell’univer-
so storico della spiritualità ottocentesca, come in S. Giovanni Bosco e nel Fras-
sinetti, offrendo a tutti la misura razionale d’una spiritualità che non perde
della sua intensità soprannaturale pur restando nelle proporzioni dell’agreable
umanistico pieno di fascino sulla base, tuttavia, di un ascetismo esigente ed
austero.

Quello che certamente fa presa della riflessione sulla preghiera della Pasto-
rale del 1905, che rappresenta come il testamento spirituale dello Scalabrini nel
primo scorcio del XX sec. sono certamente quelle massime sapienziali o affer-
mazioni assolute intorno all’orazione, che rappresentano altrettanti punti fer-
mi con un irresistibile impatto pedagogico pastorale. Si tratta di aforismi para-
dossali di sicura efficacia pratica. È abbastanza scontato dire, ed è un topos del-
l’omiletica controriformista affermare: «Sa bene vivere chi sa bene pregare» o
affermare che «i buoni che pregano… (sono) i celesti parafulmini» o «le senti-
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nelle avanzate del genere umano». Nel ricercare la nozione di preghiera la Pa-
storale del 1905 si pone ancora in linea con la tradizione: «È la elevazione del-
lo spirito a Dio… è il misterioso legame di quel meraviglioso commercio che
esiste tra l’uomo e il suo Fattore. Essa impenna il volo all’anima, la solleva al
di sopra di questa regione di dolore32».

Quando vuol parlare della efficacia del pregare cristiano, tuttavia, da una
situazione antropologica che riconosce i propri limiti nella umiltà del proprio
spirito – il senso onnipervasivo dell’essere creatura – allora lo Scalabrini osa
abbozzare una teologia della onnipotenza percepibile dal nulla dell’uomo
orante davanti a Dio. E ricorre al profeta per osare ciò che i teologi stessi del-
l’Ottocento non si avventuravano certo a ipotizzare: «La preghiera, quando sia
umile, non solo agguaglia, ma supera, direi quasi, la potenza stessa di Dio: Dio
è onnipotente, dice il Profeta, e chi può resistergli? [cfr. Gb. 41,2] La preghiera, ri-
spondo io»33.

È raro trovare uomini o donne dediti alla vita interiore che scoprano di
avere un «potere su Dio» perché avvertono d’essere amati da Dio e in questo
poggiano «la propria ragione d’essere cristiani», per loro non importa essere
combattuti dagli uomini o patire la diffidenza dell’autorità ecclesiastica, essi
esperimentano una intima amicizia di Dio con cui possono tutto con la pre-
ghiera implorante.

E ancora sulla linea delle frontiere ove il finito si confonde con il supremo
confine dell’infinito aggiunge, identificando la preghiera con la contempla-
zione, vetta dell’itinerario mistico: «L’uomo parla e Dio ascolta, l’uomo co-
manda e Dio l’esaudisce; diciamolo arditamente, l’uomo comanda e Dio ob-
bedisce: Voluntantem timentium se faciet, et deprecationem eorum exaudiet [Sal.
144,19].Questo colloquio lassù si chiama lode, estasi, amore, beatitudine, feli-
cità sempiterna; quaggiù è un po’ di tutto questo, e si chiama preghiera. Essa
è dunque sulla terra il preludio della vita immortale»34.

Si direbbe che qui, come altrove, riflettendo sul grande dono del pregare
cristiano lo Scalabrini abbia come tesi teologica di base, che il pregare sia inti-
mamente collegato con il credere nella connessione del legame necessario tra
lex orandi e lex credendi, poiché: «La regola del pregare determina la regola del
credere». La preghiera risulterebbe così un dialogo d’amore alla paternità be-
nevola di Dio verso il singolo orante, o meglio verso tutti gli uomini, perché
quando un uomo prega tutta l’umanità prega in umiltà e nella fede. In questa
prospettiva l’uomo che prega diventa onnipotente, come la Vergine Maria è
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onnipotente davanti a Dio: Omnipotentia supplex, potere che i mariologi attri-
buiscono alla madre del Verbo incarnato. Siffattamente alla preghiera esito
maturo della fede nella umiltà in un rapporto circolare tra lex orandi e lex cre-
dendi nella prospettiva dello Scalabrini anche la lex orandi diventa omnipotentia
supplicandi dell’uomo con l’infallibilità del dono umilmente richiesto.

E parlando della preghiera popolare del S. Rosario tocca il medesimo tema
della efficacia infallibile del pregare, ma in termini meno perentori ed arditi,
rifacendosi ai padri e agli scrittori ecclesiastici: «Recitiamolo con fede, con
umiltà, con devozione, con perseveranza; recitiamolo ogni giorno; e molti in-
sieme assediando, per usare una frase di Tertulliano, a schiere serrate il trono
di Dio e facendogli dolce violenza, non vedremmo noi pure il prodigio am-
mirato da S. Agostino: salire le preghiere dell’uomo, discendere la misericor-
dia di Dio?»35.

Il rosario era stato oggetto di numerose encicliche da parte del papa Leone
XIII – “il Vegliardo” lo chiama lo Scalabrini, anche se non gli risparmia giudizi
severi per il suo centralismo decisionale – veniva recitato alla sera nelle fami-
glie cristiane e predisponeva ad un riposo ristoratore santificato da questo “pio
esercizio”. Inoltre dispiegava un uso liturgico surretizio, poiché il pontefice36

non mancava di suggerire di recitarlo durante la Messa specialmente nelle par-
rocchie rurali per occupare i buoni popolani in devoto esercizio di preghiera
mariana, poiché essi, perlopiù analfabeti, erano estranei al latino del celebran-
te. Sarà Pio X per primo che parlerà di “partecipazione” alla sinassi liturgica re-
cuperando le istanze del movimento liturgico che muoveva i primi passi.

Quello che è significativo rilevare è che quando lo Scalabrini vuole presen-
tare la definizione della cristiana perfezione egli sa superare la religiosità po-
polare come è il S. Rosario e si rivela subito cristocentristico. Siffatto cristo-
centrismo era lo sbocco implicito o esplicito di tutte le sue cosiddette “devo-
zioni” o “esercizi di pietà”, come le chiama il pur autorevole M. Francesconi
nella sua fondamentale biografia Giovanni Battista Scalabrini (1985). «Amate
Gesù, state uniti a Gesù, ché tutta la perfezione del cristiano sta appunto qui:
l’unione con Gesù Cristo. Qui dimora il principio d’ogni bene, il fondamento
e l’origine d’ogni nostra grandezza – scriveva nella Pastorale della Quaresima
del 1878»37.
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35 SCALABRINI, Il Rosario, in Scalabrini una voce viva..., p. 92.
36 Le encicliche papali di Leone XIII riguardanti il Rosario sono una dozzina, più due lettere

apostoliche. Nasce in questo periodo la tradizione devota di consacrare il mese di Ottobre al S.
Rosario, che il papa della Rerum Novarum definiva come «la tessera della nostra fede e il com-
pendio del culto» alla Vergine Maria; E. D. STAIL, vedi: Rosario in Nuovo dizionario di mariologia,
a cura di S. DE FIORES e S. MEO, Milano 1986, p. 1209.

37 SCALABRINI, Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza per la Santa Quaresima
dell’anno 1878, in Scalabrini una voce viva..., p. 27.
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Se si volesse tracciare un nesso tra la nozione di santità data dallo Scala-
brini e quella fornita da Giuseppe Frassinetti nel suo L’arte di farsi santi com-
parsa a metà Ottocento (1861), si troverebbe che questi la definisce in maniera
notevolmente diversificata, se scrive: «E perciò dico che farsi santi significa
darsi con tutto il cuore al servizio di Dio, schivando ogni peccato grave e an-
che leggiero pienamente avvertito e praticando molte opere buone secondo le
possibilità del proprio stato»38.

È la spiegazione e la esemplificazione di questa radicalità evangelica: «Dar-
si con tutto il cuore al servizio di Dio» che non immette immediatamente in
una vita di comunione con Dio, portando piuttosto a tutto il variopinto mec-
canismo di esercizi di pietà ordinaria forniti dalla tradizione ottocentesca,
quali la frequenza ai sacramenti, andare ogni mattina alla Messa, anche nei
giorni feriali, eseguire frequenti visite al Santissimo Sacramento, essere fami-
liare alle pie letture con le agiografie, immergersi in meditazioni devote, evi-
tare il peccato mortale e anche quello veniale consapevole, ed essere soprat-
tutto assidui alla confessione e ubbidienti ai consigli del padre spirituale. L’i-
niziale “servizio di Dio” che poteva essere inteso come contemplazione – qua-
si un frammento di spiritualità benedettina – si configurava immediatamente
in ascetismo puro tra la lussureggiante selva devozionale di cui è ricco l’Otto-
cento, tanto da invadere con essa anche il nucleo stesso della vita cristiana di
comunione con Cristo.

Lo Scalabrini è distinto da questa posizione fortemente marcata dalla asce-
ticità quando si tratta di enucleare la nozione di santità, se considera «la per-
fezione cristiana… l’unione con Gesù Cristo». Sotto questo profilo egli si av-
vicina per affinità di contenuti specifici, che quasi combaciano, persino nel
dettato del linguaggio con la costituzione dogmatica del concilio Vaticano II
Lumen Gentium (1964) n. 50, ove si afferma che: «…Tra le mutevoli cose del
mondo, potremo arrivare alla perfetta unione con Cristo, cioè alla santità, se-
condo lo stato e la condizione propria di ciascuno».

L’Unione con Gesù Cristo scalabriniana rinviene il riscontro con la perfetta
unione con Cristo conciliare, realizzando siffattamente una santità che è data
sempre dalla Koinonia cristica, quale sacramento universale di salvezza ma rea-
lizzato all’apice della mistica, offerto a tutti gli uomini, si potrebbe aggiunge-
re. Dire che la santità è data dall’unione a Cristo significa optare, quindi, per
una concezione mistica della santità, a differenza di quella del Frassinetti che
sembra propendere per una soluzione ascetica di carattere ignaziano, quasi ri-
servandola ai religiosi, a coloro cioè che sono dediti “al servizio di Dio”, dif-
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ferenziandoli dai laici. Lo Scalabrini era in linea nella sua opzione contempla-
tiva con la grande tradizione spirituale di S. Tommaso, di S. Teresa e di S. Gio-
vanni della Croce, ma in particolare con il suo maestro, S. Francesco di Sales.
Nel Teotimo il vescovo di Ginevra affermava in maniera inequivocabile il pri-
mato della mistica quale sbocco della santità: «…L’orazione si chiama medita-
zione finchè non dà origine al miele della devozione; dopo la quale si conver-
te in contemplazione… La meditazione è la madre dell’amore, ma la contem-
plazione ne è la figlia… La santa contemplazione è il fine e il termine (la fin et
le but) a cui tendono tutti questi esercizi e tutti si riferiscono a quella»39.

L’assunto salesiano è chiaro nel suo progressivo itinerario che percorre l’a-
nima, esso vuole indicare la fase ascetica quale propedeutica necessaria che
sfocia nella fase mistica a cui tutti i cristiani sono chiamati per la vocazione
universale alla santità, così come è già presente nel Beato Scalabrini nella Pa-
storale della Quaresima del 1878. Lui stesso affermava che la vocazione sacerdo-
tale è una vocazione alla santità.

Anche quando lo Scalabrini parla della Chiesa egli la fa sgorgare diretta-
mente dalla unione ipostatica di Gesù Cristo uomo e Dio, unione della terre-
strità e del divino. È sempre quell’unione misteriosa tra antropologia e divi-
nità che la rende società specifica, di natura essenzialmente diversa da tutte le
altre società puramente umane. Questa sottolineatura del soprannaturale di-
vino emana dall’unione che genera la sua santità: «La Chiesa è una società, una
società di natura affatto diversa dalle altre, perché società terrena-celeste, ve-
ra immagine del suo Fondatore, Uomo e Dio insieme. Essa può definirsi: la in-
carnazione di Gesù Cristo sulla terra, la continuazione della vita mortale di
Lui, la sua perpetua manifestazione tra gli uomini»40.

Questa ripresa del pensiero bossuetiano (la Chiesa è la continuazione sto-
rica di Cristo) indica che la sua ecclesiologia anche se appena delibata e non
oggetto di una ricerca sistematica andava sempre alla ricerca d’un ancoraggio
teologico su cui reggersi, per non scadere in una chiesa storicamente intransi-
gente alla Paganuzzi con la sua Opera dei Congressi, o in una concezione ec-
clesiologica marcatamente verticistica come quella dei fratelli vicentini sacer-
doti, gli Scotton. Essi, infatti, nel loro atteggiamento di ostilità verso i trans-
igenti o i conciliatoristi nei riguardi dei rapporti con il neocostituito stato ita-
liano assunsero un accanimento intransigente. La loro oppugnazione arrivava
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39 S. FRANCESCO DI SALES, Teotimo, l. VI, capp. 3 e 6. Sulla grande influenza del santo vesco-
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al punto di scavalcare i vescovi e considerava legittima l’autorità del papa con
la famosa immagine degli anelli della catena. È doveroso saltarne uno, se gua-
sto, e ricorrere alla matrice, cioè disattendere l’obbedienza all’ordinario locale
e rivolgersi al papa come se si fosse direttamente dipendenti da lui. Per lo Sca-
labrini il papa e i vescovi rappresentano “una unità” data dalla comunione del
messaggio da insegnare, da «dove si appuntano tutti i raggi» del vero, cioè il
papa e Gesù Cristo. Taccia a sua volta di «pernicioso liberalismo» coloro che
si svincolano da “l’ordine gerarchico” della Chiesa, cioè dei vescovi, anche se
riconosceva che «non tutti i Vescovi si trovano in questo [ruolo universale del-
la Chiesa, in particolare l’atteggiamento verso gli emigrati] all’altezza della lo-
ro missione». «…O sotto colore di zelo e di esagerato sentimento di devozio-
ne al Papa, scemasse di fatto la obbedienza ed il rispetto dovuti al vescovo,
giudicandolo egli, per suo privato arbitrio, fedele o no ai pontifici ordinamen-
ti. Sarebbe questo senza dubbio un prevenire il giudizio della Santa Sede, un
attentare alla divina costituzione della Chiesa, un metter piede nella via del
più raffinato e pernicioso liberalismo»41.

E vedendo i fedeli cristiani disuniti dal vescovo, si pensi all’Albertario e al
suo giornale milanese L’Osservatore Cattolico in polemica continua con i vesco-
vi conciliatoristi, arrivando persino alla calunnia, scrive sconsolato: «Noi po-
veri vescovi non si sa più come pensare, come parlare, come scrivere, come
muoversi. Siamo ormai condotti a mano come i bambini degli asili d’infanzia,
in balia del giornalismo e di quale giornalismo! Povero episcopato!»42.

Certo anche lo Scalabrini fa parte di coloro che veneravano il papa, quello
che la storiografia chiamava la “papalatria”, fenomeno tipico dell’Ottocento
secondo cui il papato si era elevato a grande prestigio. Il papa proiettato a mi-
to era iniziato con Pio VII prigioniero di Napoleone a Savona e ritornato trion-
fante a Roma; con Pio IX, «prigioniero in Vaticano» dopo Porta Pia e la presa
di Roma (1870); e quindi Leone XIII che si imponeva con la saggezza diplo-
matica del “vegliardo” universalmente venerato. Lo Scalabrini si rivelava uo-
mo super partes in quella dialettica di antagonismi che fiorivano collateral-
mente al prestigio papale, nel processo tormentato del Risorgimento italiano,
poiché apertamente dichiara: «Non conosciamo partiti»: «Dio vede la purezza
delle Nostre intenzioni… Egli sa che Noi non conosciamo partiti, che non te-
niamo per alcuna persona, per autore alcuno di essi; che amiamo tutti indi-
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stintamente; che non giudichiamo le intenzioni di chicchessia; che non voglia-
mo e non cerchiamo che la gloria sua e il bene delle anime; che non siamo at-
taccati, per sua misericordia, che a lui solo, al suo Vicario in terra, alla santa
sua Chiesa»43.

Anche nel campo del contingente lo Scalabrini puntava all’unità, a quella
stessa cui mirava Cristo nell’ultimo accorato appello agli apostoli per mante-
nersi stretti nel vincolo della comunione che è carità e quindi santità, che è
«unione con Gesù Cristo». Puntava, tuttavia, sulla Chiesa e per la Chiesa ad
un ruolo di “pastore universale”, intesa come unione nella tensione universa
rivolta agli emigranti italiani, che debitamente accompagnati dai Missionari e
Missionarie di S. Carlo – i due istituti da lui fondati – diventavano loro stessi
testimoni di fede cristiana negli altri continenti. L’emigrazione veniva così ri-
scattata dal rischio dello sradicamento e positivamente manifestava maggior-
mente “la cattolicità” della religione cristiana nella unicità della fede veicola-
ta dagli emigrati, pastoralmente assistiti nel loro “esodo”, cioè nel loro «cam-
mino della speranza, della solidarietà, della comunione».

Anche nel grande fenomeno dell’emigrazione di intere masse italiane dal
vecchio continente alle Americhe lo Scalabrini sa cogliere il significato prov-
videnziale e spirituale di questo spostamento e di incrocio di razze sotto l’egi-
da di un progresso vertiginoso: «Mentre il mondo si agita abbagliato dal pro-
gresso… mentre le razze si mescolano… al di sopra di questo lavorio febbri-
le… si va maturando quaggiù un’opera ben più vasta, ben più nobile, ben più
sublime: l’unione in Dio per Gesù Cristo di tutti gli uomini di buon volere»44.

È una pericope presa dal memoriale dello Scalabrini a Pio X secondo cui
egli con ampia visione vede anche al di là dell’agitarsi dei popoli una conver-
genza unanime e universale delle genti a quella «unione in Dio per Gesù Cri-
sto» che è il sigillo di ogni santità. In definitiva sembra che anche dai proble-
mi sociali più vasti egli intravveda sempre un cammino provvidenziale verso
«l’unione in Dio per Gesù Cristo», poiché aderisce ad una nozione di storia at-
traversata da una mano provvidente, cioè a una visione teologica della storia.

Forse si potrebbe vedere implicitamente una specie di cammino globale
delle moltitudini verso la santità, che è pur sempre «unione a Gesù Cristo», e
insieme un passaggio precorritore ripreso dal papa Giovanni XXIII nella enci-
clica Pacem in terris (1963) in cui si rivolgeva non solo al popolo cristiano, ma
anche a «tutti gli uomini di buona volontà», date le dimensioni planetarie del
problema sociale, così come lo Scalabrini vedeva «l’unione di tutti gli uomini
di buon volere» incamminarsi a Dio attraverso Gesù Cristo.

PIETRO ZOVATTO234

43 SCALABRINI, Sull’Opuscolo: La Lettera dell’Em.mo Card. Pitra, in Scalabrini una voce viva...,
p. 175.

44 Scalabrini una voce viva..., pp. 4 e 19; e in L’Araldo Italiano-The Italian Herald (New York,
24 Ottobre 1901), p. 1; discorso tenuto al Catholic Club di New York il 15 Ottobre 1901.

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.01  Pagina 234



Una personalità di così denso livello sotto il profilo spirituale non ha la-
sciato scritti organici sulla sua dottrina, come fece Giuseppe Frassinetti con
L’arte di farsi santi per es., o il Rosmini con le Massime di perfezione, ma dagli At-
ti del suo episcopato, le Pastorali, le Omelie, i Discorsi, gli opuscoli occasiona-
li, i tre Sinodi, la sua corrispondenza, in particolare quella con il vescovo di
Cremona, Geremia Bonomelli, l’opportuna antologia Una voce viva (da cui ho
attinto), si evincono alcuni punti fermi che non offrono un disegno architetto-
nico di una riflessione spirituale sistematica, ma molteplici puntualizzazioni,
felici intuizioni che dell’itinerario a Dio sapevano cogliere le finalità essenzia-
li con un superiore “istinto” teologico che s’innalzava al di sopra del panora-
ma eclettico e composito dell’Ottocento italiano invischiato negli esercizi de-
vozionali in una spiritualità perlopiù determinata dall’ascetica con scarso ab-
bandono alla mistica contemplativa.

Certo la sua densa scheda biografica, soprattutto la corrispondenza dello
Scalabrini con il Bonomelli, mostra il percorso personale di sofferenze e di di-
laceranti incomprensioni per il suo spirito sensibile. Per lo Scalabrini questo
epistolario indica che egli sapeva intuire la temperie del momento storico so-
prattutto italiana, e anche quella più generale emersa con i suoi due viaggi
missionari in America. Questo evento di diretto contatto con altri popoli con-
tribuì ad allargare i suoi orizzonti di comprensione del mondo, accentuando
la sua nozione di universalità della Chiesa e il pellegrinare della fede cristiana
tramite gli emigrati.

Nell’orizzonte nazionale dell’Italia le sue intuizioni di apertura all’accetta-
zione del de facto storico del processo di unificazione della penisola lo vedeva
incuneato tra i transigenti e i conciliatoristi. Il suo intimo disagio viene ben
sintetizzato in una lettera all’amico Bonomelli. Parlando della curia romana si
lasciava sfuggire lapidari giudizi di essa con epiteti imbarazzanti quali “bric-
coni” e “bricconate”. Egli sapeva superare, tuttavia, siffatte prove date dalla
burocrazia ecclesiastica nei riguardi delle contingenze ordinarie del governo
della vita ecclesiastica e anche quelle degli eventi più significativi, afferman-
do: «Bisogna proprio guardare al cielo, soffrire e tacere»45. Era la ripresa del
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45 FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini…, p. 1215, lettera di Scalabrini a G. Bonomelli del
6 Maggio 1891 presso l’Archivio Bonomelliano della Biblioteca Ambrosiana di Milano; M. C. BER-
GEY, Le robe de pourpre. Vie d’Antonio Rosmini, Paris-Bordeaux 2000, pp. 309-317. ROSSI, Vita
di Antonio Rosmini..., II, pp. 504-506 riporta analiticamente questo episodio. Lo Scalabrini e il
Rosmini seguono la scuola di S. Ignazio di Loyola che nel 1553, il 30 dic. scriveva al gesuita Fi-
lippo Leerno: «Si ricordi che Dio cerca in noi le virtù solide, cioè la pazienza, l’umiltà, l’obbe-
dienza, la rinuncia alla propria volontà, la carità, cioè la buona volontà di servire lui e il prossi-
mo per lui. Le altre forme di devozione, anche se la sua provvidenza le concede quando ne ve-
de l’utilità, non rendono l’uomo perfetto, quando abbondano, né imperfetto, quando mancano,
perché non sono cose sostanziali». IGNAZIO DI LOYOLA, Gli Scritti, Torino 1977, p. 828.
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trinomio: adorare (guardare al Cielo), patire, tacere di Rosmini, eredità spiri-
tuale lasciata dal Roveretano al Manzoni andato a trovarlo sul letto di morte a
Stresa (1855).

Con la riserva d’una vita interiore coltivata e amata egli ha sempre opera-
to una vigilanza paolina sui pensieri che allora si chiamava discernimento de-
gli spiriti per aprire l’anima intera a quelli che sono di Cristo ed elidere quelli
che conducono al ripiegamento sugli egocentrismi. Lo Scalabrini era ben con-
sapevole che il cammino di «unione a Gesù Cristo» – la contemplazione – è
preceduto e accompagnato dai rigori dell’ascetica – così come la Risurrezione
non può estraniarsi dalla Croce, nel compimento del mistero pasquale – e che
è molto più facile souffrir pour l’eglise che souffrir par l’eglise. Sempre fedele al-
la Chiesa pur tra le diffidenze dell’autorità curiale centrale mantenne inaltera-
ta la sua «unione con Gesù Cristo», nucleo fondante la santità della vita inte-
riore, caratterizzata da un dinamismo realizzatore che lo inserisce adeguata-
mente – e anche dignitosamente – nella storia della Chiesa universale.

PIETRO ZOVATTO236
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Parte seconda

Approfondimento storico-teologico
di alcuni aspetti della

ecclesiologia di Scalabrini
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CHIESA E CATECHESI IN SCALABRINI. IERI E OGGI
Luigi Guglielmoni

Parrocchia S. Antonio - Salsomaggiore

Condivido pienamente quanto ha scritto don Silvio Riva, mio maestro di
catechetica, circa l’apporto del vescovo Giovanni Battista Scalabrini: «Egli non
fu un retore del “catechismo”, come avviene d’incontrarne tanti, troppi nella
Chiesa: fu invece un Maestro tenace e intelligente, un Pastore tempestivo e in-
sistente, una Guida sapiente e colta, ma soprattutto seppe lavorare e conferire
alla catechesi un decoro e un prestigio che, oggi, forse non abbiamo più. Uo-
mini e apostoli come Giovanni Scalabrini dovrebbero ridiscendere tra di noi a
riportare sacerdoti e cristiani ad alimentarsi della Dottrina di Gesù e dell’in-
segnamento della Chiesa con ardore evangelico, con spirito missionario, con-
sapevoli di battere la strada maestra del Cristianesimo: quella che preparò le
prime conquiste del Vangelo e diede alla Chiesa il suo respiro d’espansione»1.
E don Riva annota ancora che lo Scalabrini non è solo un «pioniere della cate-
chesi moderna, ma è un suscitatore della catechesi antica, l’autentica cateche-
si che era scuola di verità e di vita, di costume e di preghiera, di grazia e di
opere meritorie»2.

Il Papa Pio IX in un’udienza del 1877 impose la propria croce pettorale a
Monsignor Scalabrini, additandolo come l’“Apostolo del catechismo” con la
seguente motivazione: «Oggi troppo si ha cura del secondo piano delle case,
ma ben poco si bada al primo piano, che è pure fondamentale. Il catechismo è
appunto il fondamento da cui ogni predicazione e opera pastorale deve co-
minciare: con buoni catechismi si salva la società»3. E in ossequio all’intensa
opera di Scalabrini, Papa Leone XIII il 29 settembre 1883 disse ad un gruppo
di sacerdoti piacentini: «Piacenza è la città del catechismo»4. L’arcivescovo di
Chieti monsignor Cocchia definisce Scalabrini «il Colombo dei Congressi Ca-
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1 L. REBECCHI, Considerazioni catechistiche del Servo di Dio Mons. Giovanni Battista Scala-
brini Vescovo di Piacenza, Piacenza, Ed. Ufficio Catechistico Diocesano, 1956, p. 11.

2 Rivista del Catechismo, 4/1955, p. 306.
3 Ateneo Religioso, XXI, 1889, pp. 581ss.
4 M. FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini, vescovo di Piacenza e degli emigrati, Roma,

Città Nuova, 1985, p. 228.
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techistici»5. È certamente il Vescovo che più ha scritto di catechesi nell’ultimo
quarto del secolo XIX in Italia. Don Riva non esita a definirlo “dottore della ca-
techesi”, capace di richiamare la Chiesa all’urgenza di un ritorno a «credere
nella forza emendativa e formativa della Dottrina Cristana, nella sua purezza
e nella sua semplicità, così come è irradiata dalla catechesi», risorsa di primo
piano nel percorso della salvezza6.

Non si capisce l’opera pastorale di Scalabrini a favore dei catechisti7 se non
si approfondisce il contesto ecclesiale e sociale in cui si è venuto a trovare. Per-
tanto si passa ad approfondire il tema della Chiesa e poi quello della cateche-
si in Scalabrini, certamente un precursore del movimento catechistico italiano.
La conoscenza dell’apporto contenutistico e pastorale del vescovo di Piacenza
costituisce una buona premessa per discernere ed affrontare le problematiche
odierne della Chiesa nel nostro Paese. È quanto si tenterà di fare nella secon-
da parte di questo intervento.

1. Il contesto sociale

Per meglio comprendere il contesto generale in cui Scalabrini si è venuto
ad operare, è utile dare uno sguardo più ampio alla situazione socio – econo-
mico – culturale. Al momento dell’Unità d’Italia nel 1861 gli italiofoni erano
circa il 2,5% della popolazione, di cui due terzi erano toscani. Dunque il 99%
della popolazione non parlava italiano. Alla corte dei Savoia si parlava fran-
cese e i piemontesi non erano considerati italiani. Il Piemonte era economica-
mente più integrato alla Francia che alla Sicilia8.

I contadini erano il 70% della popolazione, lavoravano almeno dodici ore
al giorno, alloggiati come e con le bestie domestiche, malvestiti e malnutriti
per tutto l’anno. Il 18% era occupato nell’industria e il restante 12% nelle atti-
vità terziarie. Nel 1851 don Giovanni Bosco riuscì ad ottenere, per tutelare i
suoi ragazzi dallo sfruttamento selvaggio, la stipula di un vero e proprio con-
tratto di lavoro. Fu un atto rivoluzionario perché, nel più assoluto vuoto giu-
ridico, il lavoratore si trovava alla mercé del datore di lavoro, che abusava ar-
bitrariamente della sua posizione di forza.
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5 Atti del Primo Congresso Catechistico, Piacenza, Tipografia Vescovile, 1890, p. 245: «Sen-
za dubbio dopo questo Congresso ce ne sarà altri, e noi abbiamo già nominata una Commis-
sione permanente all’uopo; ma quando se ne scriverà la storia, questa chiamerà Mons. Scala-
brini Il Colombo dei Congressi Catechistici».

6 REBECCHI, Considerazioni catechistiche…, p. 11.
7 Per i catechisti egli ottenne da Papa Pio IX un Breve d’Indulgenza plenaria da lucrarsi in pa-

recchie circostanze; per essi scrisse la Lettera Pastorale del 1877; con loro si intratteneva volen-
tieri nelle conferenze mensili e nelle frequenti visite alle scuole di catechismo; per loro pubblicò
a puntate sulla rivista Il Catechismo Cattolico le Catechesi di san Cirillo, tradotte in italiano.

8 T. DE MAURO, Storia linguistica dell’Italia unita, Roma – Bari, Laterza, 1976, p. 43.
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Molte le malattie che decimavano la popolazione: tisi, scrofola, rachitide,
pellagra, malaria, sifilide. Nel periodo 1861 – 1870 morivano nel primo anno di
vita 227 bambini per mille nati vivi. Il 45% delle morti totali era di bambini in-
feriori a cinque anni per infezioni gastroenteriche e come conseguenza delle
condizioni di vita e di lavoro delle madri. Il 90% era analfabeta9. Lo Stato co-
siddetto liberale, che impegnava la metà dei soldi pubblici per le spese milita-
ri, non si occupava delle condizioni tragiche del popolo. Per l’assistenza socia-
le, l’igiene e la sanità, la pubblica istruzione e le belle arti, raramente nell’insie-
me si destinò annualmente più del 2% della spesa totale10. La politica delle
guerre e dei debiti, che proseguì dopo il 1860, veniva pagata con il peggiora-
mento delle condizioni di vita del popolo, specialmente nel meridione d’Italia,
e con la rapina dei beni della Chiesa, generalmente impiegati a sostegno delle
fasce più povere della popolazione. Il Parlamento italiano era rappresentativo
dell’1% del popolo italiano, poiché quella era realmente la percentuale di chi
votava. La povertà era molto diffusa e spingeva tanti ad emigrare11.

La classe dominante disprezzava le masse popolari, ritenute «succubi dei
preti», e operava per l’emarginazione pratica della Chiesa dalla vita sociale,
nella convinzione che solo una sorta di Riforma protestante potesse restituire
un’identità nazionale e civile alla nazione italiana12. I cattolici non avevano pe-
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9 Per il contesto educativo nel piacentino, vedi: Madre M. Teresa Baruffi 1780-1855: un cari-
sma claustrale a servizio dell’educazione, Piacenza, Fondazione di Piacenza e Vigevano, 2001.

10 A. D’ ANGIÒ, La situazione finanziaria dal 1796 al 1870, in Storia d’Italia, Torino, De Agosti-
ni, 1973, vol. VI, p. 241.

11 Nell’arco di un secolo (1861-1961) espatriarono 25 milioni di persone. Il momento più dram-
matico dell’emigrazione italiana, sia per la consistenza numerica che per lo stato di assoluto ab-
bandono, fu quello che coincise con il trentennio di episcopato di G. B. Scalabrini (1876-1905).
La classe politica fu latitante su questo gravissimo dramma sociale. Vedi: Scalabrini e le migra-
zioni moderne. Scritti e carteggi, a cura di S. TOMASI e G. ROSOLI, Torino, SEI 1997; C. TRUFFELLI,
Scalabrini e il problema dell’emigrazione nelle valli parmensi della diocesi di Piacenza, in Pia-
cenza e Scalabrini a cento anni dalla morte del Grande Vescovo, Piacenza, a cura dell’Istituto
per la Storia del Risorgimento Italiano. Comitato di Piacenza, 2005, pp. 75-76.

12 E. GALLI DELLA LOGGIA, Liberali che non hanno saputo dirsi cristiani, Bologna, Il Mulino,
1993, pp. 885-886: «L’Italia è l’unico Paese d’Europa (e non solo dell’area cattolica) la cui unità
nazionale e la cui liberazione dal dominio straniero siano avvenute in aperto, feroce contrasto
con la propria Chiesa nazionale. L’incompatibilità fra patria e religione, fra Stato e cristianesimo,
è in un certo senso un elemento fondativo della nostra identità collettiva come Stato nazionale».
Vedi: G. BAGET BOZZO, L’intreccio, Milano, Mondadori, 2004, pp. 47-48. Nel discorso alla Curia
Romana del 22 Dicembre 2005, Benedetto XVI ha ripercorso la situazione dei cattolici nel 1800
con questa sintesi: «Lo scontro della fede della Chiesa con un liberalismo radicale ed anche
con scienze naturali che pretendevano di abbracciare con le loro conoscenze tutta la realtà fi-
no ai suoi confini, proponendosi caparbiamente di rendere superflua l’“ipotesi Dio”, aveva pro-
vocato nell’Ottocento, sotto Pio IX, da parte della Chiesa aspre e radicali condanne di tale spi-
rito dell’età moderna. Quindi, apparentemente non c’era più nessun ambito aperto per un’inte-
sa positiva e fruttuosa, e drastici erano pure i rifiuti da parte di coloro che si sentivano i rappre-
sentanti dell’età moderna» (Avvenire, 23 Dicembre 2005, p. 5).
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riodici o libri da mettere nelle mani della gente semplice, nettamente in ritar-
do sui tempi, adagiati su leggi civili che fino ad allora li avevano protetti e di-
fesi. Ai preti del tempo avevano insegnato nei seminari ad amministrare i sa-
cramenti e a tenere le distanze dalla gente comune, nella quale era diffusa la
devozione alla Madonna13. Pio IX l’8 dicembre 1864 emanò l’enciclica Quanta
Cura con annesso il Sillabus e l’ 8 dicembre 1869 apriva il Concilio Vaticano I,
con la definizione dell’infallibilità del Romano Pontefice.

L’astuzia di Cavour consisteva nell’attacco alla Chiesa e alla tradizione po-
polare non attraverso la rivoluzione, ma tramite l’istituzione dell’ordinamen-
to statale14. Si trattava di una vera protestantizzazione, non confessionale ma
politica e culturale, «con la riduzione, se non proprio la soppressione, dell’an-
tico ascendente della Chiesa nella società, riducendo il campo di azione di
questa alla sfera puramente religiosa e spirituale15, con una concezione indi-
vidualistica della religione»16. Il vero obiettivo era di “paralizzare” l’organiz-
zazione della Chiesa17, la quale era più preoccupata per l’attacco laicista alla

LUIGI GUGLIELMONI242

13 È interessante cogliere che in quegli anni si verificarono varie apparizioni miracolose di Ma-
ria, soprattutto nella Francia della rivoluzione giacobina e del razionalismo scientista: la Vergine
apparve nel 1830 a Rue du Bac a Parigi, nel 1846 a La Salette e nel 1858 a Lourdes.

14 G. SPADOLINI, Il papato socialista, Milano 1969, p. 139: con la pretesa di una “purificazione”
della Chiesa dalle cose terrene, lo Stato cavouriano giunge a «fissare e delimitare le compe-
tenze specifiche della Chiesa nel suo magistero ecclesiastico, escludendola dalla società civi-
le, dal mondo della politica, dell’istruzione, della scienza, dove il dominio assoluto e incondizio-
nato sarebbe risultato quello dello Stato e dello stato moderno.

15 Il 16 Gennaio 1863 il procuratore generale di Torino ordinò ai pubblici ministeri dell’intero re-
gno di agire contro quanti diffondessero copie delle encicliche papali. Nell’agosto 1864 tutti i de-
creti e i rescritti dei vescovi, nonché tutte le loro nomine per la cura pastorale, vennero assogget-
tati all’exequatur regio, che dava così al governo il potere di veto su tutti gli atti della Chiesa in Ita-
lia. Nel 1865 un rapporto presentato al Parlamento dimostrò che, a causa degli esili, degli arresti
e del perdurare del sistema di Cavour di lasciare vacanti le sedi vescovili alla morte dei titolari, 108
sedi in Italia erano prive dei loro pastori. Anche il servizio militare obbligatorio per i seminaristi era
fatto per contrastare il clero, come la confisca dei conventi e dei monasteri soppressi.

16 G. MARTINA, Pio IX. 1846-1850, Miscellanea historiae pontificiae, vol. 38, Roma 1974, p. 50;
A. PENNA - S. RONCHI, Il Protestantesimo, Milano, Feltrinelli, 1981, p. 209; A. PELLICCIARI, Risorgi-
mento da riscrivere. Liberali & massoni contro la Chiesa, Milano, Ares, 1998; IDEM, L’altro Risor-
gimento, Casale Monferrato, Piemme, 2000; IDEM, I panni sporchi dei Mille, Milano, Ed. Liberal,
2003; IDEM, Risorgimento anticattolico, Casale Monferrato, Piemme, 2004; A. SOCCI, La dittatura
anticattolica, Milano, Sugarco Ed., 2004.

17 K. O’CLERY P., La rivoluzione italiana. Come fu fatta l’unità della nazione, Milano, Ares, 2000,
p. 577 e a pag. 585: «La lotta contro la Chiesa fu attuata: 1) con l’esilio e l’arresto dei vescovi,
lasciando sedi vacanti, e impedendo ai vescovi di comunicare con Roma; 2) con la proibizione
di pubblicare le encicliche papali; 3) perseguitando o arrestando i preti, e sorvegliandone la
predicazione; 4) sopprimendo capitoli e benefici, e impossessandosi delle loro proprietà; 5) di-
minuendo il numero dei preti: a) chiudendo i seminari; b) applicando agli ecclesiastici la legge
sulla coscrizione e sulla leva obbligatoria; 6) introducendo il matrimonio civile, secolarizzando
l’educazione e chiudendo le scuole gestite da religiosi; 7) rimovendo le immagini esposte alla
devozione popolare e proibendo le processioni religiose; 8) sopprimendo gli Ordini Religiosi in
tutta Italia e confiscando le loro proprietà». Vedi la relazione di don Margotti su La Civiltà Catto-
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fede del popolo che per la minaccia al potere temporale18. Nel seno stesso del-
la Chiesa fiorivano posizioni di cattolici in lotta contro altri cattolici perché le
loro posizioni sembravano troppo vicine a quelle dello Stato italiano. Di qui,
una conflittualità velenosa con ricorsi a meschinità fra i due partiti dei Trans-
igenti ed Intransigenti. 

Negli ultimi due decenni del secolo la società veniva rivoluzionata dall’in-
dustrializzazione, che dissolveva quell’ordine tradizionale su cui il cattolicesi-
mo aveva fondato la propria partecipazione alla politica del primo Ottocento19.

La catechesi era segnata dal nozionismo e il ritualismo distanziava il cre-
dente, singolo e comunità, dall’altare e dal mistero. La teologia era in mano a
pochi specialisti, come pure l’ascetica: una certa “anemia” di valori religiosi
desolava la comunità dei fedeli20.

2. Uno sguardo alla vita cristiana

2.1 Tempi difficili

È interessante notare che Scalabrini, considerato più polemico coi tempi di
quanto non lo fosse Giovanni Bosco21, non fece dei trattati teorici ma ebbe la
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lica del 30 giugno 1860; R. ESPOSITO, Pio IX. La Chiesa in conflitto col mondo, Milano, Ed. Pao-
line, 1979, pp. 251-252.

18 G. M. VIAN, La donazione di Costantino, Bologna, Il Mulino, 2004, p. 193: Pio IX scriveva nel
1860 a Pietro V, genero di Vittorio Emanuele II: «Questo rovescio di principii, questa studiata
perdita del senso morale e del retto giudizio è quello che affligge il mio cuore più assai della
perdita dello stato della Chiesa».

19 S. PEDROLLO, Scalabrini interprete del suo tempo, in Piacenza e Scalabrini a cento anni dal-
la morte..., p. 118.

20 P. BRAIDO, Momenti di storia della catechesi e del catechismo dal Concilio di Trento al Conci-
lio Vaticano I, Roma, Ed. Università Pontificia Salesiana, 1982, pp. 246-279; S. RIVA, La pedagogia
religiosa del novecento in Italia, Roma, Ed. Antonianum – Brescia, La Scuola, 1972, pp. 52-54.

21 U. GIANETTO, Mons. Scalabrini precursore e promotore del rinnovamento catechistico, in
Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo, a cura di G. ROSOLI, Roma, Centro Studi Emigrazione,
1989, p. 177; il rapporto tra Scalabrini e don Giovanni Bosco forse abbisogna di ulteriore ap-
profondimento. Don Bosco ha avviato un metodo nuovo, una compagnia quotidiana, un aiuto
reale ai giovani per aiutarli a reagire cristianamente alla modernità, passando non solo attraver-
so le porte della Chiesa ma anche della scuola e dell’officina. Scalabrini ha avuto ben più pre-
sente l’insieme del popolo di Dio e la globalità della pastorale, indicando un itinerario formativo
per l’intera sua diocesi, divenuta un riferimento per molte altre. Vedi: Memorie biografiche di don
Giovanni Bosco, a cura di LEMOYNE – AMADEI – CERIA, Torino 1898-1939, VI, p. 815. Anche Mar-
tin Lutero, dopo aver preso coscienza dell’ignoranza dilagante in Germania, scelse di compor-
re i due catechismi: uno per i fanciulli (Klein Katechismus, 1528) e per adulti (Der grosse Kate-
chismus, 1529), veri modelli di semplicità e di chiarezza, senza alcun cenno polemico alla dot-
trina cattolica. Per Scalabrini la propaganda protestante nell’ambito catechistico provocò un ri-
sveglio in tal senso nella Chiesa cattolica.
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storia reale come base del suo ripensare la pastorale. La sua valutazione sulla
difficoltà dei tempi è condivisa da molti altri autorevoli rappresentanti con-
temporanei, sulla scia del Sillabo del 1864 e del Concilio Vaticano I. La società
gli appariva profondamente impoverita di elemento cristiano, mentre stavano
affermandosi mentalità sovvertitrici22. 

Meglio citare i suoi scritti. Nella Lettera Pastorale del 1887 affrontò un te-
ma molto avvertito: Cattolici di nome e cattolici di fatto. L’ipocrisia di un’appar-
tenenza che è solo «larva di cattolicesimo», perché le verità proclamate nel-
l’insegnamento magisteriale devono formare «la regola della nostra condotta
e con sincero spirito di operosa carità siano da ciascuno tradotte alla prati-
ca»23. Per questo vescovo, estremamente attivo nell’avviare nuove scuole di
Dottrina Cristana e nel fare le visite pastorali, «i maggiori nemici della Chiesa
non sono all’esterno, ma al suo interno: si tratta delle debolezze di taluni de’
suoi, le loro mire ambiziose, le loro ipocrite arti; sono i loro portamenti, le lo-
ro azioni tutt’altro che conformi allo spirito di veri e perfetti cattolici, quali si
vantano di essere»24. Amò e fece amare la Chiesa come una madre «intelli-
gente, provvida e affettuosa. Amiamo la Chiesa come la cosa più caramente
diletta che sia nel mondo dopo Gesù Cristo; amiamola come la nostra fami-
glia, come la madre nostra bellissima e insieme affettuosissima. Tra le braccia
di questa madre abbandoniamoci fidenti. «L’ha detto mia madre», esclama il
fanciullo e, proferita questa parola, procede sicuro per la sua via. Il medesimo
deve dire ciascuno di noi: «L’ha detto la Chiesa e basta!»25.

Il 17 giugno 1889 nel primo incontro preparatorio al Congresso Catechisti-
co, il Comitato ascoltò queste parole di mons. Scalabrini: «Oggi vediamo il ca-
techismo relegato fra le superstizioni; vediamo il giovinetto e l’adulto, il figlio
dell’operaio ed il figlio della classe pensante e dirigente digiuni affatto di que-
sta importantissima delle scienze, se pure non sono imbevuti di grossolani er-
rori a lei avversi»26.
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22 Comunicazione dell’enciclica Etsi Nos e proibizione del giornale Il Piemonte. G. B. SCALA-
BRINI, Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza 19 Marzo 1882, in IDEM, Lettere Pa-
storali, 1876-1905, a cura di O. SARTORI, Torino, SEI 1994, p. 266: «Non mancan neppure in mez-
zo a voi, o direttissimi, stampe giornaliere piene di spirito antireligioso, nelle quali spesso si
prende a combattere direttamente la Chiesa Cattolica ne’ suoi dommi, nella sua morale, nella
sua divina istituzione e costituzione, ne’ suoi Sacramenti, nel suo sacerdozio e ne’ suoi riti». Per
il contesto ecclesiale, vedi: G. PENCO, Storia della Chiesa in Italia. Dal Concilio di Trento ai nostri
giorni, Milano, II, Ed. Jaca Book, 1978, pp. 225-443.

23 G. B. SCALABRINI, Cattolici di Nome e Cattolici di Fatto. Lettera Pastorale di Mons. Vescovo
di Piacenza 1887, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 405.

24 SCALABRINI, Cattolici di Nome e Cattolici di Fatto..., in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 406. Segue
un ampio decalogo di ben 24 punti sul come essere cattolici di nome e di fatto, pp. 411-414.

25 G. B. SCALABRINI, La Chiesa cattolica. Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza,
per la Santa Quaresima dell’anno 1888, in IDEM, Lettere Pastorali..., pp. 434-435. Tutta questa
Lettera Pastorale è dedicata alla Chiesa.

26 Atti del Primo Congresso Catechistico, parte prima, Sedute del Comitato.
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Già nella prima Lettera Pastorale sull’insegnamento del catechismo (1876),
Scalabrini scriveva: «I tempi sono gravi, pieni di pericoli e di dolori, ne mai fu
tanto necessario gettare nell’animo dei giovani fondamenti fermi ed incrolla-
bili e formare in essi una fede illuminata e profonda, ed un’educazione seve-
ramente cristiana»27. E l’analisi continua notando che la «società temporale è
minacciata da totale sterminio dall’educazione senza Dio; è impoverita estre-
mamente dell’elemento cristiano. Noi non amiamo sgomentarvi, ma non
amiamo neppure illudervi; l’antica vita di fede è ormai spenta»28. E nella Let-
tera Pastorale per la quaresima del 1894, il Vescovo di Piacenza esprimeva la
sua preoccupazione: «La terra trema sotto i nostri piedi e tutti, credenti o non
credenti, sentiamo che l’edifizio sociale da ogni parte vacilla. Niuno è che,
spingendo lo sguardo nell’avvenire, non provi un senso di pietà misto a sgo-
mento…Intanto freme il socialismo che, nella sua forma più criminosa, leva
tra i popoli il vessillo della rivolta e grida: Iddio è il male, la proprietà è il fur-
to, il governo è l’anarchia»29.

Il 14 settembre 1881 il Vescovo di Piacenza scrisse all’amico mons. Geremia
Bonomelli, vescovo di Cremona: «La confusione delle lingue è davvero spa-
ventosa; se le cose procedono così, le diocesi diventeranno ingovernabili…noi
vescovi siamo circondati e spiati da certi farisei che cercano avidamente ogni
pretesto per giudicarci e metterci in apparente contraddizione colla S. Sede, il
che torna di gravissima ingiuria all’episcopato e di enorme scandalo ai fede-
li»30. Nel febbraio dello stesso anno, mons. Bonomelli scriveva al Vescovo di
Piacenza: «Il parlamentarismo invade la Chiesa: laici docent et Episcopi docen-
tur. Chi non approva è liberale, clerico – liberale, rosminiano, col resto. C’è da
perdere la testa. Si va male assai e i vescovi fieramente battuti dal liberalismo
governativo, sono minati di dentro, in casa, in Chiesa! Penso che il pericolo sia
maggiore, perché non avvertito»31.

Scalabrini non accettò l’atteggiamento corrente da parte dei vescovi: «Il si-
lenzio dell’episcopato intero ha contribuito potentemente ad aumentare l’au-
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27 G. B. SCALABRINI, Lettera Pastorale al Clero e Popolo della Città e Diocesi di Piacenza sul-
l’insegnamento del catechismo 1876, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 17.

28 Ibi, p. 17.
29 G. B. SCALABRINI, La famiglia cristiana. Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza

per la Santa Quaresima dell’anno 1894, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 525.
30 Carteggio Scalabrini Bonomelli (1868-1905), a cura di C. MARCORA, Roma, ed. Studium,

1983, p. 14.
31 Lettera di Scalabrini a Bonomelli, Camerata, 11 Settembre 1881, in Carteggio..., pp. 13-14.

In un’altra lettera dell’11 Aprile 1883 da Cremona, Bonomelli tornò sul tema: «Parmi che al go-
verno della Chiesa pei Vescovi, governo pubblico, solenne, gerarchico si vada sostituendo il go-
verno di uomini occulti, senza responsabilità, senza controlli, senza dignità, che porta una con-
fusione gravissima. Temo assai che si finisca in una Babele. Basta: la Chiesa è Chiesa e le bri-
glie degli intransigenti dovranno ben finire un giorno», p. 116.
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dacia de’ nuovi liberali»32. Per salvaguardare la propria autorità di Pastore,
egli scelse la via della prudenza, unita al coraggio e alla fermezza, chiedendo
a Leone XIII di intervenire per «difendere e sostenere non la causa personale,
ma quella dell’episcopato terrorizzato, della Chiesa manomessa, della Reli-
gione tradita. Se questa venisse combattuta solo dagli scredenti ben poco vi sa-
rebbe a temere, ma quando cattolici e preti, lo dico con immenso dolore, sol-
levano nella Chiesa lo stendardo della rivoluzione e sotto belle apparenze per-
vertono il senso cristiano del giovane clero e del popolo, i vescovi non posso-
no, non debbono tacere; né tacerò io»33.

In risposta a monsignor Bonomelli, Scalabrini scrisse una disamina pun-
tuale della situazione ecclesiale:

«Il periodo che attraversiamo è più triste di quello che sembra. Nel clero fer-
menta qualche cosa di maligno, non ancora ben determinato, e per ora sono sol-
tanto i più audaci che si vanno manifestando con esplosioni di delitti inauditi.
Forse anche noi vescovi abbiamo ristretta di troppo la libertà individuale e or-
mai la disciplina pillolizzata ha perduto quel non so che di grandezza austera
che avea una volta e quindi quel prestigio che esercitava sulle anime: forse si
vollero tutti ottimi e l’ottimo è nemico del bene; tutti perfetti e tutti non hanno
i doni per esserlo. La filosofia poi, l’azione cattolica e sociale, che pure hanno
tanto valore, servirono agli uni di tabarro, agli altri di difesa, a parecchi di esa-
lamento ecc. Coloro che dovrebbero provvedere hanno imparato nulla, dimen-
ticato nulla, perdonato nulla. Dio ce la mandi buona. È proprio tempo di pre-
gare molto e di star preparati a tutto»34.

La forte spiritualità del Vescovo di Piacenza e la sua grande passione per
la Chiesa emergono nella scelta di soffrire in silenzio anche di fronte ad accu-
se pesanti pubblicate dalla stampa massonica35.
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32 Lettera di Scalabrini a Bonomelli, Piacenza 22 novembre 1881, in Carteggio..., pp. 35-36.
33 Ibi, in Carteggio..., p. 39. In una lettera di Scalabrini a Boccali, Piacenza 29 novembre 1881,

si sosteneva che la rivoluzione nella Chiesa equivaleva a denigrare astiosamente individui e co-
munità, prelati e vescovi, secondo il proprio interesse (p. 42). Questo atteggiamento turbava, di-
videva e paralizzava la vita delle diocesi favorendo nei vescovi un certo distacco da Roma: «Ve-
scovi partiti disgustosissimi da Roma e risoluti di non mettervi più piede, se non a cose cam-
biate e pronti anche, date certe circostanze, a far, non contro, ma senza il Papa». Lettera di Sca-
labrini a Bonomelli, Piacenza 30 dicembre 1882, in: Carteggio…, p. 83.

34 Lettera di Scalabrini a Bonomelli, Piacenza 24 gennaio 1897, in Carteggio..., p. 338.
35 Lettera di Scalabrini a Bonomelli, S. Polo 13 novembre 1884, in Carteggio..., p. 162: «Tiro via

diritto diritto per la mia strada, benedicendo il nome santo di Dio in mezzo a questa tribolazione
di parole, e sperando che Egli ne saprà cavare un gran bene». Chiedendosi se la rinuncia di Ro-
ma ad intervenire è dovuta a prudenza umana, a debolezza o complicità, conclude: «Bisogna
proprio guardare al Cielo, soffrire e tacere». Vedi: Lettera di Scalabrini a Bonomelli, Rompeggio
6 maggio 1891, in Carteggio…, pp. 284-285. E il 10 luglio invitò Bonomelli ad attendere «col mag-
gior impegno possibile a promuovere la gloria di Dio e il bene delle anime, sicuri che si scimus
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La gravità della situazione è descritta acutamente da mons. Bonomelli il 10
ottobre 1897, tre anni prima del Congresso Catechistico. È un testo ampio, ma
significativo: «Più considero l’andamento delle cose, lo spirito che informa
parte considerevole del clero, la stampa detta cattolica, il cosiddetto movi-
mento cattolico, l’aria che spira dall’alto, il nuovo atteggiamento dei partiti, lo
stato generale d’Italia e d’Europa, e più mi persuado che si va verso l’ignoto,
un ignoto non bello, pieno di pericoli. Troppa politica mondana; troppe bugie
di fatto; troppi interessi terreni; poco, poco, poco amore alle cose celesti, alla
salvezza delle anime, all’insegnamento della croce. La predichiamo, ma non ci
curiamo di praticarla. Quante ire, quante ambizioni! Quante reticenze! Quan-
ta fama di salire, di arricchire, di mettersi in vista! Davvero che tra laici ed ec-
clesiastici spesso non si vede differenza e forse quelli sono meno fieri, meno
bugiardi, meno ambiziosi di questi! Dio ci aiuti!»36.

L’intervento di Bonomelli al Congresso Catechistico, con i complimenti di
Scalabrini, descrisse magnificamente la condizione della vita cristiana, fatta
spesso più di pratiche che non di autentico spirito evangelico: 

«L’insegnamento della religione bandito dalla scuola pubblica; il catechismo ri-
dotto ad un’ora subita e svolto dal sacerdote spesso in fretta; la Dottrina Crista-
na spiegata da persone non preparate; religiosità popolare e fasto cultuale…
Tutte queste cose sventuratamente si possono mettere insieme colla ignoranza
quasi completa del catechismo. Una religione che non conduce a Dio le menti e
per le menti i cuori, che vale? L’Italia nostra è sul pendio, che discende rapido
verso l’antico paganesimo; essa è già bene innanzi, e più assai che non si cre-
da…È l’ignoranza che ingrossa le file dei miscredenti pratici ed anche teorici e
se essi non sono immuni da colpa, perché non istudiano la religione, non so se
lo saremo interamente noi, preti e vescovi, noi che dobbiamo insegnarla»37.

Lo stesso cardinale Capecelatro, presidente onorario del Congresso Cate-
chistico, elencò una serie di incongruenze circa la qualità della vita cristiana
del tempo: la perdita della centralità e dell’unità di Cristo per la diffusione
dello spirito della Riforma («Gesù Cristo non è intero nelle anime di molti tra
i cattolici; la negazione di Gesù Cristo è il gran male dei nostri tempi»), la ri-
duzione della fede a morale, la superficialità nella conoscenza della Dottrina
Cristana («Se guardiamo ai popolani delle città e del contado, parecchi di essi
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tacere ed pati videbimus auxilium Domini». Lettera di Scalabrini a Bonomelli, Piacenza 10 luglio
1893, in Carteggio…, p. 310. Dopo aver comunicato di aver fatto visita a venti parrocchie della
più alta montagna, Scalabrini confidò a Bonomelli: «Come si sta bene in mezzo a quella gente
piena di fede, lontani da frastuoni e dai pettegolezzi del mondo! ». Vedi: Lettera di Scalabrini a
Bonomelli, Piacenza 17 giugno 1894, in Carteggio…, p. 315.

36 Lettera di Bonomelli a Scalabrini, Nigoline 10 ottobre 1897, in Carteggio..., p. 341.
37 Atti del Primo Congresso Catechistico, pp. 230-233.
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sono ignorantissimi in fatto di religione»), testi inadeguati al cammino della
formazione cristiana («L’istruzione religiosa è poco o punto corrispondente al-
lo stato degli animi nei nostri tempi»), la mancanza di formazione permanen-
te del laicato (auspica di istituire «la scuola di religione pel laicato»), una pre-
dicazione dei sacerdoti incapace di incidere sul popolo di Dio («Non sarebbe
il massimo dei guadagni se la predicazione dei parroci e dei sacerdoti diven-
tasse in Italia principalmente catechistica?»)38.

2.2 A prova di emigrazione

Altre difficoltà pastorali denunciate al Congresso Catechistico sono l’osse-
quio acritico alla scienza eretta a dottrina («I giovani entusiasti della scienza
moderna che tutto discute, analizza, pesa, combina sorridono di pietà in faccia
alla Fede»), il peso della pubblicità e della stampa («Ride di Dio e della Chiesa
ed attacca le più auguste credenze dell’umanità con articoli ora rabbiosamente
atei ed aggressivi, ora ipocritamente pietosi per cui alla religione si da il valore
supremo come a grande moribonda»), l’orientamento delle famiglie al successo
sociale dei figli più che alla loro formazione, il rispetto umano, il ritmo e il fa-
scino dell’industria, il distacco della classe dirigente e dei professionisti dalla
vita ecclesiale, la netta separazione dell’insegnamento universitario dalla edu-
cazione alla fede («Nell’Università o la religione vi è assente come indegna di
uno studio particolare o vi è combattuta in nome della scienza»)39.

Monsignor Agostino Chieppi, canonico teologo della cattedrale di Parma,
affermò: «Il protestantesimo, il razionalismo, il panteismo si sono argomenta-
ti di travolgere la dottrina cattolica nella polvere e nel fango»40. Non manca il
riferimento alle iniziative delle società massoniche «le quali oggi più che mai
hanno dilatate le loro tende cercando di accaparrarsi ancor i teneri fanciulli» e
di «allontanare la gioventù dal sacerdote»41.

Mons. Scalabrini fece rilevare la grande incongruenza di non privilegiare
la parrocchia rispetto ad altre forme di aggregazione religiosa, con il conse-
guente scarso senso di appartenenza alla comunità: «L’usanza che hanno al-
cune pie famiglie di mandare i figli nei collegi o educandati, per la Prima Co-
munione dei figli, è bella, se si vuole, ma non è, secondo me, la più conforme
allo spirito della Chiesa, la quale addita la parrocchia come il centro della vi-
ta cristiana»42.
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38 Atti del Primo Congresso Catechistico, pp. 55-62.
39 Ibi, pp. 98-105.
40 Ibi, pp. 203.
41 Ibi, pp. 143-147, 206.
42 Ibi, p. 177.
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Questa povertà di senso ecclesiale ha conseguenze negative sia sulla tenu-
ta della fede in altri ambienti socio-culturali sia sulla stessa società. È lo stesso
cardinale Capecelatro a riconoscere che «i nostri poveri emigranti arrivano in
America così digiuni d’ogni istruzione religiosa, che i buoni cattolici di là qua-
si ne prendono scandalo»43. I cattolici americani infatti furono scandalizzati
dal comportamento di molti italiani, da loro istintivamente considerati “più
cattolici” di tutti gli altri perché provenienti dalla terra della Sede Pontificia.
Scalabrini era consapevole della carenza di istruzione religiosa e di catechesi
in molte regioni d’Italia, che aumentava in numerosi emigranti il rischio del-
l’apostasia44. Infatti, per la scarsità di fondamento della fede, aumentava la
tentazione di adattarsi alla consuetudine religiosa del luogo in cui ci si veniva
a trovare, anche per la radicata identificazione di religione e cattolicesimo. La
sua preoccupazione nasceva dal constatare l’indifferenza religiosa ed il mate-
rialismo che caratterizzavano l’italiano emigrato in America. Questi era «qua-
si costretto, generalmente parlando, a menare una vita peggio che pagana,
senza Messa, senza Sacramenti, senza pubbliche preghiere, senza culto, senza
parola di Dio, talché è molto se i loro figli vengano battezzati»45. Con una mi-
gliore preparazione in patria e con una maggiore assistenza religiosa all’este-
ro, i cattolici emigranti avrebbero potuto conservare più facilmente quanto ri-
cordava la loro patria d’origine e la fede ricevuta: «Bisogna che l’emigrato
ovunque trovi la nostra chiesa e la nostra scuola»46. Scalabrini intuì che l’emi-
grazione era una nuova scommessa per la vita della Chiesa italiana, per la San-
ta Sede a livello universale e per la Chiesa dei territori coinvolti dall’immigra-
zione47. Questo lo portò a sognare una più ampia cooperazione tra le Diocesi
della Chiesa italiana e a chiedere una diversa accoglienza da parte dei cattoli-
ci chiamati a ricevere fratelli di fede, venuti in cerca di lavoro. I primi missio-
nari furono testimoni della freddezza e del sospetto con cui varie diocesi trat-
tarono gli emigrati cattolici.
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43 Ibi, p. 60.
44 Lettera di G. B. Scalabrini a G. Simeoni, Piacenza, 16 febbraio 1887. Archivio di Propaganda

Fide (APF), Collegi d’Italia... Piacenza, f. 1492: «La incredulità, l’eresia e soprattutto la framasso-
neria, che in America è potentissima, si adoprano attivamente per impadronirsi della mente e del
cuore degli emigranti. Se quindi ora non si tratta che di richiamare sulla retta via cattolici derelitti,
tra non molto saranno increduli, eretici, framassoni, atei, che si dovrà curare di convertire».

45 G. B. SCALABRINI, L’emigrazione italiana in America, Piacenza 1887, pp. 45-46. E nelle stes-
se pagine: «Nel figlio della gleba il concetto della religione è inseparabilmente unito a quello del
tempio e del sacerdote. Dove taccia ogni sensibile apparato religioso, esso dimentica a poco a
poco i suoi doveri verso Dio, e la vita cristiana del suo spirito illanguidisce e muore». Sulle pro-
blematiche dell’emigrazione, vedi FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini…, capp. XVII – XX.

46 Intervista concessa da G. B. SCALABRINI a L’Italia Coloniale, dicembre 1901.
47 G. B. SCALABRINI, Discorso al Catholic Club di New York, 15 ottobre 1901, L’Araldo italiano

– The Italian Herald (New York), 24 ottobre 1901, p. 1. L’idea di dare aiuto materiale e spirituale
agli emigranti era venuta contemporaneamente a mons. Bonomelli e a mons. Scalabrini, a in-
saputa l’uno dell’altro.
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Scalabrini comprese la necessità di erigere, nei territori abitati esclusiva-
mente o quasi dalle rispettive colonie etniche, delle parrocchie realmente “ita-
liane” con la presenza di sacerdoti connazionali, capaci di parlare e capire il lin-
guaggio dell’emigrante e interessati ad avviare una pastorale “specifica” di in-
serimento graduale nella Chiesa cattolica ospitante, in obbedienza al vescovo.
Il Vescovo di Piacenza non temette di usare il termine “missionario” per indi-
care i sacerdoti impegnati a riconquistare le anime sperdute nelle sterminate
regioni del Nuovo Mondo o di prevenire la rovina di tanti poveri cattolici ita-
liani. Egli interscambiava come sinonimi i termini evangelizzazione, catechesi,
missione, predicazione, “mantenere viva la fede”. Del resto più volte accostò la
“evangelizzazione” degli emigrati alla evangelizzazione degli infedeli48.

Scalabrini espresse tutta la sua riconoscenza a Leone XIII, che il 10 dicem-
bre 1888 pubblicò la Lettera Apostolica Quam Aerumnosa, indirizzata ai vesco-
vi americani. La bozza di tale documento era stata preparata dallo stesso Ve-
scovo di Piacenza. Era il segno che la Chiesa stessa si assumeva l’impegno e la
direzione dell’assistenza agli emigrati, al di sopra di qualsiasi interesse parti-
colaristico o conflitto locale. In tale occasione, Scalabrini scrive al Papa: 

«Godo vivamente di questa nuova luce di cui risplende, per merito Vostro, la
Sede Apostolica…Ringrazio senza fine Dio per aver suscitato e accresciuto nel
mio cuore il proposito di aiutare i fratelli emigrati, e per averlo poi fatto come
Vostro, con la conferma della Vostra autorità. Ora infatti m’è lecito augurarmi
che Voi porterete a termine quest’opera. Ringrazio Voi, Beatissimo Padre, d’a-
vere appagati i miei voti e di avermi affidato la parte principale in quest’opera
salutare. Per quanto sta in me, tutto quello che valgo, tutto quello che posso, mi
dedicherò indefessamente a quest’opera come pure all’amore della Santa Sede,
e vi spenderò volentieri tutte le mie forze e la mia stessa vita»49.

In questo problematico contesto ecclesiale, Scalabrini non perse di vista
l’essenziale, cioè l’orientamento alla santità della vita. Il 24 gennaio 1897 egli
scrisse a Bonomelli, che il 21 gennaio dello stesso anno gli aveva inviato una
lettera pessimista sulla situazione sociale ed ecclesiale: 

«Teniamo serena la mente e tranquillo il cuore. Un po’ di ascetica poi e di quel-
la fina è la panacea di tutti gli umori neri. Quanto a me mi sono proposto di non
pensare ad altro che alla Diocesi mia, alle Missioni, e agli amici. Se potessi san-
tificarmi! Farmi santo! hoc est omnis homo»50.
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48 SCALABRINI, L’emigrazione italiana..., p. 50: «La Chiesa di G. C., che ha spinto gli operai
evangelici fra le genti più barbare e nelle contrade più inospiti, no, non ha dimenticato e non di-
menticherà mai la missione che le venne da Dio affidata di evangelizzare i figli della miseria e
del lavoro».

49 Lettera di G. B. Scalabrini a Leone XIII, Piacenza, 6 gennaio 1889, minuta (AGS 3019/2),
traduzione italiana del testo originario latino.

50 Lettera di Scalabrini a Bonomelli, Piacenza, 24 gennaio 1897, in Carteggio..., p. 338.
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3. La risposta: il catechismo

3.1 La risorsa educativa

Per Scalabrini, la risposta alla situazione passava attraverso la formazione
cristiana, cioè il catechismo, da lui considerato un’opera “della massima im-
portanza”, sebbene non adeguatamente apprezzato51. Già nella prima lettera
pastorale del 1876 sull’insegnamento del catechismo, Scalabrini annotò con
realismo che «uomini leggieri e superficiali reputano il catechismo un non-
nulla, un vecchio arnese di casa fatto inutile, un impedimento ed un ostacolo
alla prosperità ed alla gloria delle nazioni; sicché tanti giovani, istruiti forse in
altro, o non lo apprendono come si dovrebbe, o presto, con incredibile insi-
pienza, lo dimenticano e lo disprezzano»52.

Anche nella lettera pastorale per la quaresima del 1880, incentrata sulla fa-
miglia, Scalabrini tornò sul tema dell’iniziazione alla fede da impartire in casa
e in parrocchia: «Fate pure che i fanciulli imparino anche le scienze umane e le
arti necessarie per gli usi della vita, ma non trascurate la prima di tutte le scien-
ze, la scienza di Dio, il catechismo; anzi ponetelo in cima ad ogni altra cosa.
Non potete adempiere voi un così sacro dovere con quell’impegno che si ri-
chiederebbe? Supplite allora al difetto, conducendoli alla Chiesa e raccoman-
dandoli al prete, perché voglia assumersi il compito vostro e fare in parte le vo-
stre veci»53. Scalabrini più volte approfondì e propose la distinzione tra educa-
zione ed istruzione. Quest’ultima rende dotti ed ha ragione di mezzo, l’altra
forma persone virtuose e costituisce il fine di tutto l’impianto formativo. Il ve-
scovo godette che l’istruzione si generalizzasse, ma considerò l’educazione co-
me la fioritura dei semi delle virtù naturali e soprannaturali immessi nel cuore
umano. Per lui l’istruzione religiosa era «il gran mezzo della cristiana educa-
zione, il bisogno supremo dell’età nostra, il supremo dovere dei genitori»54.
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51 Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza ai Maestri e alle Maestre delle Scuole
Catechistiche della Città e della Diocesi 1877, in IDEM, Lettere Pastorali..., pp. 86-88. Per capire
meglio il contesto catechistico del tempo, vedi: A. CRUZ ETCHEGARAY, Storia della catechesi, Ro-
ma, Ed. Paoline, 1983, pp. 255-281; A. LAPPLE, Breve storia della catechesi, Brescia, Querinia-
na, 1985, pp. 193-201; C. WACKENHEIM, Breve storia della catechesi, EDB 1985, pp. 56-67, 129-
134, 207-211.

52 SCALABRINI, Lettera Pastorale al Clero e Popolo della Città e Diocesi di Piacenza sull’inse-
gnamento del Catechismo, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 18.

53 SCALABRINI, Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza per la Santa Quaresima del
1880, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 165.

54 SCALABRINI, Educazione cristiana. Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza per
la Santa Quaresima del 1889, in IDEM, Lettere Pastorali..., pp. 444-446; I diritti cristiani e i diritti
dell’uomo. Lettera Pastorale degli Arcivescovi della regione Emiliana al Clero e al Popolo 1898,
in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 713: «I fanatici della civiltà senza Cristo dicono ai padri: istruite i
vostri figlioli; e noi diciamo invece: educateli». E nella Lettera Pastorale sull’educazione cristia-
na del 1889, già citata: «Educhiamo, educhiamo! Colla cristiana educazione noi possiamo tut-
to; senza di essa tutto il resto che giova?», in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 458.
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Nel 1881 in una lettera pastorale di presentazione di una nuova edizione
del catechismo da usarsi in diocesi, Scalabrini ribadì che «fuori del catechismo
non havvi che incertezze e dubbi, contraddizioni e tenebre, illusioni ed in-
ganni», in quanto esso era “l’unica tavola che resta dopo il naufragio de’ prin-
cipi sofferto dall’odierna società”55. 

Egli definì il catechismo una sintesi della dottrina «concisa sì, ma insieme
feconda», una «compendiata ma completa esposizione della fede e dei costu-
mi, la pura sostanza dei dogmi e della morale del Cristianesimo»56. Per Scala-
brini il catechismo è un’opera che continua quella dei Santi,57 è il libro che for-
ma i veri sapienti, è uno strumento valido per tutte le età, è «il più nobile libro
dopo la Santa Scrittura»: per questo dovrebbe trovarsi in ogni famiglia58.

Di fronte al dilagare di una cultura impregnata di razionalismo e di mate-
rialismo, il Vescovo scelse la via della formazione, con il seguente invito ai sa-
cerdoti: «Caldeggiate, a tutto potere, l’istruzione catechistica nelle Chiese, nel-
le scuole, nelle private famiglie e la libertà di educare cristianamente i figli»59.
È talmente alta la considerazione che Scalabrini aveva della formazione cate-
chistica che ripeteva spesso: “È dall’ignoranza del catechismo che hanno ori-
gine tutti i mali presenti”60. Ecco una litania di definizioni del catechismo se-
condo il Vescovo di Piacenza: è il fondamento dell’istruzione religiosa, il per-
no della vita cristiana, il libro dei libri se si eccettua la Bibbia, il codice di sa-
pienza popolare, l’indicazione del nostro destino coi mezzi per conseguirlo, la
risposta ai bisogni di tutte le condizioni e intelligenze, la soluzione di tutti i
problemi della vita, lo strumento per formare buoni cristiani e virtuosi citta-
dini, la semina della fede nei piccoli e nei grandi, il codice dell’umanità61. 
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55 SCALABRINI, Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza premessa alla ristampa del
Catechismo Diocesano 1881, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 209.

56 SCALABRINI, Lettera Pastorale premessa alla ristampa del Catechismo Diocesano, in IDEM,
Lettere Pastorali..., p. 209; SCALABRINI, Lettera Pastorale sull’insegnamento del Catechismo, in
IDEM, Lettere Pastorali..., p. 12.

57 SCALABRINI, Lettera Pastorale ai Maestri e alle Maestre delle Scuole Catechistiche, in IDEM,
Lettere Pastorali..., pp. 84-85: «I Santi più insigni e i più grandi Genii del Cristianesimo racco-
mandarono tutti il Catechismo, tutti si occuparono del Catechismo, tutti si recavano ad onore l’in-
segnare ai fanciulli il Catechismo».

58 SCALABRINI, Lettera Pastorale premessa alla ristampa del Catechismo Diocesano, in IDEM,
Lettere Pastorali..., p. 210.

59 SCALABRINI, Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza per la Santa Quaresima del
1877, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 73. E nella Lettera Pastorale al Clero e Popolo della Città e
Diocesi di Piacenza per la Visita Pastorale 1876, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 62, scriveva an-
cora ai parroci: «Promuovete l’istruzione religiosa, curandone il regolare andamento con ardore
di carità nelle Scuole di Catechismo».

60 SCALABRINI, Lettera Pastorale ai Maestri e alle Maestre delle Scuole Catechistiche, in IDEM,
Lettere Pastorali..., p. 86.

61 SCALABRINI, Educazione cristiana. Lettera Pastorale per la Quaresima, in IDEM, Lettere Pa-
storali..., p. 448.
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Era profonda convinzione di Scalabrini che catechismo e ordine morale e
sociale andassero di pari passo: «Non crediate che senza il catechismo cattoli-
co si possa stabilire una morale che leghi le umane volontà. Andate pure avan-
ti con questa morale senza catechismo e vedrete bei frutti che ne raccogliere-
te!»62. Il catechismo fu presentato come un formidabile deterrente contro il
male: «L’uomo educato per tempo alla scuola del catechismo non si lascia in-
gannare facilmente»63. 

Pertanto di fronte all’allontanamento del popolo dalla vita cristiana, il suo
consiglio di pastore fu la ripresa della formazione del laicato: «Tornate all’in-
segnamento religioso, al catechismo, ridate al mondo la fede, gli amori, le spe-
ranze celesti che Gesù Cristo portò sulla terra e di cui il catechismo è la base.
Ci vuole il catechismo… Bisogna ritornare al catechismo e alla religione degli
avi nostri, se si vuole porre un freno alla licenza e al disordine. Bisogna ritor-
nare al catechismo, se si vuole che le private e pubbliche cose abbiano final-
mente a prosperare. Bisogna ritornare al catechismo, se si vuole la vera civil-
tà, la grandezza vera della patria»64. Avviare alla fede in Gesù Cristo era sino-
nimo di educazione alla vera libertà e di freno al disordine delle passioni, lun-
gi da «molti disubbidienti chiacchieroni e seduttori»65. Stupenda questa sinte-
si, che Scalabrini trasse dall’arcivescovo di Capua, cardinale Alfonso Capece-
latro: «L’istruzione catechistica, quando sarà diffusa assai più largamente che
non è ora, e quando penetrerà profondamente nell’intimo delle menti e dei
cuori cristiani, essa soltanto potrà diffondere nella società presente quell’alito
di vita soave e benefica, che tempera gli ardori delle passioni, ed eleva con la
speranza gli animi al di sopra dei beni della terra. L’istruzione catechistica so-
prattutto ordinerà, secondo giustizia e carità, quelle tendenze democratiche
dei nostri tempi, che con Cristo possono riuscire benefiche, e senza di Cristo
riusciranno alla rovina delle nazioni e dei popoli»66. La Chiesa come Maestra
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62 Ibi, p. 449.
63 SCALABRINI, Lettera Pastorale ai Maestri e alle Maestre delle Scuole Catechistiche, in IDEM,

Lettere Pastorali..., p. 89; SCALABRINI, Il Santo Giubileo. Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo
di Piacenza per la Santa Quaresima del 1886, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 387: per Scalabri-
ni l’estromissione della Chiesa dalla scuola ha aumentato il degrado morale.

64 SCALABRINI, Educazione cristiana. Lettera Pastorale per la Quaresima, in IDEM, Lettere Pa-
storali..., pp. 450-453. E poco oltre nella stessa Lettera, a p. 458: «S’insegni il Catechismo dai
genitori nelle case, dai sacerdoti nel tempio, dai maestri nelle scuole, e dal Catechismo ap-
prenderanno i figli a venerare i genitori, i sudditi a rispettare nei principi l’autorità; apprende-
ranno tutti quella carità, che ci fa simili a Dio e ci rende utili ai nostri fratelli».

65 SCALABRINI, I diritti cristiani e i diritti dell’uomo, Lettera Pastorale degli Arcivescovi della re-
gione Emiliana al Clero e al Popolo, in IDEM, Lettere Pastorali..., pp. 715-718; SCALABRINI, Lettera
Pastorale al Clero e Popolo della Città e Diocesi di Piacenza, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 7.

66 SCALABRINI, Scuola di Religione per la gioventù studiosa. Lettera Pastorale di Monsignor Ve-
scovo di Piacenza 1890, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 463.
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di vita: «La fedeltà e l’ubbidienza alla Chiesa furono e saranno sempre la più
sicura tutela della civile comunanza; il miglior cittadino fu e sarà sempre il più
fervente cattolico, e impediranno sempre maggiori mali e faranno sempre
maggior bene i parroci e i curati col solo catechismo, che non la vostra polizia
meglio organizzata e tutti i vostri più formidabili eserciti»67.

3.2 Le agenzie educative

Scalabrini ebbe viva coscienza del compito del vescovo come maestro del-
la fede e primo evangelizzatore. Cominciò dai sacerdoti in cura pastorale, in-
vitandoli a coniugare preghiera e studio per evitare di essere sedotti da «filo-
sofia inutile e ingannatrice, da dottrine straniere e da novità profane». Pre-
sentò l’impegno pastorale del catechismo come “il fiore dello zelo”, “santo in-
tento”, “salutare insegnamento”, sforzo “per ridonare alla fede le novelle ge-
nerazioni», posa di fondamenti fermi ed incrollabili, servizio a una fede illu-
minata e profonda68.

Commentando il Decreto del Concilio di Trento, con l’impegno dell’istru-
zione catechistica come una delle principali obbligazioni nelle domeniche e
nelle feste dell’anno liturgico, arrivò a tacciare di peccato grave quel parroco
che trascurasse a lungo la predicazione ai piccoli e ai grandi. Infatti «guada-
gnare i piccoli a Dio è la via più breve e più sicura per riformar tutto»69. 

Non disdegnò di dare indicazioni precise sia per l’organizzazione delle
scuole parrocchiali di insegnamento religioso e sia per gli aspetti di pedago-
gia catechistica70. Chiese ai parroci di trasmettere la fede della Chiesa Madre
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67 SCALABRINI, La Chiesa cattolica. Lettera Pastorale per la Santa Quaresima 1888, in IDEM, Let-
tere Pastorali..., p. 428.

68 SCALABRINI, Lettera Pastorale al Clero e Popolo della Città e Diocesi di Piacenza sull'inse-
gnamento del Catechismo, in Idem, Lettere Pastorali..., p. 8; Ibi, pp. 12, 17.

69 Ibi, pp. 18, 23. E scongiurò i sacerdoti di «vegliare attentamente l'istruzione religiosa dei
fanciulli, ad abbassarvi insino a loro, a non perderli mai di vista, a dividere insieme ai loro geni-
tori le premure di indirizzarli alla pietà, di ammaestrarli in tutti i punti della dottrina cristiana, a
rassodarli nella fede cattolica» (p. 12). Inoltre vedi G. B. SCALABRINI, Il Catechismo Cattolico -
Considerazioni, Tip. G. Tedeschi, Piacenza 1877, p. 67: «Un pastore di anime, che abbia a cuo-
re l'istruzione della fanciullezza cristiana, non può fare assegno sulla scuola né sulla famiglia,
ma deve impegnarsi con tutte le forze sue ad erigere le vere scuole del catechismo». Il testo,
preparato tra il 1873 e il 1875, è lo scritto più organico dello Scalabrini sul catechismo. A que-
sta fonte si rifanno molti passi di altre sue Lettere Pastorali.

70 Il suo progetto previde in ogni parrocchia almeno tre scuole per i fanciulli e una per gli adul-
ti: la Scuola del Piccolo Catechismo, la Scuola della Prima Comunione, la Scuola del Catechi-
smo Grande cioè il Catechismo di Perseveranza, e la quarta Classe per gli adulti. Un apposito
incaricato doveva visitare, almeno una volta all'anno, le Scuole Catechistiche del vicariato dan-
done al vescovo un'accurata relazione. Per le Regole delle Scuole della dottrina cristiana, vedi:
Regole per le scuole della dottrina cristiana della Città e Diocesi di Piacenza, in SCALABRINI, Let-
tere Pastorali..., pp. 27-32.
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e Maestra, e di “proporzionare”71 l’insegnamento catechistico alla capacità de-
gli uditori, con un’articolazione organica e graduale, con termini e concetti
comprensibili, con chiarezza ed amabilità, con modi accattivanti e coinvol-
genti, senza lungaggini di casistica morale, abbinando sempre all’istruzione
l’iniziazione alla preghiera. Determinante fu considerato l’aiuto di “buoni lai-
ci e pie donne” per valorizzare ogni occasione al fine di catechizzare i fanciul-
li e i poveri72, come pure i nobili e i borghesi. Proprio nel giorno di san Carlo
Borromeo, promotore delle scuole della Dottrina Cristana, nel 1877 Scalabrini
inviò una lettera pastorale ai maestri e alle maestre delle scuole catechistiche
per ricordare che le loro istruzioni sono l’eco fedele della Parola di Dio e per
richiamare la grande dignità del loro ministero: «Voi per il Battesimo siete cri-
stiani ma, per l’ufficio che esercitate, siete qualche cosa di più. Siete gli apo-
stoli della nuova generazione, i salvatori dei vostri fratelli»73. Il modello da lui
proposto ai catechisti fu Gesù Cristo, perché «essere cristiano vuol dire imita-
re Gesù, avere lo spirito di Gesù, pensare come ha pensato Gesù, amare ciò
che Egli ama, odiare ciò che Egli odia»74. Il “mandato” catechistico che tende-
va non solo ad insegnare le verità del cristianesimo ma a “formare Gesù Cri-
sto” nelle persone, fu equiparato ad un atto di carità e al servizio dei missio-
nari in terre lontane pagane75. 

Ai catechisti chiese la testimonianza coerente della vita cristiana (“Buon
esempio”), la tenerezza («Conoscano i vostri piccoli allievi che voi li amate»),
la comunione («State uniti fra di voi, uniti col vostro direttore e coi superiori
della Congregazione della Dottrina Cristiana; uniti col vostro parroco e allora
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71 SCALABRINI, Lettera Pastorale al Clero e Popolo della Città e Diocesi di Piacenza sull'inse-
gnamento del Catechismo, in IDEM, Lettere Pastorali..., pp. 24-25: «Peccherebbe gravemente
quel parroco che non proporzionasse l'istruzione alla capacità degli uditori; che, amico delle fra-
si e delle ricercatezze, la rendesse inintelligibile ed infruttuosa; che, trascurando il dovuto e ne-
cessario apparecchio, parlasse senza ordine e precisione. Trattate la materia catechistica con
ampiezza non troppo, a fine di poter ritornare sulle stesse materie colla maggiore frequenza
possibile. Il vostro corso catechistico non oltrepassi mai un triennio. In tre anni e anche in due,
voi potete dar per intero spiegato il Catechismo. Valetevi di autori approvati e particolarmente
dell'aureo Catechismo Romano».

72 Ibi, pp. 24-25: Una raccomandazione particolare a garantire l’istruzione religiosa ai sordo-
muti, di cui già aveva fatto esperienza come direttore spirituale dell’Istituto delle sordomute in
Como.

73 SCALABRINI, Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza ai Maestri..., in IDEM, Lette-
re Pastorali..., p. 83.

74 Ibi, pp. 91-92. Tutta la Pastorale per la Quaresima del 1878 è un inno a Cristo.
75 SCALABRINI, Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza ai Maestri…, in IDEM, Lette-

re Pastorali..., pp. 89-91. Nella Lettera Pastorale al Clero e Popolo della Città e Diocesi di Pia-
cenza per la Visita Pastorale, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 60, Scalabrini scrisse: «Verremo a pre-
dicarvi con tutta semplicità Gesù Cristo e Questi Crocifisso; Gesù Cristo che è la Via, la Verità e
la Vita; Gesù Cristo, senza la cognizione del Quale indarno ci affaticheremmo per giungere a sal-
vamento; Gesù Cristo, la sua immensa Carità, i suoi Misteri, la sua Dottrina, il magistero infallibi-
le della sua Chiesa, ecco ciò che verrà ad animare, ad accrescere la vostra fede».
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diventerete forti, sarete invincibili»), la vita sacramentale («Gesù in Sacra-
mento, ecco quello che formar dovrebbe la vostra più cara delizia»), la fran-
chezza nell’annuncio («In religione siate impavidi, sicché niuno vi strappi dal
seno la santa libertà dei figlioli di Dio»), la perseveranza («Coraggio, attende-
te col massimo impegno al catechismo; insegnatelo di proposito; non vi stan-
cate giammai»)76.

Per i catechisti ebbe sempre parole di encomio, riconoscendo che adem-
piendo con intelligenza, fede e carità «questo magistero santo, nobile, divino
del catechismo, siete apostoli della Chiesa, i primi benefattori dell’umanità»77.
Catechizzare «sembra la più modesta delle occupazioni, ma è insieme la più
importante e più necessaria; è dessa l’occupazione che richiede la più grande
pazienza e bontà, ma è ad un tempo la più meritoria e più gradita al Signore».
Per questo Scalabrini sperimentò «la più cara, la più dolce delle nostre conso-
lazioni» nel far visita ai centri di educazione alla fede e si prodigò perché fos-
sero ben formati i membri della Compagnia della Dottrina Cristiana78. 

Va notato che Scalabrini precorre i tempi aprendo ai laici, intesi come
membri della Chiesa aventi una propria missione specifica. Il contesto storico
è quello della condanna al volume di Antonio Rosmini Le cinque piaghe della
Chiesa, per cui il laicato era visto con diffidenza in quella concezione ecclesio-
logica. Egli invece arrivò a proporre nel Congresso Catechistico una grande
Associazione Nazionale dei Catechisti, non ancora attuata oggi79.
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76 SCALABRINI, Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza ai Maestri…, in IDEM, Let-
tere Pastorali..., pp. 90-94.

77 SCALABRINI, Lettera Pastorale. Comunicazione dell’Enciclica Humanum Genus 1884, in IDEM,
Lettere Pastorali..., p. 336.

78 SCALABRINI, Lettera Pastorale premessa alla ristampa del Catechismo Diocesano, in IDEM,
Lettere Pastorali..., p. 211; SCALABRINI, Lettera Pastorale…per la Visita Pastorale del 1876, in IDEM,
Lettere Pastorali..., p. 62; SCALABRINI, Lettera Pastorale sull’insegnamento del Catechismo, in IDEM,
Lettere Pastorali..., p. 20. Nella Lettera Pastorale…per la Visita Pastorale del 1880, in IDEM, Lette-
re Pastorali..., p. 200, il Vescovo si dichiarò ammirato dalla “paziente solerzia” con cui i catechi-
sti trasmettevano ai piccoli i primi elementi della fede e i genitori si impegnavano nell’avvicinare
i figli alla Chiesa. Sull’impegno di formazione dei catechisti, vedi: Il Catechista Cattolico..., p. 103:
«È più facile formare un oratore valente che un buon Catechista, e perciò non incresca al Parro-
co od a chi ne fa le veci, di chiamarsi intorno i maestri del Catechismo, e leggere egli stesso qual-
che lezione, spiegando il significato di ciascuna parola, in modo breve, semplice, adatto ai fan-
ciulli, applicando alle sue spiegazioni le regole che si danno a tal uopo pei maestri. Né deve ac-
contentarsi di far ciò qualche volta, ma deve continuare per mesi ed anni sino a che il metodo
pratico di insegnamento sia penetrato e ben conosciuto».

79 Al Primo Congresso Catechistico di Piacenza nel 1889 i laici furono valorizzati solo come
Polizia dell’assemblea, benché quattro laici fossero membri della Commissione Catechistica
Diocesana. Vedi: U. GIANETTO, Mons. Scalabrini precursore…, in Scalabrini tra vecchio e nuovo
mondo..., p. 182, nota n. 35: «L’enciclica Acerbo nimis del 1905 non faceva ancora appello ai
laici, mentre lo farà il Decreto Provido sane del 1935, pur motivandolo con la scarsità del clero.
Ma in mezzo c’era stata tutta la promozione dell’Azione Cattolica anche in campo catechistico,
ad opera di Pio XI».
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Il Vescovo di Piacenza insistette molto sul legame tra catechesi e vita:
«Istruite i fanciulli per farne de’ veri credenti, degli uomini virtuosi, poiché a
nulla di bene tornerebbe un suono di labbro vanitoso e sterile, se quella paro-
la non la convertisse in sentimento, se quella dottrina rimanesse staccata dal-
la vita, e non ne facesse coscienza»80. Egli non poté sopportare l’incoerenza dei
cristiani che «credono per metà, operano per metà, amano per metà, in ordine
a Dio e alla sua Religione; onde producesi un indifferentismo inerte e codar-
do che agghiaccia, e lascia libero il campo all’errore, e gli porge in se stesso fa-
cile e larghissima esca»81. Scalabrini desiderò mutuare dall’impianto scolasti-
co l’organizzazione dell’insegnamento del catechismo, forse per assicurarvi
serietà e continuità. Ad es. per designare i catechisti usò quasi sempre il ter-
mine “maestri e maestre di catechismo”; l’ispettore delle Scuole di Dottrina
Cristiana lo chiamò “direttore”; raccomandò ai catechisti di essere fedeli al
metodo scolastico e di seguire il testo prescritto, che tutti gli alunni devono
avere e portare con sé82.

Scalabrini dedicò molte pagine dei suoi scritti ai genitori, invitandoli ad es-
sere «i primi Maestri del catechismo ai vostri figli», senza accontentarsi di
mandare i figli alla Dottrina Cristana: «Conduceteli voi per tempo, siate fre-
quenti voi stessi onde abilitarvi ad istruirli»…interessatevi di sapere come vi
si comportano. Vegliate voi stessi i loro passi, allettateli con qualche premio a
sapervi ripetere della cristiana dottrina ciò che mira a far prosperare quest’o-
pera eminentemente santa del catechismo»83. E l’orizzonte non è solo la casa:
«Adoperatevi con nobile e sano ardimento, e con tutti i mezzi legali, perché
nelle scuole s’imparta a’ vostri figli l’insegnamento cattolico; vogliatelo asso-
lutamente, e non permettete in alcun modo che essi vengano privati di questo
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80 SCALABRINI, Lettera Pastorale. Comunicazione dell’Enciclica Humanum Genus, in IDEM, Let-
tere Pastorali..., p. 336.

81 Il Santo Giubileo. Lettera Pastorale per la Santa Quaresima del 1886, in IDEM, Lettere Pa-
storali..., p. 387; Lettera Pastorale. Comunicazione dell’Humanum Genus, in IDEM, Lettere Pa-
storali..., p. 338: «Nulla è più abominevole e schifoso dell’indifferenza, in tutto, ma principal-
mente nelle cose di Dio, nella religione. Dall’indifferenza si passa facilmente all’odio aperto». Ve-
di: SCALABRINI, La Chiesa cattolica. Lettera Pastorale, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 428. Il suo
invito continuo era a guardarsi «dal gelo dell’indifferenza nelle cose di Religione. Badate a non
lasciarvi scuotere dalla moderna incredulità nella vostra soggezione alla Chiesa di Dio». SCALA-
BRINI, L’educazione cristiana. Lettera Pastorale, in IDEM, Lettere Pastorali..., p.454: per gli adulti
la vittoria sulle difficoltà della vita, la santificazione del dolore nella pazienza, la fuga dal pec-
cato e l’incorporazione a Cristo… «Una istruzione catechistica, la quale non consegna questi
frutti, no, non è degna di un ministro di Gesù Cristo e della Chiesa, ed è anzi morta o quasi mor-
ta».

82 SCALABRINI, Il Catechismo cattolico..., p. 104.
83 SCALABRINI, Lettera Pastorale sull’insegnamento del Catechismo, in IDEM, Lettere Pastorali...,

pp. 18-19; SCALABRINI, Lettera Pastorale. Comunicazione dell’Humanum Genus, in IDEM, Lettere
Pastorali..., p. 335; SCALABRINI, La Chiesa cattolica. Lettera Pastorale, in IDEM, Lettere Pastorali...,
p. 423.
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pane di vita»84. Invitò i genitori a non mandare i figli a scuole, collegi e istitu-
ti «dai quali sia bandita la Religione o non vi abbia il posto di onore che si me-
rita»85. Convinto che la riforma della società non può che passare dalla fami-
glia, Scalabrini indirizzò ai genitori questa raccomandazione: «Educate, edu-
cate. L’educazione cristiana è il bene maggiore che ai vostri figli voi possiate
procurare, è la migliore e la più sicura delle guarentigie. Insegnate ai figli per
tempo le prime verità della fede e non lasciate mai di condurli nei giorni fe-
stivi alla Dottrina Cristiana, alla santa Messa, alle funzioni della Chiesa. Leg-
gete loro, ne’ dì festivi almeno, qualche pagina del catechismo» 86.

Stupende alcune immagini, riferite ai genitori, usate dal Vescovo – cate-
cheta. Citando san Gregorio Magno, amava ripetere che “le labbra dei genito-
ri sono i primi libri dei figli” e che le madri sono «i sacerdoti della casa, come
il Sacerdote è la madre nella Chiesa. Tutte le vostre delizie siano nel formare
Gesù Cristo nel cuore dei vostri figli. Raffaello si è immortalato dipingendo
sulla tela i lineamenti di nostro Signore trasfigurato. Più felice e più grande la
madre cristiana fa dei suoi figli immagini vive del Figliuolo di Dio»87.

3.3 Una panoramica sulla catechesi

Una delle intuizioni migliori di Scalabrini, che ebbe la benedizione di Leo-
ne XIII, fu il progetto del Congresso Catechistico, come assemblea di persone
“abili ed esperimentate” per studiare «il modo pratico d’impartire l’istruzio-
ne religiosa tanto al fanciullo che all’adulto». La finalità di tale evento eccle-
siale fu la seguente: «Comunicandosi i lumi della propria scienza ed espe-
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84 SCALABRINI, Lettera Pastorale per la Santa Quaresima del 1880, in IDEM, Lettere Pastorali...,
p. 166.

85 SCALABRINI, La famiglia cristiana. Lettera pastorale, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 535; SCA-
LABRINI, Educazione cristiana. Lettera Pastorale, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 457: controllare il
tipo di istruzione religiosa impartita ai figli è «un diritto inalienabile e sacro per i genitori». Inol-
tre vedi: SCALABRINI, Il Catechismo cattolico..., pp. 49-50: «Un ordinamento scolastico che non
prescrivesse il graduale insegnamento del Catechismo, sarebbe un vero tradimento ai figli non
meno che ai padri».

86 SCALABRINI, La famiglia cristiana. Lettera Pastorale, in IDEM, Lettere Pastorali..., pp. 534-535;
SCALABRINI, Fede, vigilanza, preghiera. Lettera Pastorale per la Santa Quaresima 1899, in IDEM,
Lettere Pastorali..., p. 613: «Voi genitori datevi somma premura perché i vostri figli imparino di
buon’ora il Catechismo. È questo il primo e il più importante dei vostri doveri. Trascurandolo, voi
verreste meno alla vostra missione, al bene della vostra prole, al bene della stessa società civi-
le»; SCALABRINI, I diritti cristiani e i diritti dell’uomo. Lettera Pastorale degli Arcivescovi della re-
gione Emiliana al Clero e al Popolo, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 714: «O genitori cristiani a voi
la scelta: se vi conviene affidare i propri figlioli all’amorosa tutela di Gesù Cristo o condannarli
alla sciagurata e disumana disciplina di maestri d’ogni sorta di ribellione».

87 SCALABRINI, Educazione cristiana. Lettera Pastorale, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 456.
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rienza e l’ardore dello zelo, i Sacerdoti vengano a trovare espedienti onde l’in-
segnamento della Dottrina Cristiana sia agli adulti e ai giovani non meno che
ai fanciulli impartito efficacemente e salutarmente ascoltato, perocché da esso,
e da esso solo può sperarsi il rimedio ai mali che ci affliggono». Nel Regola-
mento fu precisato che scopo del Congresso era «studiare i metodi ed i mezzi
più opportuni e più efficaci per meglio diffondere tra il popolo fedele la luce
de’ cristiani insegnamenti». Nella prima riunione del Comitato preparatorio,
Scalabrini affermò che «quand’anche da questo Congresso non si ottenesse al-
tro frutto, fuor quello di richiamare la pubblica attenzione sull’importantissi-
mo argomento del catechismo, il Comitato si potrebbe chiamare bastante-
mente soddisfatto»88.

Egli ribadì l’urgenza di tornare al catechismo, evitando di umanizzare
troppo la predicazione con il ricorso alla scienza del mondo: «Tutti e dovun-
que tengono Conferenze sulla libertà, sul progresso, sulla civiltà, sulla tolle-
ranza, sull’avvenire della Chiesa e della società, sulla donna…Sembra quasi
che si abbia vergogna di predicare le antiche verità del Vangelo che converti-
rono il mondo e formarono i Santi. Il popolo assai volte ignora il catechismo e
gli si fanno Conferenze da Accademie, lo si pasce di vento e si guasta perfino
il gusto della divina parola…Il mondo divenne cristiano col catechismo e col
catechismo dee conservarsi cristiano»89. Di qui la proposta di una Cattedra di
Catechetica e di un Manuale, per insegnare l’arte didattica nei seminari e nel-
le scuole di preparazione dei catechisti90. Due sollecitazioni già avanzate da
mons. Scalabrini in un precedente intervento, nella convinzione che «per sa-
per fare l’istruzione religiosa è necessario di imparare a farla. Si suol dire che
tutto dipende dal catechismo, non è vero; tutto dipende dal catechismo ben
fatto. Per l’arte del catechizzare si richiede studio, diligenza, fatica e un buon
corredo di cognizioni. Io reputo la Catechetica una delle scienze più necessa-
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88 Atti del Primo Congresso Catechistico, Sedute del Comitato e Lettera Circolare ai Vescovi
d’Italia (senza indicazione di pagina); p. 1. Bella l’immagine usata da mons. Bonomelli, che
paragonò il Congresso «ad un ricchissimo banchetto imbandito da uno splendido signore: vi so-
no vivande squisite d’ogni gusto e in grandissimo numero: vi sono vini d’ogni qualità e frutta e
intingoli e leccornie a talento: certamente non si obbligano i commensali a mangiare e bere di
tutto ciò che si mette in tavola, che sarebbe cosa impossibile e non scevra di pericolo: ciascu-
no ne piglia quel tanto e a quel modo che stima opportuno, ammirando la magnificenza del si-
gnore. Il somigliante dobbiamo far noi pure. Il Congresso ha messo innanzi a tutti moltissime e
sapientissime norme per promuovere largamente ed utilmente l’insegnamento catechistico: alla
saggezza di ciascuno scegliere tra le molte quelle che rispondono meglio alle sue speciali con-
dizioni di luogo, di tempo, di persona e mezzi» (pp. 227-228).

89 Ibi, pp. 230-235.
90 Ibi, p. 226: La compilazione del Manuale di Catechetica fu affidato all’unanimità dal Con-

gresso al cardinale Capecelatro e a mons. Scalabrini, definiti da Bonomelli “due insigni Perso-
naggi”.
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rie agli ecclesiastici, perché il catechizzare è una delle principali funzioni del
sacro ministero»91.

Il cardinale Capecelatro, voluto da Scalabrini come Presidente onorario del
Congresso, aveva paragonato l’insegnamento religioso a un grande albero, dal
tronco robusto, che si espande in molti rami, ricchi di fiori e di frutti, e proiet-
tato verso il cielo. Il tronco di questo albero «è il catechismo cattolico: i rami, i
fiori e i frutti che ne derivano, sono la predicazione evangelica, e le varie di-
scipline ecclesiastiche: la cima bellissima, e sempre incoronata di luce, è la teo-
logia»92.

Uno dei richiami più forti del Capecelatro, durante il Congresso Catechi-
stico definito da Scalabrini «una crociata affatto nuova in favore del cristiano
insegnamento»93, fu il ricupero dello sguardo al Cristo nella sua interezza:
«Sarebbe un gran bene se i nostri catechismi e anche più le spiegazioni che se
ne fanno, ringrandissero negli umani intelletti la figura di Gesù Cristo, guar-
dandolo intero e in tutt’i suoi aspetti. E sarebbe pure un bene desiderabilissi-
mo, e forse maggiore del primo, se noi nel catechizzare i fedeli, dopo di aver
insegnate le formule necessarie, unificassimo tutte le verità di religione e di
morale in Gesù Cristo: la qual cosa si compie agevolmente facendo prima de-
rivare tutti gl’insegnamenti dommatici e morali da Gesù Cristo, e poi riacco-
standoli tutti a lui…Io spero che la luce, la bellezza e l’amore di Gesù Cristo,
il quale in sostanza è tutta la nostra sapienza, dia a tutta l’istruzione catechi-
stica dei pargoli e degli adulti una attrattiva santa, soave sopra ogni dire, e in-
teramente efficace e vittoriosa»94. Il mistero della Pasqua fu additato come il
centro propulsore di tutte le principali verità morali del cattolicesimo, verità
deducibili dal dogma religioso e capaci di mostrare che «il Cristianesimo è tut-
to una luce, che in pari tempo illumina e infiamma»95.

Un’altra indicazione interessante fu di scrivere «vari catechismi, i quali si
attaglino alle varie età e ai diversi stati di coltura dei fedeli. Incominciando dal

LUIGI GUGLIELMONI260

91 Ibi, pp. 186-187. Secondo A. Ghizzoni la proposta di un Manuale di Catechetica non ebbe
seguito, perché sarebbe stata necessaria una molteplicità di testi didattici e di guide per i ca-
techisti (Il Catechista Cattolico, 27/1904, 2° sem., pp. 257-271); vedi anche REBECCHI, Conside-
razioni catechistiche…, p. 81, nota 50. Mons. Scalabrini, quando ancora era parroco priore di
San Bartolomeo in Como, scrisse il Piccolo Catechismo proposto agli asili d’infanzia, non sod-
disfatto dei testi già in circolazione. Ognuno dei 18 capitoli è preceduto da «un cenno pedago-
gico intorno al modo di spiegare la lezione, onde evitare ogni errore in cose di sì alto rilievo»,
come si legge nell’introduzione al testo, edito a Milano nel 1875 dalla Tipografia S. Giuseppe. Il
termine “asilo” in Scalabrini connotava bambini e fanciulli delle tre classi elementari allora abi-
tualmente esistenti. Era perciò diverso da ciò che oggi viene chiamato asilo o scuola materna.

92 Atti del Primo Congresso Catechistico, p. 53.
93 Ibi, p. 52.
94 Ibi, pp. 56-57.
95 Ibi, p. 61.
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catechismo dei bambini, noi dobbiamo di grado in grado arrivare a un cate-
chismo che rassomigli a una teologia per i laici proporzionata ai loro biso-
gni…Tutti codesti catechismi poi li dobbiamo ringiovanire e ravvivare con l’a-
lito soave della carità di Gesù Cristo, ordinandoli principalmente ad eccitare
in tutti l’amore di Dio e del prossimo»96.

Nel suo libro Il Catechista Cattolico, Scalabrini ripropose Gesù Cristo come
modello agli insegnanti di Dottrina Cristana: la sua bontà e condiscendenza,
la concretezza del suo discorso nutrito di fatti, la sua capacità di parlare in
parabole e la sua ricchezza di rapporti d’amore in nome di Dio. Indicò il Van-
gelo come «il libro dei catechismi di Gesù Cristo nostro Signore»97. Per il Ve-
scovo di Piacenza il catechismo non coinvolgeva solo l’intelletto, ma il senti-
mento, la coscienza e gli atteggiamenti generanti i comportamenti: il catechi-
smo come ponte per mettere in contatto con una Persona vivente. Dunque il
“fatto” cristiano oltre che la dottrina.

Per questo la catechesi fu da lui concepita e impostata come scienza e arte,
bisognosa sia di principi teorici sia di norme pratiche98. Per il catecheta Ubal-
do Gianetto, Scalabrini attribuì con entusiasmo al catechismo «un’efficacia
straordinaria, più propria del Cristianesimo stesso, vissuto intensamente»99.
Ma per Scalabrini il catechismo non era mai slegato dalla preghiera e dalla te-
stimonianza, dalla conversione dal male e dalla conformazione a Cristo, dalla
costruzione della personalità cristiana del fedele e dal suo inserimento attivo
nella Chiesa100. Lungi dall’essere ridotto ad un indottrinamento intellettivo,
per Scalabrini il catechismo era «il gran lavoro della cristiana rigenerazione,
l’opera del regno de’ Cieli e della salute delle anime»; l’“apostolato dell’infan-
zia” e la formazione degli adulti di domani; la collaborazione alla grazia di
Dio e la crescita alla vera pietà; l’affezione al Maestro e la passione per l’espe-
rienza cristiana; la salvezza dell’anima101. Per Scalabrini col catechismo non si
tendeva solo a trasmettere ai piccoli e ai grandi le principali verità della fede,
ma si cercava di «formare e sviluppare in essi la coscienza e il sentimento cri-
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96 Ibi, p. 61.
97 Ibi, Il Catechismo cattolico, tutto il capitolo diciottesimo è cristologico. 
98 SCALABRINI, Il Catechismo cattolico…, p. 103.
99 U. GIANETTO, Mons. Scalabrini precursore…, in Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo, p.

178. Forse tale interpretazione di Gianetto è discutibile, perché per molti a quel tempo la prati-
ca del Catechismo, abbinata all’Eucaristia domenicale, era sinonimo di vita cristiana, era il mo-
do con cui abitualmente si veniva introdotti alla vita cristiana e accompagnati nel suo approfon-
dimento esperienziale.

100 SCALABRINI, Il Catechismo cattolico…, p. 4: «Il Catechismo fa conoscere la Religione, com-
muove gli animi, li converte, d’amor divino li riempie, sradica le cattive inclinazioni dai giovani
cuori, vi inspira l’orrore al male l’amore al bene, vi innesca il germe salutare della fede, della pie-
tà e di tutte le religiose e sociali virtù».

101 SCALABRINI, Il Catechismo cattolico..., pp. 31, 72, 86, 89, 93, 96-97, 112.
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stiano; si tratta di prepararli alle grandi pratiche religiose, ad avvezzarli a par-
lare il linguaggio della fede, a temere e a sperare in Dio, a far entrare i princi-
pii della fede nelle quotidiane abitudini della vita»102. E ancora: «La scuola del
catechismo non si limita ad insegnare ai fanciulli le verità della fede, ma edu-
ca i fanciulli stessi nella fede; non insegna soltanto il Cristianesimo ai fanciul-
li, ma educa i fanciulli nel Cristianesimo»103.

All’interno di questa esperienza di vita cristiana, avviata dal catechismo,
c’è spazio anche per varie norme relative alla spiegazione delle risposte da ri-
tenere a memoria, l’introduzione della forma narrativa104, il coinvolgimento
gioioso dei catechizzandi, l’emulazione stimolante la diligenza, le verifiche, la
ricerca di quanti non frequentano105. Certo, per Scalabrini l’istruzione catechi-
stica fu la principale cura di tutta la sua vita di pastore, ma nella consapevo-
lezza che le problematiche del laicato cattolico adulto del suo tempo avessero
un orizzonte ancora più ampio106. E un principio – guida: «Conoscano i vostri
piccoli allievi che voi li amate; che se vi affaticate, vi affaticate unicamente pel
loro bene, e allora essi riceveranno volentieri anche i vostri ammonimenti e
volentieri vi ascolteranno. I fanciulli han bisogno, più che altro, della tenerez-
za della pietà»107.

Scalabrini poté certamente constatare in diocesi e altrove una notevole
espansione delle sedi di insegnamento catechistico, con un incremento delle
maestre e maestri di catechismo: non mancarono però le difficoltà108. Egli mo-
rì quando stava preparando un secondo Congresso Catechistico nazionale, te-
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102 Ibi, pp. 129, 142; Piccolo Catechismo, p. 14: «Nell’istruzione religiosa anche della prima
fanciullezza, non si deve separare dalla mente il cuore e la volontà, ma tutto lo spirito, cioè men-
te e cuore e volontà devesi informare al vero e al bene che ci presenta la fede cristiana».

103 SCALABRINI, Il Catechismo cattolico..., p. 71.
104 Atti del Primo Congresso Catechistico, p. 61: «Io desidererei che nel compilare il catechi-

smo o almeno nell’insegnarlo si facesse la prova d’innestare alla forma dialogistica la forma nar-
rativa, deducendo questa da quella».

105 SCALABRINI, Il Catechismo cattolico..., pp. 115-121, 134. Molte norme suggerite da mons.
Scalabrini vennero riprese dai documenti della S. Sede, come ad es. nell’enciclica Acerbo Ni-
mis di Pio X (15 Aprile 1905), nel Motu proprio di Pio XI Orbem Catholicum (29 Giugno 1923),
nelle lettere della S. Congregazione del Concilio (12 Dicembre 1929 e 12 Gennaio 1935).

106 Lettera di Scalabrini a Bonomelli, Piacenza 2 Febbraio 1889, in Carteggio..., p. 241: il 2
Febbraio 1989 Scalabrini scrisse a mons. Bonomelli: «Mi sono accontentato di toccare questa
volta l’argomento trito e ritrito dell’educazione; robetta volgare, ma spero non affatto inutile».

107 SCALABRINI, Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza ai Maestri…, in IDEM, Let-
tere Pastorali..., p. 92. Anche don Giovanni Bosco approfondì questa problematica in una lette-
ra del 1884: «Ci manca il meglio…che i giovani non solo siano amati, ma che essi conoscano
di essere amati»; vedi: GIANETTO, Mons. Scalabrini precursore…, in Scalabrini tra vecchio e nuo-
vo mondo, p. 181, nota 31.

108 Nel 1877 nella prefazione a Il Catechista Cattolico, Scalabrini riferì di 1437 scuole del ca-
techismo in 364 parrocchie della diocesi, con 2345 maestri e maestre, assistenti. Nel 1879 nel-
la relazione per la Visita ad limina accennò a 4000 catechisti.
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nutosi poi a Milano nei giorni 5-7 settembre 1910, sotto la presidenza del pia-
centino mons. Giacomo M. Radini – Tedeschi, vescovo di Bergamo109. Ma la
sua spinta propulsiva è stata di fondamentale importanza anche per lo svi-
luppo successivo del movimento catechistico.

3.4 L’esigenza di un catechismo unico

Il primo a porre la questione del catechismo unico fu il cardinal Capecela-
tro, che nel suo intervento introduttivo al Congresso Catechistico invitò a «stu-
diare la questione di un catechismo unico almeno per tutta l’Italia, cosa molto
desiderabile e desiderata, ma punto agevole»110. Sul tema tornò il sacerdote
piacentino don Vincenzo Franchi, auspicando «che sia pubblicato per tutte le
diocesi un Piccolo catechismo, anche nel dettato uno e identico», come già era av-
venuto con il catechismo Romano nel Concilio di Trento. Anche il Concilio Va-
ticano I aveva sentito l’esigenza di chiedere alla S. Sede di «promulgare colla
sua apostolica Autorità il Piccolo catechismo uniforme per tutta la Chiesa», ma
l’intento non ebbe conclusione positiva per l’interruzione dei lavori conciliari.
Il relatore propose di realizzare tale progetto almeno in parte (unificando le
preghiere mattutine e vespertine; gli atti di fede, speranza, carità e contrizione;
nelle preghiere di preparazione e ringraziamento alla Confessione ed Eucari-
stia) e per la Chiesa del popolo italiano. Come vantaggi di tale scelta si eviden-
ziarono la conformità pastorale fra le diocesi nell’istruzione religiosa e nel cul-
to e una rinnovata comunione con il Pontefice, maestro di fede111.

A mons. Scalabrini erano pervenute istanze da varie parti d’Italia a favore
del catechismo unico112. Il vescovo di Mantova, Giuseppe Sarto futuro papa
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109 Furono numerose e qualificate le Diocesi non rappresentate al Congresso Catechistico dal
proprio Vescovo: questo depone a favore del coraggio che Scalabrini ha avuto nel continuare a
perseguire il suo intento. Ad es. mancarono i Vescovi di Torino, Milano, Venezia, Genova, Na-
poli, Bologna, Padova, Brescia, Verona, Modena, Ravenna, Pisa, Lucca, Bergamo, Viterbo,
Arezzo, Siena, Vercelli, Belluno, Treviso, Como, Mantova, Ancona, Lodi, Livorno, Catania, Paler-
mo, Benevento, Novara, per citare le Diocesi più popolose. Il Congresso Catechistico, deside-
rato per animare la catechesi, non venne effettuato ogni cinque anni come previsto in Atti del
Primo Congresso Catechistico, p. 212; e U. GIANETTO, Mons. Scalabrini precursore…, in Scala-
brini tra vecchio e nuovo mondo..., p. 173. Anche mons. Bonomelli espresse molta fiducia nel
voto congressuale di «creare un Comitato permanente, che vegli indefesso sulla esecuzione di
ciò che fu per comune deliberazione approvato. Il frutto del nostro Congresso per la massima
parte si dovrà alla operosità intelligente di questo Comitato». Vedi: Atti del Primo Congresso Ca-
techistico, p. 227. 

110 Atti del Primo Congresso Catechistico, p. 61.
111 Ibi, pp. 65-67.
112 G. B. SCALABRINI, Necessità di un Catechismo unico e universale, minuta di mano del se-

gretario C. Mangot (AGS 3018/14), in FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., pp. 235-237.
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Pio X, pur riconoscendo il diritto di ogni Vescovo a presentare nella propria
Chiesa locale il catechismo ritenuto più idoneo, interpellò il Congresso per far
presente alla S. Sede l’urgenza di «un catechismo popolare storico-dogmatico-
morale, redatto in domande brevi e brevissime risposte, che fosse insegnato in
tutte le scuole della Dottrina Cristiana, tradotto in tutte le lingue così che, an-
che in questa parte, tutti fossero labii unius; e questo fosse il fondamento di
tutte le altre istruzioni più copiose, che a seconda della età, dell’ingegno e del-
la condizione degli ascoltanti, devono fare il parroco ed il catechista»113. La
motivazione addotta è la mobilità sociale sia all’interno del nostro Paese che
per gli emigranti in altri Paesi. Le difficoltà previste dall’introduzione di un
nuovo testo, richiesto anche dal rinnovato metodo di pedagogia catechistica,
sarebbero state minori dei vantaggi ricevuti. Fu unanime il riconoscimento
che tale voto avrebbe reso fecondo il pontificato di Leone XIII e il primo Con-
gresso Catechistico114.

Anche il teologo torinese Vittorio Angelo De Michelis avanzò la petizione
al Papa per avere «un catechismo unico per il popolo, non dico in tutto l’orbe
cattolico, che a tanto troppe difficoltà sarebbero per avventura a superarsi, ma
almeno in tutte quante le Diocesi d’Italia»115. La pluralità dei Catechismi fu
considerata un “grande inconveniente” perché fonte di «confusione di idee,
lamenti e svogliatezza nell’apprendere, e lungaggini, ed in taluni persino ac-
cuse contro il clero, quasi che in cosa di tanto rilievo insegnar voglia di pro-
prio arbitrio, senza regole determinate e secondo le proprie individuali opi-
nioni, dandosi falsamente e stoltamente a credere, che col variar della forma o
delle parole sia per variare anche la sostanza»116. L’unicità di un testo di edu-
cazione religiosa fu giustificata dalla finalità di dover proporre quod semper,
quod ubique, quod ab omnibus traditum est, secondo la formula di San Vincenzo
di Lerin.

Molti altri sottolinearono che «a chi vuole istruire nella religione i propri fi-
gli accresce non poca difficoltà il trovare pressoché in ogni diocesi un partico-
lare catechismo», come pure gli inconvenienti dettati dagli esami per l’ammis-
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113 Atti del Primo Congresso Catechistico, pp. 68-69.
114 Ibi, p. 68: «Adesso molti abbandonano non solo il paese nativo, ma la diocesi ed il regno,

non vi è cosa più necessaria di un unico Catechismo. E per venire ad un fatto, che onora tanto
la diocesi di Piacenza e il veneratissimo Vescovo che la governa, chi potrebbe degnamente ap-
prezzare il sacrificio, che dovranno fare i generosi sacerdoti, che, arrivati al Brasile, là troveran-
no tanti libri di catechismo quante sono le diocesi, alle quali appartenevano quei poveri emi-
grati?».

115 Ibi, p. 69.
116 Ibi, pp. 70-71. E a p. 257 il teologo Luigi Biginelli concluse: «1° che il sistema invalso og-

gi dì in Italia di avere tanti Catechismi quante sono le diocesi non sia uno dei migliori e preferi-
bili sistemi; 2° che una qualche modificazione dei testi di catechismo nel senso di maggiore uni-
formità, sia desiderabile, per il maggiore profitto dell’istruzione religiosa».
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sione ai Sacramenti di ragazzi preparati in una diocesi differente da quella
dell’effettiva celebrazione. Il problema principale era preparare gli animi al
cambiamento di impostazione117. Mons. Scalabrini, lieto per l’unanimità del-
l’intento, affermò che «se il nostro Congresso non ottenesse altro vantaggio
che questo dell’unità del catechismo, dovremmo ritenere bene spese le nostre
fatiche e chiamarci fortunati di essere qua convenuti»118.

Questa la petizione ufficiale del Congresso a Leone XIII: 

«A Te, sommo Maestro, noi Vescovi chiediamo di stabilire se sia opportuno an-
nunziare pubblicamente l’uso di un unico catechismo, almeno per le Diocesi ita-
liane…A nostro avviso è necessario che i fanciulli, trasferendosi con i genitori
da un paese all’altro, trovino ovunque formulata allo stesso modo quell’istru-
zione che confermi sempre più la verità già accolta…Se uno è il Codice dei Mae-
stri (catechismo Romano), perché non dovrebbe essere ugualmente unico il Co-
dice dei discepoli? Perché esprimere con valutazioni diverse il medesimo Dog-
ma della Sacra Dottrina?…Anche se ammettiamo che dalla varietà dei Catechi-
smi, sotto il vigile controllo della Chiesa, la fede cattolica non ha subito scosse,
tuttavia affermiamo senza esitazione che l’integrità della fede verrà con più si-
curezza e facilità conservata se per tutti verrà disposto un unico compendio di
catechismo. Beatissimo Padre, quale bella unione di tutti i fedeli si avrebbe! Un
solo Signore, una sola fede, un solo battesimo! Perché non dovrebbe essere fat-
ta con la bocca un’unica professione di fede per la salvezza? Oh bella unità di
parole con unità di fede! Questi sono i nostri desideri, Beatissimo Padre; questi
i voti del Primo Congresso Catechistico. Se vorrai l’unità del “piccolo” catechi-
smo, saranno gli Uffici della Sede Apostolica a preparare e a pubblicare l’unico
Codice da noi chiesto. Proprio le tue parole, proprio la tua dottrina saranno da-
te ai fanciulli: più numerosi si avvicineranno i discepoli alla Cattedra della tua
Santità e Maestà. Nell’imparare la sacra dottrina più alacremente daranno
ascolto al Sommo Maestro. La posterità plauda – lo auspichiamo – al Sommo
Padre che voglia dare ai suoi figli un’unica istruzione cristiana»119.
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117 Atti del Primo Congresso Catechistico, pp. 72-73; la lettera di Giuseppe Nasalli Rocca; l’in-
tervento del Vescovo di Massa Carrara, di Ventimiglia; la petizione del Prevosto di Correggio nel-
l’Emilia (p. 219) e il documento di mons. T. Scalfarotto di Treviso (pp. 252-253). Per mons. Bo-
nomelli il Congresso «si aperse sopra un punto di sovrana importanza, che non era contenuto
nel programma, ma che al medesimo era intimamente connesso, e da alcuni Vescovi per lette-
re particolarmente raccomandato: il Catechismo unico pei fanciulli, almeno per l’Italia» (p. 225).
I parroci di Trigesimo (Udine) inviarono al Congresso un documento per invocare «un unico te-
sto della Dottrina Cristiana, un piccolo testo che abbracci compensiosamente tutto il sistema di
istruzione religiosa, ma logico, ordinato, conciso così che non ecceda la portata della mente più
ristretta, e nel medesimo tempo si presti alla completa istruzione delle intelligenze più svegliate
mercè il sussidio di un Manuale e la cura solerte di uno zelante catechista» (pp. 249-251).

118 Ibi, pp. 74, 160. Vedi: FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini…, pp. 245-249.
119 Ibi, pp. 281-284, nostra traduzione dal latino.
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Nel Sinodo del 1879 mons. Scalabrini ordinò che in tutta la diocesi, per l’e-
ducazione catechistica, si usasse solo il testo da lui approvato. Nel 1881 impo-
se esclusivamente il catechismo revisionato del Terin Bonesio. Nel Sinodo del
1893 autorizzò una nuova edizione da lui corretta e finalmente nel 1899, in-
sieme coi vescovi della Regione Emiliana, impose come testo unico il Compen-
dio della Dottrina Cristiana di mons. Michele Casati (già adottato nelle Provin-
cie Ecclesiastiche di Milano, Vercelli, Torino e Genova), dopo averlo egli stes-
so sottoposto a revisione120. Questo testo rimase in vigore fino al catechismo
di Pio X121.

Parallela alla richiesta del catechismo unico fu quella del “periodico” in
aiuto ai catechisti. Nel suo intervento al Congresso, disse mons. Agostino
Chieppi: 

«Amerei che il periodico nelle spiegazioni che venisse facendo parola per paro-
la del catechismo, venisse pure inserendo i fatti opportuni della storia del Vec-
chio e del Nuovo Testamento, e la Storia Sacra fosse appresa insieme al catechi-
smo e l’insegnamento del catechismo tornasse così meno arido, anzi dilettevo-
le. Che se talora non occorresse opportuno nessun fatto della Storia Sacra, non
sarebbe certo un fuor d’opera fiorire la lezione con qualche bel racconto della
Storia ecclesiastica. Tutti gli insegnanti si riputerebbero avventurati di poter
adoprare allora il periodico a far la loro scuola di catechismo, e avverrebbe che
cotale scuola sarebbe fatta egualmente dappertutto; fatta con sicurezza di dot-
trina; fatta con interessamento dei docenti e degli alunni; e quindi col più desi-
derevole profitto»122.
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120 Lettera di Scalabrini a Bonomelli, Piacenza 10 novembre 1898, in Carteggio..., p. 351. Il
10 novembre 1898 Scalabrini scrisse a Bonomelli: «Sto ora ritoccando il vostro catechismo,
adottato anche per la nostra regione. Mi dà non piccolo pensiero questo lavoro. Certe risposte,
e non sono poche, non vanno, almeno pare a me. Povera didattica l’avete proprio servita per le
feste. Nel complesso risente troppo la fretta de’ compilatori, o ritoccatori del vecchio catechi-
smo». 

121 L. NORDERA, Il catechismo di Pio X. Per una storia della catechesi in Italia (1898 – 1916),
Roma, LAS, 1988, pp. 105–119. Mons. Scalabrini fece modifiche troppo ampie, da lui ritenute
necessarie, ma da altri Vescovi considerate non idonee in quanto troppo lontane dal testo lom-
bardo – piemontese – ligure. Oltre la metà delle formule scalabriniane (ne aveva introdotte 410
nuove!) passarono nel Compendio emiliano definitivo, pubblicato nel 1900. GIANETTO, Mons.
Scalabrini precursore…, in Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo..., p 201: «Alla Conferenza
Episcopale Emiliana in quel momento premeva di più avere un catechismo uniforme, o quasi,
alle altre regioni che non un catechismo più adatto ai tempi».

122 Atti del Primo Congresso Catechistico, pp. 201-208 e REBECCHI, Considerazioni catechisti-
che..., p. 79, nota n. 40. Il primo periodico catechistico, con scadenza mensile, sorse nel 1876
per le Scuole della Dottrina Cristiana della diocesi di Piacenza. Era denominato Il Catechista
Cattolico: fu encomiato da molti vescovi ed onorato con un Breve speciale di Leone XIII. Diven-
ne poi Periodico del Comitato permanente del Primo Congresso Catechistico, con l’auspicio di
rispondere ai vari gradi dell’insegnamento religioso e di avvalersi dell’apporto di molteplici spe-
cialisti. Infine il periodico si mise al servizio degli Uffici Catechistici Diocesani e delle relative
scuole di catechismo. Sospese la pubblicazione nel 1943.

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.02  Pagina 266



Scalabrini morì il primo giugno 1905: non ebbe la possibilità di vedere rea-
lizzate le attese sue e del Primo Congresso Catechistico. Annota in sintesi lo sto-
rico della catechesi Ubalbo Gianetto: «Scalabrini era per un testo più radical-
mente rinnovato, e in questo anche mi pare si possa chiamare precursore del-
l’attuale movimento catechistico: il Compendio di Pio X del 1905 restava invece
essenzialmente lo stesso che i catechismi precedenti che venivano dal lontano
1700 e anche il catechismo del 1912 finirà per non operare le modifiche necessa-
rie ai tempi, come contenuto e come forma, prestandosi anch’esso alle osserva-
zioni critiche già fatte da Scalabrini nel 1880. Solo oggi esse sono state accolte dal
progredire del movimento, probabilmente senza conoscere lo scritto che già le
aveva preconizzate quasi cento anni prima»123. Scalabrini non riuscì ad ottene-
re che una piccola parte della riforma catechistica che riteneva necessaria124.

4. La poliedrica attualità di Mons. Scalabrini

Convinti che «solo i santi sono veri evangelizzatori», è utile raccogliere gli
elementi di attualità di mons. Scalabrini per l’oggi della Chiesa italiana e uni-
versale. Alcuni eventi di fondamentale importanza si sono verificati: il Conci-
lio Vaticano II; le encicliche Evangelii Nuntiandi di Paolo VI e la Catechesi Tra-
dendae di Giovanni Paolo II; il Documento Base. Il Rinnovamento della Cate-
chesi, ad opera della CEI; i documenti del Magistero di Giovanni Paolo II e
della CEI sulla nuova evangelizzazione e missionarietà; i due Convegni Cate-
chistici Nazionali della Chiesa Italiana125.

4.1 L’Evangelizzazione al centro

Il Vescovo di Piacenza ha intuito che la fede non poteva più essere data per
scontata ed ha riproposto la predicazione e la catechesi come vie privilegiate
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123 GIANETTO, Mons. Scalabrini precursore…, in Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo..., p. 202.
124 L. VIGNA, Mons. Bonomelli Catechista, in La Scuola Cattolica, 67 (1939), pp. 698–700. In ri-

sposta alla consultazione sul catechismo del 1912, Bonomelli annotò : «Ma è inutile che io insista
e mi dilunghi su queste minute osservazioni. Io sono convinto che il catechismo debba essere,
quanto alla forma, radicalmente mutato…Coi nostri catechismi presentiamo ai fedeli un minuto e
noioso inventario della dottrina cristiana, e li carichiamo di un gran bagaglio…Il nuovo catechismo
teologicamente esatto e forse il migliore di tutti quelli che abbiamo oggi come oggi, non risponde
ai bisogni attuali ed è ben lungi dal raggiungere lo scopo: non è lavoro pedagogico». Pio X scris-
se di suo pugno, in alto a sinistra su questa lettera «Da tenerne conto a preferenza di tutti».

125 L. GUGLIELMONI, Il Rinnovamento catechistico in Italia a 25 anni dal “Documento di Base”,
Torino, LDC 1995; Nuova evangelizzazione, EDB 1991.
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di evangelizzazione. Attraverso un percorso significativo126, passando da una
Chiesa in stato di cristianità a una Chiesa in stato di evangelizzazione. In vari
documenti e col suo stesso esempio personale, Giovanni Paolo II ha proposto
alla Chiesa la “nuova evangelizzazione”. Tale “novità” non va cercata «in nuo-
ve tecniche di annuncio, ma innanzitutto nel ritrovato entusiasmo di sentirsi
credenti e nella fiducia nell’azione dello Spirito Santo. Non mancano né le pa-
role da dire né gli strumenti pastorali. Ciò che è necessario è la gioia e l’entu-
siasmo della vita cristiana, che scaturisce dalla contemplazione»127. Già don
Primo Mazzolari diceva che «i ripetitori non sono gli “uomini nuovi” di cui c’è
bisogno. Non deve essere una parola esoterica, per questa o quella parte elet-
ta, ma per tutti, particolarmente per i poveri. Non deve affidarsi a una più lun-
ga conoscenza dottrinale del Cristo e della sua religione, come all’unica ricet-
ta. Un maggior bagaglio culturale non ha mai fatto camminare più spedita-
mente verso il Cristo. La parola deve essere testimoniata e deve avere un ac-
cento laico, poiché la nuova cristianità non può essere che il frutto di una col-
laborazione leale tra il clero e il laicato, che si assume il grande compito di por-
tare in tutta la vita tutto il Vangelo»128.

Si avverte l’esigenza di una predicazione che “trafigga il cuore”, cioè che
sia capace di mettere l’ascoltatore a tu per tu con l’attuale presenza e signoria
di Cristo risorto129. Giovanni Paolo II, salutando i catechisti della Chiesa ita-
liana, il 22 novembre 1992 in S. Pietro a Roma, lasciò loro uno slogan, capace
di originare un programma pastorale: «Essere adulti nella fede è essere mis-
sionari». Non si può essere discepoli di Gesù senza desiderare che lo diven-
tino tutti. Non si può essere cristiani in senso vero e proprio se non ci si im-
pegna a far conoscere Cristo. La missionarietà implica che il presbitero nella
comunità abbia il coraggio di “reinventarsi” insieme ai suoi collaboratori lai-
ci; chiede una presenza di leaders più che di animatori e un’integrazione tra
parrocchia – territorio e parrocchia – comunità; domanda la reimpostazione
di una Chiesa per lo più tutta al femminile e a dimensione verticistica130. Og-
gi si tratta di entrare sempre nella logica dell’“unica missione” in una “plu-
ralità di esperienze” dell’evangelizzazione portata avanti con una molteplici-
tà di approcci. Lo stesso papa Benedetto XVI ritiene che la Chiesa «si debba
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126 Il piano pastorale Evangelizzazione e Sacramenti (anni ’70), con il Convegno ecclesiale
Evangelizzazione e Promozione umana (1976); Comunione e Comunità (anni ’80); Evangelizza-
zione e testimonianza della carità (anni ’90), quindi il richiamo all’annuncio del Vangelo in un
mondo che cambia.

127 C. M. MARTINI, Alzati, va’ a Ninive la grande città, Milano 1991, pp. 11–12.
128 P. MAZZOLARI, Impegno per Cristo, Pisa, Ed. Salesiana, 1963.
129 R. CANTALAMESSA, I misteri di Cristo nella vita della Chiesa, Milano, Ancora 1991.
130 UFFICIO CATECHISTICO NAZIONALE, Voi siete il sale della terra, Torino, LDC 1993, pp. 70–71,

101, 118.
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lentamente adattare a una situazione minoritaria, a una posizione diversa
nella società»131. Questo richiede che il dibattito interno alla Chiesa, attual-
mente concentrato su alcuni temi ricorrenti (celibato, sacerdozio femminile,
divorziati risposati) si apra alle grandi sfide del nostro tempo: «Non do-
vremmo tormentarci continuamente con le nostre domande, bensì riflettere
su come noi, in quanto cristiani, possiamo esprimere oggi nel mondo attuale
ciò in cui crediamo e quindi comunicare qualcosa all’80% di non cristiani cui
pure il Vangelo è destinato»132. Tale conversione precede ogni altro discorso
relativo all’uso dei mass – media nell’annuncio cristiano133. La presenza mas-
siccia di immigrati interpella la Chiesa italiana ed europea in relazione al-
l’annuncio cristiano134.

4.2 Le radici della catechesi

Mons. Scalabrini ha insegnato che la catechesi non si improvvisa, perché
ha radici profonde e lontane nella storia. Per questo tutta la prima parte de Il
Catechista Cattolico è un rifarsi ai Concili Provinciali di san Carlo Borromeo e
ai Sinodi di Piacenza dal 1500 in poi, e risalendo indietro a Gesù, agli aposto-
li e ai loro successori, ai Papi, ai Santi e ai grandi educatori. Anche nelle Lette-
re Pastorali è frequente il richiamo alla storia, dai Padri ai Concili. Non è ca-
suale il suo impegno di traduzione delle Catechesi di san Cirillo, pubblicate a
puntate sulla rivista Il Catechista Cattolico.

Nella Catechesi Tradendae, Giovanni Paolo II torna su questa tematica: dal
Cristo docente alla catechesi nell’età apostolica, ai Padri della Chiesa («Si ve-
dono fiorire opere che restano per noi dei modelli», n. 12), ai Concili, tra cui in
particolare il Concilio di Trento che «ha suscitato nella Chiesa una notevole or-
ganizzazione della catechesi…ha prodotto, grazie all’opera di santi teologi
quali san Carlo Borromeo, san Roberto Bellarmino e san Pietro Canisio, la
pubblicazione di catechismi che in rapporto al loro tempo sono dei veri mo-
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131 J. RATZINGER, Il sale della terra. Cristianesimo e Chiesa cattolica nel XXI secolo. Un collo-
quio con Peter Seewald, Milano, Ed. San Paolo, 2005, p. 288.

132 Ibi, pp. 183–184.
133 CEI, Comunicazione e Missione. Direttorio sulle comunicazioni sociali nella missione della

Chiesa (2004).
134 Il Dossier Statistico sull’immigrazione in Italia 2005 della Caritas Italiana in collaborazione

con la Fondazione Migrantes riconosce che nel nostro Paese gli immigrati sono circa il 5% del-
la popolazione: la loro presenza è così disposta: 59% al Nord, 27% al Centro e 14% al Mezzo-
giorno. Quasi la metà degli immigrati sono cristiani; il 33% musulmani, 2,4% induisti, l’1,9% bud-
disti. Il 9% della forza lavoro è rappresentata da immigrati, di cui il 12% è laureato, il 27,8% di-
plomato, il 32,9% con licenza media. Una casa su 8 ha un acquirente straniero.
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delli» (n. 13)135. E il Papa pone come fonte perenne della catechesi la parola di
Dio, «trasmessa nella tradizione e nella Scrittura…L’insegnamento, la liturgia
e la vita della Chiesa scaturiscono da questa fonte e ad essa riportano» (n. 27).
Anche il Catechismo della Chiesa Cattolica (1992) e il relativo Compendio (2005) si
caratterizzano per il loro costante rimando ai Padri e ai Dottori della Chiesa, i
grandi catecheti della cattolicità136. Nel testo del Compendio sono inserite delle
immagini sia per richiamare la suprema armonia tra la via della Verità e la via
della bellezza, ma anche per testimoniare la secolare e feconda tradizione del-
l’arte cristiana, che è stata ed è tuttora scuola di catechesi. È un altro filone da
conoscere e da valorizzare.

Questo implica la conoscenza di un passato, che non è tutto da scartare, sia
nei contenuti che nella metodologia e nello spirito. Ad esempio il 15 – 16 gen-
naio 1983 il card. J. Ratzinger, allora Prefetto della Sacra Congregazione per la
Dottrina della Fede e ora papa Benedetto XVI, si soffermò sulla problematica
della fede mediante una rilettura storica. Egli notò che le quattro componenti
classiche principali (il Simbolo degli Apostoli, i Sacramenti, il Decalogo, la
Preghiera del Signore) sono servite per secoli come dispositivo e riassunto del-
l’insegnamento catechetico, aprendo anche l’accesso alla Sacra Scrittura e alla
vita della Chiesa. Ed aggiungeva: «Non si vede perché oggi si ritenga di dover
abbandonare ad ogni costo questa struttura semplice, giusta tanto teologica-
mente quanto pedagogicamente. Nei primi tempi del nuovo movimento cate-
chetico, essa passava per ingenua. Si credette di dover edificare ad ogni costo
una sistematizzazione cristiana allo stesso tempo logica e costringente. Ora,
tali tentativi appartengono alla ricerca teologica e non alla catechesi: del resto,
sopravvivono raramente ai loro autori. All’estremo opposto, vi è abolizione di
ogni struttura e quindi caducità delle scelte, fatte in ragione della situazione
attuale: reazione inevitabile agli eccessi del pensiero sistematico»137. Rilegge-
re ad es. i testi di Sant’Agostino, come ripetutamente consigliava Scalabrini, è
estremamente fecondo anche oggi per apprendere la passione per la cateche-
si, un’ampia libertà interiore del catechista e la capacità di adattarsi ai desti-
natari dell’annuncio, oltre che la fedeltà al patrimonio di fede, la cui dimenti-
canza genera confusione o semplificazione riduttiva. La catechesi inserisce in
una storia di salvezza che continua e favorisce la conversione più che la teo-
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135 Per una panoramica della catechesi nei primi catechismi, vedi: L. GUGLIELMONI, Il sacra-
mento della Penitenza nei catechismi dei fanciulli del sec. XVI, Roma, Pontificia Università La-
teranense, 1982.

136 Nel Compendio sono evidenziate in blu le citazioni di S. Agostino, S. Cipriano, S. Ireneo, S.
Basilio Magno, S. Giovanni Crisostomo, S. Cirillo di Gerusalemme, S. Leone Magno, S. Ignazio di
Antiochia, S. Gregorio di Nissa, S. Gregorio Nazanzieno, S. Tommaso D’Aquino, S. Toribio De Mo-
grovejo, S. Elisabetta della Trinità, S. Giovanni Maria Vianney.

137 J. RATZINGER, Trasmettere la fede oggi, in Sacra Doctrina 2, 1983, pp. 147–148. 
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rizzazione. Uno dei problemi principali della catechesi odierna è l’improvvi-
sazione e l’eccessivo soggettivismo. L’accesso alle fonti principali mette la ca-
techesi al riparo da conseguenze gravemente negative.

4.3 Gli adulti al primo posto

Il programma del Congresso cominciava dagli adulti e veniva poi ai gio-
vani studenti e lavoratori, alle giovani, ai fanciulli e ai bambini138. Era una vi-
sione corretta ed ampia, recepita allora e in seguito solo parzialmente. Pro-
prio trattando della Chiesa come Madre premurosa, Scalabrini scrisse che al-
l’inizio la Chiesa «ci raccomanda alle cure de’nostri parenti. Fatti più grandi-
celli, balbetta con noi le verità della fede e ci schiude a poco a poco i tesori
dell’eterna Sapienza. Lungi dal raffreddarsi, crescono le sue materne solleci-
tudini, col crescere che noi facciamo negli anni. La Chiesa non cessa mai in
tutto il corso e in tutti i casi della nostra vita di adoperarsi al nostro vero be-
ne, alla nostra perenne felicità»139. Il primato dell’adulto sia in senso funzio-
nale, per aiutare meglio i figli, sia per favorire una solida testimonianza cri-
stiana nella società140.

Giovanni Paolo II ha parlato di catechesi permanente agli adulti per una fe-
de «continuamente illuminata, stimolata o rinnovata, per penetrare le realtà
temporali di cui sono responsabili»141. E il 25 aprile 1988 Giovanni Paolo II
partecipando al Primo Convegno Nazionale dei Catechisti a Roma definì un
ben fondato motivo di speranza «un’evangelizzazione e una catechesi che,
non trascurando in alcun modo i fanciulli e i ragazzi, sappiano però rivolger-
si efficacemente ai giovani e agli adulti, andando verso di loro con autentico
spirito missionario, e offrendo il messaggio cristiano in termini adeguati ad in-
terlocutori che hanno esperienza della vita di oggi, ne avvertono gli interro-
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138 Atti del Primo Congresso Catechistico, pp. 11–12. In una lettera del 24 dicembre 1889,
pubblicata nella rivista Il Catechista Cattolico, n. 1/1913, p. 13, il cardinale Capecelatro scrisse
a Scalabrini: «Se un buon catechista cattolico ha da essere particolarmente sollecito di nutrire
col latte materno della santa dottrina i pargoli, a lui corre anche debito di dare un nutrimento di
religione più sodo e più sostanzioso agli adulti. I quali, poiché sono diventati capaci d’intende-
re meglio il vero, e di amare più possentemente il bene, è giusto che intendano più addentro la
religione, e mettano in essa la miglior parte del loro cuore».

139 Ibi, pp. 430–431.
140 SCALABRINI, Il prete cattolico. Lettera Pastorale…, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 497: «La

Chiesa non siamo soltanto noi preti, noi Vescovi, ma voi pure, o Direttissimi, pel battesimo rice-
vuto, ne siete membri, ed in parte la formate. Dunque anche voi naturalmente dovete concorre-
re alla sua prosperità, al suo benessere. Sarebbe errore gravissimo il credere essere la difesa
della religione debito esclusivo del clero».

141 Catechesi Tradendae, n. 45.
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gativi, le difficoltà, le tentazioni, ma anche i valori, le possibilità, le prospetti-
ve aperte al futuro»142.

Il compito del catechista oggi consiste nel far nascere una “fede adulta”, in
ogni età, più che una semplice “catechesi degli adulti”143. Un’esigenza oggi av-
vertita nella catechesi, anzi la grande sfida per l’uomo del XXI secolo è quella
di “fare sintesi”144. La vera sfida educativa odierna è l’“unità dell’io”. Già Sca-
labrini affermava che la religione è «l’aroma della scienza, e questa, senza di
quella, torna più presto di danno che di giovamento»145. Vivendo di specializ-
zazioni, non si riesce più ad avere un sapere unitario, per usare le parole del-
l’enciclica Fides et Ratio. Attraverso il catechismo, l’adulto è facilitato ad acqui-
sire una visione d’insieme, che sa valorizzare l’orizzonte della ragione (la pri-
ma e la terza parte del Catechismo della Chiesa Cattolica e Compendio) e la pro-
spettiva del cuore, cioè le ragioni che provengono dal mistero celebrato e pre-
gato (la seconda e la quarta parte).

La Chiesa si preoccupa di mettere tra le mani degli adulti «una sorta di va-
demecum che consenta alle persone, credenti e non, di abbracciare, in uno
sguardo d’insieme, l’intero panorama della fede cattolica»146 e, quindi, di illu-
minare il mistero dell’uomo. Nell’attuale contesto dispersivo e dai molteplici
messaggi, il relativismo religioso non è affatto un rischio ipotetico e lontano147.
Anzi sembra farsi strada un’idea di “essere umano” che prescinde dal concet-
to di “persona”, riferimento invece essenziale per la Chiesa, e quindi il futuro
della società presenta contorni inquietanti. 
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142 L. GUGLIELMONI, Continuità e rinnovamento. Due grandi Convegni Ecclesiastici a confronto.
Una lettura in parallelo e con prospettive per il futuro del Convegno di Piacenza (1889) e del
Convegno di Roma (1988), in Catechesi, 4/1989, pp. 1–19.

143 L. GUGLIELMONI, Quale annuncio oggi per gli adulti?, in L. GUGLIELMONI, La lampada e l’olio,
LDC 1992, pp. 137–147. Nello stesso volume, vedi anche gli interventi di L. Sartori ed E. Alberich.

144 M. PERA, Democrazia e cristianesimo non sono miti, in Corriere della Sera, 19 ottobre 2005,
p. 40. Il Presidente del Senato italiano si dichiara contrario ad un’antropologia «che riduce l’uo-
mo a un mobile con tanti cassettini – uno per la ragione, uno per la fede, uno per il gusto ecc.
– che scorrono fissi su guide rigide e non consentono di mettere insieme i loro contenuti. E do
per certo che non si tratterà più di un razionalismo che riserva il termine “ragione” soltanto alla
logica, alla matematica, alla scienza teorica e sperimentale. Saranno un’antropologia e un ra-
zionalismo che ci dovranno restituire l’uomo tutto intero, e non più spezzato e diviso come quel-
lo di oggi, il quale è sempre incerto se ciò che dice lo può dire veramente e sempre impaurito
di interferire con le singole verità fissate dagli “esperti” dei singoli cassettini».

145 SCALABRINI, Lettera Pastorale per la Santa Quaresima del 1880, in IDEM, Lettere Pastorali...,
p. 163.

146 Motu proprio per l’approvazione e la pubblicazione del Compendio del Catechismo della
Chiesa Cattolica.

147 SCALABRINI, Cattolici di Nome e Cattolici di Fatto. Lettera Pastorale…, in IDEM, Lettere Pa-
storali..., p. 411. Il vero cristiano «abbomina e rigetta le odierne formole dei miscredenti: Ogni
religione è buona a salvarsi, L’inferno è uno spauracchio, La sola fede del cuore basta all’eter-
na salute e moltissime altre di simil tempra».
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Per questo il progetto culturale della CEI pone attenzione alla questione
antropologica. La dimensione unitaria della persona è il “filo conduttore” del-
la posizione culturale della Chiesa e criterio per una visione critica delle altre
proposte culturali148.

Pertanto nell’attuale società visibilmente scristianizzata, la Chiesa dovrà
costituire «nuove forme di comunità in cammino, capaci di offrirsi un soste-
gno reciproco e una forma concreta di vita nella fede»149, rendendo effettiva-
mente praticabile all’interno di una realtà più piccola la grande esperienza vi-
tale della Chiesa.

4.4 Membri e costruttori della famiglia cristiana

Sorprende la schiera dei testimoni dallo Spirito Santo nella seconda metà
dell’ 800 e l’inizio del ‘900: don Bosco a Torino, don Guanella a Como, San Pio
X a Mantova e Venezia, cardinal Ferrari a Milano, il Beato Tommaso Reggio
arcivescovo di Genova, San Giuseppe Marello vescovo di Acqui, Beato Orione
a Tortona, Santa Madre Cabrini, Giuseppe Toniolo. Del resto, «i Santi e le San-
te sono sempre sorgente ed origine di rinnovamento nei momenti più difficili
della storia della Chiesa. La santità è la sorgente segreta e la misura della sua
attività apostolica e del suo slancio missionario»150.

Scalabrini ha desiderato costruire la Chiesa del suo tempo151 e non limitar-
si, come la catechesi in auge allora, a confutare le argomentazioni dei Rifor-
mati152. Se per gli educatori del Risorgimento l’unità della lingua era segno
dell’unità italiana, per lo Scalabrini l’unità del catechismo era strumento e se-
gno dell’unità della Chiesa. Egli concepì la catechesi dei primi tempi come
«non una semplice scuola di Religione, ma come una famiglia»153. Oltre alla fi-
nalità di insegnamento, egli pose anche quella di coltivare «l’appartenenza a
Cristo nella Chiesa», come richiama il Documento Base al n. 44. Questo autore-
vole testo della CEI, edito nel 1970, termina con un’affermazione che costitui-
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148 A. STAGLIANO, Vangelo e comunicazione. Radicare la fede nel terzo millennio, EDB 2001;
IDEM, Pensare la fede. Cristianesimo e formazione teologica in un mondo che cambia, Roma, Cit-
tà Nuova, 2004.

149 RATZINGER, Trasmettere la fede oggi..., in Sacra Doctrina..., pp. 298–299.
150 Christifideles Laici, n. 16–17.
151 SCALABRINI, Ringraziamenti. Lettera Pastorale del vescovo di Piacenza 1901, in IDEM, Lette-

re Pastorali..., p. 637: «In questi tempi di anarchia, non sarà mai troppo il ripeterlo: siamo uniti!
Il popolo co’ suoi parroci, i parroci e il clero fra di loro nell’ordine gerarchico; tutti, clero e popo-
lo, col vescovo, che in unione perfetta col Papa, supremo gerarca, è l’anello che vi stringe al Pa-
store invisibile Gesù Cristo. Ecco la sacra catena che è nella Chiesa di Dio. Guai a chi osa in-
frangerla!».

152 Lettera di G. B. Scalabrini a un arcivescovo, pubblicata in Il Catechista Cattolico…, 4 feb-
braio 1880, p. 85.

153 SCALABRINI, Il Catechismo Cattolico…, p. 9.
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sce un’ottima sintesi e un’ampia prospettiva: «L’esperienza catechistica mo-
derna conferma ancora una volta che prima sono i catechisti e poi i catechismi;
anzi, prima ancora, sono le comunità ecclesiali. Infatti come non è concepibile
una comunità cristiana senza una buona catechesi, così non è pensabile una
buona catechesi senza la partecipazione dell’intera comunità» (n. 200).

Al Convegno Nazionale dei Catechisti nel 1988 più volte è stata ribadita
l’importanza fondamentale della comunità cristiana, come matrice di catechi-
sti e di catechesi, perché «una Chiesa non la si organizza, ma la si genera con
la fecondità dei carismi». Il movimento catechistico non si è presentato come
un’associazione o un’aggregazione aventi un proprio programma a lato del
cammino della Chiesa italiana. Il movimento catechistico invece è totalmente
votato all’edificazione della Chiesa nel nostro Paese, opera secondo i progetti
pastorali della CEI, adotta gli strumenti (catechismi) autorevolmente ricono-
sciuti dai vescovi, è consapevole di non essere autonomo ma bisognoso di
un’integrazione con altri operatori della pastorale. Nel 1994, il cardinale J. Rat-
zinger annotò che il catechismo ha bisogno del maestro interiore che lo con-
vinca circa l’autenticità del suo incontro con Cristo, ma abbisogna anche di un
«maestro esteriore, del catecheta e della comunità dei discepoli che cammina
insieme. Senza la parola viva del catecheta, che è stato egli stesso “catechizza-
to” nella vita del Signore (At 18,25), il libro del catechismo resta muto. A par-
tire dall’interiore consonanza con la fede della Chiesa, con il messaggio di Ge-
sù Cristo, il libro deve essere mediato creativamente entro le diverse situazio-
ni, per i diversi tipi di persone. Il catechismo fa nascere già ora, laddove non
lo si blocca espressamente, una quantità di nuove iniziative di evangelizza-
zione e di annuncio. Ma all’origine di queste iniziative sta sempre la persona
del catecheta. Se per lui la Chiesa non rappresenta qualcosa di puramente
esteriore, ma “è viva nell’anima”, allora con la sua fede dinamica può far nuo-
vamente diventare la lettera voce viva. Troverà forse resistenza, ma susciterà
soprattutto anche la gioia, che nasce dall’incontro con Gesù»154. Non è casua-
le che l’icona posta in quarta di pagina del Compendio venga dalle catacombe
di Domitilla, prezioso richiamo ai testimoni della fede. Il vero catechista è co-
lui che è disposto a donare la vita per il Regno che annuncia.

4.5 Il catechismo, mezzo e non fine

I numerosi interventi di Scalabrini e del Primo Congresso Catechistico ser-
virono soprattutto a destare l’attenzione generale verso il catechismo, a favo-
rire la diffusione e una migliore organizzazione delle scuole parrocchiali di
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154 J.RATZINGER, Il Vangelo e il Catechismo, in 30 giorni, n. 2/1994, pp. 41–42.
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istruzione religiosa, a sintonizzare la prassi delle varie diocesi. Si parlò molto
di testi, di programmi, di orari e di altre iniziative catechistiche. Si intuì il va-
lore di un catechismo unico per tutta l’Italia, che nel 1861 aveva ritrovato la
sua unità nazionale155. Guardando a tale traguardo come molta attesa e forse
con un pizzico di illusione, Pio X ha dotato la Chiesa universale di un catechi-
smo unico per l’educazione cristiana dei fanciulli. Con un lungo cammino di
ricerca, di sperimentazione e di verifica, la Chiesa italiana ha prodotto vari ca-
techismi coprendo tutto l’arco della vita, dall’infanzia all’età adulta156. Certa-
mente Il catechismo per la vita cristiana ha avuto notevoli vantaggi di unitarietà
di contenuti, di mète educative e di stile di pedagogia catechistica. Tuttavia
oggi ci si accorge che, per quanto utile, non è sufficiente avere un catechismo
unico, né un unico progetto riconosciuto. Di tale impostazione e di tale testo
occorre assimilare l’anima ispiratrice per adeguare ad essi tutta la vita pasto-
rale e per utilizzarli con sapiente creatività in risposta alle diversificate esi-
genze dei destinatari. La ricerca più difficile e mai conclusa è passare dai do-
cumenti e dai catechismi alla loro valorizzazione pastorale, per una catechesi
viva ed efficace. Non va coltivata una concezione quasi miracolistica del cate-
chismo né va limitata tutta la problematica catechistica alla scelta del catechi-
smo. Il cristianesimo non è una religione del libro, ma è una vita che scaturi-
sce dall’incontro con Cristo. Servirebbe ben poco avere tra le mani un buon li-
bro, se il cuore del catechista non avesse capito che lui è il documento miglio-
re e più convincente.

Già nel 1983 il cardinal Ratzinger fece rilevare che «la miseria della nuova
catechesi consiste in definitiva in questo: ci si è dimenticati un po’ di distin-
guere il “testo” dal suo “commento”. Il “testo”, cioè il contenuto propriamen-
te detto di quel che bisogna annunciare, si diluisce sempre più nel suo com-
mento; ma allora il commento non ha più niente da commentare e perde la sua
serietà. Credo necessario distinguere di nuovo chiaramente i gradi del discor-
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155 REBECCHI, Considerazioni catechistiche..., p. 9. Per Silvio Riva «il nome e l’opera di Scala-
brini si affiancano a quelli di San Pio X, in quanto lo Scalabrini offrì al grande Pontefice, nel mo-
mento di codificare la legge catechistica, un patrimonio di esperienze, di norme pastorali, di ela-
borate conclusioni, che servirono poi per tutta la Chiesa Cattolica». Vedi: SCALABRINI, Il Catechi-
smo Cattolico..., pp. 7–8: Come il Concilio Tridentino lasciò «un perpetuo compendio di cattoli-
ca dottrina ai Parrochi nel Catechismo Romano, così il Vaticano Concilio lascerà un sicurissimo
memoriale di fede a tutti i cattolici col Piccolo Catechismo. L’unico Catechismo per tutto l’orbe
cattolico farà risplendere vieppiù l’unità della fede ortodossa…».

156 G. ANGELINI, La catechesi dal Vaticano II a oggi, in Catechisti testimoni. Atti del IV Conve-
gno Catechistico Diocesano, Milano 1985, p. 50: «Il caso italiano è un’eccezione: nessun’altra
Chiesa nazionale ha prodotto tanti “catechismi” negli anni recenti; e anzi molte Chiese hanno al
contrario consapevolmente scelto di non produrre catechismi, ma solo “direttori” o comunque
documenti che registrano la pluralità delle forme della catechesi come una necessità obiettiva
e da non correggere».
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so catechetico, anche nei libri destinati alla catechesi. Bisogna osare presentare
il catechismo come un catechismo, affinché il commento possa restare com-
mento, e le fonti e la loro trasmissione possano ritrovare il loro esatto rappor-
to»157. Per il Prefetto della Sacra Congregazione per la Dottrina della Fede il ri-
schio da evitare è la frantumazione della proposta catechistica, la disgregazio-
ne del sensus fidei nelle nuove generazioni e la sperimentazione inconcludente,
con il risultato di non trasmettere più la fede cattolica nel suo complesso ar-
monico. La catechesi «deve tornare ad essere non un’opinione accanto a un’al-
tra ma una certezza che attinge alla fede della Chiesa, con i suoi contenuti che
sorpassano di gran lunga l’opinione diffusa»158. Giovanni Paolo II ha chiesto ca-
techismi «ben fatti, fedeli ai contenuti essenziali della rivelazione ed aggiorna-
ti per quanto riguarda la metodologia, capaci di educare ad una fede solida le
generazioni cristiane dei tempi nuovi»159. Il catechismo della Chiesa Cattolica
(1992) non volle sostituire i catechismi locali debitamente approvati dalle auto-
rità ecclesiastiche, ma piuttosto «incoraggiare ed aiutare la redazione di nuovi
catechismi locali, che tengano conto delle diverse situazioni e culture, ma che
custodiscano con cura l’unità della fede e la fedeltà alla dottrina cattolica»160.

4.6 Il ripensamento della pastorale

Scalabrini ha vissuto in modo appassionato e critico il travaglio del suo
tempo, senza scoraggiarsi ma cercando di reagire attraverso la reimpostazio-
ne della vita ecclesiale, all’interno della quale valorizzò l’azione catechistica.
Nel 1889 scrisse alla diocesi alcune espressioni, che testimoniavano la sua
apertura al vero rinnovamento ecclesiale, in sintonia con i cambiamenti in at-
to nella società: «Quell’intestarsi al vecchiume e tenersi come polipi abbranca-
ti all’antico, quel gridare la croce addosso a tutto che ha l’aria d’innovazione
sul terreno stesso dei fatti, quel suscitar diffidenze contro chi non sa piegarsi
a rappresentare il sistema della mummificazione, o l’età della pietra, no, non
è Vangelo, non è religione, è sintomo d’ignoranza e di pertinacia, anziché di

LUIGI GUGLIELMONI276

157 RATZINGER, Trasmettere La Fede Oggi..., pp. 147–148, 152–153.
158 J. RATZINGER – V. MESSORI, Rapporto sulla fede, Roma, Ed. Paoline, 1985, pp. 72–73,

151, 154.
159 Catechesi Tradendae, n. 50.
160 Costituzione Apostolica Fidei Depositum per la pubblicazione del Catechismo della Chie-

sa Cattolica, n. 4. Furono i Padri sinodali a chiedere la composizione di un catechismo o com-
pendio di tutta la dottrina cattolica per quanto riguarda sia la fede che la morale, perché sia qua-
si un punto di riferimento per i catechismi o compendi che vengano preparati nelle diverse re-
gioni. Sentirono l’esigenza di una presentazione biblica e liturgica della sana dottrina, adatta al-
la vita attuale dei cristiani.
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sapere e di onestà»161. Del resto egli era ben convinto di impegnarsi a rinno-
vare quanto altri avevano già avviato in passato, piuttosto di voler fare un’o-
pera completamente nuova.

Scalabrini si è mantenuto in stretto contatto con il cardinale Capecelatro e
con il Vescovo di Cremona, condividendo con loro analisi della situazione e
tentativi di risposta. In una missiva del 2 febbraio 1889 Scalabrini espresse la
propria ansia di conoscere la lettera pastorale di mons. Bonomelli, aggiun-
gendo: «Quanto a me, mi sono accontentato di toccare questa volta l’argo-
mento trito e ritrito dell’educazione; robetta volgare, ma spero non affatto inu-
tile»162. È il segno del cuore grande di questo vescovo, consapevole che la vita
ecclesiale è ben più ricca e problematica della esperienza catechistica. Questa,
per quanto importante, non esaurisce la totalità della vita ecclesiale. Per que-
sto Scalabrini era attento alla liturgia, alla morale, alla presenza dei cristiani
nella Chiesa e nella società, al rapporto con lo Stato ecc.

Era ed è facile consuetudine addossare alla catechesi e ai catechisti le re-
sponsabilità di quanto non funziona nelle comunità parrocchiali. Questo at-
teggiamento comodo, ma riduttivo e scorretto, non aiuta ad individuare e a
colmare il divario fra le esigenze della vita cristiana e la realtà delle comunità
parrocchiali e delle diocesi. Si pensi all’uso della Sacra Scrittura e al rapporto
catechesi – liturgia – carità, alla pastorale “a settori” e alla missionarietà, alla
massiccia presenza di catechiste e alla sproporzione delle forze catechistiche
impegnate tra i fanciulli rispetto a quelle spese tra i giovani e gli adulti, alla
scollatura tra catechisti delle parrocchie e quelli di associazioni e movimenti
ecc. Non va chiesto solo ai catechisti ciò che riguarda tutti i credenti. Una pa-
storale globale richiede di essere ripensata a partire dal riconoscimento armo-
nico dei vari carismi e nella condivisione delle sfide del tempo. Vale il princi-
pio di H. U. Balthasar “il tutto nel frammento”.

Tutta la Chiesa è evangelizzatrice e catechista, anche se in essa alcune per-
sone vivono questo “ministero” in modo qualificato e preminente. La comu-
nità ecclesiale nel suo insieme è chiamata ad essere per il catechista un aiuto e
un accompagnamento, una ricarica e uno stimolo.

Questo fa emergere l’esigenza di scuole di formazione unitaria per tutti gli
operatori pastorali. Solo in una buona preparazione di base, relativa alla glo-
balità della vita ecclesiale e al piano pastorale di ogni Chiesa locale, si può in-
nestare una specializzazione settoriale e diversificata in relazione all’ambito di
servizio.
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161 SCALABRINI, Educazione cristiana. Lettera Pastorale, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 443.
162 Lettera di Scalabrini a Bonomelli, Piacenza 2 febbraio 1889, in Carteggio…, p. 241.
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Questo itinerario pare più efficace dell’inverso. Inoltre, oltre che per l’orto-
dossia e la capacità di coinvolgimento, la formazione dei catechisti pare deb-
ba caratterizzarsi per l’assunzione della “pedagogia dell’amore”, la metodolo-
gia di “relazione” e la “spiritualità della comunione”: e questo non avviene
anzitutto tramite un libro o un corso. 

La prima esperienza di chiesa il catechista la deve vivere con i suoi amici
di servizio alla Parola. Si avverte pure l’utilità di un tirocinio per “aspiranti” o
“aiuto – catechista” e di corsi improntati a “laboratorio catechistico” per ap-
passionare direttamente le persone alla ricerca, all’elaborazione di un proget-
to in sintonia con la proposta cristiana, alla verifica delle esperienze catechi-
stiche attuate.

Scalabrini intuì l’urgenza della catechetica per la formazione dei futuri sa-
cerdoti. In vari Seminari e Istituti Teologici la catechetica e la pastorale sono
ancora considerate materie “secondarie o scienze minori” e non invece occa-
sione privilegiata per mettere l’intero patrimonio di studi teologici al reale ser-
vizio dell’evangelizzazione e dell’edificazione della Chiesa nella storia. Tutto
questo è ben più del pragmatismo pastorale, nel quale è facile oggi cadere.

4.7 La verità nella carità

Scalabrini fu ben radicato nell’ortodossia e nella vita della propria diocesi,
senza trascurare orizzonti più ampi. Privilegiò la catechesi, ma senza trascu-
rare la carità163: si spogliò di tutto per aiutare i poveri164, impegnando al Mon-
te di Pietà il preziosissimo calice donatogli da Pio IX e la pariglia di cavalli che
pure aveva avuto in dono. Nel giorno della sua consacrazione episcopale, Pio
IX aveva donato a Scalabrini un pastorale su cui erano incise le parole Chari-
tatis Potestas e la carità fu la regola del suo ministero episcopale. Fondò un isti-
tuto per le sordomute, organizzò l’assistenza alle mondine e società di mutuo
soccorso, avviò associazioni operaie, casse rurali e cooperative. Particolare in-
teresse dedicò agli emigranti con la fondazione di una Congregazione ma-
schile (Missionari di san Carlo, 1887) e femminile (Suore Missionarie di san
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163 Atti della Camera, Tornata 21 dicembre 1879. A proposito della grave carestia nell’inverno
di quell’anno, l’onorevole Medoro Savini disse al Parlamento: «Noi pure dobbiamo fare qualche
cosa; non possiamo permettere che il Vescovo di Piacenza abbia più cuore di noi…quel Ve-
scovo di Piacenza il quale dà ogni giorno mille minestre al popolo. Signore, io dinanzi a quel
prete (sapete che sono poco reo di clericalismo) m’inchino, perché ammiro il suo apostolato
sublime e se tutti i preti somigliassero a lui, mi farei chierico».

164 SCALABRINI, Lettera Pastorale al Clero e Popolo della Città e Diocesi di Piacenza, in IDEM,
Lettere Pastorali..., p. 6. Ai sacerdoti raccomandava: «Assumendo viscere di carità tenerissima
verso i sordo–muti, i ciechi e gli altri più infelici, procurate che siano anch’essi istruiti».

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.02  Pagina 278



Carlo, 1895; aprì il campo dell’emigrazione anche alle Suore Apostole del S.
Cuore). Era convinto che le verità di fede andassero annunciate in modo tale
da farle apparire in intima relazione coi doveri dell’uomo, quale individuo e
quale membro della famiglia, della società civile e della Chiesa165.

Il suo esempio fu ed è stimolante per la catechesi, chiamata a favorire un
nuovo umanesimo o, per dirla con Giovanni Paolo II, la “nuova civiltà dell’a-
more”. Il tema della testimonianza è fondamentale per chi vuole educare alla
vita cristiana. La catechesi autentica stana i fedeli dalla chiusura egocentrica
ed egoista per aprirli alle varie situazioni di povertà materiale, morale e spiri-
tuale166. La maturità della fede, cui tende la catechesi, è direttamente propor-
zionale al dono di sé e all’assunzione di responsabilità nella comunità eccle-
siale e sociale. Per ogni comunità cristiana la prima carità da fare è quella di
portare alle persone il Vangelo e con lo stile del Vangelo. La verità conquista
veramente le anime quando viene predicata con lo spirito di Cristo: uno spiri-
to di bontà, di umiltà, di dolcezza e di tolleranza. L’araldo del Vangelo deve
dare prova soprattutto di un’instancabile pazienza, senza rinunciare mai. Ma
anche la realtà del proprio contesto vitale e dell’umanità interpella la Chiesa
e, quindi, la catechesi. È la carità del Vangelo e il Vangelo della carità167.

Persiste una concezione individualistica della fede e fatica ad affermarsi
una “fede ecclesiale”, non solo nei contenuti ma anche nella capacità di fare
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165 SCALABRINI, Cattolici di Nome e Cattolici di Fatto, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 402; SCALA-
BRINI, La Chiesa cattolica. Lettera Pastorale, in IDEM, Lettere Pastorali..., pp. 433-434: «Professa-
re di credere, poco o nulla curando i doveri da praticare, egli è uno stravolgere affatto il concet-
to di cattolicismo, è in fondo un rinnegarlo …Lo spirito di provvida carità onde s’informa il suo
cuore, la Chiesa lo comunica altresì a tutti i suoi figli. I cattolici hanno i lineamenti della loro ma-
dre. Si conoscono all’effusione del cuore. Vi sono fanciulli abbandonati? Ecco un Giuseppe da
Calasanzio, che si dedica a raccoglierli ed educarli. Vi sono vittime sventurate dall’altrui sedu-
zione? Ecco un Ignazio che s’impegna di aprir case di asilo per sottrarle al disonore. Vi sono
bambini esposti? Ecco un Vincenzo de’ Paoli, che infiammando della sua carità le Dame di Pari-
gi li provvede di tenere madri. I sordi stessi e i muti ove trovarono cuori che non fossero sordi e
muti al loro infortunio, se non nella Chiesa cattolica? Donde se non dalla Chiesa cattolica quei
sontuosi palagi dell’indigenza, veri archi trionfali della cristiana carità, ove si raccolgono e si sol-
levano tutte le umane miserie? Donde gli spedali? Donde i ricoveri di mendicità? Donde gli Isti-
tuti per la redenzione degli schiavi, se non dal materno cuore di lei? La storia, chi ben la legge,
non è che l’apologia degl’immensi benefizi e de’ sacrifici innumerevoli della Chiesa».

166 PONTIFICIO CONSIGLIO DELLA GIUSTIZIA E DELLA PACE, Compendio della Dottrina Sociale della
Chiesa, Città del Vaticano, Editrice Vaticana, 2004; Dizionario di Dottrina Sociale della Chiesa.
Scienze sociali e Magistero, Milano, Ed. Vita e Pensiero, 2004.

167 Evangeli Nuntiandi, n. 31. Tra evangelizzazione e promozione umana ci sono legami pro-
fondi. Al n. 32: se la Chiesa riducesse la sua missione alle dimensioni di un progetto semplice-
mente temporale, di benessere materiale e di ordine sociale, «perderebbe la sua significazione
fondamentale, perché la Chiesa punta al risanamento (conversione) del cuore e della mente del-
l’uomo» (n. 36). E al n. 34: «La Chiesa riafferma il primato della sua vocazione spirituale, rifiuta
di sostituire l’annuncio del Regno con la proclamazione delle liberazioni umane, e sostiene che
anche il suo contributo alla liberazione è incompleto se trascura di annunziare la salvezza in Ge-
sù Cristo».
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discernimento e poi di intervenire in modo organico e sapiente. Spesso la
Chiesa è considerata come istituzione erogatrice di servizi piuttosto che come
comunità, nella quale i “poveri” sono posti al centro come soggetti attivi di
evangelizzazione. È la logica dell’Incarnazione, con il legame di fede e vita, col
passaggio dall’assistenza alla condivisione nel nome di Cristo. La catechesi,
espressione di una Chiesa educante, stimola la comunità cristiana a diventare
centro attivo di progettualità illuminata in risposta ai bisogni e alle varie po-
vertà esistenti. Non basta la carità personale! E la carità diventa allora una
“provocazione” per tutti, soprattutto per chi è sulla soglia della Chiesa o lon-
tano da essa; la testimonianza profetica genera domande che possono aprire
le porte alla ricerca della fede168. Dalla domanda “Perché fate questo?” si pas-
sa all’ascolto delle motivazioni, che si riallacciano a Gesù Cristo. L’attenzione
al “quotidiano” e il servizio, vissuti non con il carattere della “riconquista” ma
della proposta, non all’insegna del “tu devi”, ma del “se vuoi”.

4.8 Dall’«originalità cristiana» al dialogo

Scalabrini ha dato prova di intelligenza e di fede e, quindi, di una grande
libertà interiore, che lo ha reso capace di riconoscere il positivo ovunque, an-
che al di là dei confini della Chiesa visibile e istituzionale. Il 29 novembre 1881
scrisse a mons. Gabriele Boccali, uditore di Leone XIII, di stimare quanti «la-
vorano con purità di intenzione per la santa causa di Dio e della sua Chiesa»,
indipendentemente dalle loro opinioni sui temi lasciati dalla Chiesa ancora li-
beri alla discussione. Si chiese: «Perché si suol rendere tirannico il giogo da
Gesù Cristo chiamato soave? Perché non si dovrà lasciare agli ingegni quella
onesta libertà che loro accorda la Chiesa, la quale ne fu sempre gelosa? Una
discussione calma, seria e dignitosa, che salva la carità anche fra il cozzo del-
le varie opinioni, ecco ciò che dobbiamo volere»169. Lui stesso tenne al giove-
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168 Nel 1899 Scalabrini pubblicò l’opuscolo Il socialismo e l’azione del clero. Osservazioni
per confutare i metodi estremisti della dottrina socialista, pure contenente elementi condivisi-
bili a favore delle classi meno abbienti, e per indicare gli strumenti per realizzare la dottrina so-
ciale della Chiesa, unico valido antidoto alle ingiustizie. Egli sosteneva le opere di previdenza
e mutuo soccorso, le società cooperative di produzione e di consumo, le casse rurali per evi-
tare l’usura. 

169 Lettera di Scalabrini a Boccali, Piacenza 29 novembre 1881, in Carteggio..., pp. 41 – 42.
E il 25 settembre 1885 chiese a Bonomelli di reagire al «vezzo di mettere fuori della Chiesa per
semplici opinioni, per un nonnulla le più elette intelligenze del clero e del laicato, recando così
non lieve danno alla Chiesa stessa e alla Santa Sede». Vedi Lettera di Scalabrini a Bonomelli,
Piacenza 25 settembre 1885, in Carteggio..., p. 179.
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dì la catechesi agli studenti, per prepararli alla vita e cercò solidarietà da altri
vescovi sul problema dell’emigrazione. Col Papa tenne sempre un rapporto di
grande franchezza e lealtà. Inoltre era frutto del suo desiderio di una vera in-
culturazione del Vangelo l’impostazione pastorale per la quale prevedeva di
salvare gli emigrati con i figli degli stessi emigrati divenuti sacerdoti.

Un’evangelizzazione fatta dall’interno, come fermento di una situazione
inedita. Interessanti anche le proposte emerse al Congresso Catechistico: il
dialogo tra due sacerdoti per la catechesi agli adulti, l’uso anche del dialetto,
l’istituzione di biblioteche parrocchiali circolanti con libri e periodici di carat-
tere religioso, la retribuzione dei catechisti stabili e preparati, una certa liber-
tà di azione delle Congregazioni parrocchiali della catechesi, la sostituzione
del catechismo del Bellarmino per i notevoli cambiamenti avutisi in Italia, un
catechismo su base nazionale con possibili varianti locali secondo i bisogni
delle diocesi, un testo di catechismo che tuteli i fedeli dagli errori del tempo170.
Scalabrini era aperto alle sollecitazioni della pedagogia del tempo171, sugge-
rendo anche nella catechesi l’uso di immagini, disegni, canto, feste.

Oggi va ribadito che non si salva la fede172 rimpicciolendola o svendendo-
la. Quando si mette tra parentesi il dogma, cioè il cuore della fede, si rischia di
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170 Atti del Primo Congresso Catechistico, pp. 81, 83, 85-86, 199-200, 206–207, 249, 265-266.
171 S. RIVA, Mons. Giovanni Battista Scalabrini pioniere della catechesi moderna, in Rivista del

Catechismo, 4 (1955), p. 225: «Le applicazioni della pedagogia dell’Aporti, del Froebel, del Pe-
stalozzi e dello stesso Girard – nuove e belle nell’enunciazione, ma complicate e svisate nell’ef-
fettuazione pratica – trovarono in Scalabrini, che non fu un pedagogista e un teorico dell’edu-
cazione, l’educatore saggio che poté trarre dal suo scrigno nova et vetera, fuse in armonia e in
unità vivente. Al di sopra delle varie concezioni pedagogiche, lo Scalabrini fu sempre l’Uomo di
Dio e l’Uomo di Chiesa, preoccupato dell’essenziale nell’educazione, pur servendosi delle nor-
me che la scienza aveva acquisito»; Ibi, p. 225: Scalabrini fu «un liberatore del mondo bambi-
no, perché ne ha rivendicato i diritti religiosi».

172 Evangeli Nuntiandi, n. 78: I catechisti non sono «né padroni né arbitri della verità, ma i de-
positari, gli araldi, i servitori. Da ogni evangelizzatore ci si attende che abbia il culto della veri-
tà, tanto più che la verità da lui approfondita e comunicata è la verità rivelata e quindi – più d’o-
gni altra – parte dalla verità primordiale, che è Dio stesso. Il predicatore del vangelo sarà dun-
que colui che, anche a prezzo della rinuncia personale e della sofferenza, ricerca sempre la ve-
rità che deve trasmettere agli altri. Egli non tradisce né dissimula mai la verità per piacere agli
uomini, per stupire o sbalordire, né per originalità o desiderio di mettersi in mostra. Egli non ri-
fiuta la verità; non offusca la verità rivelata per pigrizia nel ricercarla, per comodità o per paura.
Non trascura di studiarla; la serve generosamente senza asservirla». Vedi: SCALABRINI, Cattolici
di Nome e Cattolici di fatto..., in IDEM, Lettere Pastorali..., pp. 402-403: «Sappiamo quello che si
dice: la civiltà presente altro domanda all’uomo religioso, altro all’uomo politico; è una massima
succhiata alle fonti della moderna empietà, però dovete ben guardarvene. Nulla essa vale a giu-
stificarci; perocché questo dividere in due l’uomo, è follia, è strazio, è ipocrisia, è viltà. L’uomo
non può nella vita politica e civile far altro che riflettere fuori quel che esso è dentro; e quando
anche potesse altro, nol deve. Quest’uomo a due facce, che crede e non crede, che ama ed è
indifferente, che vuole e non vuole, è ipocrita dell’ipocrisia nuova dei nostri tempi, ma è ipocri-
ta sempre. Gesù Cristo non ha insegnato due morali…».

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.02  Pagina 281



cadere nella banalità o nell’attualità173. Annotava il teologo Natale Bussi che
nella catechesi talvolta il secondario è talmente cresciuto che nasconde l’es-
senziale, come in una foresta spessa certa vegetazione parassitaria non lascia
più scorgere i grandi alberi. Questi ultimi, nella catechesi sono le idee madri,
i pilastri, le cose essenziali174. Non dunque un dialogo che confonde o diluisce
la verità, ma un dialogo che chiarisce e stimola ad una professione di fede an-
cora più consapevole. Oggi c’è bisogno di passare da una catechesi solamente
narrativa o testimoniale ad una catechesi tesa a far ragionare sulla fede, sana-
mente apologetica e anche propositiva – missionaria, con una maggior atten-
zione al complesso movimento motivazione – apprendimento in contesto so-
ciale e alla metodologia del suscitare la domanda175.

Madeleine Delbrel sosteneva che l’evangelizzazione non è un diversivo, ma
un atto d’amore verso il prossimo ed è frutto di un’intensa vita cristiana. Se ci
si lascia afferrare dalla volontà di evangelizzare, allora “sul campo” si impara a
sostituire il termine “conversazione” con “conversione”, si apprende a “vivere
con” quanti il Signore ci fa incontrare, si ascolta lo Spirito che parla negli altri e
ci si mette al servizio176. Il dialogo non può mai sostituire o attenuare l’evange-
lizzazione; il soggettivismo è sempre un impoverimento; e va distinta la fede
della Chiesa da ogni altro tentativo di farla comprendere e di attualizzarla177.

4.9 L’ iniziazione cristiana

Scalabrini ha trattato molto di catechesi, ma ha avuto a cuore l’inserimen-
to dei fedeli nell’effettiva esperienza cristiana e la preoccupazione di aiutarli a
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173 Ibi, n. 63: «Le Chiese particolari profondamente amalgamate non solo con le persone, ma
anche con le aspirazioni, le ricchezze e i limiti, i modi di pregare, di amare, di considerare la vi-
ta e il mondo, che contrassegnano un determinato ambito umano, hanno il compito di assimila-
re l’essenziale del messaggio evangelico, di trasformarlo, senza la minima alterazione della sua
verità fondamentale, nel linguaggio compreso da questi uomini e quindi di armonizzarlo nel me-
desimo linguaggio…Ma l’evangelizzazione rischia di perdere la propria anima e di svanire, se il
suo contenuto resta svuotato o snaturato col pretesto di tradurlo o se, volendo adattare una real-
tà universale ad uno spazio locale, si sacrifica questa realtà e si distrugge l’unità senza la qua-
le non c’è universalità».

174 N. BUSSI, Orientamenti pastorali, Brescia, Morcelliana, 1950, pp. 46–65, 115.
175 L. MEDDI, Il Compendio. La fede in dialogo, in Settimana, 28–29 / 2005, p. 16.
176 M. DELBREL, Che gioia credere, Torino, Gribaudi, 1968; J. VANIER, Una rivoluzione tranquil-

la, Padova, Ed. Messaggero, 1988.
177 CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Dominus Jesus. Tale dichiarazione critica le po-

sizioni di quanti ritengono superate verità quali ad es: il carattere definitivo e completo della ri-
velazione di Gesù Cristo, la natura della fede cristiana rispetto alla credenza nelle altre religio-
ni, il carattere ispirato dei libri della Sacra Scrittura, l’unità personale tra il Verbo eterno e Gesù
di Nazaret, la mediazione salvifica universale della Chiesa, l’inseparabilità – pur nella distinzio-
ne – tra Regno di Dio, Regno di Cristo e la Chiesa, la sussistenza nella Chiesa cattolica dell’u-
nica Chiesa di Cristo.

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.02  Pagina 282



rendere la loro vita coerente con il Battesimo ricevuto: «Voi dovete dare a co-
noscenza che non siete Cristiani e cattolici soltanto di apparenza e di nome,
ma lo siete e volete esserlo altresì di mente, di cuore e di opere »178. Oggi mol-
te Chiese locali stanno ripensando il processo di iniziazione cristiana, su sol-
lecitazione dei documenti della CEI. Si avvertono due rischi: o di non voler
toccare prassi pastorali consolidate per evitare fatiche e disorientamenti op-
pure di operare “fughe in avanti”, con il pericolo di confusione e smarrimen-
to nel popolo di Dio.

Scalabrini insegna a procedere insieme nella ricerca e nella progettazione,
facendo tesoro anche dell’esperienza di altre Chiese d’Europa179. Egli stimola
a superare l’autoreferenzialità di una singola comunità parrocchiale per coin-
volgere l’intera Chiesa locale e anzi la Chiesa di un intero Paese, come ha te-
stimoniato il Primo Congresso Catechistico. Il Vescovo di Piacenza richiama
che il problema dell’iniziazione cristiana non può limitarsi alla metodologia180

(come interessare e far partecipare i genitori? Come usare la Bibbia? Come uti-
lizzare i catechismi?) oppure ad operazioni di ingegneria sacramentale (due
anni di preparazione per il sacramento della Penitenza, due anni per l’Eucari-
stia, due anni per la Confermazione).

È in gioco invece la maternità della Chiesa nel generare uomini e donne,
piccoli o adulti, alla vita cristiana. Non si tratta dunque di un problema orga-
nizzativo, strutturale o sociologico, ma di un inserimento consapevole e dina-
mico nella Chiesa. La prospettiva non è il sacramento da celebrare, ma la vita
cristiana che nasce dal sacramento celebrato, il quale ha il suo fondamento in
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178 SCALABRINI, Cattolici di Nome e Cattolici…Lettera Pastorale, in IDEM, Lettere Pastorali..., p.
416.

179 Atti del Primo Congresso Catechistico, p. 187; Ecclesia in Europa, Esortazione apostolica
postsinodale di Giovanni Paolo II.

180 L’iniziazione cristiana. Documenti e orientamenti della Conferenza Episcopale Italiana, a
cura dell’Ufficio Catechistico Nazionale, Leumann, Elledici, 2004. Sono raccolte le tre Note del
Consiglio Episcopale Permanente su: 1. Il catecumenato degli adulti (1977); 2. Il catecumena-
to dei fanciulli e dei ragazzi (1999); 3. Gli itinerari per il risveglio della fede cristiana (2003).
Inoltre, vedi: Commissione Episcopale per la Dottrina della Fede, l’Annuncio e la Catechesi,
Seminario La prassi ordinaria dell’iniziazione cristiana: nodi problematici e ricerche di nuove
vie, Quaderni della Segreteria Generale CEI, n. 4/2002; Ibi, Il Primo annuncio, Quaderni della
Segreteria Generale CEI, n. 3/2003; Ufficio catechistico Nazionale, XXXV Convegno Nazionale
Direttori UCD, “Prendere il largo“. Annuncio e catechesi in una Chiesa missionaria, Bergamo
25-28 giugno 2001, Notiziario UCN 5/2001; XXXVI Convegno Nazionale Direttori UCD, Diven-
tare cristiani in parrocchia: annuncio e iniziazione cristiana in una Chiesa che cambia, Rocca
di Papa, 10–13 giugno 2002, Notiziario UCD 6/2002; XXXVII Convegno Nazionale Direttori
UCD, Il Primo annuncio in Parrocchia, Rocca di Papa, 16–19 giugno 2003, Notiziario UCD
6/2003; Equipe Europea dei catecheti, Devenir chrétien, in Lumen Vitae, marzo 2001, n. 1; L.
BRESSAN, Iniziazione cristiana e parrocchia, Milano, Ancora, 2002; Ufficio Catechistico Nazio-
nale. Servizio Nazionale per il Catecumeno, Catecumenato. It, n. 1/2005; Esperienze nuove di
iniziazione cristiana, Notiziario UCD 3/2005.
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Cristo, origine del cammino. Il riferimento allora non è più l’età o la classe, ma
l’appartenenza reale alla comunità cristiana, con una gradualità che mobiliti
genitori e figli, i battezzati non - praticanti desiderosi di riscoprire la propria
fede, i non battezzati anelanti alla vita cristiana. In questa linea si poneva la
“conversione pastorale” di Scalabrini, che la CEI ripropone oggi. Infatti i ve-
scovi affermano che al centro del rinnovamento della parrocchia «va colloca-
ta la scelta di configurare la pastorale secondo il modello dell’iniziazione cri-
stiana, che - intessendo tra loro testimonianza e annuncio, itinerario catecu-
menale, sostegno permanente della fede mediante la catechesi, vita sacramen-
tale, mistagogia e testimonianza della carità - permette di dare unità alla vita
della comunità e di aprirsi alle diverse situazioni spirituali dei non credenti,
degli indifferenti, di quanti si accostano a si riaccostano al Vangelo, di coloro
che cercano alimento per il loro impegno cristiano»181. Questo implica anche
di promuovere, accanto alla figura tradizionale del catechista, altre figure alle
quali chiedere una particolare cura ecclesiale e specifica formazione a rappor-
tarsi con gli adulti, ai genitori e alle diverse situazioni familiari, ad ascoltare le
loro domande, a dare risposte convincenti e sicure attorno alla fede cristiana.
Al di là delle figure singolarmente prese, si va pensando a un vero e proprio
“gruppo di accompagnamento”, dove sacerdote, catechista, animatore della
liturgia e della carità, alcuni genitori e testimoni di vita nell’insieme riescono
ad offrire il volto della Chiesa viva e del cristiano maturo182. Un’impostazione
catecumenale richiede un maggior coinvolgimento della comunità parroc-
chiale e della famiglia, la valorizzazione dell’anno liturgico e dell’Eucaristia
domenicale, il passaggio da una catechesi finalizzata alle scadenze sacramen-
tali ad un cammino permanente di fede, il percorso dal “catechismo come
scuola” ad una catechesi come esperienza di gruppo, l’attivazione di itinerari
differenziati con particolare attenzione a quelli associativi, l’attivazione di un
gruppo diocesano per il catecumenato, un laboratorio tra vari uffici pastorali
diocesani (catechesi, pastorale familiare – giovanile – scolastica; pastorale vo-
cazionale, della liturgia e della carità).

4.10 Il dinamismo della vita associativa

Il 16 ottobre del 1896 Scalabrini scrisse una Lettera Pastorale sull’Azione
Cattolica per scuotere i battezzati di fronte al contesto di cristianizzazione,

LUIGI GUGLIELMONI284

181 CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 59.
182 A. CAPRIOLI, Comunicazione su nuove esperienze di Iniziazione cristiana in Italia, in La

prassi ordinaria di Iniziazione cristiana, Notiziario dell’UCN 2/2004, p. 9. Alcuni vescovi arrivano
anche alla proposta di educatori e testimoni come “padrini e madrine” per la Confermazione, in-
dicati dalla Comunità accanto alle figure tradizionali scelte dalla famiglia.

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.02  Pagina 284



promovendo associazioni, comitati parrocchiali - diocesani - regionali, circoli
e congressi. Il fine era quello di preparare un laicato ben formato nei principi
dottrinali e pronto a difendere la Chiesa, esemplare nei costumi e trasparente
nelle intenzioni, senza rispetto umano183. Rifacendosi all’esempio della Chie-
sa primitiva, il Vescovo di Piacenza chiese a tutti i cristiani di mobilitarsi con
generosità per dare una testimonianza unita e chiara: 

«Anche voi, o buoni laici, dovete professare apertamente, sinceramente, co-
stantemente, coraggiosamente la vostra fede. Come credete dovete parlare, co-
me parlate dovete operare. Nelle cose di religione, trattisi di domma o di mo-
rale, di precetti o di consigli evangelici, di leggi di Dio o della Chiesa, di culto o
di gerarchia, del papa, dei vescovi, o del minor sacerdozio, non solo il vostro
linguaggio, ma la vostra vita, dev’essere un grido che dica alla terra: io non mi
vergogno del Vangelo.[...] La vita del cristiano è una milizia sopra la terra, e la
Chiesa, di cui facciamo parte, si chiama ed è di sua natura militante»184.

Era convinzione di Scalabrini che i laici potessero fare tanto e arrivare là
dove non poteva la gerarchia, contrastando l’azione del male, andando oltre la
lamentela e continuando la scia di tanti cristiani impegnati, autentico vanto
della comunità cristiana185. Per Scalabrini l’associazionismo non era colto in
contrasto con la parrocchia, ma piuttosto come un segno di appartenenza a
Cristo attraverso la Chiesa186. Ai laici chiese di rifare la società «lavorando con
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183 SCALABRINI, Azione Cattolica. Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza, 16 otto-
bre 1896, in IDEM, Lettere Pastorali..., pp. 586, 588: «Dobbiamo persuaderci che oggi non basta
più quello che bastava una volta. A nuovi tempi, nuove industrie; a nuove piaghe, nuovi rimedi;
a nuove arti di guerra, nuovi sistemi di difesa. Oggi abbisogna che il sacerdote, e il parroco spe-
cialmente, esca dal tempio, se vuol esercitare un’azione salutare nel tempio […] La Chiesa non
è costituita dai soli sacerdoti, né dai soli Vescovi, né dal Papa solo, ma dai Pastori insieme e dai
fedeli, benché gli uni dagli altri dipendono…Ogni cristiano, sacerdote o laico che sia, deve, nel-
l’ordine suo e a misura delle proprie forze, concorrere all’incolumità e al benessere della Catto-
lica Chiesa». Vedi: Fede, vigilanza, preghiera. Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Pia-
cenza per la Santa Quaresima 1899, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 611: «Non basta il credere,
ma è dovere il mostrare pubblicamente che si crede».

184 SCALABRINI, Azione Cattolica. Lettera Pastorale di Monsignor…, in IDEM, Lettere Pastorali...,
p. 589.

185 Ibi, pp. 589–590: «Voi, o laici, potete moltissimo; potete penetrare là dove noi non abbia-
mo l’accesso; potete compiere con felice risultato tante opere che noi non possiamo. Siate
adunque mediatori di Dio…Niente accresce tanto l’audacia dei perversi quanto la debolezza dei
buoni. Ricusare di combattere per Gesù Cristo è combattere contro di Lui». Scalabrini è stato
un apripista sul laicato, se ancora nel 1904 le donne non potevano ancora mettere il nome per
intero su una rivista catechistica! Vedi l’articolo firmato D., Maestre, facciamoci noi catechiste!
Il Catechista Cattolico, 27 (1904), 2° sem., pp. 154–157.

186 SCALABRINI, Fede, vigilanza, preghiera. Lettera Pastorale per la Quaresima 1899, in IDEM,
Lettere Pastorali..., p. 615: «Stringiamoci ognora più alla Chiesa di Gesù Cristo, memori sempre
che a Gesù Cristo non si va se non per la Chiesa e che si allontana da Gesù Cristo chi si allon-
tana dalla Chiesa, in cui egli ha degnato di continuarsi».
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larghezza di idee, con tenacia di propositi, acciò lo spirito cattolico si insinui
dappertutto e investa tutto ciò che è parte ed elemento della vita intellettuale,
morale e spesso anche fisica dell’uomo»187. E trattando della questione socia-
le, scriveva: «Tutti, sacerdoti e laici, poniamoci all’opera. È un edificio in gran
parte nuovo che dobbiamo ricostruire; ciascuno vi porti la sua pietra»188.

Le aggregazioni laicali cattoliche ricordano che la fede non la si insegna, la
si comunica: è una fiamma che si propaga da una persona all’altra, si diffonde
in forza dell’amore, in ogni ambiente di vita dove spesso non arriva la voce
della gerarchia e delle istituzioni ecclesiastiche. È la pedagogia dell’irradia-
zione e della testimonianza, nella coltivazione della dimensione ecclesiale del-
la vita cristiana, nella promozione della ministerialità laicale e nella spirituali-
tà della comunione per prendere insieme il largo.

Pur ribadendo che la comunità parrocchiale «deve restare l’animatrice
della catechesi ed il suo luogo privilegiato», Giovanni Paolo II ha invitato a
superare «monopoli e rigide uniformità» in ordine all’evangelizzazione, chie-
dendo ad associazioni, movimenti e gruppi di fedeli di «dare un posto im-
portante ad una seria formazione religiosa dei loro membri» e di impegnarsi
attivamente nella catechesi agli altri189. Anche grazie ai documenti di Giovan-
ni Paolo II e al piano pastorale Comunione e Comunità, nell’ultimo decennio è
andato maturando un maggior rispetto tra le associazioni, i movimenti e i
gruppi cattolici, nel riconoscimento del carisma altrui e nella comune colla-
borazione per l’unica missione cui tutti sono chiamati nella Chiesa e nell’o-
dierna società190. Per papa Benedetto il movimento «necessita del legame con
la parrocchia per non diventare settario, e la parrocchia ha bisogno dei “mo-
vimenti” per non chiudersi su se stessa e irrigidirsi. Chi osserva con cura la
realtà della Chiesa, può trovare già oggi un numero sorprendente di forme di
vita cristiana, nelle quali appare già presente tra noi la Chiesa di domani»191.
Una catechesi qualificata rende il laicato sempre più maturo e capace di far
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187 SCALABRINI, Discorso del Santo Padre. Unione, azione, preghiera. Lettera Pastorale di Mon-
signor Vescovo di Piacenza 1890, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 470.

188 Ibi , p. 472.
189 Catechesi Tradendae, n. 67, 70.
190 Christifideles Laici, parte II; Convegno dei movimenti e delle nuove comunità, Speyer (Ger-

mania) 7–8 giugno 1999 e Seminario di studio sul tema: Movimenti ecclesiali e nuove comunità
nella sollecitudine pastorale dei Vescovi, Roma 16–18 giugno 1999. Vedi: Evangeli Nuntiandi, n.
60: «Evangelizzare non è mai per nessuno un atto individuale e isolato, ma profondamente ec-
clesiale. Se ciascuno evangelizza in nome della chiesa, nessun evangelizzatore è padrone as-
soluto della propria azione evangelizzatrice, con potere discrezionale di svolgere secondo cri-
teri e prospettive individualistiche, ma deve farlo in comunione con la Chiesa e con i suoi Pa-
stori»; CEI, Comunione e Comunità, n. 65–67: i termini utilizzati sono: “compresenza, comple-
mentarietà e corresponsabilità”.

191 RATZINGER, Il sale della terra…, p. 299.
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sentire la voce dell’opinione pubblica cattolica italiana nelle problematiche
della nazione192.

Nel post – concilio le aggregazioni laicali cattoliche hanno prodotto nume-
rose “sintesi” kerigmatiche della fede. Il loro successo deriva proprio dall’aver
“ritradotto” la dottrina della Chiesa con espressioni brevi, centrali, essenziali
e soprattutto capaci di cogliere un aspetto della struttura culturale contempo-
ranea. Il bisogno di perdono e paternità, il bisogno di unità-unificazione, l’esi-
genza di fondare la propria vita a partire da un evento o un incontro determi-
nante, la necessità di scoprire dentro di sé le energie vitali e spirituali, hanno
fornito alla tradizione ecclesiale la possibilità di essere ricompressa e riespres-
sa in modo significativo, ma a volte problematico193. Il linguaggio carismatico
e il carattere testimoniale delle aggregazioni hanno bisogno di un percorso di
conoscenza teologica più approfondito per evitare che l’insieme dei bisogni
dell’uomo post – moderno proietti sull’annuncio le chiavi di lettura e di inter-
pretazione. Qui si pone lo spazio per la mediazione catechistica in un contesto
post – moderno segnato dalla continuità con i valori della modernità (sogget-
tivazione della vita e approccio critico alla realtà) e dall’altro dalla post – mo-
dernità che ha ridato slancio al bisogno religioso che tuttavia non coincide
sempre con l’identità cristiana.

4.11 Il coraggio nella modestia

Di fronte ad una pastorale generosa ma in difficoltà e in affanno, mons.
Scalabrini ha avuto il coraggio di non procedere in modo deduttivo (dai prin-
cìpi alla vita) né sommatorio (aggiungendo sempre cose nuove senza mai fa-
re una verifica ed eventualmente procedere a sane potature). Il Vescovo di Pia-
cenza si è messo in atteggiamento di ascolto della situazione storica ed eccle-
siale, non solo nazionale, ma di altri Paesi europei194. Si è ritrovato con altri
(vescovi, sacerdoti, laici) per un confronto sereno e profondo sulla catechesi e
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192 G. CAMPANINI, Occorre un “luogo” di elaborazione nazionale, in Avvenire, 26 ottobre 2005,
p. 29: «Dietro la presunta “sovraesposizione” della Chiesa italiana sta un’indubbia “sottoespo-
siizione” del laicato cattolico italiano. A livello italiano resta un vuoto, che è colmato dalla Con-
ferenza Episcopale Italiana per quanto riguarda il pensiero dei Vescovi, ma che rimane tale per
ciò che concerne il punto di vista del laicato. Occorre dare una voce unitaria al laicato, avvian-
do anche in Italia un forum nazionale o un consiglio dei laici che, auspicato già nel primo con-
vegno ecclesiale di Roma nel lontano 1976, non ha visto sin qui la luce».

193 MEDDI, Il Compendio. La fede in dialogo..., in Settimana, p. 16.
194 FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., pp. 202–203. Scalabrini ha tentato una sintesi

originale delle varie tendenze dell’epoca, prendendo dall’illuminismo l’adattamento dell’istruzio-
ne all’età dell’educando; dalla scuola francese di Bossuet, Fénelon e Fleury il parallelismo tra
“storia sacra” e catechismo; dalla scuola tedesca di Sailer la tradizione patristica e la “missio-
narietà” del catechista araldo del Regno di Dio; dalla scuola di Hirscher la centralità del miste-
ro di Cristo e la fusione del dogma con la storia della salvezza; dalla scuola di Deharbe lo sche-
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sulla pastorale, al fine di individuarne costanti, differenze e strategie, senza
improvvisazione195.

Questo forse è chiamata a fare la Chiesa italiana: partire dall’esistente, sen-
za sciupare nulla di quanto è in atto, ma ri-orientandone la direzione, con mo-
destia: non con l’imposizione dall’alto, ma facendo fermentare i segnali inter-
ni al popolo di Dio. I modelli catechistici tradizionali appaiono sempre più
inadeguati, sia per il crescente relativismo che soprattutto per la ristruttura-
zione profonda dei processi di trasmissione culturale. La catechesi gioca il
ruolo di specchio che riflette le domande e le contraddizioni della pratica cri-
stiana. Si sta passando da una “catechesi della cura” ad una “catechesi della
proposta” e dell’annuncio. Questo implica che la catechesi si apra alla vita del-
l’intera comunità cristiana integrando nel proprio cammino liturgia, missione,
catecumenato, vita familiare e vita parrocchiale.

La catechesi non più come trasmissione di idee religiose, ma come offerta
di significato alla vita. Non più una catechesi isolata nella vita della comunità
e demandata a pochi volontari, ma l’abilitazione dei cristiani adulti, che si sen-
tono contemporaneamente catechisti e catechizzati. Da una persona singola ci
si va orientando verso una compresenza di persone con ruoli diversificati.
Questo richiede un mutamento nella formazione dei catechisti, sempre più
abilitati a rivolgersi agli adulti: da “insegnanti” ad “accompagnatori”. Non
più una catechesi che è sinonimo di “parrocchia”, ma che diventa “pungolo”
dei luoghi di progettazione e di discernimento quali i consigli pastorali, i
gruppi di adulti e le famiglie, gli oratori ecc.196.

Non più una catechesi come socializzazione generale della fede, ma come
risposta libera alla proposta di vita incentrata su Cristo Salvatore. Un cristia-
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ma, la brevità, la semplicità, ma non l’astrattezza e la polemica; dalla devotio moderna e dalla
tradizione post – tridentina la finalizzazione dell’istruzione catechistica; da Froebel e da Herbart
l’attenzione alla psicologia infantile; dalla scuola piacentina, attraverso Ciriaco Uttini, la meto-
dologia dell’educazione integrale di tutta la persona e, per conseguenza, la sintesi fra istruzio-
ne ed educazione, nonché il protagonismo dell’educando, impegnato non soltanto nella memo-
ria, ma in tutte le sue facoltà.

195 Atti del Primo Congresso Catechistico, p. 55. Nella sua relazione introduttiva ai lavori, il
cardinale Capecelatro annotava: «Il disegno del Congresso, scritto con vera sapienza d’amore,
additerà a ciascuno di voi la via da seguire, e sarà germe fecondo di libere discussioni e di uti-
li provvedimenti. Io intanto sono venuto qui principalmente col desiderio d’imparare». A p. 125,
con le parole di padre Mauro Ricci, Scalabrini precisava di essersi trovati a Congresso «non a
ripetere gl’infecondi rimpianti degli scoraggiati, sì a fortificarci nella santa lega». Significativo
l’intervento di mons. Bonomelli, per la profonda gioia «onde mi sento compreso per l’andamen-
to e la riuscita oltre ogni dire felice del Congresso. Lo spirito di vicendevole rispetto e di carità
fraterna, che ha costantemente informati gli animi; le discussioni tranquille, le proposte piene di
saggezza e pratiche, che si sono udite; lo zelo ardente per la salvezza delle anime, che appar-
ve in tutti i discorsi e in tutte le deliberazioni, mi hanno altamente edificato e ricolma l’anima di
gioia dolcissima: e tutto questo mi dà argomento sicuro a sperar bene dell’opera nostra».

196 H. DERROITTE, La catéchèse décloisonnée, Bruxelles, Lumen Vitae, 2003. Trad. Italiana: La
catechesi liberata. Fondamenti per un nuovo progetto catechistico. Torino, LDC 2005.
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nesimo che avanza per adesione cordiale, per innamoramento197. Non più una
catechesi che inizia ai sacramenti, ma che “attraverso i sacramenti” introduce
alla vita cristiana, rimettendo al centro l’Eucaristia e la domenica198. Acuta-
mente Joseph Ratzinger rileva che se si parte dal principio dell’eguaglianza
delle religioni, allora la missione diventa sinonimo di imperialismo religioso,
al quale si deve resistere. Se però, «in Cristo ci è dato un dono nuovo, il dono
essenziale – la verità – allora è dovere farne dono anche all’altro, liberamente
poiché altrimenti la verità non può operare né essere amore»199. La modestia
nasce dalla consapevolezza di un dono che supera sempre e comunque il cre-
dente, ma non per questo lo lascia inerte. Nessuna risposta umana può soddi-
sfare la sete di infinito: solo «il Dio che si è reso finito, per lacerare la nostra fi-
nitezza e condurla nell’ampiezza della sua infinità, è in grado di venire incon-
tro alle domande del nostro essere. Perciò anche oggi la fede cristiana tornerà
a trovare l’uomo. Il nostro compito è quello di servire a lui con umile corag-
gio, con tutta la forza del nostro cuore»200.

4.12 La sinergia tra ragione e fede

Citando Tertulliano, più volte nei suoi scritti mons. Scalabrini chiese che la
religione cattolica non fosse esclusa, calunniata o condannata prima di essere
veramente conosciuta201. Egli denunciò che la cultura del suo tempo conside-
rava il cristianesimo sinonimo di superstizione e di oscurantismo, di fanati-
smo e fonte di paure interiori, causa di discordie e degradazione della mente
e del cuore. Commentando a più riprese l’enciclica di Leone XIII Quod Aposto-
lici Muneris, Scalabrini affrontò anche il tema del rapporto ragione – fede, già
accennato nella spiegazione dell’apporto del Concilio Vaticano I, con l’esclu-
sione di razionalismo e fideismo202. Egli riteneva l’intelligenza umana fatta
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197 CEI, Questa è la nostra fede. Nota pastorale sul primo annuncio del Vangelo, n. 9.
198 G. BENZI, Cambia la catechesi in Italia, in Settimana, 26/2005, p 16.
199 J. RATZINGER, Fede Verità Tolleranza. Il cristianesimo e le religioni nel mondo, Siena, Canta-

galli, 2003, p 110.
200 Ibi, p. 143.
201 SCALABRINI, Lettera Pastorale la Santa Quaresima del 1881, in IDEM, Lettere Pastorali..., pp.

213–214.
202 G. B. SCALABRINI, Il Concilio Vaticano. Conferenze tenute nella cattedrale di Como dal sa-

cerdote Gio. Battista Scalabrini Parroco Priore di Como, Como 1873, pp. 131 e 140: «Fede e ra-
gione; è il grido della Chiesa che…serbando incolumi i diritti dell’una e dell’altra, ha predicato
l’intimo nesso che tra loro le congiunge e l’impossibilità che esista tra loro vera opposizione…La
Religione non teme la luce ed il progresso scientifico, giacché una vera scoperta non è possi-
bile che le contraddica. La mala fede, l’ignoranza, l’audacia di presentare, quali risultati delle
scienze, frivole proposizioni di superficialissimi scienziati, la soverchia timidezza di alcuni buo-
ni, ai quali meglio del pianto avrebbe giovato lo studio e la fede più robusta, fecero sorgere la
lotta tra la fede e le moderne scienze».
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proprio per la verità infinita, che solo la rivelazione di Dio può appagare pie-
namente. Egli precisava: «Fuori della Religione cattolica e senza la Religione
cattolica, l’umana intelligenza non arriva al suo scopo, non abbraccia il suo
obietto, ed è perciò in agitazione, in disordine, in guerra continua con seco
stessa e…lontana dalla verità infinita»203. L’uomo dunque non è fatto per il
dubbio sistematico.

La fede non è in contraddizione con la ragione, perché esse si richiamano
a vicenda204. Per Scalabrini la fede rinfranca la ragione scossa dal dubbio, le
apre un orizzonte di luce, la sprona e la mobilita, dà compimento all’intellet-
to umano, la rappacifica. «No, il cristiano non crede ciecamente»205, assicura-
va il Vescovo di Piacenza che ha sempre favorito l’incontro vicendevolmente
arricchente tra ragione e fede.

Giovanni Paolo II ha affrontato esplicitamente questa tematica nell’encicli-
ca Fides et Ratio, reagendo ad un’impostazione culturale che, detronizzando la
teologia e la metafisica, ha reso il pensiero più ristretto206. Joseph Ratzinger ha
approfondito tale legame, annotando che «la ragione non si risana senza la fe-
de, ma la fede senza la ragione non diventa umana. La religione esiste proprio
per reintegrare l’uomo nella sua totalità, per legare tra loro sentimento, intel-
letto e volontà, per fare mediazione e per dare una risposta alla provocazione
del tutto, alla provocazione del vivere e del morire, della comunità e dell’ “io”,
del presente e del futuro»207. Ragione e religione sono chiamate ad incontrar-
si, senza risolversi l’una nell’altra208. Del resto la storia mostra che “la forza che
ha trasformato il cristianesimo in una religione mondiale è consistita nella sua
sintesi fra ragione, fede e vita: è precisamente questa sintesi che è raccolta nel-
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203 SCALABRINI, Lettera Pastorale per la Santa Quaresima del 1881, in IDEM, Lettere Pastorali...,
pp. 215–216.

204 Ibi, p. 218. Ragione e fede «sono due rivoli dell’unica Verità, due raggi della medesima Lu-
ce, due sorelle che dandosi la mano nel viaggio di questo secolo tenebroso, si uniscono a vi-
cenda e si soccorrono di un’alleanza indissolubile e perfetta. La fede con le sue dottrine ri-
schiara e nobilita la ragione, la ragione con le sue giuste ricerche mette in luce le verità della fe-
de; l’una coi suoi sussidi predica le meraviglie dell’altra, l’altra cò suoi misteri si rende non pure
parte integrale della ragione, ma ne è la corona, il trionfo, l’apoteosi».

205 Ibi, p. 219.
206 RATZINGER, Fede Verità Tolleranza…, p. 220. L’autore cita le parole di Jan Ross, commen-

tatore sul settimanale tedesco Die Zeit: «Dal momento che la ragione si è allontanata dalle que-
stioni ultime, si è resa indifferente e noiosa, è divenuta incompetente per le questioni vitali del
bene e del male, della morte e dell’immortalità».

207 Ibi, p. 149.
208 Per J. Ratzinger l’insistenza dell’enciclica Fides et Ratio sull’attitudine dell’uomo alla verità

è un’ apologia sommamente necessaria della grandezza dell’uomo contro quello che viene abi-
tualmente definito “la cultura tout court”. La fiducia di cercare e trovare la verità mantiene l’uo-
mo nella dignità, spezza i particolarismi e avvicina le persone al di là dei confini delle culture.
Di fronte all’ipertrofia dell’uomo esteriore c’è sempre più bisogno di rinvigorire di nuovo il talen-
to mistico dello spirito umano, la capacità di interiorità.
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l’espressione religio vera209. È legittimo chiedersi perché oggi questa sintesi non
convince più, anzi perché il cristianesimo e la razionalità sono spesso consi-
derati come contradditori e reciprocamente escludentesi.

Il relativismo diffuso è pericoloso, perché l’abdicazione alla verità non sal-
va l’uomo, che anzi si sente sempre più incerto e fragile in un contesto vitale
dove tutto è transitorio e provvisorio210. Il vero dramma odierno consiste in
questo: il mondo viene suddiviso in settori, in modo da poter disporre di esso
teoricamente e praticamente in una misura prima impensabile, e così gli ine-
ludibili interrogativi sulla verità e sul valore, sulla vita e sulla morte, si fanno
sempre più irrisolvibili. La sproporzione tra il forte conoscere tecnico – prag-
matico e il ridotto sguardo ai problemi fondamentali dell’uomo produce un
grave turbamento dell’equilibrio, che può divenire mortale per l’humanum.
Anche la religiosità può cadere oggi nell’irrazionale, nel superstizioso e nel
magico. La Parola di Dio può rendere più profonda e pura la fede e può ar-
ricchire di nuovi orizzonti anche il pensiero umano, avviando un movimento
fecondo di ortoprassi ed ortodossia. Sintetizza bene Ratzinger: «L’amore e la
ragione coincidono in quanto veri e propri pilastri fondamentali del reale: la
ragione vera è l’amore e l’amore è la ragione vera. Nella loro unità essi sono il
vero fondamento e il fine di tutto il reale. […] Verità e amore sono identici.
Quest’affermazione è la più alta garanzia della tolleranza; di un rapporto con
la verità, la cui unica arma è essa stessa e quindi l’amore»211. Se l’incontro con
Cristo, Dio fattosi uomo, entra in profondità nella vita, questa si orienta di-
versamente. Allora nasce anche una cultura della fede. L’importante è che
«una decisione di questo genere non sia puramente individualistica, ma che
essa si comunichi, che crei comunione. E nella misura in cui essa viene vissu-
ta, dà forma a uno stile di vita e diventa anche capace di fare cultura»212.
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209 RATZINGER, Fede Verità Tolleranza…, p. 184.
210 Z. BAUMAN, La società individualizzata. Come cambia la nostra esperienza, Bologna, Il Mu-

lino, 2002, pp. 196–197: «Oggi la precarietà è dappertutto. I nostri sono tempi duri per la fede,
per ogni fede, sacra o secolare; per la fede nella Provvidenza o in una divina catena degli es-
seri, ma anche per la fede in un’utopia laica, in una futura società perfetta. A causa dell’evidente
transitorietà e vulnerabilità di tutto (o quasi tutto) quello che conta nella vita terrena, i nostri so-
no tempi poco propizi alla fiducia e più in generale ai progetti e agli sforzi di ampio respiro».

211 RATZINGER, Fede Verità Tolleranza…, pp. 192, 244. BENEDETTO XVI, nel Discorso alla Curia
Romana, 22 dicembre 2005: «Se la libertà di religione viene considerata come espressione del-
l’incapacità dell’uomo di trovare la verità e di conseguenza diventa la canonizzazione del relati-
vismo, allora essa da necessità sociale e storica è elevata in modo improprio a livello metafisi-
co ed è così privata del suo vero senso, con la conseguenza di non poter essere accettata da
colui che crede che l’uomo è capace di conoscere la verità di Dio e, in base alla dignità inte-
riore della verità, è legato a tale conoscenza. Una cosa completamente diversa è invece il con-
siderare la libertà di religione come una necessità derivante dalla convivenza umana, anzi co-
me una conseguenza intrinseca della verità che non può essere imposta dall’esterno, ma deve
essere fatta propria dall’uomo solo mediante il processo del convincimento».

212 RATZINGER, Il sale della terra…, p. 41.
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4.13 In unione con il Papa

In un contesto caratterizzato da attacchi pesanti al Papa da parte della mas-
soneria e della stampa, ma anche segnato da filoni di democratizzazione nel-
la stessa Chiesa213, monsignor Scalabrini ha sempre coltivato una grande de-
vozione al Papa, non perdendo occasione di commentare nelle lettere pasto-
rali alla sua diocesi le encicliche del Papa214. In occasione della sua visita ad li-
mina da Leone XIII, Scalabrini espresse la qualità filiale del rapporto di ogni
cristiano col Pontefice, il quale «esercita la paternità stessa di Gesù Cristo a no-
stro vantaggio»215. Il Vescovo chiese un obolo da portare al Papa per assicu-
rargli dignità e indipendenza nel magistero e nel governo della Chiesa216. Il
Papa infatti «dirige come capo, governa come sovrano, insegna come maestro,
dispensa come economo, sentenzia come giudice, edifica come architetto»217.
Quella del Papa è una paternità «nobilissima universale, prodigiosamente fe-
conda, oltre ogni credere generosa, finalmente immortale, nella quale la nostra
fede riconosce e saluta l’eterna giovinezza della Chiesa di Dio»218. Per Scala-
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213 SCALABRINI, Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza sull’opuscolo: La Lettera
dell’E. mo card. Pitra. I Commenti. La Parola del Papa, in IDEM, Lettere Pastorali..., pp. 368–378:
il caso del cardinale Jean Baptiste Pitra, dotto benedettino di Solesmes, bibliotecario pontificio,
fortemente critico verso la politica italiana di Leone XIII. Un opuscolo anonimo difese la posi-
zione del Cardinale, aggiungendo pesanti insinuazioni sull’operato del Papa e attacchi impieto-
si contro una parte del clero e del laicato italiano, definita malignamente clerico – liberale e so-
lidale con la classe politica che calpestava i diritti della Chiesa. Non mancavano critiche ai Ve-
scovi, il cui operato era considerato in contrasto con le direttive del Pontefice. Su istanza di Leo-
ne XIII, Scalabrini scrisse: Intransigenti e transigenti. Osservazioni di.., pubblicato anonimo per
sostenere il diritto del Pontefice ad intendere i rapporti Chiesa – Stato in termini nuovi, passan-
do dalla protesta al regime concordatario.

214 SCALABRINI, Lettere Pastorali..., pp. 138, 150, 168, 213, 232, 237, 259, 271, 303, 329, 368,
379, 384, 396, 400, 464, 467, 473, 515, 538, 556, 621, 629, 733. Scalabrini fece una vibrante
protesta, come Vescovo e come italiano, per l’affronto fatto alla Chiesa tentando di gettare nel
Tevere la salma di Pio IX nella notte del 13 luglio 1881. E partecipò al pellegrinaggio in ripara-
zione di tale oltraggio.

215 SCALABRINI, Lettera Pastorale in occasione del compimento della Sacra Visita Pastorale, in
IDEM, Lettere Pastorali..., p. 205: «Voi non siete principalmente i figlioli del Papa? E al Padre co-
me tacere dei figli?». Vedi: SCALABRINI, Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza per
la Santa Quaresima dell’anno 1893, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 519.

216 Ibi, p. 205; SCALABRINI, Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza. Pellegrinaggi
a Roma. Obolo di San Pietro, I agosto 1883, in IDEM, Lettere Pastorali..., pp. 300–302.

217 Ibi, p. 302. Vedi: SCALABRINI, Lettera Pastorale per la Santa Quaresima dell’anno 1893, in
IDEM, Lettere Pastorali..., p. 519. Il Papa è definito «il successore del Principe degli Apostoli, il
Vescovo de’ Vescovi, il Maestro infallibile della fede e del costume, il Giudice inappellabile di
tutte le controversie, il centro della cattolica unità, il Pastore supremo delle anime, la pietra fon-
damentale della Chiesa, il depositario delle somme chiavi, il luogotenente di Dio, Gesù Cristo in
su la terra che continua ad ammaestrare e governare tutti i credenti».

218 Ibi, p. 519. Obolo di San Pietro. Lettera Pastorale degli Arcivescovi e Vescovi della regio-
ne emiliana al Clero e al Papa, in IDEM, Lettere Pastorali..., pp. 733–748. Redatto da Scalabrini il
6 gennaio 1900, tale documento costituisce un’ampia catechesi sul ministero petrino, per spie
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brini era fuori discussione l’obbedienza nei riguardi del magistero del Papa,
ma riconosceva la libertà d’opinione prima dell’intervento decisionale fina-
le219. Per Scalabrini la concezione che ogni cristiano ha del Pontefice dipende
molto dalla preparazione catechistica ricevuta220. Ma Scalabrini aiutò la Chie-
sa a reinterpretare il modo di esercitare il ministero episcopale: coi confratelli
vescovi, con i sacerdoti e con i laici221.

Nel Congresso Catechistico, il riferimento al Papa tornò varie volte. Il car-
dinale Capecelatro aprendo i lavori, ricordò le parole dettegli dal papa Leone
XIII qualche giorno prima: «Dite a tutti i membri del Congresso che io li inco-
raggio a compiere alacremente l’opera loro, che è opera santa e nobilissima; ed
assicurateli pure che io mando a ciascuno di essi le più copiose ed elette be-
nedizioni»222. La risposta dei congressisti fu ispirata alla «devozione filiale e
all’illimitata obbedienza», unitamente alla riconoscenza e all’augurio delle ve-
rità da lui proclamate223.
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gare il quale si attinge con abbondanza ai Padri della Chiesa. Il Papa è «il testimone della veri-
tà, il tutore della libertà; è voce potente che alle umane generazioni ripete gli oracoli del Verbo
fatto carne; è la rocca inespugnabile della fede, la pietra incrollabile del divino edifizio, la boc-
ca della Chiesa, il pastore del cattolico ovile, la pietra di paragone per distinguere in ogni tem-
po il cattolico dall’eretico e dallo scismatico. Il Papa è il cuore del mondo cristiano, il sole che
in ogni parte di esso diffonde torrenti di luce e di vita» (p. 735–737).

219 SCALABRINI, Il Concilio Vaticano..., pp. 214-217: «La Chiesa è un corpo vivente e non un ca-
davere…Il Papa è il capo, i vescovi sono le membra del corpo insegnante e vivente. Se il capo
potesse separarsi dalle membra, voi avreste un corpo morto… Sicché la fede del Sommo Ge-
rarca, personalmente infallibile, sarà sempre unita, immedesimata, unificata nel corpo, che pre-
siede ed istruisce. L’infallibilità non disobbliga il Papa di attendere la dottrina, di far appoggio
sopra dei vescovi e dei Concili».

220 SCALABRINI, Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza ai Maestri..., in IDEM, Let-
tere Pastorali..., p. 87: «Se si sapesse un po’ meglio il catechismo […] credete voi si udirebbe-
ro, da persone anche distinte, certi spropositi intorno alla Chiesa, ai Concili e al Papa».

221 Scalabrini ha ben realizzato molte dimensioni richiamate dall’Esortazione Apostolica di
Giovanni Paolo II, Pastores Gregis: n. 22 la comunione col Romano Pontefice e con gli altri fra-
telli vescovi; n. 28–29 il vescovo uditore, custode e annunciatore della Parola; n. 30 il vescovo
formatore dei catechisti; n. 35 il vescovo moderatore della liturgia come pedagogia della fede;
n. 38 il vescovo responsabile dell’iniziazione cristiana; n. 43–44 il governo del vescovo come
servizio alla comunione ecclesiale; n. 51 il vescovo promotore del laicato; n. 55–56 il vescovo
corresponsabile per tutta la Chiesa in unione con il Papa; n. 67 e 72 il vescovo promotore della
giustizia e attento ai migranti.

222 Atti del primo Congresso Catechistico, p. 55. Fu lo stesso Scalabrini a chiedere al Segre-
tario di Stato di ottenere una speciale benedizione da parte di Leone XIII. Prima dell’inizio dei
lavori, il 10 agosto 1889 il cardinal Rampolla gli rispose che «il cuore del S. Padre si aprì a liete
speranze nell’apprendere che molti zelanti Pastori avrebbero coadiuvato il Vescovo di Piacenza
e che l’assemblea sarebbe stata presieduta dal cardinale Capecelatro, e invocava dal Signore
«uno speciale aiuto» per le fatiche e i propositi dei partecipanti, impartendo la benedizione apo-
stolica». 

223 Atti del primo Congresso Catechistico, p. 191. Scalabrini raccontò come Pio IX lo esortò
con fare paterno «ad essere l’Apostolo del catechismo», regalandogli la Croce pettorale. Il Ve-
scovo di Piacenza intese estendere tale impegno a tutti i Convegnisti: «Questa parola (Aposto-
li del Catechismo) ci risuoni sempre all’orecchio come l’eco della voce di Dio», in attesa del pre-
mio promesso dal Pontefice eterno (p. 120).
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Il 26 settembre 1889 a conclusione del Congresso Catechistico fu inviato al
Santo Padre un messaggio, sottoscritto da tutti i partecipanti, per rinnovargli
l’attestato di affetto e di totale obbedienza e per riaffermare i diritti della Sede
Apostolica e il bene della società civile. Al Papa fu espressa riconoscenza per
le encicliche inviate ai vescovi, per aver evidenziato le fonti della dottrina e in-
dicato il percorso sicuro dell’esperienza cristiana, per la benevolenza mostra-
ta nell’iter dei lavori. Stupenda la conclusione: la benedizione apostolica è
chiesta «per conseguire col tuo aiuto, Beatissimo Padre, ciò che abbiamo co-
minciato a volere per tuo suggerimento»224. La sintonia col Papa ed il suo in-
coraggiamento sono considerati determinanti per affrontare i tempi difficili
della trasmissione della fede.

Il 25 aprile 1988 Giovanni Paolo II partecipò di persona al Convegno Cate-
chistico a Roma, ascoltando alcune testimonianze di catechisti prima di offri-
re loro preziose indicazioni, definendo il movimento catechistico «dono di Dio
e orgoglio dei vescovi e delle Chiese d’Italia»225. Già Paolo VI, citando San
Leone Magno, presentava Pietro come colui che ha meritato il primato dell’a-
postolato, in quanto investito da Cristo del ministero preminente di insegna-
re la verità rivelata226. In altra occasione, il Papa ha richiamato ai vescovi il lo-
ro compito originario di primi catechisti e il loro dovere di scegliere con cura,
per l’insegnamento catechistico, collaboratori laici debitamente formati. Per
tale formazione, il Papa ha suggerito di mettere in comune le forze tra dioce-
si e tra parrocchie, con l’illuminata collaborazione dei teologi e degli speciali-
sti in catechesi227.

Scalabrini ha certamente vissuto in anticipo le indicazioni di Giovanni Pao-
lo II, cioè «la responsabilità, differenziata228 ma comune, per la promozione,
l’orientamento e la coordinazione della catechesi» e la consapevolezza di con-
dividere con il Papa la missione dell’annuncio per tutta la Chiesa229. E l’atten-
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224 Atti del Primo Congresso Catechistico, pp. 192-193. Il testo originario è in latino.
225 Discorso di Giovanni Paolo II alla XXIX Assemblea Generale dei vescovi della Chiesa Ita-

liana, 3 maggio 1988. 
226 Evangeli Nuntiandi, n. 67: «La volontà piena, suprema e universale che Cristo ha conferi-

to al suo Vicario per il governo pastorale della Chiesa, consiste specialmente nell’attività, eser-
citata dal papa, di predicare e di far predicare la Buona Novella della salvezza».

227 Discorso di Giovanni Paolo II ai vescovi della Campania in visita ad limina, 11 dicembre
1986; Evangeli Nuntiandi, n. 68.

228 Catechesi Tradendae, n. 16: «Il Papa ha la viva coscienza della responsabilità primaria
che grava su di lui in questo settore: egli vi trova motivi di preoccupazione pastorale, ma so-
prattutto una sorgente di gioia e di speranza»; Congregazione per il Clero, Direttorio Generale
per la Catechesi, n. 233: «Il vescovo deve esercitare la sua sollecitudine mediante interventi di-
retti destinati pure a suscitare e a conservare un’autentica passione per la catechesi».

229 Ibi, n. 63: «Nelle vostre chiese, voi vescovi siete i primissimi responsabili della catechesi,
siete i catecheti per eccellenza. Voi condividete pure col papa, nello spirito della collegialità epi-
scopale, l’onere della catechesi in tutta quanta la chiesa. Siete sollecitati da mille impegni: eb-
bene, che l’impegno di promuovere una catechesi attiva ed efficace non ceda per nulla a qual-
siasi altra preoccupazione!».
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zione al problema migratorio ha acuito tale sensibilità di comunione creativa. 
Paolo VI ha stupendamente evidenziato la fecondità del rimando recipro-

co tra Chiesa particolare ed universale, evitando «il pericolo dell’isolamento
disseccante, del disgregamento, della perdita della propria libertà in preda al-
le forze più diverse di asservimento e di sfruttamento»230. Per papa Benedet-
to, le forme in cui la responsabilità del magistero universale sarà esercitata
possono mutare «e sicuramente muteranno se comunità sinora separate en-
treranno nell’unità con il Papa»231.

4.14 Una sana laicità

Scalabrini era profondamente convinto che la Chiesa fosse opera di Dio, al-
trimenti non avrebbe avuto ragione d’essere ancora viva nel tempo, nonostan-
te il peccato dei suoi membri232. Non lo spaventavano le miserie dei credenti,
poiché Dio «negli alti consigli di sua Provvidenza, fa servire mirabilmente a
vieppiù manifestarne la potente vitalità, l’ammirabile unità, la sovrumana bel-
lezza, e a glorificarla in faccia al mondo intero»233. È un’illusione «attrarre a sé
gli uomini della scienza, del potere e delle ricchezze, la massa dei proletari, per
valersi della scienza, del potere e delle ricchezze, dell’influenza ed anche della
forza affine di abbattere l’edificio innalzato da Cristo sulla terra e quasi si ap-
plaudono d’esservi riusciti»234. Per Scalabrini «la Religione è immutabile, non
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230 Evangeli Nuntiandi, n. 63: «Soltanto una Chiesa che conservi la consapevolezza della pro-
pria universalità e che dimostri di essere effettivamente universale, può avere un messaggio da
tutti comprensibile, al di là dei confini regionali. Del resto una legittima attenzione alle Chiese
particolari non può che arricchire la Chiesa. È anzi indispensabile e urgente». E al n. 64: «Quan-
to più una Chiesa particolare è unita con solidi legami di comunione alla Chiesa universale – nel-
la carità e nella fedeltà, nell’apertura al magistero di Pietro, nell’unità della Lex orandi che è an-
che Lex credendi, nella sollecitudine dell’unità con tutte le altre Chiese che costituiscono l’uni-
versalità – tanto più questa stessa Chiesa sarà capace di tradurre il tesoro della fede nella le-
gittima varietà delle espressioni della professione di fede, della preghiera e del culto, della vita
e del comportamento cristiani, dell’influsso spirituale del popolo nel quale è inserita; tanto più,
ancora, essa sarà veramente evangelizzatrice, cioè capace di attingere nel patrimonio univer-
sale a profitto del suo popolo, come pure di comunicare alla Chiesa universale l’esperienza e la
vita dello stesso popolo, a beneficio di tutti».

231 RATZINGER, Il sale della terra…, p. 290.
232 SCALABRINI, Lettera Pastorale per la Santa Quaresima del 1885, in IDEM, Lettere Pastorali...,

p.360: «Se non fosse il Cristianesimo opera di Dio, come mai avrebbe potuto arrivare incolume
fino a noi attraverso a tante vicende? Dopo ormai venti secoli d’esistenza,donde mai esso trae
questa gran vita,questa giovinezza immortale,per cui esso solo al mondo non partecipa al de-
stino delle umane cose la distruzione?».

233 SCALABRINI, Lettera Pastorale… La Lettera dell’E. mo Card. Pitra, in IDEM, Lettere Pastora-
li..., p. 369.

234 SCALABRINI, Lettera Pastorale per la Santa Quaresima del 1877, in IDEM, Lettere Pastorali...,
p. 68.
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immobile» e quindi capace di accompagnare la società nel conseguimento di
un autentico progresso. Cogliendovi la mano creatrice di Dio, la Chiesa gode-
va del progresso nelle scienze, nelle industrie e nella democrazia: il malaugu-
rato progresso cui la Chiesa si opponeva era quello del male e dell’empietà, del-
l’egoismo e dell’irreligione235. Il vero progresso era considerato quello predica-
to dal Papa, cioè «Gesù Cristo vivente nell’uomo, Gesù Cristo che s’incorpora
nella umanità e che incorpora l’umanità con sé medesimo»236. Per lui la Chiesa
«non ebbe e nulla avrà mai di comune colle colpe de’ suoi figli degeneri; nulla
cogli intrighi di coloro che tentano arrogarsene il governo»237. I cattolici in-
transigenti per anni continuarono a lanciare anatemi contro i tempi nuovi e a
rivendicare antichi privilegi. La causa della Chiesa fu identificata con un pas-
sato politico, con il partito delle forze conservatrici, misconoscendo così l’es-
senza stessa del mistero della Chiesa nella storia238. Scalabrini non si rifugiò
nella nostalgia della restaurazione né nella forza del nuovo potere, ma nella
scelta della fede239. Egli, come don Giovanni Bosco, intuì l’esigenza di tornare
alle radici della proposta cristiana, di lavorare per una nuova implantatio evan-
gelica e di annunciare Gesù Cristo nella sua integrità240. In questo Scalabrini si
discostò radicalmente dal pensiero dell’abate Vincenzo Gioberti, che perse la
distinzione tra fede cattolica e civiltà, confondendo i frutti con la radice del cat-
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235 SCALABRINI, Lettera Pastorale per la Santa Quaresima del 1879, in IDEM, Lettere Pastorali...,
p. 121.

236 Ibi, p.122. Per Scalabrini la Chiesa subiva una guerra vasta ma occulta, fiera, tremenda
ma sottile: «Non osando attaccarla colla forza, la perseguitano colla calunnia; non potendo vin-
cerla coi sofismi, tentano indebolirla col porla in discredito, non riuscendo a distruggerla col far-
ne martiri i figli, studiano ogni mezzo per formarne dei disertori. Noi abbiamo a combattere non
più con tiranni che minacciano le nostre teste, ma con perfidi uomini che talvolta ci lusingano
per meglio tradirci» (p. 125).

237 SCALABRINI, Lettera Pastorale… La Lettera dell’E. mo card. Pitra, in IDEM, Lettere Pastorali...,
p. 369. 

238 H. JEDIN, Liberalismo e integralismo, in Storia della Chiesa, VIII/2, Milano, Jaca Book, 1977,
pp. 64–86; H. DE LUBAC, Il dramma dell’umanesimo ateo, Brescia, Morcelliana, 1978, pp.
205–206: «Anche uomini di Chiesa, troppo poco curanti del Vangelo, si lasciano adescare… Es-
si sono seguiti da un periodo di assimilazione spontanea e la fede che un tempo fu adesione vi-
tale al Mistero del Cristo ora si riduce a non essere altro che un attaccamento ad una formula di
ordine sociale, essa stessa falsata e sviata dal suo fine. Apparentemente senza crisi, sotto este-
riorità che sono talvolta il contrario di un’apostasia, questa fede si è lentamente svuotata della sua
sostanza…».

239 RATZINGER, Il sale della terra…, pp. 269-270: «L’idea di separazione tra Stato e Chiesa è na-
ta proprio con il cristianesimo. Il cristianesimo ha tolto allo stato la sua sacralità. Lo Stato è solo
un ordinamento, che trova il suo limite in una fede che non adora lo stato, ma un Dio che gli si
contrappone e lo giudica. È proprio questo il Nuovo. Lo sviluppo che si è avuto a partire dall’Il-
luminismo, con cui compare il modello di separazione tra Stato e Chiesa, ha i suoi lati positivi. Ne-
gativo è che l’epoca moderna porti con sé la riduzione della religione alla sfera soggettiva».

240 SCALABRINI, Lettera Pastorale per la Santa Quaresima del 1878, in IDEM, Lettere Pastorali...,
p. 105: «Finché si tenterà di scristianeggiare il mondo, finché si porrà il potere umano innanzi al
potere divino di Gesù Cristo, le perturbazioni e le catastrofi non avranno mai fine».

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.02  Pagina 296



tolicesimo. L’Ottocento considerò il cristianesimo come il sistema supremo dei
valori umani, ma gli disconobbe in pari tempo il carattere trascendente e so-
prannaturale241. Il progetto di Scalabrini fu esattamente l’opposto: «Facciamoli
cristiani i popoli e li avremo virtuosi»242.

L’attuale Pontefice ha pagine molto interessanti su queste problematiche:
«Dove l’uomo si allontana dalla fede, ritornano, con maggior virulenza, gli or-
rori del paganesimo. Un mondo privo di Dio si logora sempre di più e divie-
ne un mondo senza gioia»243. La Chiesa non intende dare ordini al mondo, ma
nel disorientamento può tenere pronte delle risposte: è la sua funzione profe-
tica “per la totalità”. Questo rende la Chiesa capace di uno “scandalo” positi-
vo, in quanto prende posizione di fronte ad ogni ideologia nella difesa dei va-
lori originari dell’essere uomo, che non si lasciano inquadrare in tale imposta-
zione omologante244.

Oggi infatti si va sgretolando la “presunzione della modernità”, secondo la
quale le cose umane diventano necessariamente sempre migliori in forza del
progresso come legge della storia. L’uomo può usare per il male le sue oppor-
tunità, ha anche un potere distruttivo. Dunque l’idea che la storia progredisca
sempre in maniera necessaria, e quindi anche l’umanità, non appartiene al cri-
stianesimo. Questo invece crede che Dio non abbandona mai l’umanità e, dun-
que, essa non si può concludere con un completo fallimento245. Questo non si-
gnifica identificare il compito della Chiesa con l’opposizione, perché essa è
chiamata a un ruolo costruttivo del bene comune. Sta qui il discernimento per
individuare con precisione dove opporre resistenza alle istituzioni e dove col-
laborare246. Per questo la Chiesa necessita, da una parte, di flessibilità per po-
ter accettare i cambiamenti di ordine sociale e culturale in atto in ogni epoca e
per potersi liberare dai condizionamenti in cui si trova247. Dall’altra le è neces-
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241 R. AMENO, Iota unum (Studio delle variazioni della Chiesa Cattolica nel XX secolo), Milano
– Napoli, Ricciardi Ed., 1985, pp. 426–429. Nel 1848 non pochi sacerdoti passarono con i libe-
rali: il cristianesimo divenne ideologia.

242 SCALABRINI, Lettera Pastorale per la Santa Quaresima del 1879, in IDEM, Lettere Pastorali...,
p. 117.

243 RATZINGER, Il sale della terra…, pp. 30, 248.
244 Ibi, pp. 141, 307–308 e 197: Il fatto che la Chiesa venga considerata come avversaria del

progresso e come istituzione che difende se stessa, «dipende fondamentalmente da una forma
di autodifesa individuale: non si vuole che la Chiesa prenda posizione contro molte cose che ci
fanno comodo e che a noi vanno bene così».

245 Ibi, p. 28.
246 SCALABRINI, Comunicazione dell’Enciclica Etsi Nos e proibizione del giornale Il Penitente.

Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza 19 marzo 1882, in IDEM, Lettere Pastorali...,
p. 267: «L’affetto alla religione si congiunge col beninteso amore al proprio paese».

247 Ibi, p. 266: «Ai nostri giorni gli avversari scendono in piazza per rapirci tutto, e ove si senta-
no rafforzare a causa della nostra debolezza, son disposti a mettersi sotto i piedi non pure i nostri
diritti, ma ancora i nostri principi d’indipendenza e di libertà, da essi con tanto rumore professati».
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saria la fedeltà, per «salvaguardare ciò che fa essere uomo l’uomo, ciò che lo
fa sopravvivere e che garantisce la sua dignità, nell’apertura verso l’alto, ver-
so Dio»248.

Scalabrini ha richiamato spesso i cristiani all’autenticità della loro vita di
fede e ha evidenziato l’utilità della formazione cristiana per tutti al fine di
svolgere in modo più umano la propria missione nel mondo249. Sapeva bene
che la diffusione quantitativa del cristianesimo, che si misura nel numero di
coloro che lo professano, «non porta con sé automaticamente il migliora-
mento del mondo, perché non tutti coloro che si definiscono cristiani lo sono
veramente. Il cristianesimo si ripercuote sulla struttura del mondo solo indi-
rettamente, attraverso gli uomini e la loro libertà»250. Del resto il cristianesi-
mo è sempre un compito e un esercizio di riflessione e di vita, non è affatto
una ricetta precostituita che bisogna semplicemente applicare. La catechesi
offre un orientamento e una luce di fondo perché ogni credente, e la comuni-
tà cristiana nel suo insieme, possa meglio capire il vissuto e giungere a delle
risposte.

Oggi è diffusa una concezione di laicità come ostracismo dell’esperienza re-
ligiosa dalla vita pubblica. Si tratta invece di scoprire le leggi delle realtà uma-
ne e di ordinarle a Dio. È l’unità dei distinti, che si trasforma in mediazione.
Compito del cristiano nella società è tenere assieme la categoria della fede e
quella della politica, l’evangelizzazione esplicita ma anche la fermentazione del
mondo. Non la logica dell’aut aut, ma dell’et et per cercare la verità sull’uomo.
La scelta religiosa non è un riduzionismo spiritualistico. Sono in gioco il rap-
porto Chiesa – Mondo, il ruolo della laicità dello Stato, l’impegno dei cristiani
nella società, il fondamento dell’etica251. Certamente la funzione pubblica della
Chiesa «non sarà più la stessa, quale si presentava fino ad oggi in forma di
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248 RATZINGER, Il sale della terra…, pp. 251, 271–272.
249 SCALABRINI, Lettera Pastorale premessa alla ristampa del Catechismo Diocesano, in IDEM,

Lettere Pastorali..., p. 210: «Il catechismo deve presiedere alla elezione dello stato, al governo
della casa, alla direzione degli affari. Né solamente nella vita privata devesi prendere regola dal
catechismo, ma nella pubblica eziandio. Ed è questo il primo codice da consultarsi nei tribuna-
li per non errare ne’ giudizi e nelle sentenze; il primo codice da esaminarsi nelle camere e nei
gabinetti per non fallir nelle leggi. Al catechismo deve por mente chi governa per amministrare
con equità e sicurezza i suoi sudditi. E parimenti l’oratore sulla tribuna, e il professore nella scuo-
la e lo scrittore nel suo studio, non devono mai perdere di veduta il catechismo affinché l’ora-
zione e la lezione e la scrittura si trovino con esso in piena armonia. In una parola il catechismo
deve entrare in tutto e a tutto dar regola, come in tutto e per tutto deve dominare la legge di Dio
e il Vangelo di Cristo. Beata la società, beati i regni, beate le famiglie se tutto fosse ordinato e
regolato dal catechismo!».

250 RATZINGER, Il sale della terra…, p. 249.
251 G. LAZZATI, Pensare politicamente, II, Roma, Ave, 1988, pp. 425–441; IDEM, Laicità e impe-

gno cristiano nelle realtà temporali, Roma, Ave, 1989, capp. 6 e 7; Lazzati, i laici, la secolarità,
in Dossier Lazzati, n. 6, Roma, Ave, 1994.
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commistione tra Chiesa e società, ma essa continuerà sempre ad essere visibi-
le, anche pubblicamente, come una nuova possibilità per l’uomo»252.

4.15 La forza della preghiera

Nella Lettera Pastorale per la santa Quaresima del 1882, Scalabrini espres-
se una certezza tipica dell’esperienza cristiana: l’efficacia dell’orazione, come
elemento essenziale per la riuscita delle varie attività pastorali, compresa l’e-
ducazione alla fede. Si tratta infatti del Mistero, per il quale non bastano la
competenza e l’impegno dei soggetti umani o l’efficienza organizzativa. La
preghiera è richiamata perché «nulla siamo e nulla possiamo senza l’aiuto del-
la grazia». Conviene citare ampiamente il testo del Vescovo di Piacenza, che
rivela una significativa attualità: 

«La preghiera umile, fervorosa, perseverante è la chiave dei tesori celesti, è co-
me il respiro della vita spirituale. Per la preghiera voi custodirete intero il de-
posito della Fede; nella preghiera troverete sollievo e conforto in mezzo alle tri-
bolazioni della vita; troverete le forze per resistere alle seduzioni, l’accorgimen-
to per sfuggire alle insidie; per la preghiera imparerete come si mandino con-
giunti in bell’armonia lo zelo per la santa causa di Dio e la carità per gli erranti;
anzi, gli erranti stessi trarrete a voi e condurrete a pie’ degli altari, quali trofei
di nobili e pacifiche conquiste»253. 

Abbinata alla vigilanza, la preghiera è «arma onnipotente della nostra mi-
lizia, scudo poderosissimo contro tutti gli assalti, e nel tempo stesso, facilissi-
mo così, che tutti possono adoperarla»254. E nel 1888 terminava un ampio dis-
corso ecclesiologico con queste parole illuminanti: «Accorrere con la preghie-
ra in aiuto della Chiesa, possono tutti. Pregate adunque, se altro non vi è da-
to. La preghiera è un’arma poderosissima che tutti dobbiamo adoperare a sua
difesa. Oggi più che mai abbiamo bisogno di anime che preghino»255.

Già Il Catechista Cattolico scriveva che i catechisti «devono molto esercitar-
si nello spirito di pietà e di orazione», per avere luce nell’esercitare con frutto
il loro servizio nelle scuole della Dottrina Cristiana. «La pietà deve essere il ca-
rattere essenziale del maestro che, per santificare istruendo i suoi allievi, deve
chiedere alla pietà quell’unzione che commuove, quel fuoco celeste che con-
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252 RATZINGER, Il sale della terra…, p. 145.
253 SCALABRINI, Lettera Pastorale per la Santa Quaresima del 1882, in IDEM, Lettere Pastorali...,

p. 258.
254 SCALABRINI, Fede, vigilanza, preghiera. Lettera Pastorale per la Quaresima 1899, in IDEM,

Lettere Pastorali..., p. 618.
255 SCALABRINI, La Chiesa cattolica. Lettera Pastorale per la Santa Quaresima 1888, in IDEM,

Lettere Pastorali..., p. 438.
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verte le anime. La santificazione sua e delle anime tenerelle, mercè le verità del
catechismo, ecco lo scopo che raggiungerà collo spirito della preghiera: la pre-
ghiera sarà la sua luce»256.

In un’altra occasione, Scalabrini scriveva: «La preghiera è la tessera del ve-
ro credente, è da sola una completa professione del cristianesimo e compen-
dia in sé l’esercizio di tutte le virtù più eccelse…È la preghiera che forma i
martiri e gli eroi di Gesù Cristo»257. Non è casuale che l’ultima Lettera Pasto-
rale di Scalabrini per la Quaresima del 1905 sia interamente dedicata alla pre-
ghiera. Egli invitava ad intercedere per ottenere dal Signore «maggior vivez-
za e operosità di fede, maggior distacco dalle cose della terra, maggior corag-
gio nel calpestare i rispetti umani e nel confessare apertamente Gesù Cri-
sto»258. L’insistenza sull’orazione testimonia la sua profonda convinzione che
l’azione catechistica è anzitutto e sempre dono e grazia, contemplazione del-
l’opera di Dio nei cuori, lode al Signore per la sua capacità di attrarre ancora
le persone a sé.

Scalabrini ha dedicato pagine stupende alla vita eucaristica del catechista,
che è «vita d’intelletto e d’amore», poiché non basta la conoscenza astratta di
Cristo259. Considerava effetto di una «pietà malintesa, arida e raggelata» e
frutto di una «dottrina avara, ipocrita e feroce» l’invito a non accostarsi spes-
so all’Eucaristia, col pretesto di salvaguardare l’onore e la riverenza a Gesù eu-
caristico260. Egli piuttosto consigliava: «Comunicatevi spesso e troverete quan-
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256 SCALABRINI, Il Catechismo Cattolico…, pp. 84–85; Ibi, p. 85-86: «Pregate, o maestri del cate-
chismo, e Colui che è ricco di misericordia, vi esaudirà al di là dei vostri voti; pregate con pietà: è
questa la vita dei santi. Colla pietà e colla preghiera diventerete ancor voi colonne della casa di
Dio, delizia della Chiesa, salvezza dei fanciulli, che troveranno in voi il più forte sostegno, la luce
più viva». E a p. IX della prefazione a Il Catechismo Cattolico si legge che «né mai e poi mai ces-
seremo di pregare e di affaticarci» fino al conseguimento del risultato, cioè la formazione dei ca-
techisti. Vedi: SCALABRINI, Il Catechismo Cattolico…, p. 81: «È necessario tenere ai Maestri del ca-
techismo delle conferenze al duplice scopo di renderli atti a santificare i loro alunni santificando se
stessi, e di istruirli convenientemente. Senza tali conferenze, che dovrebbero essere almeno men-
sili, ben presto il metodo prescritto verrebbe alterato, lo zelo si scemerebbe, lo spirito verrebbe me-
no e l’opera santa non produrrebbe quei frutti ubertosi, che in passato produsse».

257 SCALABRINI, La preghiera. Lettera Pastorale per la Quaresima 1905, in IDEM, Lettere Pasto-
rali..., p. 699.

258 Ibi, p. 705.
259 SCALABRINI, La devozione al SS. Sacramento. Lettera Pastorale per la Santa Quaresima del-

l’anno 1902, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 642.
260 La profonda pietà eucaristica di Scalabrini emerge anche dai seguenti particolari. Nel bal-

latoio dell’episcopato prospiciente la cattedrale, egli volle perfino una finestrella per rivolgere
sempre lo sguardo al Santissimo Sacramento. Nel suo testamento chiese di essere sepolto con
l’occorrente per celebrare la S. Messa, quell’Eucaristia che era stata al centro delle sue giorna-
te, ovunque si trovasse, in Italia o nei paesi delle migrazioni come il Brasile o gli Stati Uniti d’A-
merica. Nel sacrificio eucaristico egli vedeva realizzato il sogno di Giacobbe, e cioè il momen-
to in cui l’uomo sale verso Dio e Dio scende verso l’uomo. Non per nulla egli aveva scelto come
stemma episcopale la scala di Giacobbe, per indicare la necessità di andare ogni giorno con
Cristo al Padre che sta nei cieli e ricevere poi le grazie che Egli dona in abbondanza.
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to vi abbisogna. Se mancate di aiuto, Gesù è la forza; se temete la morte, Egli
è la vita; se desiderate il cielo, Egli è la via che vi mena; se fuggite le tenebre,
Egli è la luce; se cercate il vostro cibo, Egli è il pane vivente. Accostatevi a Ge-
sù con purezza di mente, con mondezza di cuore e di corpo, con proposito fer-
mo di non volerlo offendere mai più»261. Giovanni Paolo II, nel giorno della
beatificazione di Scalabrini, disse: «Profondamente innamorato di Dio e
straordinariamente devoto dell’Eucaristia, egli seppe tradurre la contempla-
zione di Dio e del suo mistero in una intensa azione apostolica e missionaria,
facendosi tutto a tutti per annunciare il Vangelo»262. La sua forte spiritualità lo
ha reso sereno di fronte alle difficoltà263.

Per Giovanni Paolo II la catechesi, che è crescita nella fede e maturazione
della vita cristiana verso la pienezza, è opera che solo lo Spirito Santo può su-
scitare ed alimentare nella Chiesa. Questa quando fa catechesi, come del resto
ogni cristiano che in tale missione s’impegna nella Chiesa ed in nome della
Chiesa, deve essere pienamente cosciente «di agire come strumento vivente e
docile dello Spirito Santo. Invocare costantemente questo Spirito, essere in co-
munione con lui, sforzarsi di conoscere le sue autentiche ispirazioni, deve es-
sere l’atteggiamento della Chiesa docente e di ogni catechista»264. Il dinami-
smo della catechesi è sempre frutto anche dell’invocazione265. Guardando al
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261 SCALABRINI, La devozione al SS. Sacramento... Quaresima 1902, in IDEM, Lettere Pastora-
li..., pp. 648–649. Vedi: SCALABRINI, Lettera Pastorale ai Maestri …, in IDEM, Lettere Pastorali..., p.
93: «Gesù in sacramento, ecco quello che formar dovrebbe la vostra più cara delizia. Ricevete
pur sovente nel vostro cuore Gesù, e sarete da Lui ricompensati; gusterete interiormente quel-
la pace che il mondo non conosce e molto meno può dare»; Synodus Dioecesana Placentina
Termia Eucaristica, Placentiae, Ed. I. Tedeschi, MCM, Pars Quarta, cap. IV De frequenti Comu-
nione.

262 Insegnamenti, XX, 2 (1997), p. 778. Nell’omelia della S. Messa di apertura delle celebra-
zioni per il centenario della morte del Beato G. B. Scalabrini, il 30 gennaio 2005 nella Basilica
dei SS. Ambrogio e Carlo al Corso a Roma, il cardinale Angelo Sodano ha evidenziato che «la
profonda attività pastorale di Scalabrini nei trent’anni di episcopato a Piacenza, il suo grande
amore agli emigranti e il suo spiccato apostolato sociale provenivano dalla sua grande vita in-
teriore, da un’unione profonda con Cristo, ragione della sua vita».

263 Lettera di G. B. Scalabrini a G. Alessi, minuta s. d., 1891. AGS 3022/12: «Mi convinco sem-
pre di più che bisogna fare il bene per il bene, per solo amore di Dio, senza cercare l’approva-
zione degli uomini né curarsi della loro approvazione. È l’unico modo per riuscire nelle imprese,
credetelo. Io spero bene dell’opera vostra appunto perché osteggiata. L’opera vostra è bene-
detta da Dio, e basta. Checché si faccia o si dica, trionferà».

264 Catechesi Tradendae, n. 72.
265 Evangeli Nuntiandi, n. 76: «Bisogna che il nostro zelo per l’evangelizzazione scaturisca da

una vera santità di vita, e che la predicazione, alimentata dalla preghiera e soprattutto dall’a-
more all’Eucaristia, a sua volta faccia crescere in santità colui che predica. Il mondo reclama
evangelizzatori che gli parlino di un Dio, che essi conoscano e che sia a loro familiare, come se
vedessero l’Invisibile. Il mondo esige e si aspetta da noi semplicità di vita, spirito di preghiera,
carità verso tutti e specialmente verso i piccoli e i poveri, ubbidienza e umiltà, distacco da noi
stessi e rinuncia».
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nuovo millennio, Giovanni Paolo II ha proposto che le comunità diventino
«autentiche scuole di preghiera», per evitare che i cristiani cedano alla medio-
crità o al fascino di “surrogati”, accogliendo proposte religiose alternative e
indulgendo persino alle forme stravaganti della superstizione. L’educazione
alla preghiera deve diventare in qualche modo «un punto qualificante di ogni
programmazione pastorale»266.

Scalabrini, ottimo conoscitore dei Padri della Chiesa, ha citato una pre-
ghiera di San Cipriano, vescovo e martire: 

Preghiamo perché prontamente
ci sia resa la pace, 
perché tosto nei nostri pericoli
ci sia largito il soccorso,
perché Iddio si degni di compiere
ciò che mostrò ai suoi servi,
il ristoramento della Chiesa,
la sicurezza della nostra salute,
dopo la pioggia il sereno,
dopo le tenebre la luce,
dopo i turbini e le procelle,
il Cielo placido e mite;
i pietosi aiuti della sua carità,
i soliti prodigi della sua divina
grandezza, affinché ne sia rintuzzata
la bestemmia dei persecutori,
compiuta la penitenza dei caduti,
e rimanga gloriosa la forte
ed incrollabile fiducia 
dei perseveranti267.

In precedenza, spiegando il Concilio Vaticano I nella cattedrale di Como,
Scalabrini aveva così pregato: 

Voi, o Dio delle misericordie,
guardate propizio alla vostra Chiesa,
sciogliete da’ suoi vincoli
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266 Novo Millennio Ineunte, n. 34; n. 33 : «Non è forse un segno dei tempi che si registri oggi,
nel mondo, nonostante gli ampi processi di secolarizzazione, una diffusa esigenza di spirituali-
tà, che in gran parte si esprime proprio in un rinnovato bisogno di preghiera ?…Le nostre co-
munità cristiane devono diventare autentiche “scuole” di preghiera, dove l’incontro con Cristo
non si esprima soltanto in implorazione di aiuto, ma anche in rendimento di grazie, lode, adora-
zione, contemplazione, ascolto, ardore di affetti, fino ad un vero “invaghimento” del cuore».

267 SCALABRINI, Lettera Pastorale per la Santa Quaresima del 1882, in IDEM, Lettere Pastorali...,
p. 258.

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.02  Pagina 302



il Prigioniero apostolico,
il banditore infallibile di ogni verità,
riaprite il sacro Concilio Vaticano,
rendete la pace alla società cristiana
da tanto tempo perturbata,
affrettate l’ora nella quale la terra,
rendendo viva immagine del Cielo,
divenga un solo gregge,
sotto la condotta di un solo Pastore,
supremo, indipendente, infallibile268.

4.16 La lungimiranza anticipatrice

Quattro esemplificazioni della lucidità profetica di Scalabrini sono l’atten-
zione alla Parola di Dio, il rilievo alla spiritualità cristologia, il desiderio del-
l’unità ecumenica della Chiesa e la sfida antropologica ai non credenti.

4.16.1 La Parola di Dio

Anzitutto invita tutti i fedeli a mettersi in ascolto della Parola, perché «do-
po la Ss. Eucaristia, nulla vi ha sulla terra che agguagliar possa la eccellenza, la
nobiltà, la santità, la grandezza di questa parola medesima»269. La Parola, cui è
legata la salvezza, “è di eguale necessità che la fede”, la quale nasce dall’ascol-
to270. Le parole del catechista sono “spirito e vita” se pronunciate in nome e per
autorità di Gesù Cristo, la Parola del Padre271. L’efficacia della Parola è legata
all’adesione alla Chiesa cattolica272 e all’impegno di tradurla in pratica. La Pa-
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268 SCALABRINI, Il Concilio Vaticano. Conferenze, p. 241.
269 SCALABRINI, La divina parola. Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza per la

Santa Quaresima dell’anno 1897, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 593.
270 Ibi, pp. 594–595. E a p. 596: la Parola è pane che suscita, nutre ed accresce nell’anima

una nuova vita; guarisce l’intelletto dagli errori cagionati dal peccato e apre lo sguardo su scon-
finati orizzonti, manifesta la storia della salvezza e mostra i benefici della Redenzione; illumina
la divinità della Chiesa e la ragionevolezza del credere, veicola l’efficacia della grazia e dei Sa-
cramenti. La Parola rivela l’origine e il destino immortale dell’uomo, la necessità delle buone
opere, i doveri del cristiano, i castighi del peccato, i premi della virtù.

271 Ibi, p. 597: «Staccate dal loro eterno principio, che è il Verbo creatore, le dottrine stesse
del Vangelo voi le vedrete isofatto colpite da sterilità».

272 Ibi, pp. 602–604, 605: «La parola di Dio nulla perde del suo valore, e rimane sempre pa-
rola di Dio, anche sul labbro dell’infimo dei sacerdoti, purché legittimamente mandato»; SCALA-
BRINI, Lettera Pastorale per la Santa Quaresima del 1880, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 150: Sca-
labrini traccia un parallelo tra la parola di Dio e la parola del Papa.
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rola opera per grazia di Dio273, come l’Eucaristia274. Sapendo bene che molti fe-
deli non sarebbero stati in condizione di leggere e interpretare la Parola, Scala-
brini li invitava a frequentare la predicazione e la catechesi in parrocchia275.

Il Concilio Vaticano II ha riportato la Parola di Dio all’attenzione di fedeli,
nella teologia e nella liturgia, come nella catechesi e nella prassi pastorale. La
Parola costituisce un fondamentale elemento di incontro nel cammino ecume-
nico. La Chiesa dipende dalla Parola, ne è discepola e testimone, poiché è di-
scepola e testimone di Cristo, pienezza di tutta la Rivelazione276. La Parola ten-
de anzitutto alla conversione e al rinnovamento della Chiesa, per evangeliz-
zare il mondo con credibilità. La catechesi «deve imbeversi e permearsi del
pensiero, dello spirito e degli atteggiamenti biblici ed evangelici mediante un
contatto assiduo con i testi medesimi. Essa sarà tanto più ricca ed efficace,
quanto più leggerà i testi con l’intelligenza e il cuore della Chiesa, e quanto
più s’ispirerà alla riflessione ed alla vita bimillenaria della Chiesa stessa»277. Il
contatto con la Parola ha reso più veritiera ed essenziale, più narrativa e dia-
logica, più profetica e viva la catechesi. Grandi sono gli effetti positivi del ri-
sveglio biblico nella pastorale, sia come contenuto che come metodo, anche se
tanto rimane da fare per scoprire questo tesoro nascosto278, anche nel suo rap-
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273 Ibi, p. 605: «L’efficacia della parola di Dio è attaccata non alle doti personali, non all’inge-
gno, e nemmeno alla santità del ministro, ma alla divinità del ministero, alla parola dell’uomo in
quanto essa parla di Gesù Cristo e in nome di Gesù Cristo, o piuttosto in quanto Gesù Cristo
parla nell’uomo».

274 Ibi, pp. 605–606: Citando Sant’Agostino, sul rapporto Parola ed Eucaristia Scalabrini af-
ferma che «la parola di Gesù Cristo non è agli occhi della vostra fede punto meno pregevole e
degna di stima del corpo suo. Ora se è così, come è di fatto, se cosa non meno grande, non
meno salutare, non meno divina del corpo di Cristo è la parola di lui, è facile il capire che da noi
va udita con attenzione, con rispetto, col fermo proposito di praticarla».

275 SCALABRINI, La divina parola. Lettera Pastorale per la Santa Quaresima dell’anno 1897, in
IDEM, Lettere Pastorali..., p. 607: «Iddio, quando parla, ne fa conoscere ciò che dobbiamo pra-
ticare, ma nel medesimo tempo ci fa praticare quel che conosciamo»; SCALABRINI, Lettera Pa-
storale di Monsignor Vescovo di Piacenza per la Santa Quaresima del 1885, in IDEM, Lettere Pa-
storali..., p. 367: «Fide et operibus, sia il motto della vostra bandiera. Crediamo operando, ope-
riamo credendo».

276 Documento Base, n. 11 – 14; Catechesi Tradendae, n. 27: «La catechesi attingerà sempre il
suo contenuto alla fonte viva della parola di Dio, trasmessa nella tradizione e nella Scrittura, giac-
ché la sacra tradizione e la sacra scrittura costituiscono l’unico deposito inviolabile della parola di
Dio, affidato alla chiesa», come ha ricordato il Concilio Vaticano II, il quale ha auspicato che «il mi-
nistero della parola, cioè la predicazione pastorale, la catechesi e ogni tipo d’istruzione cristia-
na…abbia nella stessa parola della Scrittura il suo salutare nutrimento e il suo santo rigoglio» .

277 Catechesi Tradendae, n. 27.
278 Si nota una sproporzione tra l’esegesi scientifica e la sua pratica utilizzabilità pastorale. Ser-

vono metodologie più semplici e vicine alla gente, la valorizzazione del sensus fidelium nell’in-
contro con il testo sacro, il ricupero dell’esplicita visione di fede della Chiesa nella parola di Dio,
maggior cura nelle omelie domenicali, la revisione del Lezionario liturgico, la diffusione delle Scuo-
le della Parola, l’abbinamento del silenzio orante all’approfondimento del testo sacro, l’attenzione
alla mediazione culturale fra il testo biblico e la sua attualizzazione esistenziale, la focalizzazione 
dell’etica sociale della Parola cioè il suo potenziale di liberazione, di giustizia e di solidarietà.
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porto con la catechesi279. La costituzione dogmatica Dei Verbum, a quarant’an-
ni dalla sua promulgazione, invita ancora in modo pressante «ad un rientra-
mento di tutta la pastorale e –globalmente – della vita dei cristiani sul pilastro
della parola di Dio»280.

4.16.2 La spiritualità cristocentrica

Scalabrini aveva intuito che il primo obiettivo della cultura anticattolica era
la demolizione della cristologia: «La guerra contro Cristo si è apertamente di-
chiarata; una stampa blasfema o ne ripugna sfacciatamente la Divinità e perfi-
no la istorica esistenza, ovvero ne assoggetta le istituzioni, la morale, i Sacra-
menti agli storti giudizii di uomini i quali bestemmiano ciò che ignorano»281.
Avviando la visita pastorale, rassicurava i sacerdoti e i fedeli che «verremo a
predicarvi con tutta semplicità Gesù Cristo e Questi crocifisso»282. Stupendo è
l’inno dedicato a Cristo in una lettera pastorale dei suoi primi anni di episco-
pato a Piacenza. Egli ha valorizzato i titoli dedicati a Cristo nella Scrittura e nel-
la liturgia, ma li ha anche arricchiti ulteriormente, denotando una forte spiri-
tualità283. Non temeva di affermare che «tutta la perfezione del cristiano sta nel-
l’unione con Gesù Cristo»284. I suoi scritti anticipavano pagine conciliari e post-
conciliari sulla spiritualità cristologica del catechista e dei catechizzandi285.
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I rischi da evitare sono il rigido e sterile biblicismo, la soggettivizzazione da libero esame, lo svuo-
tamento laico della Parola o il suo riduzionismo umanitario, l’alternativa fra Parola e Catechismo. 

279 La Parola non esclude il Compendio della Chiesa Cattolica e ogni altro catechismo, ma non
si lascia escludere nel suo riconosciuto valore fontale in ogni forma di comunicazione della fede.

280 C. BISSOLI, A 40 anni dalla Dei Verbum, in Settimana, 35/2005, pp. 1 e 16.
281 SCALABRINI, Lettera… per la Visita Pastorale, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 59.
282 Ibi, p. 60.
283 SCALABRINI, Lettera Pastorale... Quaresima 1878, in IDEM, Lettere Pastorali..., pp. 103–104:

Gesù è definito vincolo d’unione, bacio di pace fra cielo e terra, Redentore e Maestro, Avvoca-
to ed esemplare, Medico e Capo, Compagno e Fratello, Amico e Conforto, Asilo e Gloria, Giu-
bilo e Grandezza, Autore e Consumatore della nostra fede, Premio e Corona, il nostro tutto. «Sì,
tutto abbiamo in Gesù, tutto possiamo in Gesù, tutto speriamo da Gesù».

284 Ibi, p. 105.
285 Ibi, pp. 108–109: «Il modo di conversare sia quello di Gesù, l’andare della persona sia

quello di Gesù, lo sguardo degli occhi sia quello di Gesù, la mansuetudine dei modi sia quella
di Gesù; Gesù per ispecchio, Gesù per modello, Gesù per sigillo. Egli a profferire i giudizi, a
tracciare le vie, a decidere le scelte; Egli a governare, a dirigere, a padroneggiare la nostra vi-
ta, Egli finalmente il nostro amore, il nostro gaudio, la nostra corona, il pensiero della nostra men-
te, il battito del nostro cuore, l’ala delle nostre aspirazioni, il suono che addolcisca le nostre orec-
chie, il balsamo che lenisca i nostri dolori, il bastone che ci regga nel terreno pellegrinaggio, l’in-
no e il cantico il quale echeggi sulle nostre labbra, e dal tempo ci accompagni dall’eternità».
Bella anche una invocazione dello Scalabrini a Cristo, citata nella medesima lettera pastorale,
p. 104: «O Gesù, tu sei la vera fonte di ogni nostro bene, e lo fosti sempre, e lo fosti costante-
mente, e lo sei ancora. Gesù, e al proferir questo nome, il cuore s’intenerisce, lo spirito si com-
muove, e l’anima spiega il volo nella speranza». Vedi: SCALABRINI, Il Catechismo Cattolico…, p.
102 «Gesù è l’eterno ed adorabile modello della carità e della santa tenerezza, che il maestro
del Catechismo deve professare per l’infanzia». 
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Egli condivideva il progetto di Leone XIII: restaurare tutto in Cristo286. Dal-
la centralità di Cristo traeva le conseguenze in rapporto alle altre proposte sia
di salvezza287 sia di umanesimo288. Una certezza: il Cristo di cui parlava non era
mai avulso dalla comunità cristiana: «A Gesù Cristo non si va se non per la
Chiesa e si allontana da Gesù Cristo chi si allontana dalla Chiesa»289. Paolo VI
e Giovanni Paolo II hanno lasciato pagine memorabili sul Cristo, come centro
dell’esperienza cristiana, della ministerialità e dell’ecumenismo, come pure del
confronto con le altre grandi religioni290. Anche l’episcopato della Chiesa in Ita-
lia considera importante che la comunità cristiana «sia coraggiosamente aiuta-
ta a maturare una fede adulta, “pensata”, capace di tenere insieme i vari aspet-
ti della vita facendo unità di tutto in Cristo. Solo così i cristiani saranno capaci
di vivere nel quotidiano – fatto di famiglia, lavoro, studio, tempo libero – la se-
quela del Signore, fino a rendere conto della speranza che li abita»291.

4.16.3 L’ecumenismo

Il Vescovo di Piacenza non aveva scrupoli di tacciare di protestantesimo
chi stava nella Chiesa senza riconoscerne l’autorità. Anzi osava affermare che
«in qualche senso, il cattolico ribelle alla Chiesa è in condizione peggiore di
quella di un protestante…Se tra i protestanti vi può essere, e talora vi è, buo-
na fede, tra i cattolici disobbedienti non vi è né vi può essere che assoluta per-
fidia»292. Scalabrini guardava con oggettività e speranza al rapporto della
Chiesa cattolica con le altre confessioni cristiane. La celebrazione del Giubileo
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286 SCALABRINI, Lettera Pastorale per la Santa Quaresima del 1880, in IDEM, Lettere Pastorali...,
p. 151. Il progetto del secondo Congresso Catechistico, auspicato da Il Catechista Cattolico nel
1901 in occasione del venticinquesimo anno della rivista, e poi realizzato nel 1905, aveva un’im-
postazione cristologica, suggerita dall’invito di Leone XIII a consacrare il nuovo anno a Cristo
Redentore, Vedi: FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini…, p. 251, nota n. 254.

287 SCALABRINI, Lettera Pastorale per la Santa Quaresima del 1882, in IDEM, Lettere Pastorali...,
p. 251: Cristo è morto invano «se tutte le religioni sono buone».

288 SCALABRINI, Lettera Pastorale la Santa Quaresima del 1883, in IDEM, Lettere Pastorali..., p.
292: una concezione e un uso della libertà sganciata da Cristo porta inevitabilmente a calpe-
stare la verità. E a p. 296: «Libertà, libertà è la magica parola che suona oggi più che mai su
mille bocche…Non ci illudiamo. Quando l’uomo ha celebrato l’apoteosi dell’Io, tutto il resto è co-
me grave che tende al suo centro. Egli allora non cerca che sé, non vuole che sé, non ama che
sé, non intende, anzi non adora che sé, e tanto si cura degli altri quanto sono o li spera mezzi
a se stesso, strumenti alla sua felicità e base al suo innalzamento».

289 SCALABRINI, Fede, vigilanza, preghiera. Pastorale per la Santa Quaresima 1899, in IDEM, Let-
tere Pastorali..., p. 615.

290 GIOVANNI PAOLO II, Redemptor Hominis.
291 CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 50.
292 SCALABRINI, Unione colla Chiesa, obbedienza ai legittimi Pastori. Lettera Pastorale per la

Santa Quaresima dell’anno 1896, in IDEM, Lettere Pastorali..., pp. 570–571.
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sacerdotale di Leone XIII diventò per lui il segno di un «generale sommovi-
mento, di una fusione universale»293. L’amore alla Chiesa infatti deve sempre
andare oltre gli interessi politici. Ecco il suo pensiero: 

«Anche fra le Chiese dissidenti, la Chiesa cattolica ha dei figli, se non di fatto,
di desiderio almeno; anime generose, che sarebbero degne di essere nate in se-
no all’unità, e che forse già vi appartengono per mezzo di legami invisibili ed
occulti che Dio solo conosce. Quanti di coloro che si mostrano persecutori del-
la Chiesa di Dio sono forse oggetto di pietosi disegni agli occhi di Lui e sono de-
stinati a diventare vasi di elezione per dilatare fra le genti la gloria del suo No-
me! Separati dal corpo della Chiesa, essi appartengono all’anima di essa, e
quando la politica non sarà più interessata a conservare quel muro di divisione,
che tiene scissa la grande famiglia europea, allora il Pastore universale vedrà
con lieta sorpresa pecorelle in gran numero che gli appartenevano là dove for-
se l’occhio dell’uomo non scorgeva che lupi…»294.

Solo cercando l’essenziale e vivendo più intensamente la propria fede, si
può arrivare a un’autentica integrazione con persone di altre confessioni cri-
stiane o di altre fedi religiose. Certamente sono richieste una maggior cultura
sugli altri e un approfondimento della propria identità, trasformando perico-
li e paure in opportunità pastorali, evitando fondamentalismi e sincretismi295.

La collaborazione ecumenica «non deve mai significare una “riduzione” ad
un minimum comune296. La catechesi non consiste soltanto nell’insegnare la
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293 SCALABRINI, La Chiesa cattolica. Lettera Pastorale per la Santa Quaresima dell’anno 1888,
in SCALABRINI, Lettere Pastorali..., p. 439.

294 Ibi, pp. 439–440.
295 Catechesi Tradendae, n. 32: «La catechesi avrà una dimensione ecumenica se, senza ri-

nunziare a insegnare che la pienezza delle verità rivelate e dei mezzi di salvezza istituiti da Cri-
sto si trova nella chiesa cattolica, tuttavia lo fa con un sincero rispetto, nelle parole e nei fatti,
verso le comunità ecclesiali che non sono in perfetta comunione con questa Chiesa. In tale con-
testo, è cosa di estrema importanza fare una presentazione corretta e leale delle altre chiese e
comunità ecclesiali, delle quali lo Spirito di Cristo non rifiuta di servirsi come mezzi di salvez-
za…Una tale presentazione aiuterà i cattolici, da una parte, ad approfondire la loro fede e, dal-
l’altra, li metterà in condizione di conoscere meglio e di stimare gli altri fratelli cristiani, facilitan-
do così la ricerca in comune del cammino verso la piena unità, nella verità tutta intera…La ca-
techesi avrà una dimensione ecumenica se essa suscita ed alimenta un vero desiderio dell’uni-
tà; e più ancora, se ispira sforzi sinceri – compreso lo sforzo per purificarsi nell’umiltà e nel fer-
vore dello Spirito, al fine di sgomberare gli ostacoli lungo la strada – non in vista di un facile ire-
nismo fatto di omissioni e di concessioni sul piano dottrinale, ma in vista dell’unità perfetta».

296 Per alcuni l’unità della Chiesa corrisponde ad una federazione di Chiese diverse, che man-
tengono tra loro rapporti cordiali. Per altri si tratta di una nuova Chiesa che raccolga e superi le
Chiese attuali in una sintesi, che oggi non è dato immaginare. Altri ancora tendono ad una reli-
gione civile, ossia una religione dell’organizzazione sociale e politica, indipendentemente dal
Credo. Altri infine chiedono che la Chiesa rinunci a convertire accontentandosi di testimoniare.
Oltre alle difficoltà di carattere teologico, restano il sospetto che l’ecumenismo indebolisca la mis-
sione evangelizzatrice della Chiesa cattolica e l’accusa di proselitismo contro la Chiesa cattolica.
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dottrina, ma nell’iniziare a tutta la vita cristiana, facendo partecipare piena-
mente ai sacramenti della Chiesa. Di qui la necessità di vigilare a che la for-
mazione dei cattolici sia ben assicurata nella Chiesa cattolica, in materia di
dottrina e di vita cristiana297.

Dopo i grandi gesti e le significative riconciliazioni del Vaticano II, conti-
nuate dai passi di Giovanni Paolo II (soprattutto la “purificazione della me-
moria”), l’ecumenismo sta vivendo un impasse. 

C’è il rischio che le Chiese restino divise nella fede, anche su alcuni grandi
temi morali, pur riuscendo a collaborare nelle grandi lotte contro la guerra e
la fame, a favore dei diritti dell’uomo e della salvaguardia del pianeta. Si av-
verte la necessità di alcuni passi sinfonici da parte delle Chiese e di alcune au-
dacie profetiche da parte di Benedetto XVI, che ha manifestato la volontà di
“camminare insieme” nel reciproco rispetto e nell’ascolto, anche sul piano teo-
logico, della riflessione dei fratelli separati298.

4.16.4 La sfida al nichilismo

Per Scalabrini il catechismo era un “codice universale”299, perché la Chiesa
è stata in ogni tempo “la grande maestra degli uomini”300. Egli era convinto
che «se Dio si toglie, è la guerra di tutti contro ciascuno, l’edifizio sociale non
è più che un cumulo di rovine!»301, poiché «quando la Religione si dilegua e le
coscienze si degradano, anche il laicato e tutta intiera la società ne risentono
danno gravissimo»302. L’insistenza di Scalabrini sul catechismo ripropone la
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297 Catechesi Tradendae, n. 33.
298 RATZINGER, Il sale della terra…, pp. 273–274: «Si dovrebbero vedere entrambi gli aspetti,

sia l’avvicinarsi di cristiani separati, sia il contemporaneo nascere di spaccature interne. Ci si
dovrebbe cautelare da speranze utopistiche. L’importante è che si rifletta sempre sull’essenzia-
le, cioè che ognuno cerchi di andare oltre se stesso e di guardare con fede a ciò che conta dav-
vero. Sarebbe già un risultato se non si verificassero ulteriori fratture e se comprendessimo che
anche nella separazione possiamo essere uniti in molte cose. Non credo che si arriverà molto
rapidamente a grandi “unioni confessionali”. Molto più importante è che noi ci accettiamo reci-
procamente con molto rispetto, con amore, che ci riconosciamo come cristiani e che tentiamo,
nelle cose essenziali, di portare nel mondo una testimonianza comune, tanto in favore di un giu-
sto ordinamento mondiale, quanto per dare una risposta ai grandi interrogativi su Dio, sull’origi-
ne e sul destino dell’uomo».

299 SCALABRINI, Educazione cristiana. Lettera Pastorale per la Santa Quaresima del 1889, in
SCALABRINI, Lettere Pastorali..., p. 449. E a p. 445: «Un’educazione senza Religione è una legge
senza legislatore, senza sanzione, senza autorità; una casa priva di fondamento».

300 SCALABRINI, Santificazione della festa. Lettera Pastorale per la Santa Quaresima dell’anno
1903, in SCALABRINI, Lettere Pastorali..., p. 664.

301 Ibi, p. 668.
302 SCALABRINI, Azione Cattolica. Lettera Pastorale, 16 ottobre 1896, in SCALABRINI, Lettere Pa-

storali..., p. 590. Vedi: SCALABRINI, Promulgazione del S. Giubileo. Indulto Quaresimale. Lettera 
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contrapposizione in atto tra la radicale emancipazione dell’uomo da Dio e le
grandi culture religiose. È un tema caro a papa Benedetto XVI il quale, per sal-
vaguardare la dignità umana di ogni persona, propone a tutti di vivere “come
se Dio ci fosse”. Ecco il suo pensiero: «Il tentativo, portato all’estremo, di pla-
smare le cose umane facendo completamente a meno di Dio ci conduce sem-
pre di più sull’orlo dell’abisso, verso l’accantonamento totale dell’uomo. Do-
vremmo, allora, capovolgere l’assioma degli illuministi e dire: anche chi non
riesce a trovare la via dell’accettazione di Dio dovrebbe comunque cercare di
vivere e indirizzare la sua vita, veluti si Deus daretur, come se Dio ci fosse. È il
consiglio che vorremmo dare anche oggi ai nostri amici che non credono»303.

Questa via è un antidoto al nichilismo e una risposta all’emergenza della
persona e del progresso304.

Sarebbe molto riduttivo appellarsi all’“arroganza della Chiesa” o allo slo-
gan “libera Chiesa in libero Stato” o ad altre sorpassate interpretazioni politi-
co – culturali del genere. In gioco è «l’orizzonte culturale dei tempi e in fin dei
conti l’avvenire di noi tutti: non la riverita memoria del conte di Cavour»305.
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Pastorale Piacenza 1901, in SCALABRINI, Lettere Pastorali…, p. 633: «Fate che in grembo alla so-
cietà rifiorisca lo spirito cristiano, dategli agio di svilupparsi libero da ostacoli, e il civile consor-
zio ne sarà ristorato. Dove regna sovrana la legge di Cristo, vige inalterato l’ordine stabilito dal-
la divina provvidenza, donde germogliano incolumità e benessere».

303 J. RATZINGER, L’Europa di Benedetto nella crisi delle culture, Siena, Cantagalli, 2005, pp.
62–63.

304 E. GALLI DELLA LOGGIA, Religione e scienza: tramonta il “secolo lungo”, in Corriere della Se-
ra, 31 ottobre 2005, p. 25: «Proprio a causa della fine del vecchio panorama ideologico si è
creato un grande vuoto che chiede di essere colmato. Solo che oggi, in armonia con la nuova
situazione storica, è soprattutto l’ambito dell’individuo che richiede di essere riempito e struttu-
rato ideologicamente. È la sfera della soggettività, non più occultata dietro lo schermo del so-
ciale, che richiede con urgenza una sorta di inedita Bildung, centrata sì sull’individuo ma diffu-
sa a livello di massa. In seguito al tracollo degli assetti precedenti, si è aperto nella nostra so-
cietà un grande problema che potremo definire di strutturazione ideologica del singolo. Il sin-
golo è di nuovo al centro della scena, ma è come un vuoto che attende di essere riempito con
contenuti ideali coerenti con la nuova prospettiva “meta – sociale”. Religione e scienza sem-
brano essere le sole in grado oggi di incontrarsi con i bisogni profondi della soggettività, di strut-
turarla valorialmente», pur con prospettive e metodi diversi. Nel tramonto delle ideologie socia-
li otto – novecentesche, le due ideologie – quella della persona e quella del progresso – ap-
paiono insomma come le uniche capaci di interpretare il senso nuovo dell’epoca, dominata per
un verso dalla centralità dell’individuo e per l’altro dall’impeto straordinario della ricerca scienti-
fica in campi totalmente inediti.

305 Ibi, p. 25. L’idea di laicità finora usata è insufficiente, perché nata in un contesto ben di-
verso dall’attuale. L’epoca post – secolare richiede di ripensare la nozione di laicità. La cultura
della sola separazione tra religione e vita pubblica, chiudendo la vita nel privato della coscien-
za, non riesce più a comprendere le situazioni odierne. Vedi: M. VIGLIONE, Libera Chiesa in libe-
ro Stato. Il Risorgimento e i Cattolici, Roma, Città Nuova, 2005.
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Conclusione

Giustamente l’attuale vescovo di Piacenza, monsignor Luciano Monari ha
affermato che «conoscere Scalabrini è un arricchimento per il tempo che dob-
biamo vivere e i problemi che dobbiamo affrontare oggi»306. Certo la sua fi-
sionomia, per la catechesi ma non solo, esce dal comune, occupando uno dei
primi posti nell’episcopato italiano. Ma non ha mai voluto essere una “voce
solista”, sapendo che l’inventiva a briglia sciolta non si sposa scontatamente
col rispetto della verità e neppure con la metodologia dell’evangelizzazio-
ne307. Un “catecheta” per la sua diocesi ma con respiro internazionale308. Un
“esperto” di catechesi che si è posto non solo nella Chiesa ma anche di fron-
te alla Chiesa, come riferimento e guida per altri confratelli Vescovi, sacerdo-
ti e catechisti309. Un vescovo che si è lasciato evangelizzare prima di annun-
ciare il Vangelo agli altri, senza guardare ai risultati immediati. Un Pastore
che ha compreso e proposto di evangelizzare «non in maniera decorativa, a
somiglianza di vernice superficiale, ma in modo vitale, in profondità e fino
alle radici»310.

Al termine di questa ricerca sulla preziosità e dell’attualità della vena cate-
chistica di Scalabrini non ho trovato di meglio che un’illuminante pagina di
Benedetto XVI: «Ogni santo è un riformatore, nel senso che dà nuova vita al-
la Chiesa e la purifica. Ma spesso si considerano riformatori quelle persone
che mettono mano alle strutture e si muovono, per così dire, nell’ambito delle
strutture. In questo senso, direi che al momento non ne sentiamo un bisogno

LUIGI GUGLIELMONI310

306 L. MONARI, Discorso del 9 aprile 2005 al Convegno Piacenza e Scalabrini: a cento anni dal-
la morte del grande Vescovo. Già il 20 novembre 1997, alcuni giorni dopo la Beatificazione di
Scalabrini, monsignor Monari ebbe a dire: «Non c’è dubbio che ricordare G. B. Scalabrini vo-
glia dire che cento anni fa Dio ha visitato la diocesi di Piacenza, attraverso un pastore fatto se-
condo il suo cuore; una persona che ha amato con il cuore di Dio, che ha parlato la Parola di
Dio, che ha espresso la compassione di Dio per il suo popolo. Cent’ anni fa il Signore ha visita-
to la nostra Chiesa, ma credo si debba affermare che anche oggi il Signore l’ ha visitata. La bea-
tificazione di G. B. Scalabrini non avviene per caso. Allora è fondamentale chiederci che cosa
vuole il Signore, che contenuto ha la visita che Lui ci sta facendo…».

307 Congresso Catechistico Internazionale. Comunicazioni finali, n. 109 (17 ottobre 1997): in
materia di catechesi il discernimento è retto da due princìpi di base: la compatibilità col Vangelo
e la comunione con la Chiesa universale.

308 Appena rettore del Seminario di Como, Scalabrini avviò la riforma degli studi e la serietà
degli studi fu una sua preoccupazione primaria anche da Vescovo di Piacenza. Ricercò un se-
gretario di lingua francese, ben posseduta, perché aveva intravisto autori e pubblicazioni di più
ampie vedute che non in patria. 

309 GIOVANNI PAOLO II, Pastores dabo vobis, n. 22: «Il sacerdote è chiamato a essere immagi-
ne viva di Gesù Cristo sposo della Chiesa: certamente egli rimane sempre parte della comuni-
tà come credente, insieme a tutti gli altri fratelli e sorelle, convocati dallo Spirito, ma in forza del-
la sua configurazione a Cristo capo e pastore si trova in tale posizione sponsale di fronte alla
comunità».

310 Evangeli Nuntiandi, n. 20.
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urgente. Ciò di cui abbiamo bisogno sono uomini interiormente trasformati
dal cristianesimo, che lo vivono con felicità e speranza. 

I veri riformatori della Chiesa, grazie ai quali essa è diventata più sempli-
ce e ha contemporaneamente aperto nuove vie di accesso alla fede, sono sem-
pre stati i santi. Questi di fatto furono solo colpiti dalla fede, la vissero con ori-
ginalità, alla loro maniera, e seppero incarnarla in forme, grazie alle quali fu-
rono possibili anche le riforme allora necessarie per la santità della Chiesa.
Perciò direi che le riforme non derivano certo da assemblee e sinodi, che pure
hanno la loro ragione e talvolta la loro necessità, bensì da personalità convin-
centi che possiamo chiamare santi»311.

Può essere applicato anche a Scalabrini il principio dell’“ermeneutica del-
la riforma”, che Benedetto XVI ha scelto per interpretare correttamente il Con-
cilio Vaticano II: il «rinnovamento nella continuità dell’unico soggetto – Chie-
sa, che il Signore ci ha donato; è un soggetto che cresce nel tempo e si svilup-
pa, rimanendo però sempre lo stesso, unico soggetto del Popolo di Dio in cam-
mino»312. Scalabrini non ha optato per un’ermeneutica della “discontinuità e
della rottura”, aperta ad ogni estrosità, ma per una sintesi armonica di fedel-
tà e dinamica313.

Scalabrini appartiene alla schiera di quanti si sono preoccupati di accende-
re il fuoco della passione per la fede cristiana, che spesso non riesce a venir
fuori per la troppa cenere che vi si è accumulata sopra. Anche oggi l’idea do-
minante è che il cristianesimo già lo si conosce e quindi si deve cercare qual-
cosa di diverso. Il Vescovo di Piacenza insegna a suscitare «una nuova curio-
sità per il cristianesimo, il desiderio di conoscere davvero ciò che esso è. Sa-
rebbe già molto importante che l’annuncio non avesse questo aspetto stantio,
di qualcosa già noto da tempo, e riuscisse a creare una curiosità per la ric-
chezza qui nascosta, e non considerare questa ricchezza come un pesante in-
sieme di strutture, ma come un tesoro di vita, che vale la pena di conosce-
re»314. Un supplemento d’anima alla pastorale e, quindi, alla catechesi. Scala-
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311 RATZINGER, Il sale della terra…, pp. 304–305.
312 BENEDETTO XVI, Discorso alla Curia Romana, 22-12-2005, in Avvenire, 23 dicembre 2005, p. 5.
313 Per cogliere l’opera pastorale di Scalabrini è illuminante il discorso d’apertura del Conci-

lio Vaticano II da parte di Giovanni XXIII: «Il nostro dovere non è soltanto di custodire questo te-
soro prezioso (della dottrina pura ed integra), come se ci preoccupassimo unicamente dell’an-
tichità, ma di dedicarci con alacre volontà e senza timore a quell’opera, che la nostra età esi-
ge…È necessario che questa dottrina certa ed immutabile, che deve essere fedelmente rispet-
tata, sia approfondita e presentata in modo che corrisponda alle esigenze del nostro tempo.
Una cosa è infatti il deposito della fede, cioè le verità contenute nella nostra veneranda dottri-
na, e altra cosa è il modo col quale esse sono enunciate, conservando ad esse tuttavia lo stes-
so senso e la stessa portata». S. Oec. Conc. Vat. II Constitutiones Decreta Declarationes, 1974,
p. 863–865, citato da Benedetto XVI nel Discorso alla Curia Romana 22 dicembre 2005.

314 Ibi, p. 19–20; A. MATTEO, Postmodernità e futuro del cristianesimo, in Settimana, 42 / 2005,
pp. 8–9.
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brini insegna a rovesciare la tendenza dell’uso – abuso di termini quali “dia-
logo, confronto, condivisione” a favore di una maggior familiarità con termi-
ni quali “fede, ortodossia, evangelizzazione”. Senza porre in discussione il va-
lore insostituibile del dialogo né il pieno rispetto della libertà di coscienza, va
riconosciuto che la non conoscenza dei misteri principali della fede, e pertan-
to il silenzio sull’unicità dell’evento della salvezza in Cristo Gesù, non aiutano
il mutuo approfondimento della verità. Forse è maturato il tempo di citare con
completezza la provvidenziale affermazione di Paolo VI, che spesso viene di-
mezzata : «L’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i mae-
stri”. Va aggiunta infatti l’altra parte della frase e cioè… «Se l’uomo contem-
poraneo ascolta i maestri lo fa perché sono dei testimoni»315. Un testimone au-
tentico acquista tutta la sua credibilità mediante una presentazione oggettiva-
mente motivata delle sue scelte di fede. Scalabrini ha optato per «un’intelli-
genza del cuore, che sa “vedere” prima ed è in grado poi di comunicare il mi-
stero di Dio ai fratelli»316.

Inoltre le intuizioni e le scelte di Scalabrini invitano ad approfondire l’i-
dentikit aggiornato di quanti sono coinvolti nella trasmissione della fede per
cogliere il nuovo volto dell’evangelizzazione317. Spesso i giovani iniziano a co-
involgersi in parrocchia accettando con entusiasmo la proposta di fare cate-
chismo; poi c’è un progressivo abbandono, man mano che subentrano impe-
gni stringenti nella vita. Questo denuncia che si inizia a fare catechismo senza
avere chiaro cosa significhi tale ministero. Nella catechesi l’efficacia non è que-
stione anagrafica. A volte si crede che i giovani siano più capaci di catturare
l’attenzione delle nuove generazioni. Invece l’esperienza insegna che, indi-
pendentemente dall’età, i ragazzi sono affascinati dai “maestri”, cioè da per-
sone mature nella fede, sapienti e autorevoli nel guidare. Perché la catechesi
non va confusa con l’animazione e richiede una formazione orientata al servi-
zio dell’evangelizzazione nella società odierna.

LUIGI GUGLIELMONI312

315 Evangeli Nuntiandi, n. 41.
316 Pastores dabo vobis, n. 51. Al n. 52 di questo documento, il Papa tratta di «una venera-

zione amorosa della verità».
317 G. MORANTE – V. ORLANDO, Catechisti e catechesi, Torino, Elledici, 2004. Dopo le tre prece-

denti indagini svoltesi alla fine del 1978, 1982 e 1994, questo studio effettuato nel 2003 su un
campione di circa quattromila persone impegnate nei diversi cammini di formazione cristiana in
tutta la Penisola, indica che: l’80% dei catechisti è costituito da donne; quasi un terzo dei cate-
chisti ha più di 50 anni, un quarto tra i 40 e i 50 anni. Il 30% è “casalinga”, il 14,5% è insegnante
o impiegato; solo il 2,4% è libero professionista. Il 15% dei catechisti è laureato, mentre i due
terzi sono diplomati; il 6,6% sono neofiti, mentre più di un quarto dei catechisti svolge questo
servizio da più di 15 anni. Diminuiscono i catechisti per giovani e ragazzi, mentre aumentano
quelli che seguono gli adulti. Più della metà degli intervistati rivela che la motivazione del fare
catechesi scaturisce dal proprio cammino di fede e dalla risposta a una vocazione cristiana.
Emerge inoltre che spesso la figura del catechista, tracciata dai documenti magisteriali, non cor-
risponda alla massa dei catechisti che agiscono nelle nostre comunità.
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Il vescovo dei migranti ha fatto rientrare la catechesi nella pastorale, la qua-
le «non è soltanto un’arte né un complesso di esortazioni, di esperienze, di me-
todi; possiede una sua piena dignità teologica, perché riceve dalla fede i prin-
cipi e i criteri dell’azione pastorale della Chiesa nella storia, di una Chiesa che
“genera” ogni giorno la Chiesa stessa, secondo la felice espressione di San Be-
da il Venerabile: Ecclesia gignit quotidie Ecclesiam»318. La catechesi è uno dei mo-
di con cui il sacerdote esprime la propria paternità spirituale nei confronti dei
fedeli, generandoli alla verità nell’orientamento alla maturità di Cristo. La ca-
techesi non come uno dei tanti “doveri” del parroco, ma come un segno di
quella “carità pastorale”, che pone al riparo dalla complessità, dalla fram-
mentarietà e dalla dispersività319. In modo analogico, il richiamo alla “pater-
nità” vale anche per i catechisti, primi “padrini e madrine” di quanti la comu-
nità cristiana affida alla loro preghiera e azione educativa. Educare alla fede è
partecipare alla paternità di Dio, nella sollecitudine per ognuno.

La testimonianza di Scalabrini incoraggia a fare il gesto ampio e fiducioso
del seminatore e a porsi con l’empatia di chi condivide dal di dentro le situa-
zioni quotidiane delle persone che cercano il Signore. L’esperienza personale
e comunitaria della fede, come la storia della salvezza, non è un monologo di
Dio, ma un dono dialogico. E questo implica una nuova impostazione del rap-
porto tra kerigma e antropologia, con una “parola chiara” su temi scottanti co-
me la relazione fede e scienza, magistero e coscienza, verità e coinvolgimento
intersoggettivo, approfondimento e condivisione, chiarezza e sintesi. La cate-
chesi come il “filo d’Arianna” che vuole impedire lo smarrimento nel labirin-
to della “religione fai – da – te”, nella dispersione delle tematiche e nella con-
fusione sovrana.

Molte intuizioni di Scalabrini sono state assunte dalla pedagogia religiosa
del secolo XX in connessione con la teologia, l’antropologia e le altre scienze
dell’uomo320. Alla riflessione sull’insufficienza della metodologia nella cate-
chesi è seguita la ricerca dei “fini” e dei “contenuti”, nel contesto del grembo
ecclesiale e nell’attenzione ai “segni dei tempi”. Il centenario della morte di
Scalabrini stimola a riflettere sull’opportunità di cominciare a pensare ad un
Convegno Catechistico Nazionale nel prossimo futuro, per fare il punto sulla
situazione dell’annuncio oggi nel nostro Paese così in evoluzione.
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318 Pastores dabo vobis, n. 57.
319 Ibi, n. 23.
320 RIVA, La pedagogia religiosa del Novecento in Italia: analizza come le correnti teologiche,

liturgiche, morali, filosofiche e pedagogiche hanno dato origine alla pedagogia strettamente re-
ligiosa, nel contesto della pedagogia generale, con l’apporto determinante di persone quali
Francesco Oliati, Mario Casotti, Gesualdo Nosengo, Lorenzo Pavanelli, Vigna, Zammarchi, Car-
lo Gnocchi, Leone di Maria, Rosa Agazzi, Maria Montessori, Antonio Cojazzi, Giovanni Modu-
gno, Augusto Baroni, Enrico Montalbetti, Carlo Maria Veneziani, Francesco Tonolo, Luigi Gua-
nella, Giovanni Calabria, Luigi Orione, ecc.
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Termino applicando a Scalabrini il sogno di papa Benedetto XVI: «Ciò di
cui abbiamo soprattutto bisogno in questo momento della storia sono uomini
che, attraverso una fede illuminata e vissuta, rendano Dio credibile in questo
mondo. La testimonianza negativa di cristiani che parlavano di Dio e viveva-
no contro di Lui, ha oscurato l’immagine di Dio e ha aperto la porta all’incre-
dulità. Abbiamo bisogno di uomini che tengano lo sguardo dritto verso Dio,
imparando da lì la vera umanità. Abbiamo bisogno di uomini il cui intelletto
sia illuminato dalla luce di Dio e a cui Dio apra il cuore, in modo che il loro in-
telletto possa parlare all’intelletto degli altri e il loro cuore possa aprire il cuo-
re degli altri. Soltanto attraverso uomini che sono toccati da Dio, Dio può far
ritorno presso gli uomini»321. Sì, abbiamo bisogno di catechisti e di vescovi co-
me Scalabrini che, pur legato allo spirito del suo tempo, con la sua prassi e le
sue riflessioni ha anticipato idee e linee pastorali ancora significative.

LUIGI GUGLIELMONI314

321 RATZINGER; L’Europa di Benedetto..., pp. 63-64.
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RUOLO E RESPONSABILITÀ DEI LAICI 
NELLA PROSPETTIVA DI G. B. SCALABRINI

Giorgio Campanini
Università degli Studi di Parma

Il 24 dicembre 1905 Luigi Sturzo svolgeva nella sua Sicilia una relazione su
I problemi della vita nazionale dei cattolici italiani, noto come Discorso di Caltagi-
rone, in cui auspicava che i cattolici si inserissero «a paro degli altri partiti nel-
la vita nazionale, non come unici depositari della religione o come armata per-
manente delle autorità religiose che scendono in guerra guerreggiata, ma co-
me rappresentanti di una tendenza popolare nazionale nello sviluppo del vi-
ver civile, che vuolsi impregnato, animato da quei principi i morali e sociali
che derivano dalla civiltà cristiana, come informatrice perenne e dinamica del-
la coscienza privata e politica»1.

Giovanni Battista Scalabrini si era spento ormai da alcuni mesi; ma il sogno
che il battagliero vescovo di Piacenza aveva a lungo coltivato e il cui avvera-
mento cominciava a profilarsi proprio nel 1905 era sostanzialmente lo stesso
di Luigi Sturzo: l’auspicio, cioè, che i cattolici abbandonassero «una posizione
antagonistica di lotta» (era questa la denunzia sturziana dell’atteggiamento si-
no ad allora seguito, denunzia che nella sostanza riprendeva la linea che era
stata di Scalabrini), posizione rivelatasi alla lunga insostenibile e trasformata-
si in una sorta di vicolo cieco. Sei anni prima, nell’opuscolo su Il socialismo e l’a-
zione del clero2, questi aveva auspicato un più diretto impegno dei cattolici in
campo sociale: «I cattolici ben possono lanciarsi nell’arringo, nella scia degli
insegnamenti di Leone XIII»; un “arringo” che, nella prospettiva di Scalabrini,
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1 Cfr. il testo del discorso in G. CAMPANINI - N. ANTONETTI, Luigi Sturzo - Il pensiero politico,
Roma, Città Nuova, 1979, pp. 232-52 (il passo citato, e quello successivo, a p. 231). È soprat-
tutto merito di Gabriele De Rosa avere sottolineato l’importanza di questo discorso in una serie
di studi ormai classici, primo fra tutti Luigi Sturzo, Torino, UTET, 1977. Per un quadro di insieme
del pensiero sturziano, anche in relazione alla sua progressiva presa di distanza da ogni forma
di partito confessionale, e per più ampie indicazioni bibliografiche, sia consentito rinviare a G.
CAMPANINI, Il pensiero politico di Luigi Sturzo, Caltanissetta-Roma, S. Sciascia, 2001.

2 Se ne veda il testo in Scalalabrini e le migrazioni moderne. Scritti e carteggi, a cura di S. TO-
MASI e G. ROSOLI, Torino, Società Editrice Internazionale, 1997, p. 172.
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non poteva esplicarsi soltanto nell’ambito del sociale ma richiedeva anche una
specifica presenza in ambito politico.

Autenticamente laicale - non clericale e non egemonizzata dalla gerarchia
- avrebbe dovuto essere, tanto per Sturzo quanto per Scalabrini, questa disce-
sa in campo dei cattolici nella vita nazionale. E se anche le forme nelle quali
nella seconda metà dell’Ottocento Scalabrini (e con lui l’amico Geremia Bono-
melli) avevano teorizzato una possibile presenza dei cattolici in politica non
coincidevano del tutto con il successivo progetto sturziano, comune era l’aspi-
razione a configurare in politica una presenza laicale che da una parte evitasse
una diretta compromissione della Chiesa nella politica e dall’altra consentisse
ai credenti di dare il loro apporto alla costruzione di una società ispirata ai
principii cristiani, fuori delle secche di una “questione romana” che Scalabri-
ni prima e Sturzo poi avrebbero voluto avviare a soluzione senza indulgere al-
la nostalgia di un passato non più riproponibile.

L’auspicio di Scalabrini non poté prendere corpo, per tutto il corso dell’Ot-
tocento, a causa sia della linea di politica ecclesiastica dello stato italiano, sia
della persistente riluttanza delle gerarchie ecclesiastiche ad accettare la fine
del dominio temporale della Chiesa, ritenuto condizione essenziale per la stes-
sa libertà del pontificato. Scalabrini, e con lui tutto il “cattolicesimo liberale”,
o più propriamente “conciliatorista”3 pagò nella sua persona il prezzo di que-
sta ritardata percezione dei nuovi scenari che si sarebbero aperti alla Chiesa
con la fine della “questione romana”. Non è rimasta tuttavia senza eco la sua
lezione sulla laicità presente tanto negli scritti quanto nell’azione pastorale che
qui si tenterà di ripercorrere sotto due fondamentali aspetti: la laicità nella
Chiesa, e cioè lo specifico apporto dei laici credenti alla sua missione evange-
lizzatrice; la laicità nello stato, in riferimento alle forme di presenza, indivi-
duale od organizzata, dei credenti nell’ambito della società civile. Saranno
queste le due parti della relazione.

1. Scalabrini e il laicato

È stata da più parti rilevata la relativa disattenzione di Scalabrini alle pro-
blematiche del laicato, sia sotto il profilo dottrinale, sia dal punto di vista del-

GIORGIO CAMPANINI316

3 Per una puntualizzazione del tema, vedi l’ormai classico lavoro di F. TRANIELLO, Cattolicesimo
conciliatorista - Religione e cultura nella tradizione rosminiana lombardo-piemontese, Milano,
marzorati, 1976. Per un quadro di insieme della vicenda, e delle tensioni, del Movimento catto-
lico, vedi: F. TRANIELLO - G. CAMPANINI (a cura di), Dizionario storico del Movimento cattolico, Ca-
sale M., Marietti, 1981-1984, in cinque tomi (ivi, al vol. II, pp. 582-85, un sintetico profilo di G. B.
Scalabrini, a cura di F. MOLINARI) , nonché il volume di Aggiornamento, 1980-1995, Genova, Ma-
rietti, 1997.
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la concreta valorizzazione del ruolo e delle responsabilità dei laici nella vita
della Chiesa.

Così da parte del maggiore biografo di Scalabrini, Mario Francesconi, è sta-
ta sottolineata la sua visione dell’azione cattolica nella forma di una «stretta
dipendenza dalla gerarchia», all’interno di una visione di Chiesa ispirata al
concetto dell’«assoluta dipendenza dei laici» dalla gerarchia4. Dal canto suo
Franco Molinari ha posto in rilievo, analizzando i tre sinodi indetti a Piacenza
da Scalabrini, la limitata attenzione recata al tema del laicato, affrontato pre-
valentemente in negativo (e cioè in ordine alla delimitazione del loro campo
di azione) piuttosto che in positivo, in vista del loro apporto alla vita della
Chiesa, al punto che «il laicato è, per così dire, posto fra parentesi»5. Vi è poi
chi, come Lorenzo Bedeschi, ha potuto affermare che l’«autonomia del laica-
to...è fuori degli schemi scalabriniani»: di qui una sorta di «invincibile diffi-
denza» nei confronti del laicato organizzato in generale, e non solo nei ri-
guardi dei dirigenti laici dell’Opera dei Congressi con i quali il vescovo di Pia-
cenza ebbe, come noto, frequenti contrasti6.

Questo insieme di valutazioni appare sotto certi aspetti fondato, anche per-
ché si collega al clima generale del tempo ed alla specifica ecclesiologia del Va-
ticano I, di cui, nella prima fase del suo servizio pastorale, prima dell’elezione
a vescovo, Scalabrini si era fatto convinto assertore7. In questa prospettiva Sca-
labrini poteva denunziare quello che definiva «un liberalismo affatto nuovo»
che, a suo dire, pretendeva di intromettersi nella vita interna della Chiesa, con
un atteggiamento che per i cattolici gli appariva «disdicevole al sommo» e non
conforme «all’ordine divinamente stabilito dalla ecclesiastica gerarchia»8.
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4 M. FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini vescovo di Piacenza e degli emigrati, Roma,
Città Nuova, 1985, pp. 863 e 802. Si tratta di un monumentale, e fondamentale, lavoro al quale
anche di seguito si farà riferimento.

5 F. MOLINARI, I tre sinodi di Mone. Scalabrini vescovo di Piacenza (1876-1905), in Scalabrini
tra vecchio e nuovo mondo, a cura di G. ROSOLI, Roma, Centro Studi Emigrazione, 1989, p. 107.
Come nota Molinari, le indicazioni sinodali prevedono la valorizzazione dei laici in quanto
“esperti” a sostegno dell ‘azione ecclesiale, piuttosto che come attori di essa; talché «rimane
fermo e immobile il panorama del ruolo laicale, non tanto perché Scalabrini sia nemico dei ve-
scovi in cilindro quanto perché l’atmosfera del Concilio Vaticano I non è molto diversa da quella
del Tridentino» (ibi, pp. 117-118).

6 L. BEDESCHI, Il vescovo Scalabrini, il modernismo e il liberal-cattolicesimo, in Scalabrini tra
vecchio e nuovo mondo..., p. 161.

7 Si veda, al riguardo, il ciclo di conferenze del 1873, pubblicate con il titolo Il Concilio Vati-
cano - Conferenze tenute nella Cattedrale di Como, Como, 1873. Sull’importanza di questi testi
ha richiamato l’attenzione D. VENERUSO, Mons. G. B. Scalabrini e la Santa Sede, in Scalabrini tra
vecchio e nuovo mondo..., pp. 35 ss.

8 Questi giudizi sono riportati da F. FONZI, I cattolici e la società italiana dopo l’Unità, Roma,
Studium, 1953, p. 57, sulla base del precedente lavoro di F. GREGORI, La vita e l’opera di un
grande Vescovo - Mons. G. B. Scalabrini, Torino, SEI, 1934.
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Si trattava di posizioni tutt’altro che isolate, e condivise da gran parte del-
l’episcopato “conciliatorista”9 e che sono riconducibili al quadro generale del-
l’ecclesiologia del Concilio Vaticano II. Le frasi e le espressioni prima richiama-
te devono tuttavia essere collocate in un più ampio contesto e nello stesso tem-
po integrate da alcune indubbie aperture alla presenza e all’azione dei laici.

Da un primo punto di vista non può essere passata sotto silenzio la sim-
patia che ripetutamente - anche se con estrema prudenza, dato il clima dell’e-
poca, caratterizzato dalla vivacissime polemiche seguite alla condanna di al-
cune proposizioni rosminiane10 - Scalabrini mostra per l’ecclesiologia rosmi-
niana e per alcuni aspetti almeno del suo progetto riformatore11.

Se Scalabrini non può essere collocato nel “rosminianesimo” lombardo in
generale, non vi è dubbio, tuttavia, che il suo “conciliatorismo” sia debitore
anche al pensiero di Rosmini (del quale, per altro, non sembra recepita la le-
zione circa la valorizzazione del ruolo dei laici nella vita della Chiesa, a parti-
re dall’elezione dei vescovi).

Una seconda considerazione da tenere presente riguarda il fatto che - al-
lorché sottolinea la stretta dipendenza del laicato dalla gerarchia - Scalabrini
ha in mente l’organizzazione per così dire “ufficiale” del laicato, piuttosto che
la concreta presenza dei laici nei diversi ambienti di vita. Se, a giudizio di Sca-
labrini, l’azione cattolica deve operare in «stretta dipendenza dalla gerarchia»,
sulla base del motto secondo cui «Il Papa dobbiamo seguirlo, non preceder-
lo»12, ciò non significa che ai laici come tali non resti spazio alcuno di autono-
mia nel piano del concreto operare storico. Particolarmente significativo il dis-
corso pronunziato nella Pasqua del 1881 in occasione dell’inaugurazione dei
Comitati diocesani e parrocchiali dell’Opera dei Congressi. Muovendo dalla
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9 Si veda, al riguardo, la posizione di Geremia Bonomelli, amico fraterno di Scalabrini, che
con lui intrattenne frequenti rapporti epistolari. Scrivendo all’amico il 2 febbraio 1881, il vescovo
di Cremona deprecava la “invasione” del “parlamentarismo” nella Chiesa, al punto che, scri-
veva, laici docent et Episcopi docentur (vedi: Carteggio Scalabrini-Bonomelli (1868-1905), a
cura di C. MARCORA, Roma, Studium, 1983, con intr. di F. FONZI, p.13). Il carteggio è una fonte
preziosa per la ricostruzione della biografia, e della cultura, delle due personalità.

10 Sulla “questione rosminiana” (nella quale venne indirettamente coinvolto, seppure con
scarso fondamento, lo stesso Scalabrini) si veda, nell’ormai vastissima letteratura, Antonio Ro-
smini e la Congregazione dell’Indice, a cura di L. MALUSA, Stresa, Sodalitas, 1999 (con bibl. spe-
cifica a cura di P. DE LUCIA); Chiesa e pensiero cristiano nell’Ottocento, a cura di L. MALUSA e P.
DE LUCIA, Genova, Brigati, 2001; Il “gran disegno” di Rosmini - Origine, fortuna e profezia delle
“Cinque piaghe della Santa Chiesa” , a cura di M. MARCOCCHI e F. DE GIORGI, Milano, Vita e Pen-
siero, 1999; Rosmini e Roma, a cura di L. MALUSA e P. DE LUCIA, Centro Int. Studi Rosminiani,
Stresa-Roma, Fondazione Capograssi, 2000.

11 Osserva VENERUSO, Mons. G. B. Scalabrini e la Santa Sede..., p. 57, che «il rapporto posi-
tivo che lo Scalabrini aveva con il Rosmini si riferiva non tanto alla sua filosofia quanto alle tesi
sostenute nelle Cinque piaghe della Chiesa».

12 Citato in FRANCESCONI, G. B. Scalabrini..., pp. 803 e 863.
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premessa che «siccome è formata la Chiesa di clero e laici, così non può stare
il clero senza i laici, né questi senza il clero», Scalabrini affida ai laici il com-
pito di difendere e diffondere la religione, testimoniando la fede non solo in
chiesa ma «in casa e in ogni dove»13. In questa azione da svolgersi nei diversi
ambienti di vita ampi spazi si aprono alla creatività e all’inventiva dei laici14.

Di particolare rilievo l’invito che, all’indomani della Rerum Novarum, Sca-
labrini rivolge ai laici cattolici affinché sappiano «uscire dal tempio», per ri-
condurre alla Chiesa la classe operaia15.

Al di là, tuttavia, degli specifici riferimenti ecclesiologici al laicato (Scala-
brini, anche nei suoi scritti in senso lato teologici, rimane essenzialmente un
pastore), l’attenzione alle responsabilità ed al ruolo del laicato emerge con evi-
denza soprattutto dagli atteggiamenti pratici, non meno importanti, per una
personalità come quella del vescovo di Piacenza, delle prese di posizioni teo-
riche, quali quelle delle Lettere pastorali o dei documenti sinodali, che incon-
trano tutti i limiti della “ufficialità”. Se si adotta questo secondo punto di vi-
sta - e cioè quello degli stili pastorali piuttosto che degli scritti dottrinali - il
quadro di insieme muta sensibilmente.

Va in primo luogo posta in rilievo la costante cura che Scalabrini ebbe di
rapportarsi con i laici della sua diocesi, con i quali frequentemente si incontrò,
ai quali richiese ripetutamente consigli, di cui si avvalse per definire la sua
strategia pastorale. La sua diffidenza per i “vescovi in cilindro” si riferiva alla
pretesa di alcuni laici di dettare all’episcopato le linee di comportamento; ma
ciò non escludeva la consultazione dei laici in ordine a molte questioni ri-
guardanti la vita della Chiesa16.

Di particolare rilievo il ruolo che Scalabrini volle attribuire ai laici in quel-
la “Associazione S. Raffaele”, a lui tanto cara, nata per affiancare l’opera della
congregazione religiosa da lui fondata a favore degli emigranti; associazione
per la cui costituzione prima e per la cui affermazione poi spese gran parte
delle sue energie. 

L’insieme della documentazione relativa alla fondazione e ai primi passi
della “S. Raffaele” manifesta chiaramente, come è stato osservato, «il rispetto
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13 Stralci del discorso, conservato nell’Archivio Scalabrini, in FRANCESCONI, G. B. Scalabrini...,
pp. 789-791.

14 Ibi, p. 790. Ciò tuttavia non infirma il principio, di seguito ribadito, secondo cui «il laicato
cattolico non è capitano, ma soldato, non è maestro, ma discepolo».

15 Vedi: G. B. SCALABRINI, Lettera del 4 giugno 1891, a commento della Rerum novarum, in
FRANCESCONI, G. B. Scalabrini..., p. 792.

16 F. MOLINARI, G. B. Scalabrini, in Dizionario storico..., p. 584, sottolinea gli stretti rapporti di
collaborazione con i maggiori esponenti del cattolicesimo piacentino, frequentemente consul-
tati.
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che Scalabrini aveva verso la autonomia e la libertà dei laici nel campo dell’a-
zione sociale e la distanza da lui presa verso ogni forma di clericalismo”17

Ancora, non può essere sottovalutata - dato il rilievo che la catechesi ha
avuto nell’azione pastorale di Scalabrini - l’attenzione al laicato, non solo co-
me oggetto ma anche come soggetto nell’opera di formazione dei fedeli. Que-
sta attenzione alle problematiche del laicato emerge da un duplice punto di vi-
sta: sotto un primo aspetto, in ordine alla necessità di estendere la catechesi ai
laici adulti (senza limitarla, come avveniva in quegli anni e come continuò a
lungo anche nei decenni successivi, soltanto ai bambini e ai ragazzi), nella
consapevolezza che soltanto un’adeguata formazione religiosa degli stessi
adulti avrebbe consentito un’incisiva presenza della Chiesa nella società; sot-
to un secondo profilo in riferimento all’ opportunità di formare catechisti lai-
ci ben preparati ed organicamente inseriti nell’azione pastorale, con un loro
specifico status ed un congruo trattamento economico, in una linea che antici-
pava posizioni di pensiero e prassi che si sarebbero affermate soltanto quasi
un secolo più tardi. 

Ma questo significativo coinvolgimento dei laici nel movimento catechisti-
co non sarebbe stato concepibile senza il previo riconoscimento della loro fun-
zione nell’espletamento della missione evangelizzatrice della Chiesa18.

Va letta infine in questa stessa ottica di attenzione al laicato, la libertà di
azione che nella sua diocesi Scalabrini lasciò a movimenti laicali non diretta-
mente promossi dall’episcopato. Emblematico il caso della rivista Il lavoro, vi-
cina ai gruppi democratico-cristiani di Romolo Murri che, a differenza di
quanto avvenne in altre diocesi negli stessi anni (soprattutto dopo la scon-
fessione del movimento da parte della S. Sede) non fu mai formalmente dif-
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17 A. PEROTTI, Scalabrini e le migrazioni - Vol. II - L’associazione di patronato S. Raffaele, Pro
manuscripto, Roma 2004, p. 221. Emerge da questo insieme di documenti il decisivo ruolo
svolto dal marchese G. B. Volpe Landi, stretto collaboratore di Scalabrini. Scrivendo a G. Sam-
martini lo stesso Volpe Landi - facendosi portavoce delle idee del vescovo - esprimeva la con-
vinzione che fosse necessaria una forte connotazione laicale dei Comitati per l’emigrazione pro-
mossi dall’Associazione. In questo modo sarebbe stata lasciata al clero «una più larga libertà
d’azione e una posizione più indipendente” anche nei confronti di un Comitato direttivo dell’o-
pera composto esclusivamente da laici. In conclusione, scriveva l’esponente piacentino dell’O-
pera dei Congressi, “è sembrato opportuno al nostro Comitato (e Mons. Scalabrini approva sif-
fatta deliberazione) di conservarle il suo carattere laicale» (Ibi, p. 287).

18 Sull’importanza dell’apporto di Scalabrini all’incipiente movimento catechistico italiano (a
partire dal sostegno dato alla rivista Il catechista cattolico, sorta a Piacenza nel 1876 per im-
pulso del vescovo) vedi: U.. GIANETTO, G. B. Scalabrini precursore del movimento catechistico,
in Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo..., p. 173-202. Scalabrini, fra l’altro, propose la crea-
zione di una Scuola di catechetica per il clero e i laici e fu autore di un libretto su Il catechista
cattolico.
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fidata e che cessò le sue pubblicazioni per cause interne e non per veti eccle-
siastici19.

Né si trattò soltanto di un orientamento derivante da un generico spirito di
tolleranza, ma di una precisa scelta, espressione di una saggezza pastorale che
in verità non ebbe molti riscontri nella Chiesa italiana negli anni della crisi
modernista.

Nella stessa linea va sottolineata la prudenza che sempre caratterizzò l’at-
teggiamento di Scalabrini sia nei confronti delle dispute - assai vivaci a Pia-
cenza - determinate dalla “questione rosminiana” - sia nei riguardi della rivi-
sta Divus Thomas, oggetto di ripetuti attacchi20.

Si può dunque affermare che nell’atteggiamento di Scalabrini nei riguardi
del laicato sono presenti due atteggiamenti alquanto diversi, se non propria-
mente contraddittori. Dal punto di vista dell’ecclesiologia si deve registrare in
lui un forte senso dell’autorità e del ruolo e della funzione della gerarchia ec-
clesiastica (del papa ma anche dei singoli vescovi), insieme con la gelosa ri-
vendicazione di una loro insindacabile guida in materia dottrinale; dal punto
di vista della prassi pastorale emerge in Scalabrini la consapevolezza progres-
sivamente crescente dell’importanza dei laici nella vita e nella missione della
Chiesa, dalla catechesi all’impegno nel sociale, con una sostanziale fiducia nei
confronti del senso di responsabilità dei laici e della loro capacità di avvalersi
di una legittima autonomia. È in questo senso che, come si vedrà, Scalabrini
guarda con favore ad un diretto impegno politico dei cattolici. Come talora è
accaduto, ed ancora accade, nella storia della Chiesa, i ritardi dell’ecclesiolo-
gia venivano in qualche modo compensati e colmati dalla lungimiranza del-
l’azione pastorale.

2. La Chiesa, i laici e la politica

Un ambito particolare nel quale è possibile seguire i percorsi di questa sor-
ta di “doppia anima” di Scalabrini in ordine al rapporto Chiesa-laici è quello
dell’azione politica in senso proprio (più che dell’azione sociale, circa la quale,
anche permanendo la insoluta ”questione romana”, non si avevano in genera-
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19 Sulla vicenda de Il lavoro sia consentito rinviare a G. CAMPANINI, Scalabrini e la prima Demo-
crazia cristiana a Piacenza, in Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo..., pp. 167ss. Il giornale, nato
nel 1902 e cessato nel 1904, era diretto da un laico e godette, almeno inizialmente, del sostegno
o comunque del tacito assenso del vescovo. Non a caso la fine del giornale coincise, oltre che
con l’acuirsi della crisi del movimento di Murri, con il declino della salute di Scalabrini.

20 BEDESCHI, Il vescovo Scalabrini..., in Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo...,pp. 163-165,
nonché L. MEZZADRI, Il Divus Thomas di Piacenza e il modernismo, in Studi in onore di G. Berti,
Piacenza, Ediz. Cassa di Risparmio, 1979, pp. 155-181.
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le rigide preclusioni).In questo ambito, alla persistente diffidenza verso ogni
intromissione dei laici in un ambito - quello dei rapporti fra stato e Chiesa -
che Scalabrini ritiene debba essere esclusivamente riservato al pontefice, si ac-
compagna il favore alla presenza dei cattolici in politica, attraverso il supera-
mento del “non expedit” auspicato da tutta la componente “conciliatorista”
della Chiesa italiana degli ultimi decenni dell’Ottocento21.

Avocare direttamente alla S. Sede ogni decisione circa l’ingresso in politica
dei cattolici, come insistentemente affermavano gli ambienti più vicini ai pon-
tefici, avrebbe di per sé comportato una sorta di silenzio dei vescovi italiani in
tale materia. Scalabrini, per altro, in piena consonanza con l’amico Bonomelli,
riteneva tuttavia che restasse uno spazio aperto al dibattito e non nascondeva
la sua propensione ad una partecipazione dei cattolici alla vita pubblica non
già nella forma del “partito cattolico” (come tale inevitabilmente coinvolgen-
te in qualche modo la Chiesa) bensì attraverso la partecipazione a titolo indi-
viduale22.

Nonostante la sua avversione per i “vescovi in cilindro”, Scalabrini era fer-
mamente convinto - e mantenne dall’inizio alla fine tale posizione - che “cat-
tolici in cilindro”, per riprendere la sua famosa espressione, avrebbero potuto
e dovuto sedere in Parlamento proprio per evitare la radicalizzazione del con-
flitto fra Stato e Chiesa. 

Di particolare interesse, al fine della comprensione del senso, ma anche dei
limiti, di questa presenza, l’opuscolo Intransigenti e transigenti - Considerazioni
di un vescovo italiano, pubblicato anonimo nel 1885 e che dette luogo a vivaci
polemiche23.

La tesi che inizialmente Scalabrini propone - e che si rivelerà di notevole
importanza per il futuro del Movimento cattolico - è che la tradizionale di-
stinzione fra “transigenti” e “intransigenti”, alla quale anche Scalabrini fa ri-
ferimento, non può essere fatta risalire ad una contrapposizione sul piano dei
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21 Documento fondamentale per la ricostruzione dell’atteggiamento dei vescovi che si rico-
noscevano in questa corrente di pensiero è il già citato Carteggio Scalabrini-Bonomelli, perché
consente di cogliere gli stati d’animo di questi autorevoli rappresentanti dell’episcopato al di là
delle loro prese di posizione ufficiali. Fra i documenti della raccolta, di grande importanza la let-
tera dell’agosto del 1882 di Scalabrini a Leone XIII per caldeggiare la partecipazione dei catto-
lici alle elezioni politiche, almeno a livello locale, in modo da preparare ed anticipare «ciò che,
presto o tardi, dovrà pur farsi». Secondo il vescovo di Piacenza, la presenza dei cattolici in Par-
lamento è l’unica strada concretamente percorribile per «rivendicare con qualche speranza di
riuscita i sacri diritti della Chiesa». Carteggio Scalabrini-Bonomelli..., p. 66. Nella stessa linea si
poneva Bonomelli (C. BELLÒ, Geremia Bonomelli vescovo di povera santa Chiesa, Brescia, Que-
riniana, 1976: ivi, specie alle pp. 201ss., numerosi riferimenti a Scalabrini).

22 Per un quadro di insieme della questione si veda F. FONZI, Scalabrini e la vita politica ita-
liana, in Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo, pp. 35 ss.

23 Il testo dell’opuscolo in FRANCESCONI, G. B. Scalabrini..., pp. 591-603 (ivi una puntuale rico-
struzione dell’iter dell’opuscolo e del vivace e spesso aspro dibattito che esso provocò).
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principi. A differenza dei “cattolici liberali” che, secondo il vescovo di Piacen-
za, sarebbero “transigenti sui principi”, i “transigenti” non mettono in alcun
modo in discussione la dottrina della Chiesa ma soltanto alcune sue decisioni
in ordine all’agire pratico. Si è di fronte, dunque, a questioni entro certi limiti
opinabili («non trattasi del dogma dell’infallibilità... bensì del principio di au-
torità”), per cui è lecito il dibattito fra i cattolici, così come è possibile un’e-
ventuale modificazione del punto di vista della S. Sede senza che sia in dis-
cussione il principio dell’infallibilità del Magistero. D’altronde - a giudizio
dell’autore dell’opuscolo - occorre sapersi misurare con la realtà storica, evi-
tando alla Chiesa il rischio di una “immobilità” che la releghi fuori del corso
della storia.

Deriva di qui, a giudizio di Scalabrini, un importante corollario, e cioè che
in materia politica non è compito e responsabilità del magistero della Chiesa
imporre comportamenti pratici come se essi derivassero da dogmi di fede24.
Di conseguenza le considerazioni su Intransigenti e transigenti non intendono
precostituire una determinata linea di azione, ma solo aprire un dibattito:
«Noi non ci siamo mai arrogati di formulare programmi o di imporli ai catto-
lici»; e ciò perché «nelle questioni opinabili e lasciate libere disputationes homi-
num sembrerebbe la soluzione più giusta». E tra le questioni che Scalabrini
mostra di considerare opinabili, perché legate alla contingenza storica, vi è an-
che quella del non expedit, riguardo alla quale ritiene che, in deroga a tale cri-
terio, sia opportuna la partecipazione dei cattolici al voto, perché ciò consen-
tirebbe l’inserimento nella Camera di un «contingente di Deputati cattolici», il
cui ruolo sarebbe essenzialmente quello di «impedire la presentazione e l’ap-
provazione di leggi contrarie alla Chiesa»25.

Quello che Scalabrini ha in mente, dunque, non è propriamente un “parti-
to cattolico” ma piuttosto un insieme di “Deputati cattolici” eletti a titolo in-
dividuale, uniti allorché si tratta di difendere i diritti della Chiesa ma (almeno
stando allo spirito della sua proposta) legittimamente divisi fra loro allorché,
in altri campi, sono in gioco questioni opinabili.

Si configura così una presenza parlamentare che da una parte sia unita sui
valori, e più specificamente sulla difesa dei principii del cattolicesimo, ma dal-
l’altra possa essere anche portatrice in altri campi di istanze differenziate, la-
sciate alle disputationes hominum. Posizione lucida ed equilibrata, questa, che -
se a suo tempo accolta - avrebbe probabilmente evitato le lacerazioni che si sa-
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24 Nota a questo riguardo G. DE ROSA, nella Introduzione a Scalabrini tra vecchio e nuovo
mondo..., p. 8, che al vescovo di Piacenza «non piaceva che quanto era di competenza del
clero si confondesse con le ragioni della politica, anche se si trattava di una politica, quella con-
ciliatorista, che lo faceva convinto».

25 SCALABRINI, Transigenti e intransigenti..., pp. 592- 597, 601, 602.
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rebbero verificate un quindicennio più tardi, in relazione al progetto murria-
no di ingresso autonomo dei cattolici democratici nella vita politica. 

Alla base della linea conciliatorista di Scalabrini stava indubbiamente il ri-
conoscimento di uno spazio di autonomia dei cattolici in ambito politico, dal
momento che i “Deputati cattolici”, operando a titolo individuale, avrebbero
dovuto rispondere soltanto al proprio elettorato, oltre che alla propria co-
scienza, e non alle gerarchie della Chiesa (salvo che sul terreno dei principii).
Sullo sfondo, era presente in Scalabrini la consapevolezza dei rischi. che, an-
che in termini di più limitata autonomia, avrebbe corso un “Partito cattolico”
(o di cattolici dichiaratamente tali) che non avrebbe potuto esimersi, per la sua
stessa scelta di campo, dall’instaurare un qualche rapporto con la gerarchia,
con il conseguente pericolo sia di utilizzazioni strumentali dell’apparato ec-
clesiastico, sia di inasprimento della polemica contro vere o presunte interfe-
renze della Chiesa nella vita politica26. L’orientamento a riconoscere ai cattoli-
ci un ambito di almeno relativa autonomia in campo politico emerge da una
serie di prese di posizione di Scalabrini.

Di particolare interesse, anche per il suo carattere di immediatezza e di
spontaneità, l’insieme degli scambi epistolari con Geremia Bonomelli. Qui
Scalabrini esprime ripetutamente l’avviso che disertare le urne finirebbe, alla
lunga, per fare il gioco degli avversari della Chiesa e che dunque, in questa
materia, sia opportuno evitare di impartire direttive dall’alto e lasciare libero
spazio alla valutazione delle singole situazioni27.

Egualmente forte è in Scalabrini (e ciò va implicitamente nel senso di aval-
lare una relativa autonomia dei cattolici) la denunzia delle possibili confusio-
ni tra questioni di ortodossia e questioni di ortoprassi. In questa luce le pole-
miche contro i cattolici transigenti gli appaiono pretestuose, nel momento in
cui esse trapassino dal campo della legittima critica a quello del giudizio cir-
ca la ortodossia. «Vi sono errori che si fanno strada fra i cattolici?», scrive in
una delle sue Lettere pastorali «Vi sono massime e dottrine che possono con-
durre a funeste conseguenze? Si aspetti che le vigili scolte d’Israello mandino
il grido di allarme; che il Pontefice indichi, con sentenza sicura, l’errore e gli
erranti; ed allora la guerra mossa all’errore non sarà più il fatto di pochi e in-
disciplinati soldati»28.
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26 Questa preoccupazione fu, come noto, alla base della decisione di Sturzo di abbandonare
la denominazione di Democrazia Cristiana e di dare luogo, pur fra vivaci polemiche, alla crea-
zione di un partito “aconfessionale”, appunto il Partito Popolare Italiano (G. DE ROSA, Luigi
Sturzo..., pp. 202ss.).

27 Vedi: Carteggio Scalabrini-Bonomelli..., passim.
28 G. B. SCALABRINI, Lettera pastorale del 1885, in IDEM, Lettere pastorali, a cura di O. SARTORI,

Torino, SEI, 1994, p. 375. «Ognuno di voi può capire - aveva in precedenza affermato - qual
danno venga all’ordine gerarchico ed alla concordia fraterna degli animi da queste accuse ogni
giorno ripetute» (ibi, p. 374).
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La rivendicazione di un legittimo spazio di dibattito - per i vescovi ma an-
che per i laici - sta alla base delle lunghe controversie con Davide Albertario29

e prelude al riconoscimento di uno spazio di autonomia ai cattolici in ambito
politico.Se infatti si pone una questione di ortodossia, diventa inevitabile il ri-
ferimento alla suprema guida spirituale della Chiesa (per altro quasi sempre
impropriamente invocata ed evocata dagli intransigenti); ma quando sono in
gioco semplici questioni di opportunità in ambiti, come quello della politica,
in cui hanno legittimamente spazio opinioni diverse, la ricorrente evocazione
dello spettro dell’eterodossia appare a Scalabrini insieme semplicistica e pre-
testuosa. In questo senso, pur senza esplicitamente teorizzare l’ autonomia dei
cattolici in ambito politico, Scalabrini chiaramente vi allude allorché sottolinea
l’esigenza di operare una necessaria distinzione di piani fra le verità della fe-
de e le concrete scelte di campo, inevitabilmente contingenti, della politica.

Conclusione

L’ideale saldatura fra due aspetti del pensiero di Scalabrini che potrebbero
apparire a prima vista fra loro inconciliabili- e cioè il ruolo preminente accor-
dato alla gerarchia nella vita della Chiesa e il riconoscimento di una relativa
autonomia del laicato in ambito politico - può essere rappresentata da una sor-
ta di segreto “giobertismo”30 del Vescovo di Piacenza, esemplarmente simbo-
leggiata dal suo prolungato ed appassionato impegno a favore degli emigran-
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29 A. CANAVERO, Albertario e l’Osservatore cattolico, Roma, Studium, 1988 (con frequenti rife-
rimenti anche a Scalabrini). Una dettagliata ricostruzione della polemica Scalabrini-Albertario in
FRANCESCONI, G. B. Scalabrini..., pp. 490-570. Interessanti spunti anche in BELLÒ, Geremia Bono-
melli..., pp. 130ss. (il vescovo di Cremona espresse pieno sostegno a Scalabrini in ordine alle
accuse rivolte dall’Osservatore Cattolico e delle quali anche il vescovo di Cremona era stato og-
getto).

30 Quale influenza sia stata esercitata da Gioberti e dalla sua concezione del rapporto fra Ita-
lia e cattolicesimo sul pensiero di Scalabrini è tema che, ci sembra, non è stato sin qui messo
adeguatamente a fuoco. Significativa appare comunque - a testimonianza di un’influenza ed
anche di una simpatia - la citazione di un lungo passo della Introduzione alla filosofia dello
stesso Gioberti fatta nella Lettera pastorale del 1893, quello in cui l’autore del Primato afferma
che «l’uomo di fede ravvisa sotto la scorza del rito legittimo una idea divina, laddove l’uomo pro-
fano non vi scorge nulla, fuori della forma esteriore»; in questo senso un semplice ed umile
gesto di pietà appariva a Gioberti «moralmente più utile e più grande che la scoperta dell’A-
merica e tutte le vittorie di Alessandro e di Napoleone». (SCALABRINI, Lettere pastorali..., pp. 516-
517). È questa l’unica citazione diretta di Gioberti reperibile in Scalabrini, il cui amore di patria
sembra per altro essere stato influenzato dalla lettura del Primato, opera che certamente circo-
lava nelle aule del Liceo Volta, frequentato dall’adolescente Scalabrini, a Como, fra il 1851 e il
1857, e probabilmente anche negli ambienti del Seminario che successivamente Scalabrini fre-
quentò e nei quali, grazie anche ai contatti con l’ambiente milanese, permaneva ancora l’ere-
dità del neoguelfismo.
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ti: qui la preservazione della fede cattolica e il mantenimento dei legami con
la Patria italiana, la sua lingua, la sua cultura, si coniugano strettamente sino
a fare di questa azione un’impresa insieme pastorale e nazionale31.

È in questo senso che, senza troppe forzature, potrebbero essere applicate
a Scalabrini alcune espressioni che - sullo sfondo di consimili problematiche
politico-religiose - sono state riferite a Gioberti da uno dei più acuti studiosi
del cattolicesimo conciliatorista, e cioè che «la sfera politica, in quanto atti-
nente alla civiltà e alla nazione, non poteva essere dotata... di una sua autono-
mia dal religioso, né essere indifferente nei riguardi della religione, senza con
ciò perdere del tutto una “laicità” che implicava comunque un radicamento
nella sfera religiosa, e non una separazione da essa»32.

Espressioni, queste, riferibili - crediamo - tanto a Gioberti quanto a Scala-
brini. In questo senso il terreno della politica, in quanto ambito dell’opinabile,
avrebbe dovuto essere l’ambito dell’esercizio di un’autentica laicità cristiana
senza per questo implicare la separazione della politica dalla religione: vi era
una tradizione dell’ “Italia cattolica”che era doveroso onorare tanto sui banchi
del Parlamento quanto sulle banchine degli emigranti.
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31 Per un panorama dell’incontro, e talora delle commistioni,tra azione pastorale a favore degli
emigranti e difesa della loro italianità, a partire dalla lingua, vedi oltre alle opere in precedenza
citate, Chiesa ed emigrazione italiana tra ‘800 e ‘900, a cura di G. ROSOLI, Roma, CSER, 1982.

32 TRANIELLO, Rosmini e Gioberti interpreti del ‘48, in Rosmini e Roma..., p. 387.
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IL COINVOLGIMENTO DELLA DONNA
NEL PROGETTO PASTORALE DI SCALABRINI

Lice Maria Signor
Dipartimento Storico del Centro Scalabriniano di Studi Migratori 

CSEM di Brasilia. 

«Alla venerata e soave memoria di mia madre Colomba Trombetta Scala-
brini, modello alle donne cattoliche, a tutti ma ai più poveri carissima, questo
libretto sui rudimenti della fede con imperituro affetto il 4 maggio 1875, deci-
mo anniversario di sua morte, dedico offro consacro»1. Così Scalabrini 130 an-
ni fa additava sua mamma come modello per le donne cattoliche e a lei dedi-
cò il Piccolo catechismo stampato nel 1875.

La realizzazione di un convegno storico su Scalabrini, con l’obiettivo di fo-
calizzare l’attenzione sulla sua visione di chiesa come un modo per celebrare
il centenario della sua morte, mette in evidenza che l’opera del vescovo fu de-
terminante, ecclesiale e universale, emersa sia dal momento storico che l’ha
prodotta, sia dal futuro che la sua non comune intuizione ha anticipato.

Dall’azione di Giovanni Battista Scalabrini e in base alla percezione che il
vescovo aveva del fatto migratorio analizziamo, in partenza, alcuni aspetti del
coinvolgimento femminile nel suo progetto pastorale, che cercava di provve-
dere ai bisogni dei migranti e dare alla mobilità umana un indirizzo certo.

La ricerca, ancora incompleta, si propone di mostrare l’ampiezza e l’im-
portanza del tema, tanto per i dati statistici sulle migrazioni in generale e di
quella femminile in particolare, quanto per le istituzioni coinvolte nel proget-
to scalabriniano fin dai suoi primordi e nel quale la donna ha svolto un ruolo
insostituibile.

Questo studio parte dall’interrogativo posto dal Vescovo a se stesso, alla
chiesa e alla società del suo tempo, sui provvedimenti da prendere rispetto al-
l’esodo italiano, all’epoca molto intenso. La trattazione presente si sviluppa in
cinque parti: finalità e obiettivi del progetto pastorale di Giovanni Battista Sca-
labrini; il pensiero del Vescovo sul ruolo della donna nella famiglia, nella chie-
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1 M. FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini. Vescovo di Piacenza e degli emigrati, Roma,
Città Nuova, 1985, p. 30.
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sa e nella società; la donna nel progetto religioso-sociale di Scalabrini; istitu-
zioni femminili nel quotidiano dell’opera pastorale di Giovanni Battista Scala-
brini; il femminile nella famiglia scalabriniana.

A rigore, il coinvolgimento femminile nell’ambito delle migrazioni ha a che
vedere con tutte le età e stati di vita, sia delle donne che vivono nella propria
famiglia una situazione di mobilità umana, sia di quante, per vocazione, svol-
gono attività pastorali nel campo migratorio. Nel quotidiano della missione,
presto è emerso che l’opera scalabriniana avrebbe avuto difficoltà di rispon-
dere a determinati bisogni dei migranti senza gli sforzi maschili e femminili
congiunti.

La fonte principale utilizzata in questo studio è stata il periodico L’Emigra-
to Italiano in America, rivista d’impronta popolare che iniziò a circolare nel
1903 e che si proponeva di comunicare con un linguaggio accessibile e pun-
tuale la situazione di vita degli immigrati e della missione scalabriniana, so-
pratutto nelle Americhe, favorendo la comunione ecclesiale e rendendo possi-
bile, in Italia, legami di unità con gli emigrati italiani.

Limitiamo questa ricerca al periodo compreso tra fine del secolo XIX e la
prima metà del secolo XX, tempo in cui, tramite una diversificata presenza in
spazi pastorali aperti al progetto scalabriniano, molte donne hanno avuto il lo-
ro processo di integrazione nei paesi d’accoglienza facilitato, conservando la
fede cattolica e contribuendo a mantenerla viva nel cuore dei figli e familiari
mentre altre, spinte da ragioni di fede e di carità cristiana, si sono fate coin-
volgere totalmente nell’opera evangelizzatrice di Scalabrini, hanno visto cre-
scere i suoi istituti e associazioni e realizzato la loro vocazione nella chiesa.

1. Finalità e obiettivi del progetto pastorale
di Giovanni Battista Scalabrini

Riprendere il progetto pastorale di Scalabrini alla luce del passato è una
prospettiva arricchente, perché possiamo imparare molto dalla distanza che ci
separa da lui. Nel 1911 Giuseppe Toniolo scrisse che davanti al fenomeno del-
la migrazione italiana Scalabrini «ebbe l’intuizione dei fatti avvenire, che è
propria delle menti superiori e dei grandi cuori, o piuttosto di coloro che il Si-
gnore chiama a farsi strumenti speciali ed opportuni dei Suoi profondi e mi-
sericordiosi disegni provvidenziali del mondo!»2.

Uno sguardo sul passato più recente mostra che nello spazio di tempo
compreso tra i due ultimi concili ecumenici importanti eventi segnarono la
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2 Mons. Scalabrini e il prof. Toniolo, in L’Emigrato Italiano in America, ottobre-novembre-di-
cembre (1918), p. 17.
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storia della chiesa e dell’umanità: oltre alle situazioni sempre nuove della mo-
bilità umana, l’aumento demografico e la crescita dell’attività industriale, la
pubblicazione della Rerum novarum e il rafforzarsi del socialismo cristiano, il
progresso scientifico e tecnologico, le due guerre mondiali e la rivoluzione
russa del 1917, la fine, almeno teorica e formale del colonialismo in Asia e in
Africa, i nuovi paradigmi comportamentali e il processo di emancipazione
della donna.

In questo mutato contesto, il Concilio Vaticano II ha proposto un’ecclesio-
logia meno piramidale, più aperta, tesa al servizio del popolo di Dio. Questa
concezione pastorale, prevalente nel pensiero e nell’azione di Scalabrini, che si
espresse in parole persuasive e si concretizzò in un’opera durevole e ricca di
cattolicità, mette il vescovo in sintonia con aspetti essenziali della Lumen gen-
tium, in particolare con i concetti di chiesa universale e di vita ecclesiale come
mistero di comunione e di unità dell’intera famiglia umana.

Nel documento L’Emigrazione Italiana in America, del 1887, scritto in base a
dinamiche reminescenze e a opportune considerazioni riguardanti fatti con-
creti, Giovanni Battista Scalabrini tratta il fenomeno migratorio italiano del
suo tempo e pone una domanda diretta e pressante sul come provvedere ai bi-
sogni morali e materiali dei migranti3. In risposta propone idee pratiche di
azione che giudica necessario sviluppare con urgenza e in modo stabile, con-
siderando due grandi aspirazioni dell’essere umano: «patria e religione», dan-
do priorità agli interessi spirituali dei migranti4.

Il tema delle due grandi aspirazioni citate da Scalabrini merita qui una bre-
ve digressione. Se gli immigrati italiani, i loro figli e nipoti cresciuti e radicati
nel sud del Brasile dovessero riassumere l’essenziale dei loro ricordi, religione
e patria sarebbero le parole più complete. Stabilitisi nell’area di colonizzazione
italiana, essi hanno visto crescere i nuclei di coloni e realizzarsi la previsione di
Scalabrini. In pochi anni, infatti, grazie anche all’opera evangelizzatrice scala-
briniana, si sono consolidate, in quello spazio, come altrove in terre americane,
tradizioni che hanno assicurato una «particolare fisionomia» a quelle popola-
zioni ancora oggi identificate con «l’indirizzo dato loro all’inizio»5.

Nello stesso documento Scalabrini si augura che le sue parole diventino il
«seme di opere egregie, che ridondino a gloria di Dio e della Chiesa, a bene del-
le anime, a decoro della Patria, a sollievo degli infelici e dei diseredati»6. Pensa-
to in un orizzonte più ampio, il progetto pastorale scalabriniano si sarebbe com-
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3 G. B. SCALABRINI, L’emigrazione italiana in America, in Studi Emigrazione, 11-12 (1968), p.
222.

4 Ibi, p. 227.
5 Ibi, p. 226.
6 Ibi, p. 230.
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piuto in modo graduale trovando in esso spazio «tanto l’obolo della vedova
quanto l’offerta del ricco, l’umile attività delle anime più tranquille, come l’im-
peto generoso degli spiriti più ardenti»7.

Passato un anno, Scalabrini pubblica un nuovo opuscolo, Il disegno di legge
sull’emigrazione italiana, nel quale conferma la finalità del progetto: «mantener
viva nel cuore dei nostri connazionali emigrati la fede cattolica, e di procura-
re quanto è possibile il loro benessere morale, civile ed economico», mediante
una programmata azione religioso-sociale. Le iniziative previste per raggiun-
gere il fine proposto includono l’apertura di scuole, piccole farmacie, associa-
zioni e altre istituzioni considerate atte a conservare in terre di immigrazione
la fede cattolica, supporto dell’identità culturale dell’immigrato italiano8.

Sull’azione programmata, Scalabrini manifesta preoccupazione particolare
per le scuole, prevedendo che la concretizzazione di questa iniziativa avrebbe
trovato la difficoltà dei costi che esse comportano e la mancanza di personale
qualificato per il buon funzionamento. La conferma delle difficoltà previste,
l’urgenza di altre iniziative quali gli orfanotrofi e gli ospedali, istituzioni nel-
le quali, in ragione delle sue abilità e del suo indispensabile potenziale, la don-
na svolge un ruolo insostituibile, sono indicatori che il progetto di Giovanni
Battista Scalabrini conteneva fin dalla sua genesi, l’esigenza della partecipa-
zione femminile, sottintendendosi il suo spazio pastorale nel campo della mo-
bilità umana.

2. Giovanni Battista Scalabrini e il ruolo della donna
nella famiglia, nella chiesa e nella società

Considerata nel suo insieme, l’opera di Giovanni Battista Scalabrini mostra
che il prelato mirava a un necessario rinnovamento della società, orientato al-
la fraternità universale. Figlio fedele della chiesa, il Vescovo perseguì questa
meta immerso nella profondità del mistero ecclesiale come chi ha chiara l’idea
dell’appartenenza a una chiesa che deve mantenersi unita, formando «una ca-
tena che, partendo dal Papa, arriva ordinatamente e gerarchicamente sino al-
l’ultimo dei fedeli. Così di tutti i credenti formasi una sola immensa famiglia,
un sol corpo compatto e riunito». Tale dovrà essere «fino a che l’umanità, com-
piuto il suo pellegrinaggio, si raccoglierà glorificata in grembo a Dio»9.
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7 Ibi, p. 229.
8 G. B. SCALABRINI, Il disegno di legge sull’emigrazione italiana. Osservazioni e proposte di

Mons. Giovanni Battista Scalabrini, Vescovo di Piacenza, in Studi Emigrazione, 11-12 (1968), p.
254.

9 G. B. SCALABRINI, Unione colla Chiesa, obbedienza ai legittimi Pastori, in IDEM, Lettere Pa-
storali 1876-1905, a cura di O. SARTORI, Torino, SEI, 1994, pp. 558-559.
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Dalle aspirazioni pastorali che scaturivano dal suo pensiero intuitivo e dal-
la viva coscienza ecclesiale che lo animava, Scalabrini estrasse le motivazioni
per osare nell’impresa a cui metteva mano, indicando l’ampiezza dell’opera e
la sua progressiva universalizzazione. Nel suo progetto pastorale, come egli
aveva previsto, troverebbero spazio uomini e donne, ricchi e poveri, protago-
nisti più tranquilli e spiriti vibranti, tutti mossi dalla fede e dalla carità cri-
stiana, disposti ad agire nella storia uniti di mente e di cuore, attivi nella chie-
sa e come chiesa che si auto-edifica alla luce della sua missione nel mondo10.

Di conseguenza, infatti, in aree urbane come in nuclei dispersi in colonie,
parrocchie, orfanotrofi, scuole, collegi, ospedali e altre associazioni benemeri-
te richiesero collaborazione di molti che si lasciarono coinvolgere con genero-
sità nell’opera del Vescovo di Piacenza a fianco dei migranti e nella quale, in
determinate iniziative, la donna avrebbe svolto un ruolo all’avanguardia.
L’importanza del coinvolgimento femminile nell’opera socio-pastorale di Sca-
labrini suggerisce di approfondire il pensiero del vescovo rispetto al ruolo del-
la donna nella famiglia, nella chiesa e nella società. 

Sappiamo che nel corso di millenni l’identità sociale dell’uomo e della don-
na fu costruita mediante attribuzione di ruoli diversi, stabiliti dalla società. Per
la sua capacità di essere madre, la donna era responsabile della casa e dei fi-
gli. Durante il secolo XIX la società in genere ha continuato a delimitare l’a-
zione femminile, attribuendo alla donna lo spazio domestico; tuttavia, nel
quadro dei cambiamenti in atto, si intravedevano già le aperture legate al fem-
minismo e alle sue rivendicazioni. 

Passi importanti del movimento femminista furono il risultato di trasfor-
mazioni prodotte dal capitalismo che originò la proletarizzazione, spingendo
le donne a cercare lavoro fuori dalle loro case. Invenzioni, dal canto loro, frut-
ti del progresso tecnologico, invasero lo spazio domestico e liberarono le don-
ne, soprattutto quelle della classe media, da certe incombenze e impegni stret-
tamente domestici, risvegliando in esse nuovi interessi, proponendo loro altre
attività di carattere socio-culturale.

Considerata la pertinenza del discorso, una domanda obbligatoria che si
pone, riguarda la posizione di Scalabrini quanto a questo aspetto, che limitia-
mo a un breve cenno, poiché non è questo l’interesse focale della ricerca. Co-
me premessa si deve tener presente il modello di chiesa emerso dal concilio di
Trento e le circostanze politico-ecclesiali del Concilio Vaticano I.

È significativo il fatto che nella seconda metà del secolo XX la grande mag-
gioranza dei padri conciliari sia arrivata al Concilio Vaticano II con una visio-
ne piramidale della chiesa, cosicché, quasi cento anni prima, appaiono più
comprensibili determinate posizioni tipiche della visione e della pratica tri-
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10 SCALABRINI, L’emigrazione italiana in America..., p. 229.
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dentina, come la distanza da tenere tra ecclesiastici e laici, non solamente don-
ne, come scrive Franco Molinari, riferendosi ad alcune determinazioni dei si-
nodi scalabriniani: 

«Nessuno, che non sia chierico, tocchi i vasi sacri, a meno che si presenti un caso
di assoluta necessità. Ancor più spiccato deve essere il distacco del ceto sacerdo-
tale dal mondo femminile: anche per la preparazione dei canti, le ragazze devo-
no essere istruite da una donna esperta e non dal parroco... (è bene che i fedeli si
comunichino nella Messa, uso più conforme all’antichità e allo spirito della chie-
sa, ma per le donne la comunione sia distribuita alquanto lontano dall’altare)»11.

Un altro aspetto discriminatorio risulta da ciò che Scalabrini scrisse il 2
agosto 1901 nel diario di bordo: «Ieri confessai un bel numero di uomini (le
povere donne non possono godere di tal grazia per mancanza di luogo e di
confessionale adatto)»12.

L’osservazione in se è eloquente e suscita, almeno, interrogativi che per-
mettono di vedere in anticipo progressi nello sviluppo del femminismo catto-
lico e nel cammino di fedeltà alla fede trasmessa attraverso la tradizione ec-
clesiale. Nel contesto dell’ottocento l’attività del Vescovo riflette l’orientamen-
to giuridico, mantenuto nel limite del permesso. L’ecclesiologia di Scalabrini
assume una configurazione pastorale, dinamica e innovatrice sempre più
identificabile con il nuovo modo di inserimento della chiesa nella società, pro-
posto più tardi dal Concilio Vaticano II.

La ripresa e l’impegno per risolvere il problema della condizione femmini-
le nel secolo XIX, ancora impregnato di mentalità ereditata dal passato, che
considerava la donna volubile, fragile, limitata nello studio e incapace di so-
stenere idee proprie, si giustifica anche perché sottolinea l’importanza del
progetto pastorale di Scalabrini come invito rivolto a uomini e donne, a que-
ste in particolare, perché ha aperto un percorso pastorale nuovo, facilitando
loro passi più in sintonia con i nuovi tempi.

L’inestimabile contributo femminile all’opera scalabriniana, comprova le
convinzioni del Vescovo sul ruolo destinato alla donna nella famiglia e nella so-
cietà. Prima di esprimerle, Scalabrini le ha integrate nello spazio familiare, nel-
la sua relazione con la figura materna dalla quale ha ricevuto i principi cristia-
ni che guidarono la sua vita e la sua azione, senza perdere di vista la dignità di
tutto l’essere umano. Nella famiglia apprese che in Dio Padre hanno origine la
paternità e la maternità umane, entrambe complementari, sia nella procreazio-
ne, sia nell’educazione dei figli.
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11 F. MOLINARI, I tre sinodi di mons. Scalabrini vescovo di Piacenza (1876-1905) tra vecchio e
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Quando la donna incarna l’ideale femminile nella famiglia, si rende esem-
pio visibile, sa comprendere ed educare i suoi figli, contribuisce alla forma-
zione dei futuri cittadini, guidandoli ad un’esperienza integrale di vita, che
suppone apertura all’azione di Dio nelle loro vite. Tale madre è per i suoi figli
un riflesso del femminile di Dio. Nel modo di intendere di Giovanni Battista
Scalabrini, a parte la religione, «non vi ha cosa quaggiù più bella e più at-
traente della famiglia» e completa il pensiero: 

«È al focolare domestico che si accende la fiamma del vero patriottismo, ed è al-
l’ombra della educazione paterna, sulle ginocchia di una madre cristiana che si
formano i cittadini virtuosi, i coraggiosi soldati, i celebri artisti, i savii legislato-
ri, i grandi santi. Insomma il ruscello è addivenuto un fiume, ed è il fiume rea-
le e magnifico della civiltà cristiana che rinnovella i popoli e i governi, che tra-
sforma la società, che muta la faccia del mondo, che riconduce l’umanità sulla
via del vero progresso»13.

La missione a cui la donna è chiamata nell’ambito della famiglia, di suscita-
re e promuovere la vita di fede, la porta a partecipare in modo tutto speciale al-
la maternità spirituale della chiesa, che è la madre dei cristiani. Ogni credente,
per il battesimo, è generato da Cristo, nella chiesa. Per Giovanni Battista Scala-
brini la chiesa ha un volto femminile: «Dov’è il popolo, ivi è la Chiesa, perché
la Chiesa è la madre, l’amica, la protettrice del popolo e per esso avrà sempre
una parola, un sorriso, una benedizione»14. Questa visione del Vescovo, di chie-
sa madre, amica e protettrice del popolo rimanda ad un’altra immagine, relati-
va al potenziale umano-spirituale proprio dell’essere femminile.

In un discorso del 19 marzo 1889, pronunciato in occasione della consegna
del crocifisso a madre Cabrini e altre sei compagne che partivano per gli Stati
Uniti, Scalabrini identificò altri aspetti dell’anima femminile. Dalle sue parole
qui riportate in parte, la donna può estrarre elementi per una sintesi del ruo-
lo che le è proprio nella famiglia, nella chiesa e nella società:

«Ma l’opera dei sacerdoti non sarebbe compiuta senza l’opera vostra, o venera-
bili Suore. Vi hanno cose alle quali voi solo potete riuscire. Dio ha infuso nel
cuore della donna un’attrattiva tutta particolare, per la quale esercita un potere
arcano sulle menti e sui cuori. Mi confido pertanto che voi risponderete alla gra-
zia di Dio che vi chiama in terra lontana ad una missione sublime di religione e
di civiltà»15.
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13 G. B. SCALABRINI, La famiglia cristiana. Lettera pastorale per la Santa Quaresima dell’ anno
1894, in IDEM, Lettere Pastorali..., pp. 525-527.

14 SCALABRINI, L’emigrazione italiana in America..., p. 228.
15 G. B. SCALABRINI, Appunti del discorso alla madre Cabrini e sei compagne nella consegna

del Crocifisso a Codogno, 19 marzo 1889 (AGS 3018/2).
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Queste parole di Scalabrini, scritte alla fine del secolo XIX, sorprendono.
All’epoca, infatti, nel magistero della chiesa si possono trovare soltanto timidi
segnali di sviluppo di un femminismo di ispirazione cristiana. Nell’enciclica
Arcanum divinae sapientiae, del 1880, Leone XIII parlava della subordinazione
della moglie al marito, senza dissociarla dal decoro e dalla dignità della don-
na16. Cinquant’anni dopo, nel 1930, nella Casti connubii, Pio XI riaffermerà la
supremazia del marito sulla moglie e aggiungerà: «Se l’uomo, infatti, è il ca-
po, la donna è il cuore, e come l’uno tiene il primato del governo, cosi l’altra
può e deve attribuirsi come proprio il primato dell’amore»17.

3. La donna nel progetto religioso-sociale di Scalabrini

L’essere umano in situazione di bisogno è sempre, senza discriminazione,
il primo obiettivo della sollecitudine pastorale di Giovanni Battista Scalabrini.
Negli anni in cui fu parroco di San Bartolomeo nella periferia di Como, la cui
popolazione, proletaria nella sua maggioranza, lavorava nei numerosi setifici
della regione, l’attenzione di Scalabrini fu verso i più poveri, attitudine che
ammirava in sua madre. Facendo suoi i problemi che affliggevano i parroc-
chiani, andò loro incontro, fondando alcune istituzioni di carattere religioso e
sociale, e favorendoli in tutto ciò che gli fu possibile.

Tale sarà anche la sua relazione con i poveri di Piacenza, con i portatori di
handicap e, in particolare, le sordomute, e con le migliaia di uomini, donne e
bambini addetti alla coltivazione del riso, per i quali diede vita all’opera pro
mondariso, che è un’altra importante iniziativa di Scalabrini. Ancora a Como e
dopo a Piacenza entrò in contatto con situazioni di esodo a cui molti italiani
erano sottoposti quasi a forza, nel tentativo di cercare migliori condizioni di
vita. In questo campo la sua azione fu unica. 

La riflessione, lo studio, i contatti con persone e ambienti , rivelano la sua
non comune sensibilità rispetto al fenomeno migratorio. A Milano, vide volti
che custodirono l’ispirazione originaria. Essa indicava una reale necessità nel-
la chiesa. Il bisogno suscitò nel Vescovo un’inquietudine pastorale dinamica.
Lo zelo del pastore attivò la sua mente. La mente creò convinzioni. Le con-
vinzioni aprirono orizzonti. Un orizzonte più grande indicò il cammino da
percorrere. Il cammino divenne progetto. Il progetto si concretizzò nell’azione
pastorale. L’azione pastorale si inserì nella chiesa. L’ecclesiologia di questa
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azione portò alla diffusione dell’opera. Tale diffusione diede universalità alla
missione. La missione è ancor oggi di grande attualità.

A partire dall’esperienza vissuta da Giovanni Battista Scalabrini nella sta-
zione ferroviaria di Milano, l’ispirazione suscitata prese forma e diventò com-
pleta come opera ecclesiale destinata a facilitare a milioni di migranti una vi-
ta più dignitosa. La fede in Dio, l’amore alla chiesa e ai fratelli bisognosi rese-
ro il Vescovo un pastore intrepido. Il suo progetto pastorale era costituito al-
l’inizio da due società: l’odierna Congregazione dei Missionari di san Carlo
fondata nel 1887 e l’Associazione san Raffaele, fondata nel 1889, entrambe co-
sì descritte da Scalabrini nel 1891: 

«...una composta da sacerdoti, l’altra di laici; una religiosa,l’altra civile; due so-
cietà che si aiutano e si completano mutuamente. La prima è una congregazio-
ne di missionari, che mira soprattutto il benessere spirituale dei nostri emigra-
ti, la seconda soprattutto il loro benessere materiale. Quella raggiunge il suo
obiettivo fondando chiese, scuole, orfanotrofi, ospedali tramite sacerdoti uniti
come in una famiglia, con voti religiosi di castità, di obbedienza e di povertà,
pronti a volare là dove sono inviati, apostoli, maestri, medici, infermieri, a se-
conda de bisogno. Questa, dissuadendo dall’emigrazione quando cogitata, vi-
gilando l’opera degli agenti affinché non oltrepassino i limiti della legalità, con-
sigliando gli emigrati e orientandoli a una buona meta quando non riuscireb-
bero altrimenti»18.

La realtà migratoria stessa, la fondazione di chiese, scuole, orfanotrofi,
ospedali e altre istituzioni che miravano a favorire negli immigrati e nei loro
discendenti la crescita nella fede, migliore qualità di vita e un futuro più di-
gnitoso, aprirono ampi spazi alla donna, religiosa o laica, chiamata a collabo-
rare nella difficile impresa.

Sul coinvolgimento femminile nell’opera pastorale di Giovanni Battista
Scalabrini il periodico L’Emigrato Italiano in America, ci presenta, fin dalle sue
prime edizioni, tre gruppi di donne. Il primo, costituito da un numero incal-
colabile di donne migranti, bambine, ragazze, mogli e madri, quasi tutte nel-
l’anonimato, che in buona parte furono e sono ancora la ragion d’essere del
progetto scalabriniano. Il gruppo ha origine, come anche ai nostri giorni, da
situazioni deplorevoli le cui conseguenze esigono interventi: 

«Volti segnati da rughe precoci che la privazione costuma imprimere…erano
donne emigranti che avevano dietro loro o portavano in braccio i loro bambini»19.
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Alla madre Francesca Saverio Cabrini il Vescovo di Piacenza presenterà un
quadro deprimente:

«[…] Vi hanno laggiù in America centinaia e migliaia di povere orfanelle italia-
ne che non ascoltano più... spinte sulla strada del disonore da ingordi specula-
tori...Oh, se vedesse l’abiezione morale, la desolazione di tante povere orfanelle
italiane: se ne conoscesse lo strazio inumano, oh Dio, quante lacrime versereb-
be...»20.

La sofferenza e le peripezie dell’esodo italiano, trasmessi in documenti
scritti e tramandati oralmente sono innumerevoli. Si sa che la donna fu coin-
volta nel senso più profondo del termine, e contemporaneamente ha svolto un
ruolo fondamentale nelle migrazioni. In Italia, quasi sempre, la decisione di
emigrare era presa in famiglia, anche quando si trattava di partenze isolate di
uno o di alcuni dei membri; mentre, in generale, era affidata alla mamma l’a-
zione di coordinamento dell’evento.

Quanto all’adattamento nel nuovo paese, era graduale e esigeva il supera-
mento di tante difficoltà soprattutto all’inizio, in un ambiente nuovo e, spes-
so, anche poco accogliente. La grande maggioranza dei migranti italiani ha la-
sciato il contesto rurale del Paese di origine e si è stabilito in aree urbane, so-
prattutto nei centri nord-americani. Ci sono state famiglie che emigrarono da
piccoli agglomerati urbani e si stabilirono in fazendas di caffè o in isolati nuclei
di coloni, in Brasile.

Nel contesto rurale la donna si occupava della casa, dell’allevamento del
bestiame e dell’agricoltura per la sussistenza. Nelle aree urbane, oltre alle oc-
cupazioni domestiche, molte donne lavoravano come sarte, modelliste o apri-
vano piccoli negozi, contribuendo alla formazione del patrimonio familiare.
Migliaia di immigrate divennero operaie, eseguendo compiti a casa o lavo-
rando nelle fabbriche, soprattutto nel settore tessile e nella confezione di ab-
bigliamento in generale, al fine di cooperare nel mantenimento della propria
famiglia. Negli Stati Uniti la donna immigrata ha avuto una partecipazione si-
gnificativa nei movimenti di rivendicazione della classe operaia.

Oltre al contributo come presenza e forza-lavoro in famiglia, nella terra e
nella fabbrica la donna italiana fu elemento importante per mantenere la fede
e irradiare la cultura d’origine nei paesi di immigrazione. Anche se era mani-
festa la prevalenza maschile negli atti di culto, nei quali la donna aveva un
ruolo secondario, fu forte e incisiva la presenza materna nello spazio dome-
stico. Questo particolare e le sue risonanze, sia nelle aree urbane sia in quelle
rurali, coinvolsero l’immigrata italiana in modo significativo nel progetto pa-
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storale di Scalabrini, che si proponeva in primo luogo di preservare la fede cat-
tolica nel cuore degli emigrati.

Nella pratica pastorale, l’orientamento seguito dai missionari nelle Ameri-
che mirava a mantenere l’unità tra fede cattolica e cultura italiana, seguendo
gli usi che includevano la separazione tra uomini e donne all’interno delle
chiese e assicuravano agli uomini una posizione di leadership nelle attività re-
ligioso-culturali. Oggi si mette in discussione se il modello seguito nelle terre
americane fosse il migliore; tuttavia, sono senza numero le testimonianze che
mostrano come la partecipazione popolare era più espressiva quando le fun-
zioni religiose si realizzavano secondo le usanze e tradizioni italiane.

A titolo di esempio, a New York o a Santa Felicidade, in Providence o a No-
va Brescia, era comune nel mese di ottobre celebrare in pompa magna e gran-
de affluenza di popolo le ore vespertine, la recita del rosario o la meditazione
dei misteri e il canto delle litanie. Dalla missione di Boston scrissero nel 1912:

«…la chiesa non è quasi mai vuota dal mattino a buona ora fino a tarda sera...
In tutte le sere, nel corso dell’anno, vi si recita il Rosario in comune, vi si canta-
no le Litanie Lauretane e si imparte al popolo la Benedizione col Sacramento. In
tutti i mesi hanno luogo tridui, novene e funzioni speciali con frequente predi-
cazione. Magnifica e commovente è la funzione mensile in onore del S. Cuore.
Questa, fu detto, è una chiesa “viva”»21.

Così come Scalabrini voleva nello stabilire la finalità della sua opera, anche
tramite la religiosità popolare alla quale contribuirono migliaia di mamme im-
migrate, la genuina fede cattolica prese radici nel cuore di numerose popola-
zioni, nelle Americhe e nel mondo. A proposito della religiosità popolare,
scrisse il papa Benedetto XVI: 

«La religiosità popolare significa che la fede mette radici nel cuore dei singoli
popoli, cosi che essa viene introdotta nel mondo della quotidianità. La religio-
sità popolare è la prima e fondamentale forma di inculturazione della fede, che
si deve continuamente lasciare orientare e guidare dalle indicazioni della litur-
gia, ma che a sua volta feconda la fede a partire dal cuore»22.

L’Emigrato Italiano in America rinnova nelle sue manifestazioni lungo i de-
cenni l’obiettivo dell’opera scalabriniana: «mantenere viva nel cuore dei nostri
connazionali emigrati la fede e procurare il loro benessere morale, civile e eco-
nomico». Con il fine di mantenere vivo l’obiettivo iniziale, il progetto pastora-
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le di Giovanni Battista Scalabrini portò a una semina immensa di iniziative che
coinvolsero uomini e donne di tutte le età.

Nel 1916 l’opera scalabriniana contava venti case negli Stati Uniti, molte del-
le quali, oltre alla chiesa parrocchiale, avevano un buon numero di chiese sus-
sidiarie. «Tutte contavano con associazioni, scuole, conferenze, giardini d’in-
fanzia, ricreatori, cinematografi, teatrini, concerti e società di mutuo soccorso».
In Brasile c’erano sette parrocchie a San Paolo, quattro nel Paraná e più di una
decina nel Rio Grande do Sul, con circa cento chiese sussidiarie. In ogni par-
rocchia fiorivano associazioni, scuole e alcune possedevano anche una società
di mutuo soccorso, cooperative, sale di lettura e perfino cinema e piccoli tea-
tri23. Nello stesso periodo, la congregazione scalabriniana femminile, presente
nell’orfanotrofio Cristoforo Colombo dal 1895, aveva aperto una casa di riposo
e una scuola nello stato di San Paolo, e un’altra scuola nello stato di Rio Gran-
de do Sul.

Tra le società a livello parrocchiale che avevano come attenzione priorita-
ria la vita di fede, l’educazione e l’istruzione dei soci, il miglioramento nelle
relazioni sociali e fraterne, c’erano qui e là specifiche istituzioni femminili: la
Società femminile del S. Rosario, le Figlie di Maria e Agnesine, il Circolo Gio-
ventù Femminile, la Società delle Madri Cristiane, Signorine dell’Altare, Cir-
colo Figlie di Regina Isabella.

Si costata, tramite il periodico citato, in diversi modi e secondo le differen-
ti realtà locali, un’opportuna attenzione all’elemento femminile da parte dei
missionari scalabriniani. La memoria orale, raccontata dalla signora Arpalice
Schenato Signor, riporta che in Brasile, a Bento Gonçalves, «durante le lezioni
di catechismo» padre Giuseppe Foscallo incoraggiava anche le bambine «a
frequentare la scuola, al fine di perfezionare la lettura ed acquisire le necessa-
rie conoscenze»24.

A New York presso la chiesa di S. Gioacchino, per iniziativa del parroco pa-
dre Iannuzzi, fu aperta «una scuola serale per le donne e le giovinette del ri-
one». Si trattava di una scuola professionale. Iniziò nel 1917 con quattro «clas-
si di venti allieve: di modisteria, ricamo, cucito in bianco, sartoria da donna e
una classe di lingua inglese per le emigrate». In un articolo pubblicato su L’E-
migrato Italiano nel gennaio di 1918 si legge: 

«Con pensiero lungimirante il Rev. Dott. Iannuzzi provvede – in vista del mo-
vimento femminista che va tutto conquistando nella metropoli e della conse-
guente partecipazione alla vita pubblica delle donne – alla educazione civica
dell’elemento ch’egli raccoglie a scuola. Le frequentatrici attenderanno a corsi di
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diritti e doveri, per conseguire la cittadinanza e per disimpegnarsi nella futura
loro partecipazione alla cosa pubblica; il lunedì poi ricevono lezioni di canto; la
sera cinematografo istruttivo. Presto vi sarà una classe di cucina. Cosi il degno
Sacerdote – onore della Missione Scalabriniana di S. Carlo – attua una parte del
vasto suo programma: la scuola accanto alla chiesa, la scuola moderna fatta per
serbare, ricca di virtù, alle più alte funzioni sociali la gioventù Italo-americana.
Con la scuola serale, ora aperta, egli lavora a formare la vera donna italiana in
America»25.

In modo generale, le referenze riguardo al femminile nella fonte utilizzata
in questa ricerca e nello spazio di tempo su cui si concentra lo studio, permet-
tono di costatare che la realizzazione del progetto pastorale di Giovanni Batti-
sta Scalabrini ha aperto opportunità basilari alla donna migrante, ma ha dovu-
to seguire indirizzi comportamentali che vietarono un maggiore coinvolgi-
mento. Lo spazio aperto al femminile nell’opera scalabriniana fu caratterizzato
da una discreta visibilità e dalla conquista lenta di un coinvolgimento più com-
pleto di inclusione sociale, aspetti questi che, però, non esimono la donna dal-
le sue responsabilità.

4. Istituzioni femminili nel quotidiano
dell’opera pastorale di Scalabrini

Il coinvolgimento della donna nel progetto pastorale di Giovanni Battista
Scalabrini raccoglie in un secondo gruppo istituzioni femminili che assunsero
un servizio ecclesiale negli Stati Uniti e in Brasile, per l’evangelizzazione e per
la promozione integrale degli immigrati e dei loro discendenti stabilitisi in
quei paesi.

L’impossibilità di quantificare e di precisare il numero e i nomi di donne
che durante decenni, mediante un’opzione di vita associativa o con una di-
stinta e particolare identità operarono affianco agli immigrati e ai loro discen-
denti nei due paesi, lontano dal diminuire, sottolinea l’importanza della sto-
ria che costruirono, perfino come manifestazione della presenza materna del-
la chiesa nella quale si inserisce la pratica pastorale propria della missione sca-
labriniana.

Data l’urgenza del servizio, lo zelo apostolico di Scalabrini e dei suoi mis-
sionari e collaboratori, come abbiamo visto, in pochi anni moltiplicò chiese,
istituì scuole, orfanotrofi, ospedali e associazioni diverse che, a loro volta, ri-
chiesero la partecipazione femminile nel quotidiano della missione. Grazie a
questo dinamismo sorsero nuovi istituti femminili dedicati in modo esclusivo
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alla pastorale della mobilità umana, mentre altri estesero a questo campo la lo-
ro azione apostolica.

La principale fonte consultata cita molte volte il disimpegno generoso e
competente di questo secondo gruppo, integrato da laiche e consacrate di di-
verse congregazioni religiose. Tra le prime, si trovano donne coinvolte in ini-
ziative sociali di carattere benefico-assistenziale legate all’Associazione di Pa-
tronato San Raffaele, considerata da Giovanni Battista Scalabrini un’opera com-
plessa che, oltre a sostanziali risorse, esigeva lavoro costante e abnegazione. 

Alla S. Raffaele appartenevano numerosi comitati costituiti in rete nei prin-
cipali porti di imbarco e sbarco di migranti e in altri luoghi dove la presenza
era pertinente, in Italia e nei paesi di immigrazione. In ognuno dei comitati i
migranti dovevano trovare qualcuno di fiducia, capace di consigliare, infor-
mare e orientare, con piena cognizione di causa. Scalabrini aveva presente che
l’opera doveva disporre dei mezzi necessari alla realizzazione della missione
intrapresa con tanta audacia, e perciò propose pure l’organizzazione di «co-
mitati composti di signore fra le più distinte...»26.

All’inizio dell’anno 1890 Scalabrini stesso fondò il comitato di Genova, che
divenne uno dei comitati più attivi della Società San Raffaele. Presto il comi-
tato di Genova coinvolse nell’azione benefica dame genovesi alle quali fu affi-
data la missione di raccogliere e fornire indumenti ai migranti bisognosi. In un
rapporto del 1898 sulle attività svolte dalla Società nel porto di Genova il mis-
sionario scalabriniano padre Pietro Maldotti così riferisce l’iniziativa del
“guarda-roba” che vestì molti poveri riservando particolare attenzione ai
bambini: 

«Quanti ne vestimmo seminudi e tremanti di freddo! In meno di un anno si dis-
tribuirono più di duemila capi di vestiario raccolti qua e là, nuovi e usati, dalle
persone di buon cuore. In seguito non li contammo più: perché tenerne conto?
Visitando le fazende del Brasile, mi capitò più volte di rivedere alcuni bambini
colle nostre cuffiette e coi nostri giubbettini in dosso»27.

L’Emigrato pubblicò innumerevoli articoli sulle attività svolte dalla Società
San Raffaele nel mondo e, con più frequenza, negli Stati Uniti e in Italia. Co-
me il comitato di Genova, si rileva che quelli di New York e di Boston furono
tra i più attivi della San Raffaele. Quest’ultimo, secondo quanto narrato nel
rapporto del 1906, aveva come presidente onorario S. E. mons. Williams, arci-
vescovo di Boston, il quale aveva come collaboratore aggiunto, S. E. mons. O’-
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Connell, il vice-presidente della Società. Il missionario scalabriniano e relato-
re del rapporto, padre Roberto Biasotti, era il presidente effettivo fin dalla fon-
dazione della San Raffaele a Boston, nel Massachusetts dove, tra dicembre
1901 e dicembre 1905 sbarcarono 71.834 immigrati.

La San Raffaele di Boston, costituita da tre comitati, aveva come segretaria
per la corrispondenza la signorina Eleonora M. Colleton, e come cassiera la si-
gnora Anna E. Quinn. Il terzo dei tre comitati, che si occupava dei bambini, ha
potuto contare sullo zelo e la competenza di Eleonora Colleton. Dell’impor-
tante ruolo svolto da questa donna, scrisse padre Roberto Biasotti: 

«Il bambino era raccolto o nella strada o nelle stanze gelate dalla morte dei suoi,
era trasportato in un Orfanotrofio, in un Brefotrofio. Là erano bambini, come lui
sventurati, di ogni fede, di ogni patria. Se poteva dai tratti distinguere le nazio-
nalità talora: ma a che pro? Essi erano lasciati là nel crogiuolo dal quale un gior-
no sarebbero usciti senza traccia né della loro patria né della loro fede.
Questo pensiero doveva colpire la San Raffaele, che affidò la presidenza del Co-
mitato della cura dei bambini abbandonati od orfani allo zelo della Signorina
Eleonora M. Colleton. La scelta fu ottima. Il lavoro nobile e fervido compiuto
dalla Segretaria della San Raffaele suscitò nell’ Autorità Diocesana Cattolica
un’agitazione vigorosa che ebbe una ripercussione nella Assemblea legislativa.
Miss Colleton, sia qui detto ad onor suo e del vero, condusse la campagna con
efficacia indiscutibile.
Articoli sopra i giornali, conferenze nei circoli, nulla le parve arduo, sinchè alla
Legislatura non fu proposta e passò una legge che stabilisce che gli orfani e i tro-
vatelli in cura dello Stato, siano collocati a preferenza negli Istituti delle nazio-
nalità e famiglie della religione alla quale si sa che appartengono. Per questo fu
creato il Charity Bureau, Ufficio di Carità per la sorveglianza dei bambini cat-
tolici in cura allo Stato»28.

Altre modalità di coinvolgimento femminile nell’ambito della missione sca-
labriniana vanno, dalle «persistenti e graziosamente importune venditrici ai
banchi di bazar» di New York, con buoni risultati finanziari, fino ad altre asso-
ciazioni e movimenti sotto differenti titoli come: Maestre di catechismo, Dame
del Sacro Cuore di Maria, Signore di Chicago, Signore americane, Patronato
delle donne, Società delle madri cristiane e diversi gruppi operativi organizza-
ti. Tutte hanno significato una presenza attiva, gratuita e feconda, che ha favo-
rito la comunione ecclesiale e reso possibile a bambini e giovani, a madri e mo-
gli migranti, una vita più dignitosa e più cristiana in terre di emigrazione29.

IL COINVOLGIMENTO DELLA DONNA NEL PROGETTO PASTORALE DI SCALABRINI 341

28 R. BIASOTTI, La Società San Raffaele per la protezione degli Immigranti Italiani in Boston. III.
Assistenza legale, in L’Emigrato Italiano in America, aprile (1907), p. 60.

29 Fiera di beneficenza nella Chiesa Italiana di S. Gioacchino in Roosevelt Str. (New York), in
L’Emigrato Italiano in America, (1908), p. 21.

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.02  Pagina 341



A questo secondo gruppo di donne coinvolte nel quotidiano della missio-
ne scalabriniana appartengono ancora innumerevoli congregazioni femmini-
li, alcune presenti fin dai primordi della concretizzazione del progetto pasto-
rale di Scalabrini, ampliato e completato, come prevedeva il vescovo. Nel feb-
braio di 1887, Giovanni Battista Scalabrini, scriveva al cardinale Giovanni Si-
meoni, prefetto di Propaganda Fide, che quanto esposto in quella circostanza
rappresentava appena la possibilità di «proiettare una luce su come e dove
provvedere» all’azione apostolica e di «preparare il cammino ad altri missio-
nari, secondo quanto l’ispirazione di Dio e il tempo, la riflessione e l’esperien-
za potessero insegnare»30.

Il carteggio tra Scalabrini e il cardinale Simeoni mostra il modo ecclesiale
di procedere del vescovo di Piacenza, che sottomette l’iniziativa in favore de-
gli emigrati italiani al parere dell’allora prefetto di Propaganda Fide ed esterna
ancora una volta la sua visione di chiesa «madre sempre sollecita ed amoro-
sa», che si preoccupa anche dei «figli lontani» dalla patria31.

Passato poco tempo, la spinta incoraggiante ricevuta da papa Leone XIII e
l’esperienza dei primi mesi di concretizzazione del progetto aprirono una lar-
ga strada ad altri missionari e missionarie, rendendo così possibile un compi-
mento più pieno dell’opera evangelizzatrice proposta da Giovanni Battista
Scalabrini.

Nel ripercorrere il progetto scalabriniano oggi, emerge il suo specifico con-
tributo alla cattolicità e all’unità tra i popoli. Ci sono molto care e suonano co-
me un incoraggiamento e una raccomandazione le parole rivolte a scalabri-
niani e scalabriniane dal vescovo di Piacenza, mons. Luciano Monari, nella
sua introduzione celebrativa al centenario di morte di Giovanni Battista Sca-
labrini: 

«è dono immenso la loro presenza qui in questa città, con quel senso di mon-
dialità, di cattolicità che la loro Famiglia possiede e che ci trasmette, e che noi
abbiamo un desiderio immenso di imparare»32.

Nell’anno 1888 il Vescovo di Piacenza ricevette due richieste di invio im-
mediato di religiose: quello di padre Felice Morelli e quello di mons. Michael
Augustine Corrigan, rispettivamente, missionario scalabriniano e arcivescovo
di New York. Entrambi sollecitavano con urgenza l’invio di suore destinate al-
l’azione nelle scuole parrocchiali, in una scuola materna e tra la gioventù.
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La sollecitudine pastorale che distingueva Giovanni Battista Scalabrini non
lasciò l’appello senza risposta. Il vescovo, che vedeva la chiesa come uno stru-
mento dell’invito che Dio rivolge a tutti gli uomini e a tutte le donne, a parte-
cipare al suo piano di amore, in altre occasioni aveva espresso la certezza che
il progetto che doveva concretizzarsi tra i migranti italiani, sarebbe iniziato in
sordina e sarebbe stato completato in forma graduale.

Cosicché, nonostante i tanti impegni in diocesi e il compito gravoso di as-
sicurare la necessaria solidità alle due recenti fondazioni, quella dei missiona-
ri di san Carlo e la san Raffaele, il vescovo sollecitò e ottenne la collaborazio-
ne di madre Francesca Saverio Cabrini, fondatrice della congregazione delle
Missionarie del Sacro Cuore di Gesù. Nella sua corrispondenza con mons.
Corrigan, Scalabrini si riferisce alla fondazione femminile come un istituto
«recente, ma solido e ben provato» e passa all’arcivescovo di New York la sua
raccomandazione: 

«L’articolo monache è di estrema delicatezza e io desidero che si prendano ri-
soluzioni mature e ponderate per riuscire poi sicuramente al nobile intento»33.

Tra le motivazioni che portarono madre Cabrini ad accogliere la richiesta
di integrare l’opera evangelizzatrice di Scalabrini tra i migranti italiani negli
Stati Uniti, oltre alla stima che la religiosa alimentava per lo zelante prelato,
pesarono il suo grande sogno missionario e l’obbedienza al papa Leone XIII,
le cui parole furono per lei «indirizzo, comando, benedizione: non all’Oriente
ma all’Occidente!». La frase è riportata in un articolo del cardinale Raffaello
Carlo Rossi intitolato La beata Cabrini e il servo di Dio mons. Scalabrini, pubbli-
cato nell’Osservatore Romano del 12 novembre 1938, alla vigilia della beatifica-
zione di madre Cabrini. Sull’argomento riportiamo anche questa affermazio-
ne del cardinale:

«Accanto all’Istituto delle Missionarie del S. Cuore della Madre Cabrini, altri
Istituti sorsero o si rinnovarono per lo zelo pastorale di Mons. Scalabrini e uno
di essi si dedica esclusivamente alla cura degli italiani emigrati, ma rimane sem-
pre che la prima religiosa la quale intese e comprese l’ansia del pio Vescovo per
la salute delle anime degli emigrati e che coadiuvò negli inizi i di Lui Missio-
nari di S. Carlo, fu la Serva di Dio Francesca Saverio Cabrini»34.

Una seconda congregazione coinvolta nell’opera scalabriniana fu quella
delle Figlie di S. Anna, fondazione di Rosa Gattorno, del 1866, ugualmente
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contemporanea di Scalabrini. Due furono le modalità di coinvolgimento di
questa istituzione nel progetto pastorale del Vescovo di Piacenza. Nel marzo
di 1891, cinque Figlie di S. Anna furono inviate a New York dove assunsero la
guida dell’ospedale Cristoforo Colombo, fondato dal missionario scalabrinia-
no, padre Morelli. L’ospedale, di carattere benefico-assistenziale, offriva assi-
stenza gratuita agli immigrati italiani ma questa opera, dipendeva dalla cari-
tà pubblica, che quindi implicava la pratica di chiedere l’elemosina, che con-
trastava con le costituzioni della congregazione delle Figlie di S. Anna.

Le difficoltà economiche e l’incompatibilità tra il diritto proprio e la prati-
ca della questua da parte delle Figlie di S. Anna, impedirono la continuità del-
la missione di queste religiose nell’ospedale Cristoforo Colombo di New York,
dal quale si ritirano dopo pochi mesi, a luglio 1891. Madre Francesca Cabrini,
con grandezza d’animo, si assumerà l’onere dell’ospedale a luglio dell’anno se-
guente.

Le Figlie di S. Anna, da parte loro, hanno avuto anche un altro importante
coinvolgimento nel progetto pastorale di Scalabrini. Il vescovo era stato sem-
pre favorevolmente colpito dallo spirito aperto che distingueva le religiose
della fondazione di Rosa Gattorno. A sua richiesta e in accordo con la Fonda-
trice, tra il 1899 e il 1900, suor Candida Quadrani assunse a Piacenza la for-
mazione delle novizie che si preparavano per entrare in un istituto che stava
ancora in corso di fondazione e che era pensato come il ramo femminile della
congregazione dei padri missionari di san Carlo. Presenza duratura, invece,
avrebbero avuto le Figlie di S. Anna presso l’istituto delle sordomute di Pia-
cenza, altra opera che vide impegnati, uno affianco all’altra, Scalabrini e Rosa
Gattorno e che fu inaugurato dal vescovo nel 1881.

Passati dieci anni dall’invio di madre Cabrini e le sei prime compagne ne-
gli Stati Uniti, l’opera scalabriniana si era diffusa in modo prodigioso in quel
paese, anche se mancava ancora tanto, viste le proporzioni e urgenze del fe-
nomeno migratorio. In un rapporto del 10 agosto 1900, inviato a Propaganda Fi-
de, Scalabrini riferisce su 18 case aperte fino ad allora negli Stati Uniti: New
York, chiesa di S. Gioacchino e chiesa della B.V. del Rosario di Pompei, sotto-
lineando ancora “la Missione del Porto” dove i missionari scalabriniani assi-
stevano, all’arrivo, tutti gli immigrati italiani che sbarcavano; Boston, chiesa
del Sacro Cuore e fuori di Boston la chiesa di S. Lazzaro; Providence, chiesa
dello Spirito Santo e fuori di città, chiesa di S. Anna; New Haven, chiesa di S.
Michele; Cincinnati, chiesa di S. Pietro e un oratorio nel quartiere siciliano; Bu-
falo, chiesa di S. Antonio; Syracuse, chiesa di S. Pietro; Cleveland, chiesa del-
la Madonna del Rosario; Kansas City, chiesa del Rosario; New Orleans, cap-
pella italiana; Detroit, chiesa di S. Francesco; Newark, chiesa di S. Giuseppe;
Marquette, presente un missionario; in Boston ancora, c’era una chiesa polac-
ca e un prete polacco, che dipendeva dai superiori della Congregazione di san
Carlo.

LICE MARIA SIGNOR344

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.02  Pagina 344



Secondo lo stesso rapporto, in quel periodo i missionari scalabriniani ave-
vano in Brasile sei case. Nello stato del Paraná avevano costruito chiese in San-
ta Felicidade e in varie altre colonie: Ferraria, Campo Comprido, Gabriela, Pi-
larzinho, Umbará; nello stato di Rio Grande do Sul erano presenti a Encanta-
do, Nova Bassano, Alfredo Chaves e Santa Teresa; la missione scalabriniana
più importante si trovava a San Paolo, capitale dello stato che portava lo stes-
so nome e che era come riferimento, l’orfanotrofio Cristoforo Colombo, fon-
dato da padre Giuseppe Marchetti nel 189535.

Lo straordinario di questa espansione fu il susseguirsi di iniziative legate
ad ogni nuova presenza di missionari scalabriniani tra i migranti. Ogni nuova
apertura coinvolgeva nell’azione missionaria l’elemento femminile e apriva
quasi sempre spazi pastorali alle donne, laiche e religiose. La necessità e una
certa positiva ed encomiabile competizione, moltiplicò istituzioni, sopratutto
scuole, orfanotrofi e ospedali che facilitarono la vita degli immigrati ed arric-
chirono gli istituti che integrarono l’opera evangelizzatrice di Giovanni Batti-
sta Scalabrini. Non poche di essi furono materia di divulgazione con certa fre-
quenza nel periodico L’Emigrato Italiano in America.

Dell’opera delle suore Apostole del Sacro Cuore il periodico riporta diver-
se e opportune informazioni. Sulla presenza della congregazione a New Ha-
ven informa: 

«La comunità delle suore retta dalla Madre Viganò è composta da sedici suore,
dieci delle quali sono nate in America da genitori italiani. Le suore, dopo aver
trascorso la maggior parte della giornata nelle scuole si occupano di altri lavo-
ri nelle ore di riposo, per raccogliere i mezzi con cui provvedere ai bisogni dei
piccini loro affidati. È da notarsi che l’orario dell’asilo è redatto in modo da la-
sciare alle povere madri tutto il tempo utile per i loro lavori tanto che esse pos-
sono lasciare i loro bimbi nella scuola fino alle sei pomeridiane, alle sette, alle
otto e anche alle nove»36.

Un’altra congregazione femminile coinvolta da lunga data nell’opera
evangelizzatrice di Giovanni Battista Scalabrini fu quella delle suore del Cuo-
re Immacolato di Maria, la cui data ufficiale di fondazione è l’8 maggio 1849.
Originata da particolare sensibilità sociale della fondatrice, Bárbara Maix che,
espulsa da Vienna, Austria, é arrivata al Brasile con altre 21 compagne alla fi-
ne del 1848, la Congregazione del Cuore Immacolato di Maria ha una storia,
anch’essa segnata dalla fede e dal coraggio delle suore che si stabilirono in di-
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versi nuclei della colonizzazione italiana nel Rio Grande do Sul. Nell’itine-
ranza apostolica, esse assunsero sopratutto l’impegno storico proprio dell’i-
stituto, fin dalle sue origini: l’educazione cristiana, con l’obiettivo della cre-
scita nella fede e la promozione umana integrale di intere popolazioni. A pro-
posito della loro presenza a Monte Belo, nel Rio Grande do Sul, dove opera-
rono nel collegio Sacra Famiglia tra il 1898 e il 1988, abbiamo il seguente re-
gistro del 1921: 

«La trasformazione di quei luoghi fu veramente mirabile, specie quando, dopo
soli pochi anni, si vide sorgere, come per incanto, l’attuale borgata di Monte-
bello, dove oggi, oltre a tutti i conforti della vita, tra le varie costruzioni pri-
meggia la chiesa parrocchiale di buona architettura romana, una decorosa casa
parrocchiale e su una collina un grandioso edifizio scolastico per le classi ele-
mentari e un pensionato per le fanciulle che, sotto l’abile direzione delle suore
del Sacro Cuore di Maria Ss.ma., attendono allo studio ed al lavoro»37.

Quanto al contributo delle Figlie di S. Maria della Provvidenza, sappiamo
da sr. Michela Carrozzino, che don Guanella «aveva confidato nella benevo-
lenza dell’opera scalabriniana nei suoi confronti per gettare una testa di pon-
te negli Stati Uniti in vista dell’apertura di opere assistenziali, non necessaria-
mente rivolte ai soli immigrati ma aperte a tutte quelle povertà che non tro-
vano accoglienza». Così che nel 1913 sei suore arrivarono a Chicago dove,
presso la parrocchia scalabriniana dell’Addolorata, aprirono «un piccolo asilo
parrocchiale per i figli degli immigrati ed aiutarono le altre opere parrocchia-
li». Don Guanella inviò la congregazione femminile «perché all’epoca più cor-
posa, solida e strutturata di quella maschile»38.

Numerose le congregazioni religiose femminili coinvolte nel progetto pa-
storale di Scalabrini nel periodo di tempo delimitato a cui questo studio fa ri-
ferimento:

- Suore Missionarie del Sacro Cuore
- Figlie di S. Anna
- Suore di S. Giuseppe 
- Suore Apostole del Sacro Cuore
- Suore Missionarie di S. Carlo Borromeo, Scalabriniane
- Suore Figlie di Santa Maria della Provvidenza
- Suore Pallottine
- Suore Francescane Missionarie di Santa Maria
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- Suore del Cenacolo
- Suore del Purissimo Cuore di Maria
- Suore dell’Istituto Santa Maria
- Suore di Notre Dame 
- Suore Francescane 
- Suore Dominicane di Sinsinawa
- Suore Missionarie di Maria
- Suore della Mercede

Molte le motivazioni che portarono questi istituti ad accettare il coinvolgi-
mento con il progetto pastorale di Scalabrini: una forte ragione di fede, proprio
in sintonia con la finalità ultima dell’opera scalabriniana; lo spirito missionario
e l’intenzione evangelizzatrice; la carità cristiana e la comunione ecclesiale; la
sensibilità sociale e il sentimento di nazionalità.

Alcune difficoltà: le pessime condizioni di vita della grande maggioranza
degli immigrati italiani, sopratutto nei primi tempi, sia negli Stati Uniti, sia in
Brasile; la complessità del processo di integrazione, per il quale la missionaria
doveva essere preparata in anticipo per essere capace di facilitare il percorso
al migrante; le tensioni tra chiesa e stato; i differenti modelli pastorali propo-
sti; i condizionamenti e la subordinazione; strutture rigide e il ridotto spazio
di libertà; la mancanza di preparazione e di risorse economiche.

5. Il femminile nella famiglia scalabriniana

All’incalcolabile contributo dei due gruppi distinti di donne coinvolte nel
progetto pastorale di Giovanni Battista Scalabrini va aggiunto quello di un ter-
zo gruppo, costituito da due istituti femminili che integrano la famiglia scala-
briniana: quello delle suore Missionarie di san Carlo, Scalabriniane e quello
delle Missionarie Secolari Scalabriniane.

Giovanni Battista Scalabrini ha presto compreso che il suo progetto pasto-
rale risentiva la mancanza di un istituto femminile che avesse la stessa finalità
della congregazione maschile, il che non ha significato immediato compimen-
to dell’opera, avendo il vescovo resistito alla nuova fondazione. Nonostante sia
stata rimandata, l’idea è rimasta nei piani di Scalabrini ed era sostenuta anche
dai missionari scalabriniani. Nel rapporto inviato a Propaganda Fide con data
del 10 agosto 1900, il Vescovo include il tema riguardo alle suore: 

«L’opera dei Missionari sarebbe incompleta, specialmente nel Sud d’America,
senza l’aiuto delle suore. Ne chiesi perciò a varie congregazioni già esistenti, ma
non riuscii a nulla. Le buone suore missionarie di Codogno, è vero, mi si offer-
sero, ed io aprii loro le porte dell’America, dove fanno moltissimo bene, ma non
è il bene avuto di mira dalla nostra congregazione. Noi avevamo bisogno di
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suore simili a quelle sparse nelle diocesi di Francia, le quali si adattano a vive-
re anche in quattro sole, e senza pretese fanno le prime scuole; insegnano il ca-
techismo e, dov’è possibile, assistono gli ammalati con tutte quelle cautele che
la prudenza e l’esperienza suggeriscono. Per quanto i Missionari insistessero e
facessero violenza al mio cuore per avere simili suore, io sempre mi vi opposi,
sentendo un’estrema ripugnanza a mettere mano a questa nuova opera»39.

Nel tempo trascorso tra la fondazione della congregazione maschile e l’in-
vio del rapporto a Propaganda Fide, il Vescovo e i suoi missionari appellarono
a scelte alternative di presenza femminile tra i migranti; nonostante le resi-
stenze, alcune circostanze avevano già portato Scalabrini ad occuparsi della
nuova opera.

Una circostanza considerata dal Vescovo come provvidenziale fu l’iniziati-
va di padre Giuseppe Marchetti, missionario scalabriniano, che riunì un pic-
colo gruppo di quattro donne, destinate all’orfanotrofio Cristoforo Colombo
fondato da lui a San Paolo, in Brasile. Furono loro le pioniere della nascente
congregazione scalabriniana femminile. L’atto di fondazione dell’istituto, av-
venuto il 25 ottobre del 1895 nella cappella del palazzo episcopale di Piacen-
za, mette in rilievo un profondo vincolo con il progetto pastorale di Scalabri-
ni, che presiedette la cerimonia dell’invio in Brasile delle prime missionarie
scalabriniane.

Il nuovo istituto femminile iniziò ad experimentum ma per ragioni avverse
il processo fondazionale si protrasse nel tempo. Un tentativo di fusione con le
suore apostole del sacro Cuore, si rivelò frustrante. Contemporaneamente,
nell’itineranza apostolica tra i migranti e i loro discendenti, la suora missio-
naria scalabriniana plasmò la sua fisionomia religioso-pastorale, identificata
con l’opera di Scalabrini. Per quasi due decenni il campo d’azione fu limitato
all’ambito dell’orfanotrofio Cristoforo Colombo a San Paolo.

Pensato all’inizio come ramo femminile della congregazione maschile, il
nascente istituto dipendeva dai padri, dedicandosi in modo esclusivo al pro-
getto pastorale scalabriniano. Il modo di vita delle suore, ha motivato la si-
gnificativa domanda del vescovo di San Paolo, mons. Joaquim de Albuquer-
que Cavalcanti a padre Faustino Consoni: «Che fanno quelle donne nell’orfa-
notrofio?»40.

La domanda causò giustificato disagio al Missionario, che da pochi giorni
aveva assunto la direzione del Cristoforo Colombo, ma fu opportuna, se non
altro per alcuni provvedimenti presi riguardo alla fondazione femminile. Una
risposta rilevante era già stata anticipata da padre Domenico Vicentini in una
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39 SCALABRINI, Relazione dell’opera dei Missionari di S. Carlo per gli emigrati italiani, in SCALA-
BRINI, Scritti, vol. II, p. 182.

40 Lettera di F. Consoni a G. B. Scalabrini, S. Paulo 9 marzo 1897 (AGS 496/3).
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lettera a Scalabrini del 25 marzo 1896, in cui il missionario sintetizzava in po-
che parole il contributo delle prime suore scalabriniane tra gli orfani del Cri-
stoforo Colombo a San Paolo: «senza di loro, sicuramente, non si farebbe nul-
la per questi piccoli»41.

L’affermazione di padre Vicentini e quella espressa da Giovanni Battista
Scalabrini, che l’opera dei sacerdoti non avrebbe pieno esito senza la necessa-
ria partecipazione femminile, riportano all’esigenza della complementarietà
che mette affianco tra loro, uomini e donne come persone considerate nelle lo-
ro differenze naturali, con sensibilità proprie e con responsabilità condivise
nell’ambito delle funzioni di un’istituzione, come nella società umana in ge-
nerale.

Lo stile di vita di madre Assunta Marchetti e delle prime suore di san Car-
lo nell’orfanotrofio Cristoforo Colombo e dopo anche nell’entroterra dello sta-
to di San Paolo e in nuclei di colonizzazione italiana nel Rio Grande do Sul fu
semplice e umile, di lavoro instancabile e riconosciuta sensibilità sociale, di
apertura culturale e sintonia con il cammino di evangelizzazione delle chiese
locali in cui la missione scalabriniana femminile si inseriva.

Nello stato di Rio Grande do Sul l’orientamento pastorale dell’arcivescovo
di Porto Alegre, mons. João Becker, proponeva alle congregazioni modelli che
prediligevano uno stile di vita più conventuale. Le suore scalabriniane erano
volte invece alla società sofferente che cercavano di sollevare con la preghiera
e la presenza. Nonostante questo, esse meritarono la stime e referenze positi-
ve dello zelante Prelato.

Le scelte apostoliche della congregazione delle suore di san Carlo furono
orientate dalla fedeltà al carisma scalabriniano, dal diritto proprio che stabili-
va come finalità prima della sua missione lo zelo per la preservazione della fe-
de nel cuore e nella vita degli immigrati e dalle richieste delle istituzioni e del-
le popolazioni bisognose, che venivano corrisposte nella misura delle possibi-
lità della congregazione.

Il campo pastorale aperto alla congregazione scalabriniana femminile è
ampiamente diversificato. La suora mscs è presente e opera oggi in orfanotro-
fi e case di riposo, scuole e collegi, istituzioni sanitarie e ospedali, centri di
orientamento e di accoglienza, centri studi e di documentazione, tra i migran-
ti in contesti di migrazioni internazionali, interne e temporanee, tra profughi,
rifugiati e illegali, nelle città, nelle periferie urbane e nelle zone rurali, in posti
di coordinamento della pastorale della mobilità umana in parrocchie, diocesi
e conferenze episcopali.
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I nuovi spazi pastorali hanno reso possibile all’istituto l’aumento delle vo-
cazioni e maggiore espansione come il rientro in Italia nel 1936, l’apertura di
comunità nelle Stati Uniti nel 1941 e più tardi anche in altri paesi di differenti
continenti. Momenti di espansione missionaria più audaci della congregazio-
ne femminile furono facilitati dalla congregazione maschile e favorirono l’ir-
radiazione del carisma scalabriniano nella chiesa e nel mondo.

Un secondo istituto femminile coinvolto nel progetto pastorale di Scalabri-
ni, che integra la famiglia scalabriniana è quello delle missionarie secolari,
fondazione più recente. Considerando la sua importanza, nonostante la sua
fondazione sia fuori dal periodo storico a cui si limita questa ricerca, non po-
tevamo non includere nel presente studio questo nuovo modo di presenza ec-
clesiale, che ha iniziato il suo percorso «a Solothurn, in Svizzera, il 25 luglio
196l, a 56 anni dalla morte del beato Giovanni Battista Scalabrini, sulle tracce
della sua spiritualità». Il «nuovo carisma nella famiglia scalabriniana - il dono
di vivere la consacrazione secolare sulle strade dell’esodo dei migranti – svi-
luppatosi nel vivo delle migrazioni e in un contesto scalabriniano, ha avuto il
riconoscimento definitivo della Chiesa nella Pasqua del 1990»42.

La storia di quasi mezzo secolo dell’istituto e la forma di vita delle missio-
narie secolari nella famiglia scalabriniana mostrano un modo di coinvolgi-
mento nel progetto pastorale di Scalabrini in favore degli emigrati, che è mol-
to vicino al significato pieno del verbo coinvolgere, ossia, «trascinare con sé in
una responsabilità». Consideriamo indicatori di coinvolgimento nel progetto
scalabriniano, tra altri:
- il riconoscimento della chiamata a una consacrazione secolare tra i mi-

granti come un dono di Dio;
- la risposta nella fedeltà alla missione particolare che la chiesa affida loro;
- l’assunzione della «vicenda migratoria perché sia trasformata in un’espe-

rienza di vita cristiana»;
- la vita in piccole comunità internazionali;
- il lasciarsi condurre, nelle scelte missionarie, dalla migrazione stessa, che

conduce a «frontiere sempre nuove» ;
- la presenza tra i migranti italiani in Europa, ai migranti interni e agli ille-

gali latino-americani in Brasile, ai turchi in Germania e agli immigrati ex-
tra-europei in Italia, ai profughi, ai rifugiati e agli illegali in Svizzera e in
Germania, in Brasile e in Messico;

- la partecipazione in ogni ambiente con la preziosa «eredità scalabriniana»;
- la certezza che ovunque «sono presenti i germi di vita nuova del Crocifis-

so-Risorto che chiedono di poter crescere»;
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42 Contributo delle Missionarie Secolari Scalabriniane alla realizzazione del progetto di Scala-
brini, Testo di una mail di Adelia Firetti a J. Dal Bello, Solothurn 29 settembre 2005.
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- la preferenza accordata alla via del dialogo e della collaborazione; 
- il rimando ad una comunione sempre maggiore;
- la pastorale intesa come dimensione dell’intera esistenza, capace di «gene-

rare figli nella fede e figli alla chiesa»;
- l’essere «fermento di cattolicità» nelle chiese locali;
- la capacità di facilitare rapporti di accoglienza reciproca per rivelare che

nessuno è straniero nella chiesa;
- la sensibilizzazione affinché il migrante sia accolto come persona, «con la

ricchezza di cui è portatore»;
- il vivere il comandamento dell’amore a Dio e al prossimo come «liturgia di

vita», come «pastorale feriale» appresa dall’eucaristia43.

Considerazioni conclusive

Il tema sul «coinvolgimento della donna nel progetto pastorale di Scalabri-
ni» è stato sviluppato a partire: 
- dalla domanda su come provvedere alle urgenze della migrazione, feno-

meno che nella visione di Giovanni Battista Scalabrini crea nuove relazio-
ni e può contribuire per la realizzazione dei disegni di Dio, di unità uni-
versale dei popoli; 

- dalla finalità e dagli obiettivi dell’opera scalabriniana come proposta per
una rinnovata ecclesiologia; 

- dal pensiero del Vescovo sul ruolo della donna nella famiglia, nella chiesa
e nella società. 

Abbiamo consapevolezza che il coinvolgimento femminile nel progetto di
Scalabrini, focus principale dello studio qui presentato, è ancora lontano dal-
l’approfondimento di tutta la sua ricchezza, tuttavia come prima indagine sul
tema, è possibile approdare ad alcune considerazioni finali:
- il carattere dinamico, proprio di ogni carisma, coinvolge nell’opera evan-

gelizzatrice di Scalabrini, in movimento crescente, un numero incalcolabi-
le di donne, in differenti situazioni di vita;

- il modo ecclesiale di coinvolgimento si manifesta nella collaborazione fem-
minile affinché le chiese locali, come realtà vive, impegnate con tutto il po-
polo di Dio, facilitino ai migranti la crescita nella fede e una vita più di-
gnitosa; 
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- l’ampia diversificazione nel campo pastorale aperto alla donna favorisce
soprattutto bambini e donne, giovani e anziani, ammalati ed abbandonati;

- il succedersi di nuove situazioni di mobilità umana e l’impegno delle mis-
sionarie consacrate ad inculturarsi e a vivere il Vangelo di Matteo 25,35 al
modo di Scalabrini, apre agli istituti coinvolti nuovi percorsi pastorali, gra-
duale espansione e maggiore internazionalizzazione;

- i percorsi aperti promuovono l’emancipazione della donna ed arricchisco-
no il patrimonio spirituale e storico degli istituti coinvolti;

- l’inclusione del tema in questo convegno significa valorizzazione del con-
tributo femminile e, contemporaneamente, opportunità di una autocritica
da parte delle donne e degli istituti coinvolti nel progetto pastorale di Gio-
vanni Battista Scalabrini, in vista di una risposta più completa alla missio-
ne che la chiesa affida loro.
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GIOVANNI BATTISTA SCALABRINI E LA CONFERENZA
EPISCOPALE EMILIANO - ROMAGNOLA
1897-1905

Alessandra Marani
Università Ca’ Foscari, Venezia

Con la circolare Alcuni Arcivescovi del 24 agosto 1889 inviata dalla Congre-
gazione dei Vescovi e Regolari agli ordinari della penisola italiana, che divi-
deva l’Italia in 17 regioni ecclesiastiche e prescriveva adunanze regionali an-
nuali, Leone XIII dava vita ad una nuova istituzione ecclesiastica. 

Si trattava della tappa finale di un lungo processo di elaborazione matura-
to fra il 1881 e il 1889 all’interno della Congregazione per gli Affari Ecclesia-
stici Straordinari incaricata dal papa di definire, per l’Europa, le strategie po-
litico-religiose e diplomatiche finalizzate alla restaurazione del potere tempo-
rale, obiettivo che era centrale per il pontificato di Pecci. I 16 cardinali coinvolti
giunsero alla conclusione che, senza trascurare le vie dell’azione diplomatica,
occorresse organizzare una azione di mobilitazione del laicato europeo sotto
la guida degli episcopati e che per quanto riguardava la penisola italiana fos-
se necessario utilizzare le associazioni cattoliche e la stampa, che andavano
promosse e riorganizzate1.

È a partire da questa scelta generale che si decise di rendere più organica e
incisiva l’azione del laicato cattolico e si venne definendo l’ipotesi di creare in
Italia una struttura stabile di coordinamento episcopale su base regionale (co-
sì infatti era organizzata l’Opera dei Congressi) che avesse il compito di pro-
muovere l’uniformità della disciplina ecclesiastica, redigere atti collettivi, uni-
formare la formazione del clero e potenziare l’attività religioso-sociale del lai-
cato. Nell’arco di quasi un decennio dunque il progetto, senza perdere il suo
obiettivo iniziale, si affinò anche alla luce della necessità di superare la fram-
mentazione amministrativo-pastorale che aveva caratterizzato il periodo
preunitario. 
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1 A. MARANI, Il progetto politico-religioso di Leone XIII in Italia: la costituzione delle conferen-
ze episcopali regionali, in: Episcopato e società tra Leone XIII e Pio X. Direttive romane ed espe-
rienze locali in Emilia- Romagna e in Veneto, a cura di D. MENOZZI, Bologna, Il Mulino, 2000.
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Secondo Leone XIII le riunioni episcopali collettive - pur prive di alcun po-
tere giuridico poiché ciò avrebbe incrinato la struttura ecclesiologica della
chiesa fondata sul potere monarchico del papa - potevano e dovevano, su in-
dicazione di questi, assumere decisioni a cui i vescovi della regione erano ob-
bligati ad attenersi e, alla luce dei bisogni locali, fare proposte alla santa sede
in materie di sua pertinenza. Esse dunque venivano ad introdurre, nei fatti, un
elemento di disturbo nel modello episcopale monarchico proprio della chiesa
ottocentesca.

I vescovi della regione ecclesiastica Emilia - composta dalle provincie di
Ravenna, Bologna e Modena, e dalle sedi immediatamente soggette alla santa
Sede di Parma, Piacenza e Borgo S. Donnino - si riunirono per la prima volta
nell’ottobre 1897, in consistente ritardo rispetto a quanto era avvenuto nelle al-
tre regioni costituite dalla circolare del 1889. Le pratiche di organizzazione del
primo incontro, iniziate nel 1891, erano state infatti interrotte per la morte del
presidente, il cardinale di Bologna Francesco Battaglini e poi ulteriormente ri-
tardate a causa delle numerose successioni avvenute sulle cattedre episcopali
delle diocesi della regione fino all’aprile 1897.

Il 26 giugno 1897 Giovanni Battista Scalabrini, vescovo di Piacenza – men-
tre era impegnato nella visita pastorale - inviò al segretario della Conferenza,
l’ordinario di Forlì Federico Foschi una breve lettera in cui definiva di «pratica
utilità e tutte degne di discussione» le proposte che questi aveva inviato - a no-
me del presidente, l’arcivescovo di Ravenna Sebastiano Galeati – alcuni giorni
prima ai confratelli, sulla base di quelle già stilate nel 1891. Ma in quello stesso
testo espresse anche, come d’altra parte avevano fatto altri ordinari, il suo scet-
ticismo sulla possibilità di giungere alla definizione di norme comuni2. Il ve-
scovo di Cervia, raccolti tutti i pareri preparò un nuovo elenco degli argomen-
ti e dal 20 al 22 ottobre 1897 gli ordinari celebrarono a Bologna - con un ordine
del giorno composto di 28 punti – le loro prime riunioni collettive3.

Scalabrini si trovò così a confrontarsi con il compito di mobilitazione del
laicato cattolico, che il papa aveva inteso affidare alle riunioni episcopali col-
lettive regionali, e con la modificazione del modello assolutamente monarchi-
co di gestione della diocesi che la nuova istituzione comportava: due ambiti
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2 «Quantunque preveda che la difformità di consuetudini e di bisogni delle diverse diocesi, ren-
dano ben difficile, se non impossibile delle norme comuni», Archivio Conferenza Episcopale Emi-
lia Romagna [da ora ACEER] Conferenza episcopale regione emiliana (1897-1899), v.1, pos. 5, let-
tera di Scalabrini a Foschi, 26 giugno 1897, p. 1. Avevano espresso riserve nei confronti delle pro-
poste di stabilire una tassa unica di cancelleria e una cifra comune per la rendita del titolo di ordi-
nazione i vescovi di Reggio E. Manicardi, L. Tesorieri di Imola e il card. P. Respighi di Ferrara.

3 Furono presenti tutti i vescovi unitamente al titolare di Sebaste mons. Zoccoli. Risultava va-
cante per la morte di E. Graziani, avvenuta il 9 ottobre, la diocesi di Sarsina e Respighi risulta-
va amministratore apostolico della diocesi di Guastalla poiché E. Grazioli, nominato il 30 no-
vembre 1896, non aveva ancora ricevuto l’exequatur. Il vescovo di Cesena infine risultava am-
ministratore apostolico della diocesi di Bertinoro per l’età avanzata del titolare L. Leonardi.
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che si rivelarono nodali per tutti i gruppi episcopali che si riunirono durante
il pontificato di Leone XIII.

1. Il contributo di Scalabrini alla linea della conferenza
nei confronti dell’attenuazione del potere monarchico
di gestione della diocesi

Nel corso della prima seduta gli ordinari decisero di ridurre a 12 gli argo-
menti di discussione e il confronto iniziò sui temi riguardanti il clero: semina-
risti, parroci e predicatori. Per questi ultimi si trattava di dare applicazione al-
le disposizioni della Congregazione dei Vescovi e dei Regolari contenute nel-
la lettera inviata ai vescovi d’Italia e ai superiori generali degli ordini regolari
il 31 luglio 1894, che aveva richiamato l’attenzione su alcuni «gravissimi abu-
si» presenti nella predicazione e, nella sua parte conclusiva, aveva invitato i
vescovi a controllare la condotta del predicatore, la materia e la forma della
predicazione. 

Per quanto poi riguardava i seminari i vescovi dimostrarono di volere tu-
telare la separatezza del clero (consigliarono l’abolizione del chiericato ester-
no) e preservarlo da pericolosi contatti con la modernità (decisero infatti di
proibire ai chierici, prima della ordinazione la collaborazione a giornali e di
dare alle stampe scritti senza il permesso speciale dei superiori)4.

L’ordinario di Rimini Domenico Fegatelli aveva poi chiesto che nell’ordine
del giorno fosse inserita la richiesta di discutere anche «delle gravissime diffi-
coltà che nei presenti rivolgimenti politici e sociali rendono tanto scabroso ai
Pastori della Chiesa l’esercizio della loro autorità […] e che tanto influiscono a
promuovere e favorire l’indocilità nei fedeli e nel clero» al fine di assumere
«opportune disposizioni»5. Il verbale fa un brevissimo cenno alla questione,
riferendo solamente la decisione di toccare l’argomento nella lettera pastorale
collettiva che i vescovi avevano deciso di inviare al clero e la cui stesura, in lin-
gua latina, venne affidata a Scalabrini. Non ci è dato di sapere se veramente
essi liquidarono così rapidamente questo tema o se si ritenne prudente che nel
verbale non restasse traccia della discussione, ma sappiamo con certezza che
l’argomento era considerato importante dal vescovo di Piacenza, che ne aveva
scritto pochi giorni prima al cardinal Di Pietro, prefetto della Congregazione
del Concilio:
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4 ACEER, vol. 1, pos. 1, Nel nome santo di Dio. Verbale delle riunioni episcopali 20-22 otto-
bre 1897.

5 Ibi, vol. 1, pos., 5, n. 19, lettera di Fegatelli a Foschi, 8 luglio 1897, p. 1.
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« La piaga delle insubordinazione di taluni del clero è purtroppo comune a tut-
te le diocesi, è il grande pericolo dell’avvenire ed a temere che si dilati se non di
dà mano forte ai vescovi e non si infligge qualche solenne lezione. Il 20 corr.
avremo a Bologna la prima adunanza Episcopale dell’Emilia. Non so da quale
vescovo è stato proposto che si prendano in esame le difficoltà create al mini-
stero episcopale dalla crescente indocilità del clero. Fatto è che la cosa è all’or-
dine del giorno ed è anche questo molto significativo. Urge provvedere»6.

Fegatelli aveva inteso riferirsi ai problemi legati alla democrazia cristiana
di stampo murriano (lo rende evidente l’espressione; «nei presenti rivolgi-
menti politici e sociali») e ai consensi che questa aveva riscosso presso una
parte dei sacerdoti7. Scalabrini invece aveva in mente un diverso tipo di insu-
bordinazione: quella prodotta dalla mancanza di ubbidienza e di rispetto nei
confronti del vescovo evidenziata dalle recenti vicende di Paolo Miraglia e dai
più lontani fatti legati agli attacchi, mossi a lui e all’amico Bonomelli, dall’Os-
servatore cattolico di Milano guidato dall’Albertario, che si erano intrecciati con
atteggiamenti di delazione da parte di elementi del suo clero8. Aveva scritto
infatti a Bonomelli il 22 settembre 1881: 

«Quando mi recai a Roma parlai chiaramente […] dell’impossibilità di reggere
le Diocesi, se non viene frenato quel partito audace, che avendo i suoi capi a Mi-
lano, si diramava in tutte le città, che si rende intangibile, anche di fronte ai Ve-
scovi coll’esagerare il suo attaccamento al Papa ecc. […] Intanto ho cominciato
a rispondere all’Osservatore, sapete in che modo? Destituendo dalla carica di
Rettore e professore del mio Seminario il Canonico Rocca, suo menzoniero e fa-
natico corrispondente»9.

Egli dunque giungeva alla prima riunione collettiva con un vissuto episco-
pale ben definito che determinò le sue posizioni nei confronti della questione
di cui ci stiamo occupando e che è opportuno richiamare.

Già nell’ottobre 1881 egli aveva iniziato ad insistere sulla necessità che l’e-
piscopato riaffermasse con forza pubblicamente la propria «divina autorità»10
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6 Lettera di Scalabrini a Di Pietro, 11 ottobre 1897, in: G. B. SCALABRINI, Scritti, vol. 3, Congre-
gazione Scalabriniana, Roma 1980.

7 L. BEDESCHI, Il modernismo e Romolo Murri in Emilia e Romagna, Parma, Guanda, 1967.
8 Si può richiamare l’episodio dell’invio a Parocchi, da parte del vicario generale, Tammi, del-

le istruzioni lasciate da Scalabrini in occasione delle elezioni politiche del 1886, che comportò
il coinvolgimento del S. Uffizio. Lettera di Tammi a Parocchi, 18 maggio 1886, in: M. FRANCESCO-
NI, Giovanni Battista Scalabrini, vescovo di Piacenza e degli emigrati, Roma 1985, p. 651.

9 Lettera di Scalabrini a Bonomelli, 22 settembre 1881, in Carteggio Scalabrini Bonomelli
(1868-1905), a cura di C. MARCORA, Roma, Studium, 1983, p. 16.

10 Lettera di Scalabrini a Bonomelli, 25 ottobre 1881, ibi, p. 27.
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e il concetto ritornerà costantemente negli anni successivi11. Sul finire del 1882
il vescovo parlava ormai apertamente di «rivoluzione ecclesiastica» ed aveva
deciso di assumere un atteggiamento duro nei confronti del clero: «ogni ele-
mento che non è cordialmente col Vescovo, deve essere inesorabilmente eli-
minato», scriveva nel dicembre a Bonomelli12. Ma è la Lettera Pastorale del-
l’ottobre 1885 quella che ci consente di precisare ulteriormente il suo pensiero
in proposito. Come è noto, il testo, che doveva contrastare l’opuscolo anonimo
La lettera dell’E.mo card. Pitra. I commenti. La Parola del Papa, venne scritto su di
una traccia inviata dalla segreteria di Stato. Scalabrini però intervenne con in-
serimenti e variazioni che ci permettono di mettere a fuoco una ulteriore tap-
pa del processo di formazione dei sedimenti mentali profondi che si vennero
creando in lui negli anni di ministero episcopale antecedenti alla celebrazione
delle riunioni collettive.

Egli, come scrisse a Jacobini il 3 ottobre, mantenne tutta la parte centrale del
testo inviato dalla S. Sede ma in più luoghi inserì aggiunte o variazioni che ri-
velano una diversa valutazione sia della gravità che delle caratteristiche dei fe-
nomeni in atto nella Chiesa13. Introdusse infatti una frase che sottolineava la
realtà di stabili discordie («Sì, purtroppo la discordia esiste, ma di chi è la col-
pa, domandiamo Noi?») e aggiunse termini tesi ad evidenziare la tragicità del-
la realtà presente14 e la situazione di oggettiva emarginazione di coloro che so-
no «messi al bando della Chiesa, mentre hanno il diritto di restarvi»15. In se-
condo luogo eliminò una proposizione che insinuava la possibilità della pre-
senza di errori nelle dottrine o nell’azione di coloro che venivano accusati16 e
ne introdusse un’altra nella quale sottolineava che gli attacchi erano mossi ver-
so opinioni «lasciate ancor libere dalla sapiente moderazione della S. Sede».

Ma per il nostro discorso occorre sottolineare che in questo scritto il vesco-
vo di Piacenza andò ben oltre la sola affermazione della drammaticità della si-

SCALABRINI E LA CONFERENZA EPISCOPALE EMILIANO-ROMAGNOLA 357

11 Lettera di Scalabrini a Bonomelli, 14 febbraio 1882, ibi, p. 47; lettera di Scalabrini a Bono-
melli, 19 settembre 1882, ibi, pp. 70-71; lettera di Scalabrini a Bonomelli, 6 gennaio 1883, ibi,
pp. 85-86.

12 Lettera di Scalabrini a Bonomelli, 30 dicembre 1882, ibi, p. 83.
13 FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., p. 584.
14 Al termine «audacia» egli aggiunse «sconfinata», all’espressione «Chiesa straziata» unì «or-

ribilmente» ed introdusse tutta questa frase: «questo è che strazia l’anima e la getta nel più ama-
ro cordoglio» in sostituzione dell’espressione: «ciò che punge e addolora», G. B. SCALABRINI, Let-
tera pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza sull’opuscolo: La lettera dell’E.mo Card. Pitra. I
commenti. La parola del papa, 5 ottobre 1885, in IDEM, Lettere pastorali, a cura di O. SARTORI, To-
rino 1994, pp. 368-378. Alcune idee per una Pastorale sull’Opuscolo, La lettera del Card. Pitra,
in Carteggio Scalabrini Bonomelli..., pp. 180-183.

15 In questo caso sostituì l’espressione «quelli che si credono messi al bando» con «quelli
che si veggono messi al bando».

16 «Intanto le persone così iniquamente assalite, mentre, se errori sono nelle loro dottrine o nel
loro indirizzo si sarebbero umilmente sottoposte all’autorità sacra che riconobbero nel loro bat-
tesimo, si rivoltano...». Alcune idee..., in Carteggio Scalabrini Bonomelli..., p. 182.
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tuazione e del fatto che ci si trovasse dinnanzi ad accuse ingiuste. Nella parte
iniziale del testo infatti – scritta in maniera autonoma rispetto alla traccia ro-
mana- parlò di «disordine, confusione e scandalo» introdotti nella chiesa per
opera di «falsi fratelli».

Emerge dunque con chiarezza l’utilizzazione di una precisa categoria inter-
pretativa: quella del nemico interno – i falsi fratelli - che stava attentando alla
struttura gerarchicamente ordinata della chiesa17. La gravità di questa realtà
portava allora Scalabrini a richiamare nella parte finale del testo - anch’esso au-
tonoma rispetto alla bozza romana - la sacralità della disciplina («La disciplina
nella Chiesa è cosa sacra; guai a chi osa profanarla!») e l’assoluto dovere della
soggezione al magistero episcopale18. 

Egli poi nel 1896 - dopo una lunga pausa in cui erano prevalse le preoccu-
pazioni nei confronti del laicato cattolico – era ritornato sul tema dell’ obbe-
dienza del clero ai «legittimi pastori». Nella Lettera pastorale inviata alla dio-
cesi il 2 febbraio aveva riaffermato che i vescovi hanno ricevuto dagli Apostoli
autorità dottrinale, sacramentale e amministrativa e nonostante essi siano
«congiunti e subordinati al Pontefice Sommo, come gli astri minori dipendono
dal maggior pianeta», restano «veri Pastori» e «ciascuno regge a proprio nome
la sua chiesa particolare». Ma aveva poi proseguito soffermandosi su di un con-
cetto nuovo: i semplici sacerdoti, «appaiono appartenere – egli affermava - al-
la chiesa insegnante» mentre in realtà «appartengono alla chiesa insegnata,
perché non posseggono la pienezza del Sacerdozio, perché non hanno giuri-
sdizione alcuna, perché non amministrano i Sacramenti, né ammaestrano i fe-
deli, se non in quanto sono autorizzati dal Vescovo»19. Egli dunque, in conse-
guenza delle tensioni violente che avevano lacerato il mondo cattolico negli an-
ni ’80 dell’Ottocento, aveva radicalizzato la concezione monarchica del mini-
stero pastorale fino ad introdurre una variazione nella presentazione della tra-
dizionale distinzione tra chiesa docente e discente.

Ma la lettera pastorale del 1896 ci consente di notare anche un ulteriore ele-
mento. Il testo infatti ruota intorno al concetto di «obbedienza», che viene pre-
sentata quale segno distintivo del buon cristiano.

ALESSANDRA MARANI358

17 Già nel 1883 egli aveva parlato di «rivoluzione nera che mina la Chiesa», lettera di Scala-
brini a Bonomelli, s. d. [marzo 1883], in Carteggio Scalabrini Bonomelli..., pp. 104-105.

18 «Ricordatevi che nella Chiesa di Gesù Cristo ogni missione estragerarchica fu esclusa […]
che nessuno può, nella scuola di Cristo, ergersi a maestro da quelli infuori, che vi furono posti
dallo Spirito Santo. Chi ricusa di assoggettarsi a questo magistero, è un temerario, chi si ribella
è un apostata», Lettera pastorale... sull’opuscolo..., in Carteggio Scalabrini Bonomelli..., p. 376.
La citazione contenuta nel testo è a pag. 375.

19 G. B. SCALABRINI, Unione colla Chiesa, obbedienza ai legittimi Pastori. Lettera pastorale di
Monsignor Vescovo di Piacenza per la Santa Quaresima dell’anno 1896, 8 febbraio 1896, in
IDEM, Lettere pastorali..., pp. 559 e 563.
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«La Chiesa è la società dei buoni, ma non tutti quelli che appartengono alla
chiesa sono buoni. […]In altri termini vi sono nella Chiesa buoni e cattivi cri-
stiani. […] Chi vuole appartenervi con sincero affetto e come conviene a salute,
deve tenersi a lei in intima unione, deve vivere sottomesso, deve obbedire a’
suoi Pastori legittimi».

E viene anche ritenuta il vero elemento necessario alla salvezza.

«Per essere cristiano e salvarsi, non basta essere battezzato, non basta professa-
re la fede di Gesù Cristo, non basta neanche partecipare agli stessi sacramenti,
ma è necessario altresì obbedire ai pastori legittimi».

L’obbedienza - che riguardava «la credenza del simbolo» e ogni legge del-
la Chiesa, sia che derivasse da precetti «di diritto divino», sia «dal giure ec-
clesiastico» - è ormai ritenuta da Scalabrini un elemento a tal punto fonda-
mentale da fargli affermare, poche righe dopo, che «fra l’aperta ribellione e l’e-
resia non corre che un passo»20. Ci troviamo qui di fronte ad un’altra conse-
guenza, questa volta dottrinale, della frattura che da una quindicina d’anni
aveva diviso il mondo cattolico in due schieramenti che, pur condividendo i
postulati e lo schema interpretativo del tempo presente propri della cultura
intransigente, si erano combattuti con grande durezza. 

L’irrigidimento della concezione monarchica del ministero episcopale, l’in-
sistenza sulla derivazione divina del potere del vescovo, l’inserimento del-
l’obbedienza al papa e all’episcopato fra gli elementi necessari alla salvezza e
l’affermazione della sua sacralità, unitamente alla utilizzazione della categoria
di «nemico interno» per interpretare le divergenze presenti all’interno della
chiesa, erano dunque quei sedimenti mentali profondi che Scalabrini portava
con sé nel momento in cui si apprestava a dare il suo contributo al funziona-
mento della nuova istituzione ecclesiastica voluta da Leone XIII.

Ha allora un significato importante per il nostro discorso il fatto che il VI
paragrafo della Lettera Pastorale collettiva al clero, che egli scrisse sulla base
di uno schema che i confratelli avevano approvato nella seduta del 22 ottobre
189721 - 13 pagine su 32 complessive – sia tutto dedicato al tema della «disci-
plina». Risulta infatti chiaro che le convinzioni del Vescovo di Piacenza, ma-
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20 Ibi, pp. 557, 565 e 568.
21 «M. re Vescovo di Piacenza […] domanda di presentare, per la debita approvazione, ed

esporre lo schema della Lettera collettiva al Clero chiedendo consiglio e suggerimenti a tutti, af-
finché questa lettera possa dirsi e sia veramente l’espressione della volontà di tutti e il risultato
dei comuni studii e delle nostre discussioni. Ha esposto quindi il concetto svolgendolo breve-
mente nelle sue parti. Gli Ecc. mi Congregati hanno nella più confidenziale conversazione dis-
cusso le singole parti di questa lettera e collatis consiliis hanno determinato tutto ciò che in essa
vuolsi esporre al Clero e manifestando concordemente all’illustre Vescovo la più affettuosa rico-
noscenza hanno ordinato su questa traccia l’estensione della lettera», Verbale 1897, pp. 14-15.
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turate negli anni ’80, riscossero un notevole consenso all’interno dell’episco-
pato emiliano romagnolo poiché si dimostrarono efficaci anche per interpre-
tare e per contrastare la nuova divisione che stava investendo il laicato e il cle-
ro cattolico e alla quale il Vescovo di Rimini aveva fatto riferimento utilizzan-
do il termine «indocilità», quella relativa alle caratteristiche che doveva assu-
mere l’azione in campo sociale. 

Nel testo collettivo – che vide la luce nel marzo 1898 poiché solo alla fine
di gennaio si potè pubblicare la collettiva al popolo, I diritti cristiani e i diritti
dell’uomo redatta da mons. Miniati, vescovo di Massa Carrara - l’ordinario di
Piacenza difendeva nuovamente l’autorità divina dell’episcopato, nuovamen-
te sottolineava che ogni infrazione aveva la gravità di un atto scismatico22 e so-
lennemente affermava: «Sine discussione debet esse obedientia [sic], et sine di-
latione». La decisa riaffermazione della concezione monarchica del ministero
episcopale diventava così una scelta di tutto l’episcopato.

Vi fu un altro tema, discusso nella conferenza del 1898 che risentì della di-
fesa della concezione dell’episcopato, che Scalabrini era venuto proponendo in
modo sempre più netto. Nelle riunioni del 1897 il vescovo di Forlì aveva pro-
posto ai confratelli di «risvegliare lo zelo del clero e del popolo» per l’Obolo
di S. Pietro e si era deliberato di affidare al vescovo di Piacenza l’elaborazione
di un progetto per rendere l’opera un’istituzione permanente nella regione,
che sarebbe stato discusso l’anno successivo23. L’argomento era stato affronta-
to nei due Congressi cattolici del 1894 e del 1896 e in questa seconda assise si
erano fatti voti affinché si procedesse ad una sua riorganizzazione: la confe-
renza dunque intendeva concretizzare tale decisione24. Scalabrini, nella sedu-
ta del 19 ottobre 1898, affermò che era necessario «organizzare con rettitudine
e disciplina» l’opera perché essa risultava gestita da laici «con pochissima o
quasi nessuna dipendenza dai Vescovi» e suggerì di ripristinare – anche at-
traverso la consegna da parte del vescovo del denaro al papa - il corretto or-
dine gerarchico25. Infine propose la pubblicazione di una Notificazione com-
posta di due parti: nella prima si sarebbe fatta conoscere l’opera e la necessità
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22 «Non igitur Romano Pontifici tantum, sed et Episcopo exhibenda subiectio; nam et Episco-
pus a Spiritu Sancto in Ecclesia positus est. […] At Christus divinitus in Ecclesia et supremum
Pontificatum et Episcopatum voluti, suis cuique partibus divinitus adsignatis, quas infringere aut
quoquo modo violare sacrilegum pariter et schismaticum est», Epistola pastorali paraenetica ad
clerum universum regionis Aemiliae, Bologna 1898, pp. 21-22.

23 Nel nome santo..., pp. 17-18.
24 Atti e documenti dell’ Undecimo Congresso cattolico italiano tenutosi a Roma nei giorni 15-

17 febbraio 1894, Venezia 1894; Atti e documenti del Decimoquarto Congresso cattolico italia-
no tenutosi a Fiesole nei giorni 31 agosto, 1-4 settembre 1896, Venezia 1897 pp. 183-185.

25 ACEER, Conferenze..., Processi verbali della seconda Conferenza episcopale della Regio-
ne Emiliana celebrata nei giorni 17, 18, 19 ottobre 1898, pp. 28-29.
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di farla crescere quale «prova del costante affetto al Sommo Padre e della più
zelante sollecitudine per alleviare l’indigenza a cui l’hanno condotto le spo-
liazioni dei figli ribelli» e nella seconda si sarebbe esposta la struttura dell’or-
ganismo. I vescovi accolsero anche in questo caso l’impostazione del confra-
tello di Piacenza e deliberarono di affidare a lui la stesura del testo, che dove-
va essere pubblicato nel 1899 quale contributo ulteriore alle attività in favore
dell’Omaggio a Gesù Redentore26. In realtà la Notificazione, trasformata in
una vera e propria Lettera pastorale vide la luce solamente nel gennaio 1900,
ma comunque l’episcopato con questo scritto accolse, anche per quello che ri-
guardava il laicato, l’insistenza di Scalabrini in favore della concezione mo-
narchica dell’episcopato27.

Resta da definire come Scalabrini – insieme a tutti i confratelli emiliano-ro-
magnoli - poté coniugare l’intransigente difesa della autorità monarchica del ve-
scovo con il compito affidato da Leone XIII alle conferenze episcopali di creare
una uniformità amministrativa e pastorale all’interno della regione ecclesiasti-
ca, che comportava indubbie restrizioni alla gestione assoluta della diocesi.

I verbali non ci permettono di conoscere come il Vescovo di Piacenza votò
in merito ad alcune delle proposte finalizzate ad uniformare dal punto di vi-
sta amministrativo la regione e che non furono approvate28, ma l’andamento
dei fatti relativi alla definizione di alcuni progetti ai quali Scalabrini collaborò
direttamente, ci permettono di comprendere le sue posizioni in ordine a que-
sto problema nodale. 

Al Vescovo di Piacenza venne affidata nel 1897 l’elaborazione di un decre-
to collettivo sui lasciti, di cui si discusse nelle riunioni del 1898. Egli, dopo ave-
re esaminato la dottrina canonica sull’argomento, che dava al vescovo «pote-
stà pienissima di prescrivere per legge Sinodale o per decreto generale, aven-
te forza di legge, l’obbligo a tutti quelli che ricevono una fiducia per causa pia,
di denunciarla all’Ordinario per la necessaria vigilanza», propose che la nor-
mativa da applicare a tutta la regione prescrivesse il dovere di prestare tale de-
nuncia anche laddove non esistesse né legge né decreto29. Egli allora dimo-
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26 D. MENOZZI, Sacro cuore. Un culto tra devozione interiore e restaurazione cristiana della so-
cietà, Roma, Viella, 2001, pp. 197-224.

27 L’impegno assunto da Scalabrini per la revisione del catechismo lombardo fu il motivo del-
la mancata redazione della Notificazione. Lettera pastorale degli Arcivescovi e Vescovi della re-
gione Emiliana al clero e al popolo. Obolo di S. Pietro, 6 gennaio 1900.

28 Ad esempio nel 1898 non venne raggiunto nessun accordo sulla definizione di un’unica
tassa di curia, caldeggiato dalla Congregazione del Concilio dal 1896, e di norme comuni per i
concorsi alle chiese parrocchiali, proposta fin dal 1891 da Svampa. Processi verbali 1898..., pp.
6 e 17. Normae quoad rependendas Cancellariis episcopalibus, S. C. Concilio, 10 giugno 1896,
in ASS 29 (1896-97), p. 434.

29 Processi verbali 1898..., p. 8. Il decreto venne poi approvato nella seduta pomeridiana dal
19 ottobre con la precisazione verbale che «non possono costringersi a fare una somigliante de-
nuncia coloro che l’avessero ricevuta [la fiducia] sotto il vincolo di secreto naturale», ibi, p. 30.

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.02  Pagina 361



strava, ma in una questione che comportava ancora un rafforzamento del po-
tere di controllo del vescovo sulla diocesi, disponibilità alla elaborazione di
norme sovradiocesane.

Di diverso peso, per la soluzione del nostro problema, furono invece il con-
tributo - ampiamente studiato30 - che egli diede alla elaborazione di un unico
catechismo regionale nei confronti del quale emersero invece consistenti resi-
stenze all’interno del gruppo episcopale, che ne ritardarono la pubblicazione31

e l’assenso alla proposta di celebrare il sinodo regionale, avanzata al papa nel
novembre 1899 unitamente ai confratelli di Ravenna, Bologna, Ferrara e Mo-
dena al termine delle riunioni di revisione del catechismo maggiore32. Scala-
brini con queste due scelte dimostrava allora di aderire pienamente alla ri-
chiesta romana che le riunioni collettive, esaminate le situazioni locali, atti-
vassero le opportune strategie per uniformare, nella nuova realtà politica del-
lo stato unitario, gli strumenti di ricristianizzazione.

Vi è infine un terzo elemento dell’intensa attività che Scalabrini esercitò al-
l’interno della conferenza episcopale che ci consente di conoscere che egli –
pur nutrendo riserve, come vedremo meglio fra poco, su alcuni aspetti delle
linee politico-religiose del pontificato di Pecci – fece sicuramente parte del
gruppo di vescovi che si impegnarono ad attuare i compiti che il papa aveva
affidato alla nuova istituzione ecclesiastica.

Nella conferenza del 1900, che si era tenuta nel maggio a Roma dove gli or-
dinari erano convenuti in occasione del pellegrinaggio regionale, i confratelli
avevano affidato al Vescovo di Piacenza e a Foschi il compito di preparare una
memoria relativa «alle riforme che si credessero opportune per rendere l’i-
struzione del clero crescente più acconcia alle necessità dei tempi presenti», da
discutere l’anno successivo33. Scalabrini nelle sedute del 1902 presentò, unita-
mente al confratello di Cervia, un progetto per un piano di studi comune a tut-
ti i seminari della regione relativo sia agli studi ginnasiali che liceali ed eccle-
siastici, purtroppo non conservato nell’archivio della conferenza. Il verbale de-
gli incontri però ci permette di comprendere che egli propose di attivare nuo-
vi corsi relativi a «rami speciali d’istruzione», che non vengono integralmente
elencati ma dei quali dovevano fare parte due settori che sono invece citati:
quello della sacra scrittura e delle lingue orientali e due che sono menzionati
nelle Deliberazioni a stampa: quello delle leggi canoniche e civili. Inoltre si
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30 L. NORDERA, Il catechismo di Pio X. Per una storia della catechesi in Italia (1896-1916), Roma,
Libreria Ateneo Salesiano, 1988, pp. 95-123; A. MARANI, La conferenza episcopale della regione
emiliano romagnola da Leone XIII a Pio X (1891-1908), in Episcopato e società…, pp. 145-151.

31 Ibi, pp. 149-150.
32 Il progetto, presentato da Svampa al papa nel 1899 e nuovamente nel 1901, per volontà

della S. Sede poi non si attuò.
33 ACEER, vol. 4, pos. 1, n. 1, V Conferenza Episcopale della Regione Emiliana, pp. 5-6.
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può ragionevolmente ipotizzare che egli avesse proposto la costituzione di in-
segnamenti di sociologia cristiana, già suggeriti senza successo nella bozza
della Lettera Pastorale collettiva al Clero del 1901 ma di cui era rimasto, per
quanto edulcorato, un riferimento nel testo definitivo34.

L’episcopato, a differenza di quanto accadde in altri gruppi episcopali, ad
esempio quello lombardo, decise di non assumere alcun provvedimento col-
lettivo e deliberò semplicemente di dare alle stampe la relazione affinché cia-
scun vescovo ne potesse fare «tesoro nell’ordinamento degli studii nel Semi-
nario, secondo che la condizione dei luoghi e dei mezzi economici e il nume-
ro e l’idoneità delle persone disponibili per l’insegnamento potranno consen-
tire» ed emise un generico voto affinché si costituissero in alcuni seminari cor-
si particolari ai quali inviare «i giovani d’ingegno più eletto»35. 

Nonostante l’esito della vicenda, anche in questo caso Scalabrini si dimo-
strò disponibile ad accettare - nel delicato campo della formazione del clero -
la restrizione del potere monarchico di gestione della diocesi, che la proposta
da lui avanzata comportava. 

I motivi di questa disponibilità vanno ricercati nella profonda coscienza
che egli ebbe della derivazione divina del potere episcopale, che lo condusse
a non fare propria la concezione funzionariale, di tipo religioso-pastorale, del-
l’episcopato che fu una delle ripercussioni profonde dell’assunzione dell’ in-
transigentismo quale unico orizzonte culturale ed ideologico. 

Scriveva a Bonomelli il 25 ottobre 1881: 

«Quanto più ci penso e tanto maggiore mi appare la necessità che l’Episcopato
affermi pubblicamente e con coraggio la propria divina autorità oltraggiata e si
rialzi da sé con atti vigorosi»36.

La modalità di intendere il ministero episcopale implicita in questa frase –
cioè che il vescovo pur subordinato al papa resta «vero pastore che regge a
proprio nome la chiesa particolare» – e che generò denuncie a Roma di una ri-
presa del «gallicanismo» nella diocesi di Piacenza37, fece sì che Scalabrini na-
turalmente accettasse i moderati spazi di autonoma progettazione (analizzare
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34 Questa l’espressione presente nella seconda parte del testo, che conteneva le Norme e pre-
cetti al clero della regione emiliana: «Queste Lettere auguste piene di somma sapienza devono
considerarsi, quali sono in verità un perfetto codice di Sociologia cristiana; quindi voglionsi at-
tentamente studiare da tutti gli uomini di buona volontà e particolarmente dal Clero. Anche i gio-
vani che si educano nei Seminari alle speranze delle nostre diocesi, le fanno obbietto di partico-
lare studio», Lettera pastorale al clero della regione Emiliana. L’azione dei sacerdoti nell’ora pre-
sente, 6 ottobre 1901, p. 17.

35 V Conferenza…, p. 25
36 Carteggio..., p. 27.
37 Lettera di Ballerini a Jacobini, 12 novembre 1881, lettera di Jacobini a Ballerini, 15 novem-

bre 1881, lettera di Ballerini, 12 febbraio 1883, in FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini...,
pp. 523-524 e p. 553.
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cioè la situazione locale e alla luce di questa individuare le strategie più op-
portune per applicare le indicazioni centrali) che Leone XIII aveva concesso al-
le conferenze episcopali.

2. Il contributo di Scalabrini alla linea della conferenza
nei confronti dell’azione sociale del clero e del laicato

I vescovi riuniti in conferenza nell’autunno 1897 si trovarono a doversi con-
frontare anche con il tema della promozione dell’azione del laicato cattolico
nella società. Come ho già notato in altra sede, le posizioni assunte nei con-
fronti del giornale L’Avvenire - che chiedeva agli ordinari un aiuto economico -
e dei Comitati regionali dell’ Opera dei Congressi rivelano che l’episcopato si
preoccupò di fissare dei limiti ben precisi al suo appoggio all’attività laicale38.
Scrivevano infatti i vescovi a Grosoli, presidente del comitato regionale roma-
gnolo dell’Opera dei Congressi: 

«Non apporta minore letizia ai Prelati il pensiero che, dove sia richiesto, il Co-
mitato presterà nel modo che gli compete la più efficace cooperazione al mede-
simo intento».

Essi dunque affermavano con chiarezza che il loro appoggio all’attività dei
laici cattolici era subordinato al fatto che essi lasciassero l’iniziativa ai vescovi
(«dove sia richiesto») e rispettassero la piena subordinazione ai loro ordinari
(«nel modo che gli compete»).

Nelle affermazioni dell’episcopato possiamo nuovamente trovare un’eco
delle posizioni di Scalabrini, che nel passato aveva guardato con sospetto al-
l’attività laicale. Egli era stato certamente influenzato dalle critiche che gruppi
di laici avevano mosso al suo operato, specialmente in occasione delle elezio-
ni politiche del 1886, ma in realtà le sue resistenze affondavano le loro radici
in un fastidio più profondo nei confronti delle nuove forme di attività del lai-
cato ritenute una indebita intromissione negli ambiti di assoluta pertinenza
episcopale, tra i quali rientrava anche quello politico-sociale. 

La mia norma di condotta, Eminentissimo, - scriveva a Jacobini nel luglio 1886
- non fu, non è, non sarà mai il Comitato permanente dell’Opera dei Congressi
residente a Bologna, come pare avrebbe dovuto essere nella circostanza delle
elezioni politiche. Il pretendere che un Vescovo abbia a dipendere nella dire-
zione delle coscienze da un pugno di laici, che abbia a uniformarsi esattamente
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38 MARANI, La conferenza episcopale…, pp. 131-140.
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a loro e da loro ricevere gli ordini della S. Sede, oltrecché non è né decoroso, né
conveniente, non parmi nemmeno conforme all’ordine divinamente stabilito
della Cattolica Gerarchia39.

Saremmo indotti ad affermare che tale atteggiamento mutò radicalmente a
partire dal maggio 1890, anno in cui il vescovo di Piacenza pubblicò una let-
tera pastorale nella quale sembrava assumere pienamente le indicazioni che il
papa sempre più frequentemente inviava sia in ordine all’attività sociale del
laicato cattolico che alla modificazione del modello sacerdotale che ad essa do-
veva essere strettamente connesso. Scriveva infatti, rivolgendosi ai laici40:

«Tocca a voi impadronirvi della società, rifarla cristiana […], acciò lo spirito cat-
tolico si insinui dappertutto […]. Quante porte che rimangono chiuse davanti al
ministro di Dio, non si spalancano invece davanti all’uomo del mondo».

E si potrebbe sostenere che la scelta si rafforzò nel 1891, con la lettera pa-
storale in cui, comunicando alla diocesi l’enciclica Rerum Novarum, aggiunge-
va a quanto già detto l’esortazione al clero ad «uscire dal tempio» perché «a’
nostri giorni – egli scriveva - è quasi impossibile ricondurre la classe operaia
alla Chiesa, se non manteniamo con essa una relazione continua fuori della
chiesa»41. Ed infine si potrebbe ritenere che la lettera pastorale dell’ottobre
1896, interamente dedicata all’azione cattolica, testimoni in modo inequivoca-
bile la sua profonda adesione alle scelte del pontificato leonino42.

Per comprendere però i motivi per i quali il Vescovo di Piacenza si occupò
dell’azione laicale proprio in questi tre anni, occorre ricordare che Leone XIII,
a partire dal 1890, intese operare un vero e proprio rilancio dell’Opera dei Con-
gressi, alla cui guida aveva da poco posto il Paganuzzi e d’altra parte occorre
anche sottolineare che egli conosceva perfettamente le resistenze presenti fra i
vescovi e il Clero nei confronti dell’organismo di coordinamento del laicato, ri-
tenuto eccessivamente autonomo e poco rispettoso dell’autorità episcopale, e il
problema del suo radicamento disomogeneo sul territorio nazionale. Con una
serie di documenti egli allora diede precise indicazioni per la risoluzione di
questi problemi.
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39 Lettera di Scalabrini a Jacobini, 16 luglio 1886, in FRANCESCONI, Giovanni Battista Scala-
brini..., p. 667. Esprimeva poi lo stesso concetto, alcuni giorni dopo, anche al Papa. Lettera di
Scalabrini a Leone XIII, 8 luglio 1886, F. FONZI, Scalabrini nel contesto religioso e politico del
suo tempo, in Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo. Atti del Convegno storico internazionale
(Piacenza 3-5 dicembre 1987), a cura di G. ROSOLI, Roma, Cser, 1989, pp. 28-29.

40 G. B. SCALABRINI, Discorso del Santo Padre: Unione, azione, preghiera. Lettera Pastorale di
Monsignor Vescovo di Piacenza, 11 maggio 1890, p. 9, ora in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 470.

41 Centenario di S. Luigi, Enciclica del S. Padre. Obolo dell’amor filiale. Lettera Pastorale di
Monsignor vescovo di Piacenza, 4 giugno 1891, p. 11.

42 Azione cattolica. Lettera Pastorale di Mons Vescovo di Piacenza,16 ottobre 1896.
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Con l’enciclica Sapientiae christianae del gennaio 1890 - che intendeva avere
un preciso valore normativo per i cattolici italiani43- il papa volle non solo far
acquisire definitivamente all’episcopato la consapevolezza che i tempi presen-
ti richiedevano l’azione dei laici per la ricristianizzazione della società44, ma an-
che unificare tale azione per renderla più incisiva e precisarne i confini, per fa-
re rientrare le diffidenze dei vescovi. Con la Rerum Novarum Leone XIII fissò
poi il quadro teorico dell’azione sociale45 e con la lettera al Paganuzzi del 24
agosto 1895 chiese l’istituzione dei comitati cattolici nelle diocesi che ancora ne
erano prive ed invitò il clero a «dirigere le schiere e gli animi dei fedeli»46. In-
fine Pecci sul finire dell’estate del 1896, nel XIV Congresso cattolico che si ten-
ne a Fiesole, affidò a Radini Tedeschi il compito di farsi portavoce della modi-
ficazione del modello di sacerdote da lui elaborata - impegnato cioè nel campo
sociale come parte integrante della sua missione spirituale - ritenuta indispen-
sabile per ottenere una diffusione veramente capillare dell’organismo preposto
alla mobilitazione del laicato cattolico italiano e vincere le resistenze ancora
presenti fra i vescovi della penisola italiana47.
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43 Scriveva il Papa nella enciclica ai vescovi italiani, Dall’alto, del 15 ottobre 1890: «I docu-
menti da Noi dati a tutti i cattolici, specialmente nell’Enciclica Humanum genus e nell’altra Sa-
pientiae christianae debbono essere particolarmente applicati ed inculcati ai cattolici d’Italia»,
Tutte le encicliche dei sommi pontefici, raccolte e annotate da E. MOMIGLIANO e G. CASOLAN, V. I,
Milano 1990, p. 427. Acta Leonis XIII, X, pp. 247-265.

44 «[...] Niuno, assolutamente niuno, è dispensato dall’avere e mostrare quella fortezza cri-
stiana, contro la quale non di rado fiaccansi gli animi e i divisamenti degli avversari. [...] Né qui
ha luogo l’obbiezione di taluni che il tutore e il vindice della Chiesa, Gesù Cristo, non ha mestieri
dell’umana cooperazione. Imperrocchè non già per manco di potenza, ma per grandezza di
bontà egli vuole che anche noi prestiamo la debole opera nostra a fine d’impetrare e consegui-
re i frutti della salute, ch’egli stesso ci ebbe partorita», Sapientiae christianae, 10 gennaio 1890,
La Civiltà Cattolica, 41 (1890), vol. I, p. 270; Acta Leonis XIII, X, pp. 10-41.

45 Rerum Novarum, 15 maggio 1891, Tutte le encicliche..., p. 435. G. ANTONAZZI, L’enciclica
«Rerum novarum». Testo autentico e redazione preparatoria dai documenti originali, Roma
1957; F. DANTE, Cattolicesimo intransigente e cattolicesimo sociale nella seconda metà del XIX
secolo. Il contributo di M. Liberatore alla «Rerum Novarum», Studi e materiali di storia delle re-
ligioni, XI(1987), pp. 240-258; L’enciclica «Rerum novarum» e il suo tempo, a cura di G. ANTO-
NAZZI e G. DE ROSA, Roma 1991. D. MENOZZI, La genesi storica della Rerum Novarum, in Cento
anni della Rerum Novarum. Atti del convegno di Lecce, 25-26 ottobre 1990, a cura di F. FIOREN-
TINO, Bologna, Il Mulino, 1990; Vangelo e società. Atti del Convegno di studi per il centenario del-
la «Rerum Novarum», (Perugia, 17-18 aprile 1991) a cura di M. LUPI, L. TOSI, Perugia 1992; La
«Rerum Novarum» e il movimento cattolico italiano, Atti del colloquio di studio svoltosi nei gior-
ni 24-26 ottobre 1991 presso il centro pastorale Paolo VI di Brescia, Brescia, Queriniana, 1995.

46 Epistola, Taurinensium civitas, Acta Leonis XIII, XV, pp. 295-297.
47 «Signori, il prete deve assolutamente entrare nella vita sociale, deve coraggiosamente lottare

per entrarvi, deve una volta entrato mantenere, o vivo o morto, il suo posto conquistato. È missione
sua. È dovere sommo. È necessità estrema. [...] Infatti la sua missione è quella stessa di Cristo: è
senza eccezione di luoghi, di tempi, di persone di ordini come quella di Cristo: non si può limitare
come non si limita quella di Cristo ai singoli, alle famiglie, alle mura domestiche, agli altari, ai foco-
lari; ma si deve estendere a tutte le forme dell’umana vita [...]. Esso dunque ha una missione emi-
nentemente sociale; e deve con ogni sforzo, ad ogni costo, tanto più a’ dì nostri, partecipare, ani-
mare, informare la vita sociale, portandovi Gesù Cristo, facendo sì che Gesù Cristo torni ad essere
riconosciuto come re», Discorso di Radini - Tedeschi, Atti e documenti del decimoquarto…, p. 109.
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Scalabrini allora, con i tre documenti a cui abbiamo fatto riferimento, ave-
va principalmente inteso obbedire alle richieste del papa. Egli poi, pur espri-
mendo il suo consenso all’attività del laicato cattolico per la ricristianizzazio-
ne della società, proprio nel documento dell’ottobre 1896 non rinunciò a pre-
cisare quali erano - a livello di principio - i limiti di questa azione.

«Difendere la Religione tocca principalmente al sacerdozio cattolico. Egli ne è il
depositario, il custode, l’interprete, né è pur anco il difensore naturale. Il laica-
to perciò non deve andargli innanzi »48. 

Ma altri elementi ci aiutano a comprendere che in lui permanevano ulte-
riori riserve nei confronti delle scelte papali. 

Il Vescovo di Piacenza dedicò la Lettera Pastorale della Quaresima del 1892
a Il prete cattolico. Qui affermava sì che il «il prete è l’uomo sociale per eccellen-
za», ma con questa espressione egli non intendeva assolutamente riferirsi alla
sua azione nel campo sociale ma piuttosto al fatto che questi era necessario al-
la società in quanto «esercita continuamente per mezzo di Gesù Cristo tutte le
funzioni divine che fanno la santificazione delle anime e la salute del mondo»49.
Dunque il ruolo sociale del sacerdote, secondo Scalabrini, si esplicava nell’eser-
cizio dei suoi compiti più propriamente religiosi: nella comunicazione delle ve-
rità di fede, nella amministrazione dei sacramenti, nella dispensazione della
grazia di Dio.

Nel 1896 poi in merito all’azione del clero nella società egli scriveva nella
lettera pastorale già citata:

«Noi dobbiamo persuaderci che oggi non basta più quello che bastava una vol-
ta. […] Oggi, come vi dissi altra volta, bisogna proprio che il sacerdote, e il par-
roco specialmente, esca dal tempio, se vuole esercitare una azione salutare nel
tempio. […] Esca dal tempio, ma al tempio tenendo sempre rivolto lo sguar-
do»50.

L’ultima frase contiene una piccola precisazione, ma una precisazione im-
portante che ci fa intuire l’esistenza della preoccupazione che l’azione del cle-
ro nella società potesse comportare uno snaturamento delle sue funzioni e ge-
nerare contaminazioni pericolose 51.
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48 Azione cattolica…, p. 589.
49 G. B. SCALABRINI, Il prete cattolico. Lettera Pastorale di Mons. Vescovo di Piacenza per la

Santa Quaresima dell'anno 1892, in IDEM, Lettere Pastorali…, pp. 491 e 490.
50 G. B. SCALABRINI, Azione cattolica. Lettera Pastorale di Mons Vescovo di Piacenza, 16 otto-

bre 1896, in IDEM, Lettere Pastorali..., p. 586. In questa pagina è contenuta anche la citazione
successiva.

51 «Noi […] dobbiamo uscire dal santuario, ma vestiti del candido e sacro ephod, senza smet-
tere cioè un istante quell’abito di Gesù Cristo che deve sempre trasparire nelle nostre parole,
nei nostri atti, nel nostro contegno».
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Rispetto agli anni ‘80 dunque il Vescovo di Piacenza - per l’intrecciarsi di
diversi fattori: la scelta della piena obbedienza alle indicazioni del papa ma
anche la prescrizione fatta da Leone XIII di un capillare coinvolgimento del
clero e, come vedremo meglio in seguito, la sensibile diffusione del socialismo
unita al crescere della conflittualità sociale – aveva indubbiamente smussato
le sue resistenze nei confronti dell’azione laicale52. Ma era rimasta intatta l’esi-
genza di precisare confini e limiti non solo dell’attività del laicato ma anche di
quella del clero, segnale chiaro del permanere in lui di perplessità e timori nei
confronti delle scelte operate da Pecci.

Tali dubbi e reticenze, già accolti per quello che riguardava il laicato, furo-
no fatti propri dalla conferenza episcopale anche in merito all’azione sacerdo-
tale.

I vescovi della regione ecclesiastica nella lettera pastorale collettiva inviata
al clero all’inizio del 1898 dedicarono - attraverso le parole di Scalabrini - am-
pio spazio alla presentazione del sacerdote come persona «separata dal mon-
do», dedita alla progressione nella santità attraverso una intensa preghiera
(mentale e vocale) e la confessione frequente, incaricata soprattutto della cele-
brazione del sacrificio della messa («vita et pulcritudo Ecclesiae») ed impegnata
nella carità, intesa come azione per salvare tutti53. Solamente nel IV paragrafo
il redattore affiancò alle opere specifiche del ministero sacerdotale di deriva-
zione tridentina (predicazione, amministrazione dei sacramenti e residenza)
quelle che, egli affermava, erano nate «ob necessitates praesentis temporis»: la
promozione dell’azione cattolica, l’appoggio ai giornali cattolici sia regionali
che diocesani (veniva liquidata così la richiesta di appoggio avanzata da L’Av-
venire), l’impegno per l’Obolo di S. Pietro e per le due opere in favore delle
missioni presenti nella regione54.

Le posizioni del Vescovo di Piacenza sul laicato e il clero riscossero dunque
consensi all’interno del gruppo episcopale rivelando così la presenza germi-
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52 Si veda anche il suo Discorso di apertura alla IV adunanza regionale dell’Opera dei Con-
gressi dell’11 giugno 1897, FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., p. 802.

53 «Denique quodcumque bonum caritas diligit, sacerdotalis zelus exequendum sibi propo-
nit. Insipienteserudit, infirmos confirmat, laborantes erigit, pusillanimes recreat, lugentes conso-
latur, iustos ad sanctitatem provocat, peccantes ab iniquitate revocat; omnibus fit omnia, ut om-
nes salvos faciat», Epistola pastoralis..., pp. 13-14

54 Si trattava della Congregazione dei missionari di S. Carlo per gli italiani emigrati, fondata
dallo stesso Scalabrini nel 1887 e del Seminarium Aemilianum pro Exteris Missionibus eretto dal
vescovo di Parma F. Magani nel 1895. FRANCESCONI, Scalabrini..., pp. 980- 1046; L. DE ROSA, Sta-
to e chiesa nell’assistenza agli emigrati italiani: l’opera di Scalabrini e F. MALGERI, La tutela le-
gislativa dell’emigrante e l’apporto dei cattolici in Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo..., ri-
spettivamente pp. 237-252 e pp. 253-268. Scalabrini e le migrazioni moderne. Scritti e carteg-
gi, a cura di S. TOMASI e G. ROSOLI, Torino, SEI, 1997. Si veda infine M. SANFILIPPO, Scalabrini e la
Santa sede (Propaganda Fide e Segreteria di Stato) in rapporto alle Missioni per l’emigrazione,
in questo stesso volume. 
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nale di tensioni tra la periferia e il centro relativamente a due aspetti fonda-
mentali del progetto politico-religioso di Leone XIII.

L’episcopato emiliano-romagnolo tornò ad occuparsi del tema dell’azione
cattolica nelle riunioni del 1901, che si tennero sotto la presidenza del cardinal
Svampa che aveva sostituito Galeati morto il 25 gennaio, a Piacenza il 17 e il
18 giugno al termine delle celebrazioni giubilari di Scalabrini. I vescovi dava-
no così esecuzione alla richiesta che il papa aveva avanzato nella Graves de
communi re, pubblicata il 18 gennaio, che si discutessero negli incontri colletti-
vi le norme relative all’azione democratico-cristiana contenute nell’enciclica al
fine di definire vie concrete di attuazione55. 

Essi non vollero individuare nessuna strategia comune nei confronti dei
gruppi democratico-cristiani che si erano diffusi nella regione e si confrontaro-
no invece su di una serie di problemi pratici, che evidentemente erano condi-
visi: l’opportunità di sanzioni canoniche per i cattolici che leggevano giornali
socialisti, l’eventualità di espellere dalle Confraternite o dalle associazioni reli-
giose coloro che avevano aderito alle leghe di resistenza socialiste e di autoriz-
zare i contraddittori. Assunsero però deliberazioni comuni in merito all’esorta-
zione che il papa aveva nuovamente fatto nell’enciclica che «il clero vada al po-
polo». Il verbale purtroppo non ci permette di conoscere nel dettaglio l’anda-
mento della discussione e dunque per cercare di raccogliere qualche informa-
zione in merito agli interventi occorre muoversi sul terreno scivoloso delle ipo-
tesi basate sui dati impliciti presenti nel resoconto steso dal segretario, resi
comprensibili da echi ed assonanze con fonti diverse e precedenti.

Poche sono le frasi con le quali Foschi riassume il confronto.

«Come il soldato prima di entrare in campo deve cercare ogni mezzo per ac-
crescere la fortezza dell’animo e il valor militare, così il cattolico e particolar-
mente il Sacerdote prima di darsi alle lotte fuori di Sagrestia, alle quali è chia-
mato dalle condizioni dei tempi nostri, è necessario che arricchisca la mente di
una istruzione soda e che corrobori la sua virtù. […] Non si può sperare che ef-
fonda nel popolo la carità di Gesù Cristo chi non ha cercato prima nella solitu-
dine e nel ritiro di accendere nel proprio cuore quel sacro fuoco che Gesù è ve-
nuto a portare sulla terra»56.

Il fatto però che, al termine della discussione, i confratelli affidassero la re-
dazione della lettera pastorale collettiva nella quale doveva essere contenuto
uno specifico riferimento alle modalità della presenza del clero in campo so-
ciale a Scalabrini e che l’attenzione alla sua difesa da contaminazioni pericolo-
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55 Enciclica Graves de Communi re, 18 gennaio 1901, Tutte le encicliche..., p. 490.
56 ACEER, Conferenze episcopali della regione emiliana 1900-1905, vol. 5, pos. 7, n. 1, Anno

del Signore 1901. Quinta Conferenza Episcopale della regione Emiliana.
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se fosse stato un elemento costante della riflessione del vescovo di Piacenza,
avvalora l’ipotesi che fu lui a sollevare, al termine della discussione sui con-
traddittori con i socialisti, il problema della custodia dei sacerdoti e che dun-
que gli vadano attribuite le espressioni del verbale. 

Ma vi è un altro elemento che ci autorizza a pensare che Scalabrini abbia
guidato la discussione su questo tema. Come abbiamo già ricordato i confra-
telli, nel 1900, gli avevano affidato l’elaborazione di un progetto di riforma de-
gli studi nei seminari. Egli però, nel marzo 1901, non aveva ancora preparato
nulla e scriveva al segretario della conferenza:

«La credo cosa poco pratica. […] Quello che è veramente pratico è determina-
re qualcosa intorno agli Esercizi spirituali del clero: io insisto e vorrei che nella
circolare, se è possibile, inseriste la proposta»57.

Il vescovo di Piacenza dunque riteneva, in linea con quanto emerge dal
verbale delle riunioni del 1901, che la cosa più importante fosse la prepara-
zione spirituale del clero, la sua educazione a quella santità che era già stata
l’argomento di gran parte della lettera da lui scritta nel 1898 per la conferen-
za. I confratelli accolsero l’impostazione di Scalabrini sia prescrivendo eserci-
zi spirituali annuali per tre anni consecutivi ai neordinati ed entro l’anno ai sa-
cerdoti che avessero assunto un ufficio con cura d’anime, sia affidando a lui,
come abbiamo già ricordato, la stesura della lettera pastorale collettiva. 

L’ordinario di Piacenza dedica le pagine iniziali del suo testo a sottolinea-
re che i tempi presenti, descritti secondo le categorie interpretative proprie
della cultura cattolica intransigente, richiedono un’azione del clero «più con-
corde ed energica», che egli fa coincidere innanzitutto con il rigoroso esercizio
dei compiti tradizionali: lo studio, la meditazione e la preghiera quotidiana, la
recita dell’ufficio, la celebrazione delle funzioni sacre «con gravità e raccogli-
mento», l’istruzione del popolo, l’amministrazione dei sacramenti, la predica-
zione58. Egli poi afferma che «son cambiati i tempi e che bisogna agire in con-
formità alle moderne esigenze» e precisa, riprendendo così il tema più volte
affrontato della sottomissione al papa e ai vescovi, che solo «all’Autorità reg-
gente e docente spetta lo studiare questi cambiamenti, il riconoscere i nuovi
bisogni, l’additare i mezzi più acconci»59. Fatte tutte queste precisazioni invi-
ta il clero a «portare in mezzo ai nostri popoli una pratica ed efficace difesa de-
gli oppressi», che non deve significare però, il «lasciare da parte le classi ele-
vate della società».
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57 Ibi, vol. 5, pos. 3, n.16, Lettera di Scalabrini a Foschi, 10 marzo 1901, p. 1.
58 Lettera pastorale al clero della regione Emiliana. L’azione dei sacerdoti nell’ora presente

Bologna 1901. pp. 4-7.
59 Ibi, p. 10. L’argomento viene trattato fino alla pagina 13.
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L’episcopato con questo testo allora accoglieva il disciplinamento delle po-
sizioni teoriche e degli orientamenti pratici del laicato impegnato sul terreno
sociale contenuto nella Graves e se ne faceva portavoce, ma ribadiva con chia-
rezza la necessità di mantenere intatto per il clero l’esercizio dei compiti tra-
dizionali del suo ministero e la progressione nella santità e sottolineava che
l’azione «fuori dal tempio» doveva essere finalizzata alla conversione e alla
salvezza delle anime60. Dunque, guidato da Scalabrini, prendeva decisamente
le distanze nei confronti delle forze democratico-cristiane murriane e assume-
va una posizione estremamente circospetta anche verso i settori dell’Opera dei
Congressi più impegnati sul terreno sociale che avevano avanzato alla confe-
renza una esplicita richiesta di rafforzare la formazione del clero in materia so-
ciale61 e avevano da poco approvato la costituzione delle Unioni professiona-
li del lavoro in una parte della regione62.

Per comprendere con maggiore completezza i motivi degli ampi consensi
che le posizioni di Scalabrini riscossero nel gruppo episcopale, occorre ricor-
dare anche un altro elemento. Egli nel marzo 1899, aveva inviato alla diocesi
una lettera pastorale in cui affrontava il problema del socialismo e dell’azione
del clero. Egli, fortemente colpito dalle insurrezioni dell’anno precedente scri-
veva: 

«Quelle turbe che inermi sfidavano con accanimento le truppe agguerrite, o fos-
sero spinte dagli urgenti bisogni della fame, o da spirito di rivolta, o da teorie
fascinatrici, sono pur sempre un monito che sarebbe follia lasciar andare per-
duto»63.

In questo scritto poi aveva operato una risistemazione delle posizioni as-
sunte fino a quel momento: ne è un segnale certo la rivisitazione della sua
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60 «Né giammai per nostro ufficio permetteremo che il Sacerdote si distragga tanto nell’azione
pro popolo, da dimenticare se stesso e la propria spirituale perfezione. […] Noi abbiamo detto e
ripetiamo al nostro clero: uscite di sagrestia; […] uscitene ma dopo d’essere stati lungo tempo in
perseverantes unanimiter in oratione; uscitene ma per rientrarvi subito dopo accompagnati dai
peccatori da voi convertiti», ibi, p. 20.

61 «Specialmente la scarsa cognizione delle questioni sociali è cagione che il clero si trova di
frequente in un grado d’inferiorità rispetto ai socialisti. Si comprende sempre più come l’istruzio-
ne in queste materie, che poteva una volta senza grave pregiudizio o trascurarsi, o collocarsi in
ultima linea, or per le mutate condizioni dei tempi è divenuta indispensabile. Perciò essendo im-
minente l’adunanza degli Ecc.mi vescovi della Regione, prego vivamente l’E. V a degnarsi a sot-
toporre quest’oggetto alla loro considerazione», lettera di d. F. Tabellini 12 giugno 1901, ACEER,
vol. 6, pos. 6, n. 5, pp. 1-2.

62 Tale organismo era stato approvato nel VI Congresso dei cattolici delle Romagne, che si
era tenuto a Faenza il 22-23 novembre 1900 e nella IV Adunanza diocesana bolognese cele-
brata il 29 aprile 1901.

63 G. B. SCALABRINI, Lettera pastorale, Il socialismo e l’azione del clero. Osservazioni di Mons.
Scalabrini vescovo, 14 marzo 1899, p. 5. Ora in Scalabrini e le migrazioni moderne..., pp. 150-
188.
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esperienza di giovane sacerdote e giovane parroco nella quale egli collocava le
lontane radici della consapevolezza presente64. 

Scalabrini già nel 1887 aveva lodato «il consolante risveglio che la Chiesa
va suscitando a prò dei non abbienti» e l’opera «di rigenerazione religiosa e so-
ciale» che era ad esso connessa65 ed aveva poi inserito riferimenti alla que-
stione sociale in altri tre documenti successivi: nella lettera pastorale del mag-
gio 1890 in cui aveva descritto – in verità con toni allarmati – l’emergere della
conflittualità sociale («Il fremito delle classi lavoratrici si fa udire da ogni par-
te, come ruggito di fiera digiuna»), nel testo indirizzato alla diocesi nel giugno
1891 nel quale aveva colto la novità dell’intervento di Leone XIII ed afferma-
to che era necessario iniziare «un’opera di giustizia» nei confronti della classe
operaia ed infine nella già citata lettera pastorale dell’ottobre 1896 in cui, in un
discorso tutto centrato sulla difesa della religione e della morale cattolica, ave-
va ribadito la disponibilità «a provvedere ai bisogni di ordine economico che
rispondano alle legittime aspirazioni della classe specialmente operaia». 

Ma nel 1899, per la prima volta, aveva dedicato tutto il suo scritto a questo
tema e nelle pagine iniziali di questo lungo testo in cui ritornava, con ben
maggiore ampiezza e convinzione di quanto non avesse fatto in precedenza,
sulla Rerum Novarum e sulla «dottrina sociale della chiesa», riferendosi alle
sommosse dell’anno precedente aveva affermato:

«Il potere armato ebbe di loro facile vittoria, ma fino a quando resisterà questa
forza di compressione? Qual è il suo grado di resistenza? […] In codesti quesi-
ti sta appunto la minaccia dell’avvenire, che non sarà purtroppo lontano se chi
ha l’obbligo di pensare e di provvedere non penserà e provvederà a togliere con
saviezza e giustizia i mali religiosi, morali ed economici, che tengono la mo-
derna società agitata e divisa. A sanare i presenti mali, e a prevenirne dei mag-
giori, tutti debbono concorre, ma soprattutto il clero, che ha fra le sue principa-
li mansioni quella di pacificatore; pacificatore delle anime con loro stesse, degli
individui colla società»66.

Il crescere della conflittualità sociale aveva dunque condotto l’ordinario di
Piacenza a fare passare in secondo piano le sue resistenze nei confronti dell’a-
zione laicale e ad affermare con decisione la necessità di un’attività economi-
co-sociale per il miglioramento delle condizioni dei ceti più bassi in funzione
antisocialista («l’azione sociale cattolica sia dessa il farmaco ricostituente del
consorzio civile»), che – comunque – egli voleva guidata dal clero.
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64 «E vedendo quelle miserie, e sentendo quei lamenti, e conoscendo quegli infaticabili in-
dustriali, a torto accusati di sfruttare i poveri, [...] mi pareva che il male non istesse tanto nella
volontà degli uomini singoli, quanto nel modo con cui il lavoro era organizzato e pensavo che
sarebbe stato un bene per tutti il potere trovargli condizioni più eque», ibi, p. 8.

65 SCALABRINI, L’emigrazione italiana in America..., in Scalabrini e le migrazioni moderne..., p. 35.
66 SCALABRINI, Il socialismo…, in Scalabrini e le migrazioni moderne..., p. 153.
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All’interno della conferenza episcopale allora le convinzioni di Scalabrini
poterono ottenere consensi dai confratelli che più resistevano alla linea che
Leone XIII aveva scelto per combattere la secolarizzazione della società italia-
na grazie alle riserve che egli aveva manifestato in passato, e continuava ad
esprimere, nei confronti dell’azione di laici e clero nel campo sociale. Fra que-
sti occorre collocare innanzitutto il vescovo di Parma Francesco Magani, da
sempre estremamente polemico nei confronti dell’azione dei laici della sua
diocesi67 e che nel 1901 chiese si togliesse dalla collettiva L’azione dei sacerdoti
in Italia nell’ora presente ogni cenno alle scuole di sociologia «perché sarebbe un
voler coartare gli ordinari»; il neoordinario di Rimini Vincenzo Scozzoli, an-
ch’egli contrario alle cattedre di sociologia «giacché è facile errare e riscaldare
troppo la testa ai ragazzi, che l’hanno abbastanza calda»68 e il vescovo di Ce-
sena Alfonso Maria Vespignani, il quale inviando il suo assenso alla bozza del-
la pastorale ne chiedeva una applicazione rigorosa per contrastare quello che
gli appariva come il rischio di uno scisma69. Ma ad essi occorre aggiungere an-
che lo stesso segretario della conferenza che nella lettera di accompagnamen-
to alla collettiva, che inviò al Segretario di Stato, si preoccupò di evidenziare
le preoccupazioni dell’episcopato nei confronti «dell’affaccendarsi, a cui l’ar-
dore giovanile trasporta anche i Sacerdoti nei primi anni del Ministero» cau-
sando il rischio di «dissipare il loro spirito, rilassare la disciplina ecclesiastica
e indurre anche qualche cambiamento nell’ordine stabilito da Gesù Cristo nel-
la sua Chiesa»70. 
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67 «L’alta direzione del movimento spetta solo al capo della diocesi, il quale, a sua volta, s’in-
forma alle istruzioni che riceve dal supremo gerarca. [...] Semplici sacerdoti e laici per quanto
distinti siano per ingegno, per ricchezze, per virtù, nella chiesa di Dio non occupano che un po-
sto subordinato; loro dovere non è quello di comandare ma di favorire i loro consigli se chiesti,
e poi di obbedire», G. B. SCALABRINI, Lettera pastorale per la quaresima, L’azione sociale catto-
lica, 14 febbraio 1896, pp. 27-28. Espressioni simili si trovano anche in altre lettere pastorali del
vescovo: quella del 23 novembre 1899, che ha una sezione dedicata a «azione e associazioni
cattoliche», quella del 15 agosto 1901 che contiene anche un attacco contro la proposta di in-
trodurre nuovi insegnamenti nei seminari. P. TRIONFINI, Una storia lunga un secolo. L’azione cat-
tolica a Parma (1870-1982), Parma, Guanda, 1988; P. BONARDI, Le domande della chiesa di Par-
ma nel contesto civile e religioso fra Ottocento e Novecento. Il governo di mons. Francesco Ma-
gani (1894-1907), in Parma e don Carlo Maria Baratta, salesiano, Atti del convegno di storia so-
ciale e religiosa, Parma 9, 16, 23 aprile 1999, a cura di F. MOTTO, Roma, LAS, 2000, pp. 99-156.

68 ACEER, vol. 5, pos. 7, n. 5, lettera di Scozzoli a Foschi, 6 dicembre 1901. Era stato nomina-
to vescovo il 17 dicembre 1900. A. ALBERTAZZI, Scozzoli, in: Dizionario del movimento cattolico, III/2,
Torino 1985, p. 763. Il parere di Magani è riportato nella lettera di V. Bacchi a Foschi, 4 ottobre
1901, ibi, n. 2. 

69 Ibi, n. 4, lettera del Vescovo di Cesena, 6 ottobre 1901. «Oggigiorno da questi insubbordina-
ti, indipendenti alla direzione ed ordini dei Vescovi si minaccia colla loro ribellione, coi loro scritti,
conferenze soppiatto, coi pubblici fogli e contumelie di dividere dal vecchio e benpensante clero
il giovane clero, gravido di molte teste eccentriche, che lavorano affannosamente per creare, co-
me essi stessi si vantano, imbarazzi e grattacapi ai loro Superiori, e così vilipenderli e indurre nel-
la Chiesa un nuovo scisma». G. MARONI, I tempi della Rerum Novarum e l’esordio del nuovo se-
colo, in Storia della chiesa di Cesena, a cura di M. MENGOZZI, vol. I/2, Cesena 1988, pp. 223-288. 

70 Ibi, vol. 5, pos. 1, n. 7, lettera di Foschi a Rampolla, 30 ottobre 1901.
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Ma d’altra parte le posizioni del vescovo di Piacenza vennero appoggiate
anche da quegli ordinari che, pur non condividendone le prudenze e i timori
(e fra questi vi era certamente il presidente, card. Svampa), valutavano con fa-
vore il ruolo, che egli aveva assunto, di dare voce alle perplessità di una par-
te dei confratelli verso le scelte di Leone XIII, in quanto la convinzione di Sca-
labrini della necessità di attuare comunque un intervento in campo sociale
consentiva di evitare che le resistenze si trasformassero in aperte opposizioni
alla concretizzazione, nel gruppo episcopale emiliano-romagnolo, del proget-
to leonino .

Fu questo il motivo per cui nella conferenza del 1903, in cui si riattivarono
le critiche nei confronti dell’azione laicale - per pressioni del cardinale di Fer-
rara Giulio Boschi, che chiese che l’argomento venisse nuovamente inserito
nell’ordine del giorno («mi sembra che le Sagrestie vengano invase da chi non
ne ha alcun diritto»71) - ed emersero di nuovo le riserve nei confronti dell’atti-
vità del clero (il Vescovo di Cesena aveva inviato ai confratelli una lunga let-
tera sulla «doppia zizzania democrazia-ipercritica» che aveva invaso la chie-
sa72) venne affidata a lui, - ritenendo che ancora potesse svolgere un fonda-
mentale ruolo equilibratore - la definizione di uno schema di lettera collettiva,
da discutersi l’anno successivo, per «provvedere, secondo i bisogni del tempo,
alla maggiore rettitudine e santità del clero»73. 

Scalabrini questo ultimo testo non lo scrisse perché non partecipò alle ri-
unioni del 1904, che si tennero pochi giorni prima della sua partenza per il
Brasile e l’anno successivo, il 1 giugno, si spense, ma difficilmente sarebbe ri-
uscito con un suo intervento a contrastare l’opposizione sempre più decisa al-
l’attività democratico-cristiana del laicato e del clero cattolico che, fino a quel
momento contenuta, proprio a partire dagli incontri del 1903 emerse sempre
più decisamente nel gruppo episcopale, forte dell’appoggio di Pio X che rite-
neva occorresse abbandonare per alcuni aspetti centrali – tra cui l’impegno del
clero in campo sociale- il progetto di ricristianizzazione della società elabora-
to dal suo predecessore.
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71 Ibi, vol. 7, pos. 3, n. 5, lettera di Boschi a Foschi, 5 giugno 1903.
72 Ibi, n. 6, lettera di Vespignani agli Ill. mi Confratelli, Cardinali, Arcivescovi e Vescovi della

regione emiliana, 6 giugno 1903, pp. 2-3.
73 Ibi, vol. 7 pos. 7, n. 6 bis,VII Conferenza dei Vescovi della Regione Emiliana celebrata in

Bologna nei giorni 15, 16, 17 giugno 1903, p. 8.
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LA MISSIONE IN SCALABRINI: PENSIERO E PRASSI
Luigi Mezzadri C. M.

Pontificia Università Gregoriana, Roma

Rosmini, parlando della storia della Chiesa, distingue momenti di stasi e
fasi dinamiche. Nel primo caso prevale l’attenzione per la conservazione, nel-
la seconda la febbre per il progresso. Leggendo la storia delle missioni1 dal
cinquecento in poi ci si presenta un panorama variegato e soprattutto molto
mosso. Le fasi di movimento sono due: il ‘500 e l’800. Essi corrispondono a
momenti di crisi. Quasi che un attacco dall’esterno scateni nella Chiesa una
forza adrenalinica e susciti energie altrimenti sopite.

Nel XVI sec., mentre avveniva la spaccatura della Chiesa (Kirchenspaltung)
provocata dal protestantesimo, il cattolicesimo usciva dai confini europei e si
apriva ai nuovi mondi. I missionari cominciavano l’evangelizzazione del Con-
go (1490), delle Indie occidentali (1492), dell’India vera e propria (1498), per
poi raggiungere nel giro di pochi anni le Filippine, il Giappone, l’Etiopia, la
Cina. Nel 1622 la fondazione di Propaganda Fide, per opera di Gregorio XV,
restituiva alla S. Sede la grande incombenza dell’annuncio del Vangelo, che
era stato in precedenza dato quasi in monopolio alle potenze iberiche. Questa
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1 Per la storia delle missioni si vedano per prima cosa il Dizionario di missiologia, Bologna,
Pontificia Università Urbaniana 1993; Dictionary of Mission, a cura di K. MÜLLER et ALII, New York
1999; H. RZEPKOWSKI, Lessico di missiologia. Storia-teologia-etnologia, Città del Vaticano 2000;
Dictionnaire Oecuménique de Missiologie, Paris-Genève-Yaoundé 2003. Fra le raccolte di fonti
delle missioni, si possono citare: R. STREIT - J. DINDINGER, Bibliotheca missionum, 30 voll., Mün-
ster Aix la Chapelle Freiburg B. 1916-1975; Africa Pontificia, 2 vol., Bologna 1993; Monumenta
missionaria africana, a cura di A. BRÁSIO, 15 voll., Lisboa, I serie, 1952-1978; II serie, 6 voll.,
1968-1992; Enchiridion della Chiesa missionaria, 2 voll., Bologna 1997. Per i volumi di storia
delle missioni: J. SCHMIDLIN, Katholische Missionsgeschichte, Steyl, 1924: tr. it. a cura di G. B.
TRAGELLA, 3 voll., Milano 1927-1929; K. S. LATOURETTE, A History of the expansion of Christanity,
7 voll., Michigan 1976; S. DELACROIX, Histoire universelle des Missions catholiques, 4 voll., Paris
1956-59; Sacrae Congregationis de Propaganda Fide memoria rerum, 350 ans au service des
missions, 1622-1972, 5 voll., Roma, Friburgo, Vienna 1972-1976; Dalle missioni alle chiese lo-
cali (1846-1965), a cura di J. METZLER (Storia della chiesa XXIV), Cinisello Balsamo, Edizioni Pao-
line 1990; J. COMBY, Deux mille ans d’évangélisation. Histoire de l’expansion chrétienne, Tour-
nai-Paris 1992: tr. it., Torino 1994.
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fase di espansione si era esaurita a metà del sec. XVIII, soprattutto a causa del-
la soppressione della Compagnia di Gesù.

Venne poi la Rivoluzione Francese, che causò un crollo nel reclutamento e
nel sostegno delle missioni. Fu proprio in questi anni che mentre la Chiesa era
perseguitata si ebbe una ripresa missionaria esuberante.

Nel 1800 vennero fondati2 i missionari del Picpus (Congregazione dei Sacri
Cuori); nel 1816 era la volta dei Maristi e degli Oblati di Maria Immacolata; se-
guivano i Marianisti, gli Spiritani (1848), i Claretiani (1849), il PIME (1850-
1874), i missionari d’Issodoun (1854), la Società delle Missioni africane (1856),
i Salesiani (1859), i missionari di Scheut (1862), i Comboniani (1867)3, i missio-
nari di Mill Hill (1866), i Padri bianchi (1868), i Verbiti (1875), e infine gli Sca-
labriniani (1887), che si affiancavano agli ordini e congregazioni più antiche
nel servizio missionario (francescani, domenicani, agostiniani, carmelitani, ge-
suiti, lazzaristi, MEP).

Alla base di tutto questo tre fatti vanno registrati. Il primo è la fioritura del-
la cooperazione laicale. Nel 1822 nasceva l’Opera per la propagazione della fede
ad opera di Paolina Jaricot, cui, a fine secolo, avrebbe fatto seguito l’Opera di
San Pietro Apostolo per il clero indigeno. Il secondo è l’irrompere sul terreno
missionario delle suore. A lungo esse erano state tenute lontano dalle missio-
ni. Nel 1817 sette suore di madre Javouhey inaugurarono questa nuova pri-
mavera, che era nettamente in controtendenza con la mentalità prevalente, ar-
roccata in difesa di vecchi baluardi, quali la salvaguardia della clausura, che
sembrava per esse una condanna, e l’affidamento alle donne solo di ruoli sus-
sidiari. Il terzo fu il coinvolgimento del clero diocesano nell’opera missionaria,
che progressivamente fece lievitare la coscienza missionaria della Chiesa. La
missione non fu più sentita come opera straordinaria.

Mentre in regime di Patronato (ci riferiamo ai privilegi concessi alla Spa-
gna e al Portogallo dal sec. XV in poi), la S. Sede era stata praticamente assen-
te, dopo la fondazione di Propaganda fide e soprattutto da Gregorio XVI
(1831-1846) in poi essa aveva ripreso l’iniziativa in campo missionario. Nella
lettera apostolica In supremo (1839) papa Cappellari condannava ogni tratta
dei neri, in un tempo in cui questa tratta fioriva presso gli arabi e faceva frut-
tare ancora un traffico clandestino. La lettera apostolica Neminem profecto
(1846) ribadiva il concetto che scopo dell’azione missionaria era la promozio-
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2 Per i dati sulle singole congregazioni si veda il Dizionario degli Istituti di Perfezione, a cura
di G. C. ROCCA, 10 vol., Roma, Edizioni San Paolo 1973-2003.

3 Importante fu l’azione a Verona di personaggi come S. Gaspare Bertoni (1777-1853), B.
Carlo Steeb (1773-1856), Nicola Mazza (1790-1865): F. GONZALEZ, Comboni en el corazón de la
misión africana, Madrid 1993; G. BUTTURINI, Le missioni cattoliche contemporanee, in Verona in
missione. I: L’Ottocento, dalla Rivoluzione francese alla Prima guerra mondiale, Verona 2000.
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ne di una Chiesa locale4, sotto un episcopato indigeno. Il concilio Vaticano I
elaborò una bozza di un decreto sulle missioni, che non poté essere discussa
in aula. Lo schema non fu accolto positivamente dai vescovi missionari, a mo-
tivo delle critiche su taluni comportamenti dei religiosi, poco docili ai vicari
apostolici. Ma poi la cosa non ebbe seguito5.

Dopo il concilio Vaticano I (1870) a causa dello ius commissionis l’idea pre-
valente era ancora che la Chiesa fosse “una Chiesa di missioni”. Le missioni
erano ancora un impegno delle congregazioni e ordini religiosi, non una que-
stione di tutta la Chiesa. I cattolici in questo periodo sentivano molto la con-
correnza protestante. I missionari che partivano non ricevevano una prepara-
zione specifica, etnologica, filosofica, linguistica, come avevano fatto i gesuiti
o i barnabiti nei secoli passati. La formazione era essenzialmente ascetica, vo-
lontarista. Erano convinti di portare la civiltà, per cui nella propaganda mis-
sionaria si univano elementi di vario tipo, come la diffusione della medicina
europea, la lotta contro lo schiavismo e anche l’invito a coprire le nudità, in-
segnando il pudore del puritanesimo europeo dell’epoca6. 

Partire era un po’ morire. Le possibilità di ritorno non erano molte. C’era
da temprare caratteri capaci di resistere a venti e maree. Il missionario partiva
profondamente convinto di santificarsi e di dover convertire le anime. Pochi
avevano coscienza delle difficoltà che avrebbero incontrato. Molti pensavano
che l’entusiasmo avrebbe trionfato sulla politica. Poi avveniva il disincanto.
Oltre agli ostacoli del clima e dell’apprendimento di lingue e culture, si accor-
gevano che non bastavano preghiera e sacrificio. Si pensi a Vincent Lebbe
(1877-1940) quando dovette combattere il cattivo uso del patronato in Cina,
ma anche a Celso Costantini (1876-1958), e al suo sforzo come delegato apo-
stolico in Cina per far accettare le nomina di vescovi cinesi e il principio di
un’arte autoctona (Ars sacra Pekinensis).

Sullo sfondo però si ebbe l’esplosione della politica coloniale. Le motiva-
zioni dell’espansione delle potenze europee in questi anni erano dovute a di-
versi fattori. Erano in gioco il prestigio delle nazioni, i bisogni strategici di ma-
terie prime e di basi per le marine da guerra, la pretesa laica di esportare la
propria civiltà e, in qualche caso, la pretesa di tutelare l’attività dei missiona-
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4 Propaganda fece molte istruzioni per promuovere il clero indigeno: a) Istruzione del 2 giu-
gno 1832; b) Istruzione del 23 novembre 1845; Istruzione dell’8 settembre 1869; Lettera circo-
lare del 1° giugno 1877; Istruzione del 19 marzo 1893: vedi: Dalle missioni alle chiese locali
(1846-1965)..., pp. 48-54.

5 Dalle missioni alle chiese locali (1846-1965)..., pp. 64-74.
6 D. J. BOSCH, Dynamique de la mission chrétienne. Histoire et avenir des modèles mission-

naires, Lomé-Paris-Genève 1995.
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ri. Francia, Olanda e Inghilterra in una prima fase, e poi altri stati, come Ger-
mania, Belgio, Italia si ritagliarono piccoli o grandi imperi coloniali7. Il culmi-
ne dell’intervento dei governi fu nella conferenza di Berlino (1884-1885), cui
parteciparono Belgio, Danimarca, Germania, Norvegia-Svezia (allora unite),
Olanda, Portogallo, Russia, Spagna, Turchia, Stati Uniti, Francia, Italia, Gran
Bretagna, Austria-Ungheria8. 

1. Vescovo missionario

Giovanni Battista Scalabrini (1839-1905)9 venne eletto vescovo in un mo-
mento difficile della storia religiosa italiana, quando il caso del Risorgimento
italiano aveva scatenato una serie di crisi, fra Stato e Chiesa e all’interno della
stessa Chiesa10. Nel giudizio che diamo su di lui, credo opportuno evitare di
usare criteri politici (transigente-intransigente), culturali (tomista-rosminiano,
aperto-chiuso, conservatore-progressista), spirituali (alfonsiano-ignaziano-gianseni-
sta), storico-ecclesiatici (borromaico-illuminista-moderno), questo al fine di impe-
dire di predisporre una specie di abito preconfezionato, in cui introdurre e de-
finire il suo ministero. Che la vita sia magis quam disputatio è risaputo. Il nostro
compito pertanto è di cercare di avvicinarci a questo personaggio, evitando
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7 Per reazione, nel clima post-colonialista, si giunse addirittura al punto di negare la legittimità
delle missioni, confondendole con il colonialismo. I sostenitori di questa interpretazione arriva-
rono a parlare addirittura di etnocidio di cui sarebbero responsabili - ma l’accusa è risibile - le
stesse missioni.

8 La Gran Bretagna occupò gran parte dell’Africa sottomettendo Egitto, Sudan, Nigeria,
Ghana, Uganda, Kenia, Sud Africa, Zambia, Zimbabwe e Botswana (Rhodesia). La Francia si
prese vaste regioni dell’Africa occidentale, dalla Mauritania al Chad, il Gabon e la Repubblica
del Congo. Al Belgio fu assegnato il Congo Belga. Al Portogallo andarono Mozambico ed An-
gola. Le rivendicazioni italiane furono quelle della Somalia e dell’Eritrea. La Germania prese la
Namibia e la Tanzania. La Spagna si accontentò della Guinea equatoriale (il territorio di Rio
Muni). Sulla conferenza di Berlino e le sue conseguenze: A. GILLI, Dalla conferenza di Berlino
alla Grande guerra (1885-1918), in Dalle missioni alle chiese locali (1846-1965)..., pp. 146-162.

9 Di Scalabrini: G. B. SCALABRINI, Lettere Pastorali 1876-1905, a cura di O. SARTORI, Torino, SEI
1994. Sullo Scalabrini: F. GREGORI, La vita e l’opera di un grande Vescovo Mons. Giov. Battista
Scalabrini (1839-1905), Torino, L.I.C.E., Berruti 1934; M. CALIARO - M. FRANCESCONI, L’Apostolo
degli Emigranti Giovanni Battista Scalabrini vescovo di Piacenza. La sua opera e la sua spiri-
tualità, Milano, Editrice Ancora 1968; M. FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini vescovo di
Piacenza e degli emigranti, Roma, Città Nuova 1985; Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo. Atti
del congegno storico internazionale, Piacenza, 3-5 dicembre 1987, a cura di G. F. ROSOLI, Roma,
Centro studi Emigrazione 1989; Scalabrini e le migrazioni moderne. Scritti e carteggi, a cura di
S. TOMASI e G. F. ROSOLI, Torino, SEI, 1997.

10 La Chiesa in Italia dall’unità ai nostri giorni, a cura di E. GUERRIERO, Cinisello Balsamo 1996;
J. D. DURAND, La Chiesa alla ricerca dell’Italia perduta, in Storia del Cristianesimo, 11, Roma
2003, pp. 541-563.
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ogni anacronismo e di attribuirgli qualità di precursore, che mortificano la sua
statura storica.

Fu un vescovo, un grande vescovo, animato dal desiderio di vivere la ca-
rità: 

«Dio è Carità, e quanto più un’anima è a Dio congiunta, tanto più lei è piena
di Carità. Ecco perché il vescovo non ama solo Dio, non ama solo i fratelli,
ama tutto ciò che altresì è degno di amore. Tutto ripeto, senza eccezione. Egli
ama ogni cosa vera, ogni cosa bella, ogni cosa buona, ogni cosa santa: materia
e spirito, ragione e fede, natura e grazia, civiltà e religione, Chiesa e Stato, fa-
miglia e patria»11.

Ora questa carità lo indusse a conciliare e conciliarsi. Scalabrini «fu un
conciliatorista per una necessità dello spirito, per una “pienezza d’amore”»12.
Scrisse:

«Iddio... vuole la ragione riconciliata con la fede, la natura con la grazia, la ter-
ra col cielo, l’opera delle creature coi diritti del creatore. Vuole che lavoro e ca-
pitale, libertà e autorità, uguaglianza e ordine, fraternità e paternità, conser-
vazione e progresso si chiamino e si aiutino anch’essi come contrapposti ar-
moniosi. Vuole che tutti gli elementi della civiltà, scienze, lettere, arti, indu-
strie, ogni interesse legittimo, legittima aspirazione, abbiano nella religione,
nella Chiesa, nel papato, impulso, norme, soccorso, elevazione, consacrazione
divina»13.

Al centro della sua vita ci fu l’Incarnazione. Fu questo il mistero che illu-
minò la sua vita, e in cui si sentono echi della “Scuola francese”. Pierre de Bé-
rulle scrisse: 

«Un sapiente di questo secolo ha voluto sostenere che il sole e non già la terra,
essendo rotonda, si muove guardando sempre a lui, e con questa opposizione
egli spiega tutte le apparenze che obbligano i nostri sensi a credere che il sole
si muova intorno alla terra. Questa opinione nuova, poco accreditata sinora
nella scienza degli astri, è utilissima e deve essere seguita nella scienza della
salvezza. Gesù è infatti il sole che, immobile nella sua grandezza, muove ogni
cosa. Gesù è simile al Padre suo, e, sedendo alla destra di lui, è immobile come
lui, ed è il motore universale di ogni cosa. Gesù è il vero centro del mondo, e il
mondo deve essere in continuo movimento verso di lui. Gesù è il sole delle no-
stre anime, dal quale esse ricevono tutte le grazie, illuminazioni e influssi. E la
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11 Ibidem.
12 Ibidem.
13 SCALABRINI, Discorso per l’VIII Centenario della I Crociata, in Scalabrini tra vecchio e

nuovo..., p. 211.
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terra dei nostri cuori deve essere in moto continuo verso di lui, per ricevere tut-
te le sue facoltà e in ogni sua attività le benefiche influenze di questo astro co-
sì magnifico»14. 

Per Scalabrini, 

«Bisogna che tutti i nostri pensieri, che tutte le nostre parole, che tutte le nostre
azioni, che tutti i nostri desideri, che tutte le nostre disposizioni, che tutti i no-
stri patimenti, siano come altrettanti tratti di pennello, che formino ed esprima-
no in noi qualche tratto della vita di Gesù Cristo, fino a renderci, per così dire,
altrettante sue copie. Ciò avverrà, sapete quando? quando noi giudicheremo di
tutte le cose come Gesù Cristo medesimo ne ha giudicato. Quando ameremo ciò
che Egli ha amato e in quella guisa medesima che Egli l’ha amato. Quando avre-
mo nel nostro cuore quei medesimi sentimenti e quelle disposizioni medesime
che Egli ha avuto nel suo cuore»15. 

Figlio della Chiesa, ma anche pastore, espresse tutta la sua ansia nell’indi-
care nel tema della salus animarum la stella polare del suo ministero: 

«La salute delle anime è la nostra vita, la nostra sola ragione di esistere e tutta
la nostra esistenza deve essere una continua ricerca delle anime»16.

Nella storia della pastorale non mancano espressioni di militanza e di con-
quista. Partendo da espressioni paoline17, Agostino parla dell’agone cristiano,
mentre la vita monastica per san Benedetto è detta “servizio militare”. Gli or-
dini mendicanti furono definiti da Dante “esercito di Dio”. A parte gli ordini
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14 P. DE BÉRULLE, Le grandezze di Gesù, Milano XIX sec.; IDEM, Correspondance, a cura di J.
DAGENS, 3 voll., Paris-Louvain 1937-1939; Oeuvres complètes, 8 vol., Paris 1995-1996; P. CO-
CHOIS, Bérulle et l’École française, Paris 1963; M. DUPUY, Une spiritualité de l’adoration, Paris
1964; G. MOIOLI, Teologia della devozione berulliana al Verbo incarnato, Varese 1964; J. ORCI-
BAL, Le cardinal de Bérulle: evolution d’une spiritualité, Paris 1965; M. DUPUY, Bérulle et le sa-
cerdoce. Etude historique et doctrinale. Textes inédits, Paris 1969; F. G. PRECKLER, «Etat» chez
le cardinal de Bérulle, Roma 1974; IDEM, Bérulle aujourd’hui. 1575-1975. Pour une spiritualité de
l’humanité du Christ, Paris 1978; L. MEZZADRI, A lode della gloria. Il sacerdozio nell’Ecole fran-
çaise. XVII-XX secolo, Milano 1989; R. DEVILLE, La scuola francese di spiritualità, Cinisello Bal-
samo 1990; Y. KRUMENACKER, L’école française de spiritualité. Des mystiques, des fondateurs,
des courants et leurs interprètes, Paris 1998.

15 G. B. SCALABRINI, Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza per la Santa Quare-
sima del 1883, in IDEM, Lettere Pastorali…, p. 284.

16 G. B. SCALABRINI, Lettera Circolare di Monsignor Vescovo di Piacenza al venerabile clero
della città e della diocesi, 7 febbraio 1898, in Scalabrini tra vecchio e nuovo..., p. 216.

17 «Insieme con me prendi anche tu la tua parte di sofferenze, come un buon soldato di Cri-
sto Gesù. Nessuno però, quando presta servizio militare, s’intralcia nelle faccende della vita co-
mune, se vuol piacere a colui che l’ha arruolato […]. Ho combattuto la buona battaglia» (2Tm 2,
3-4; 4, 7; vedi anche: 2Cor 10, 3-4; Rm 13, 12; Ef 6, 11-2).
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militari, come la Milizia di Cristo della Livonia (sec. XIII), la Milizia della fede
della Linguadoca (sec. XIII), la Milizia di Gesù Cristo fondata a Parma nel 1233,
in epoca più vicina a noi il teatino Lorenzo Scupoli scrisse il Combattimento spi-
rituale mentre nel 1936 nacquero i Milites Christi Regis, s. Massimiliano Maria
Kolbe fondò la Milizia dell’Immacolata, senza dimenticare la Legione di Nostra
Signora regina dei cuori, la Legio Mariae e i Legionari di Cristo. In lui l’attività mis-
sionaria non fu mai sotto l’egida della conquista e della vittoria: 

«Lavorare, affaticarsi, sacrificarsi in tutti i modi per dilatare quaggiù il regno di
Dio e salvare le anime; mettersi, dirò così, in ginocchio davanti al mondo per
implorare come una grazia il permesso di fargli del bene, ecco l’unica ambizio-
ne del prete»18.

Nell’ampio scritto sulla emigrazione italiana del 1888, dopo aver colto un
“grido di dolore”, ben più sincero e lancinante di quello di Vittorio Emanuele
II del 1859, scrisse: 

«Quando io lo scorso anno, spigolando negli atti parlamentari, nelle relazioni
consolari, nei giornali, nelle lettere private, raccolsi il grido di dolore di tanti no-
stri derelitti fratelli, e accennare, nella pagina che or ora ho trascritto, alle mol-
teplici opere di patronato delle altre nazioni, lo feci nella speranza di eccitare i
volenterosi a tentare fra noi qualcosa di simile. Il cuore mi diceva, che per quan-
to in certe faccende l’Italia abbia perduta l’abitudine di fare, pure, chiamata al-
l’opera, avrebbe risposto in modo degno di sé. Mi era cagione a sperare, da par-
te del clero, il noto suo spirito di sacrificio, per cui numerose schiere dei sacer-
doti secolari e regolari, d’anno in anno lasciato i parenti, gli amici, gli agi della
vita civile, si portano nelle regioni più remote, nelle zone più torride e più gla-
ciali, fra popoli barbari, e non di rado antropofagi, sfidando ognora la morte,
nel recare a quelle povere genti, con l’evangelio, l’eterna salute e la civiltà cri-
stiana. E, da parte del laicato, quel sentimento spiccato di patriottismo, che die-
de commoventi spettacoli di fratellanza ogni qual volta la sventura venne a col-
pire qualche parte del nostro paese. Io pensavo: se il clero fornisce eroi, che van-
no ad evangelizzare popoli barbari, come non darà i generosi, che con minor pe-
ricolo, se non con minor disagio, si rechino ad impartire i conforti religiosi ai
nostri connazionali dell’America, fra i quali avranno parenti, nemici forse, con-
terranei certamente?»19.
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18 G. B. SCALABRINI, Il prete cattolico, Piacenza 1892, in Scalabrini tra vecchio e nuovo..., p.
216.

19 G. B. SCALABRINI, Il disegno di legge sulla emigrazione italiana. Osservazioni e proposte
(1888), in Scalabrini e le migrazioni moderne..., p. 54.
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2. Scalabrini e la missione fra tradizione e novità

Per capire la concezione missionaria di Scalabrini, occorre riflettere che a
lungo nel mondo cattolico si era conservata l’idea che la missione consistesse
solo nella predicazione, per salvare le anime dall’inferno, senza preoccuparsi
delle opere sociali, assistenziali, culturali. L’idea stessa di missio risale a s.
Ignazio, quando aveva chiesto a Paolo III d’inviare (mittere) con la sua autori-
tà presso gli infedeli i gesuiti che si mettevano a sua disposizione. Di qui era
nato quel carattere impregnato di sete per il martirio che aveva indotto s. Te-
resa a fuggire di casa, per correre a morire martire dei mori.

Gian Carlo Roscioni, studiando il materiale contenuto nel Fondo delle Lit-
terae indipetarum dell’Archivio Storico della Compagnia di Gesù, ha dimostra-
to quanto il richiamo del martirio fosse presente nelle lettere di coloro che
chiedevano di essere inviati in missione20. I superiori allora non avevano bi-
sogno di impartire ordini. Si limitavano a comunicare le lettere “edificanti”
dei missionari sul campo nei collegi e nelle case professe dell’ordine. Per un
giovane era qualcosa d’entusiasmante. Il padre Organtino Gnecchi-Soldo
(1532-1609)21 scriveva “fratelli carissimi che desiderate venire a travagliar in
questa conversione della Cina e del Giappone, disponetevi per morire nel ca-
mino”. Lui aveva sperimentato la forza del “vento che si chiama tufone […] la
forza del quale niuno la può immaginare se non che per esperienza lo prova;
basta solo a dirli che porta li navilii in terra come se volassero”22. I missionari
dovevano superare molti pericoli che facevano loro capire che “le cose di qua
sono molto grandemente differente da quelle di là”23. C’erano i pericoli della
salute, le difficoltà d’apprendere le lingue, la tristezza per la lontananza24.

In Scalabrini la convinzione di fondo era la stessa. Al primo posto c’era il
problema della salvezza. Non potrebbe essere altrimenti. Tuttavia l’esperien-
za con i migranti, lo indusse a ritenere che la pastorale per gli italiani costret-
ti ad abbandonare la patria anch’essa fosse “missione”, in quanto, anche se i
soggetti sono dei battezzati, devono essere ri-evangelizzati. In fondo il costi-
tuire comunità per gli italiani, era come fondare una Chiesa per loro, piantare
fra essi e per essi le strutture della Chiesa, annunciare loro il Vangelo. Anche
la scelta di san Carlo (il cui “alito” si avverte ancora)25, come “patrono”, indi-
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20 G. C. ROSCIONI, Il desiderio delle Indie. Storie, sogni e fughe di giovani gesuiti italiani, To-
rino, G. Einaudi, 2001.

21 J. MONSTERLEET, Un mystique d’assimilation missionnaire, in Missions catholiques 7(1957),
pp. 301-306; H. CIESLIK, s. v., in Diccionario histórico de la Compañía de Jesús 2(2001), p. 1744.

22 ROSCIONI, Il desiderio delle Indie..., p. 70.
23 Ibi, p. 33.
24 Ibi, p. 100.
25 Scalabrini a Corrigan, 18 agosto 1887. Ibi, p. 240.
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ca non tanto un aspetto devozionale, quanto piuttosto quella di un esempio di
evangelizzatore o di rievangelizzatore. In Scalabrini si coglie il ritorno a una
visione di universalità, contro le strettezze della concezione ottocentesca. La
missione per lui consisteva in un superamento della dicotomia: cura pastora-
le/missio ad gentes. L’aver sperimentato la situazione penosa dei migranti, lo ha
portato a riflettere che non si andava lontano da un’esperienza di prima evan-
gelizzazione. Per questo si dispose ad attuare una conversione pastorale in
quanto negli anni dell’episcopato piacentino intuì che l’azione pastorale deve
aprirsi a una dimensione missionaria. 

L’universalità è un orizzonte remoto per chi ha veramente un cuore apo-
stolico. Il vescovo ebbe a cuore anche le anime che erano oltre i suoi confini.
In qualche modo sentì l’urgenza di una carità dalle dimensioni del mondo.
Quindi non si limitò a conservare, a difendere l’esistente. Non si accontentò
delle pecore al sicuro, ma fece lo sforzo di pensare alle pecore perdute, aiutò
la Chiesa a uscire dal chiuso di una concezione difensiva e perbenista. Diede
un respiro nuovo alla Chiesa piacentina. Più che sul problema delle relazioni
Chiesa/Stato, il suo apporto costruttivo deve collocarsi in questa visione mis-
sionaria. Di fronte all’offensiva protestante, cercò di mantenere viva l’identità
cattolica dei migranti, scegliendo la via povera della presenza dei suoi mis-
sionari e delle suore cabriniane26.

Scalabrini colse l’incongruità di una situazione che privilegiava la prima
evangelizzazione e invece trascurava la cura pastorale dei migranti. In una let-
tera al card. Simeoni egli scrisse:

«E[minentissi]mo! non vi sarebbe modo di provvedere a tante anime? Si fanno
tanti e generosi sforzi per la conversione degli infedeli e lasceremo perire i no-
stri connazionali già cattolici? Non sarebbe il caso, E[minentissi]mo di pensare
ad una Associazione di preti italiani che avessero per iscopo l’assistenza spiri-
tuale degli italiani emigrati nelle Americhe, che ne vegliassero la partenza e l’ar-
rivo e provvedessero al lor avvenire cristiano per quanto è possibile»27.

Rivolgendosi poi a Pio X:

«Ed ora mi permetto, Beatissimo Padre, di esporle una mia idea. La Santità Vo-
stra si è proposto il sublime e fecondo programma: Instaurare omnia in Cristo.
Ora la Chiesa con l’ammirabile Istituzione di Propaganda Fide spende molto
denaro e consuma tanti preti a diffusione della fede tra gli infedeli, non farà
qualche cosa di utile per la conservazione della fede tra gli emigrati di tutte le
nazioni e di tutte le regioni cattoliche: italiani, tedeschi, spagnuoli, portoghesi,
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26 L. SCARAFFIA, Francesca Cabrini, Tra la terra e il cielo, Milano, Paoline 2003.
27 Lettera di Scalabrini al card. Simeoni, Piacenza, 11 gennaio 1887: Archivio Generale Sca-

labriniano, Collegi d’Italia, f. 1490 r. Ringrazio P. Giovanni Terragni, Archivista Generale dei Mis-
sionari Scalabriniani, per questa e la seguente comunicazione.
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canadesi, ecc. ecc.? Una congregazione speciale dedicata a questo problema, il
più grande del nostro secolo, riuscirebbe di onore alla Santa Sede Apostolica, le
avvicinerebbe i popoli, come a tenera madre, e produrrebbe un bene immenso.
Lassù negli Stati Uniti del Nord le perdite del cattolicesimo si contano a milio-
ni, certo più numerose delle conversioni degli infedeli fatte dalle nostre Missio-
ni in tre secoli, e non ostante le apparenze, continuano ancora»28.

Si privilegiò il contatto personale, la presenza cioè di missionari e suore che
parlavano la stessa lingua e che provenivano dalle stesse terra. In questo mo-
do erano in grado di capire le situazioni d’ingiustizia, di degrado, ma poteva-
no aiutare i migranti ad evolversi e ad aprirsi. Se al primo posto era l’annun-
cio e la catechesi, venivano subito dopo le esigenze di piantare delle strutture
di accoglienza, di promozione umana, di pastorale. In certo senso anticipava
e sintetizzava le posizioni che alcuni decenni dopo sarebbero state assunte
dalle due scuole di Lovanio e Münster. Il p. Pierre Charles (1883-1954)29, fon-
datore della scuola missiologia di Lovanio, sostenne che scopo della missione
è fondare la Chiesa con tutte le sue strutture. Per questo promosse e incorag-
giò la costituzione di una gerarchia indigena e caldeggiò l’adattamento del
messaggio evangelico. 

I suoi sforzi furono approvati da Pio XI quando promosse i primi cinesi al-
l’episcopato nel 192630. Invece Joseph Schmidlin (1876-1944), il vero fondatore
della missiologia cattolica e animatore della scuola di Münster, sostenne che
scopo della missione è piuttosto l’annuncio del Vangelo alle genti e la conver-
sione personale31, prescindendo dall’effettiva costruzione di strutture.

Una simile contrapposizione non c’è in Scalabrini. La sua pastorale fu sin-
fonica. Partì dal catechismo, che per lui significava non solo istruire, ma edu-
care nella fede32. Approfondì la sua azione con la carità, in quanto fin dal suo

LUIGI MEZZADRI384

28 Lettera di Scalabrini a Pio X, S. Paulo 22 luglio 1904, AGS AB 01-04-41.
29 P. CHARLES, De catholicorum officiis erga patriam in Sinis et Iaponia: acta et annotationes,

Romae 1937; IDEM, Les dossiers de l’action missionnaire : manuel de missiologie. Vol. I, Louvain-
Bruxelles 1938; P. CHARLES - J. FOLLIET, Racisme et catholicisme, Paris-Tournai 1939; P. CHARLES,
Etudes missiologiques, Bruxelles 1956; IDEM, L’Eglise, sacrement du monde, Bruges 1960. Su di
lui: G. MEESSEN, s.v., in Diccionario histórico de la Compañía de Jesús 1(2001), pp. 752s.

30 Anche per merito di Vincent Lebbe (1877-1940): C. SOETENS, Apôtre et chinois: Vincent
Lebbe, in Historiography of the Chinese Catholic Church: Nineteenth and Twentieth Centuries,
a cura di J. HEYNDRICKX, Leuven 1994, pp. 206-221.

31 Autore di molte opere di storia dei papi e di storia delle missioni, di una rivista, la Zeitsch-
rift für Missionswissenschaft (1911) e dell’Institut für Missionswissenschaft (1911). Fra esse va
ricordato un famoso manuale di storia delle missioni: J. SCHMIDLIN, Manuale di storia delle mis-
sioni cattoliche, a cura di G. B. TRAGELLA, Milano 1943.

32 Per lui il catechismo non era solo un «insegnare ai fanciulli le verità della fede, ma educare
i fanciulli stessi nella fede; (il catechismo) non insegna soltanto il cristianesimo ai fanciulli ma
educa i fanciulli nel cristianesimo. Non bisogna solo istruire ma educare»: U. GIANETTO, Mons.
G. B. Scalabrini precursore del movimento catechistico, in Scalabrini tra vecchio e nuovo
mondo..., p. 178.
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esordio si propose di darsi senza respiro per i più poveri33. Nella pastorale per
i migranti sintetizzò il suo programma pastorale. 

Nella conferenza del 1899 al congresso di Ferrara, dopo aver osservato che
per curare le piaghe dell’emigrazione si richiedevano non solo un impegno le-
gislativo, ma anche culturale, disse:

«La Chiesa di Gesù Cristo, che ha spinto gli operai evangelici tra le nazioni più
barbare e nelle più inospiti lande, non ha dimenticato e non dimenticherà mai
la missione che le venne da Dio affidata di evangelizzare i figli della miseria e
del lavoro. Essa con trepido cuore guarderà sempre a tante anime poverelle che,
in un forzato isolamento, vanno smarrendo la fede dei loro padri e, colla fede,
ogni sentimento di cristiana e civile educazione. Sì, o signori, dov’è il popolo
che lavora e che soffre, ivi è la chiesa, perché la chiesa è la madre, l’amica, la pro-
tettrice del popolo e per esso avrà sempre una parola di conforto, un sorriso,
una benedizione»34.

Dopo aver ricordato l’esempio di Leone XIII, concluse: 

«In mezzo a tanto imperversare di passioni, di odii di classi, di bisogni fisici e
morali, la parola pacificatrice del clero può essere di capitale importanza per il
trionfo del bene e della verità e può far sì che il secolo XIX, che pare voglia spe-
gnersi fra i sinistri bagliori di una procella, finisca invece in un placido tramon-
to foriero di un’alba più serena e tranquilla, in cui l’uomo posi da tanta guerra
e tutte diriga le sue forze al pacifico svolgimento della vera civiltà e del vero
progresso. È utopia? È sogno? Dio non voglia! Ad ogni modo benedetti un’altra
volta coloro che avranno lavorato per mandarlo ad effetto, poiché avranno ben
meritato della religione e della patria»35.
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33 FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., p. 436. È noto che all’epoca della carestia del
1879 Scalabrini si propose di vendere i cavalli. Gli venne fatto osservare che essi gli erano stati
regalati per gli spostamenti coerenti al suo ministero. Allora disse: «Io venderò il calice regala-
tomi da Pio IX...: quello è ben mio»: ibi, pp. 434s.

34 «Per sanare le piaghe che affliggono l’emigrazione italiana, le leggi, o Signori, non bastano,
perché talune di queste piaghe sono alla natura stessa della emigrazione inerenti, altre derivano
da cause remote che sfuggono al controllo delle leggi, e anche alle migliori leggi del mondo e
cogli agenti di essa numerosi e perfetti, non si arriverebbe ad estirpare quei mali… E qui, o Si-
gnori, che deve incominciare l’opera delle classi dirigenti, qui dove quella delle leggi e del go-
verno finisce. In qual modo? Studiando dapprima e discutendo il gran problema dell’emigra-
zione, facendo entrare (ed è questa la preghiera che rivolgo ai capi del movimento cattolico) fa-
cendo entrare, come parte viva dell’azione dei comitati regionali, diocesani e parrocchiali, que-
sta che riguarda il bene religioso economico e civile di tanti nostri sventurati fratelli raccogliendo
a loro vantaggio sussidi anche materiali, dissuadendo energicamente l’emigrazione quando si
riconosce disastrosa, difendendola dagli agguati e dai contratti dolosi, circondandola insomma
di tutti quegli aiuti religiosi e civili che valgono a renderla contro i nemici forte, compatta e quasi
dissi invincibile, poiché la sicurezza di ciascuno in questo caso diventa la sicurezza di tutti». L’e-
migrazione degli operai italiani. Conferenza al XVI Congresso Cattolico Italiano di Ferrara
(1899), in Scalabrini e le migrazioni moderne…, p. 148.

35 Ibi, p. 149.
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Fu un discorso applaudito, perché unì densità di pensiero e carità pastora-
le. I partecipanti vi lessero una provvidenziale richiamo a una nuova frontiera.

3. Dalla missione un’ecclesiologia rinnovata

Nella Redemptoris Missio, Giovanni Paolo II ha scritto: «I fratelli vescovi so-
no con me direttamente responsabili dell’evangelizzazione del mondo, sia co-
me membri del collegio episcopale, sia come pastori delle chiese particolari.
[…] Ampio è pure il dovere missionario di ciascun vescovo, come pastore di
una chiesa particolare. Spetta a lui “come capo e centro unitario dell’apostola-
to diocesano, promuovere, dirigere e coordinare l’attività missionaria... Prov-
veda anche a che l’attività apostolica non resti limitata ai soli convertiti, ma
che una giusta parte di missionari e di sussidi sia destinata all’evangelizzazio-
ne dei non cristiani”. Ogni Chiesa particolare deve aprirsi generosamente alle
necessità delle altre»36.

Scalabrini tutto questo lo ha vissuto. Ha inviato in missione i suoi missio-
nari di san Carlo, che hanno piantato la Chiesa fra i poveri e gli oppressi. Ta-
le era infatti la condizione degli emigranti. La plantatio ecclesiae è stata pertan-
to un’azione di lunga durata, che comprendeva l’annuncio evangelico, la cate-
chesi, l’amministrazione dei sacramenti, l’educazione, la rifioritura delle tradi-
zioni d’origine dei migranti. La missione scalabriniana ha messo in luce
un’immagine di Chiesa in costruzione, che cresce come il chicco di frumento,
ma ha conservato anche l’idea della maternità della Chiesa, di una Chiesa che
non ha finito di nascere. 

La missione è un’ecclesiogenesi37. «La Chiesa non ha una missione; la Chie-
sa stessa è missione», come ha scritto Francis George, arcivescovo di Chicago.
La Chiesa manda in missione, ma la missione fa la Chiesa. Paolo VI al n. 18
dell’Evangelii Nuntiandi ha scritto: «La Chiesa evangelizza allorquando, in vir-
tù della sola potenza divina del Messaggio che essa proclama, cerca di con-
vertire la coscienza personale e insieme collettiva degli uomini, l’attività nella
quale essi sono impegnati, la vita e l’ambiente concreto loro propri». Credia-
mo che questo sia stato l’apostolato dei missionari di Scalabrini. Essi nella lo-
ro missione hanno cercato di rivolgersi non solo a individui, ma a un popolo,
coinvolgendo non solo i cuori, ma pure la loro cultura. 

Oggi siamo di fronte a grandi sfide. Vorrei indicarne alcune. 
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36 Redemptoris Missio, paragrafi 63-64.
37 R. FISICHELLA, La Chiesa e la sua missione, in Veritas in Caritate. Miscellanea di studi in

onore del card. José Saraiva Martins, Città del Vaticano 2003, pp. 75-87.
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La prima è quella dei fondamentalismi che mettono in crisi il dialogo in-
terreligioso; eppure, come ha insegnato Scalabrini, dobbiamo essere uomini di
dialogo, perché le aberrazioni non possono renderci talmente ciechi, da nega-
re il valore delle altre religioni.

La seconda è quella del rapporto fede/cultura. In fondo l’educazione tra-
smessa dai missionari di s. Carlo ai nostri migranti ha permesso loro di inse-
rirsi in un mondo diverso senza rinnegare la loro cultura, ed evitando di ghet-
tizzarli.

La terza è quella del bisogno di giustizia, che non può tradursi solo nel co-
struire strutture, ma deve partire da Cristo “ricapitolatore” dell’uomo e del
cosmo e professare che solo “ripartendo da Cristo”, secondo l’espressione di
Giovanni Paolo II nella lettera apostolica Novo Millennio ineunte, si può lavo-
rare per l’uomo.

La quarta sfida è la capacità di leggere i segni dei tempi, perché Dio conti-
nua ad agire nella storia. Scalabrini è stato un uomo ricco d’immaginazione.
Per questo ha saputo uscire dai problemi dell’Italia e confrontarsi con quelli
del vasto mondo, che per noi è missione.
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SCALABRINI E LA SANTA SEDE
(PROPAGANDA FIDE E SEGRETERIA DI STATO)
IN RAPPORTO ALLE MISSIONI PER L’EMIGRAZIONE

Matteo Sanfilippo
Università della Tuscia, Viterbo

La letteratura su Scalabrini ha già trattato il tema qui preso in esame1. Tut-
tavia lo ha di norma scomposto in due argomenti distinti: Scalabrini e la San-
ta Sede; Scalabrini e l’emigrazione2. Inoltre si è in genere basata sull’Archivio
Generale Scalabriniano, poiché solo di recente la relativa documentazione va-
ticana è divenuta completamente disponibile3. Questo contributo vorrebbe
dunque distinguersi dai precedenti sul medesimo argomento perché accosta il
dibattito di fine Ottocento sulle migrazioni alla questione dei rapporti del ve-
scovo di Piacenza con la Santa Sede e perché si basa sugli archivi di quest’ul-
tima, in particolare sulle carte dell’Archivio Storico della Congregazione de
Propaganda Fide (odierna Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli) e
su quelle della Segreteria di Stato depositate presso l’Archivio Segreto Vatica-
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1 Nella stesura di questa relazione sono stato validamente coadiuvato dal personale dell’Isti-
tuto Storico Scalabriniano, da p. Giovanni Terragni, Archivista Generale dei Missionari Scalabri-
niani, e da Giovanni Pizzorusso, che hanno risolto ogni mio dubbio relativo alla documentazio-
ne disponibile.

2 In genere è privilegiato l’approccio alla questione delle migrazioni, vedi i recentissimi: L.
PRENCIPE, Giovanni Battista Scalabrini, profeta dei migranti. Il senso di un centenario, in Studi
Emigrazione, 159 (2005), pp. 467-478, e il contributo di G. TERRAGNI, Un progetto per l’assisten-
za agli emigrati cattolici di ogni nazionalità. Memoriale di Giovanni Battista Scalabrini alla Santa
Sede, in questo stesso volume, alle pp. 641-671. Il confronto con la Santa Sede è presentato in
M. FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini, vescovo di Piacenza e degli emigrati, Roma, Città
Nuova Editrice, 1985; G. ROSOLI, Insieme oltre le frontiere. Momenti e figure dell’azione della
Chiesa tra gli emigrati italiani nei secoli XIX e XX, Caltanissetta-Roma, Salvatore Sciascia Edito-
re, 1996; Scalabrini e le migrazioni moderne. Scritti e carteggi, a cura di S. TOMASI e G. ROSOLI,
Torino, SEI, 1997; A. PEROTTI, L’Église et le migrations. Un précurseur Giovanni Scalabrini, Paris,
l’Harmattan, 1997, IDEM, Scalabrini e le migrazioni, I: L’Istituzione Missionaria per gli Emigranti,
e II: L’Associazione di Patronato “San Raffaele”per gli emigranti italiani, Roma, Istituto Storico
Scalabriniano (pro manuscripto), 2004.

3 Come è noto i carteggi con i pontefici Pio IX, Leone XIII e Pio X, con i loro segretari di stato
e con i dicasteri romani sono in Archivio Generale Scalabriniano (d’ora in poi AGS), AB 01 e 02.
I carteggi con i cardinali e i vescovi sono in AGS, AL 01 e 02.

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.02  Pagina 389



no. Tale cambio di prospettiva archivistica non muta in maniera decisiva la
presentazione o la comprensione dell’argomento, ma aiuta a vedere come i
partecipanti alla discussione del tempo siano radicati in quella politica curia-
le spesso biasimata da Geremia Bonomelli nelle sue lettere a Scalabrini4. 

Quanto discusso nelle pagine che seguono è dunque connesso al più vasto
dibattito cattolico del tardo Ottocento, tuttavia si accennerà soltanto di sfug-
gita al confronto fra transigenti e intransigenti dopo la Breccia di Porta Pia e
alle riflessioni sul ruolo dei vescovi dopo il Concilio Vaticano I5. Quello che
qui ci interessa è infatti il riflesso immediato, pragmatico, dell’assistenza agli
emigrati sollecitata da Scalabrini e immediatamente presa in considerazione
dalla Santa Sede. La questione migratoria ha d’altronde una sua importanza
tra le opzioni romane dopo lo choc, atteso ma non per questo meno devastan-
te, dell’invasione italiana. L’assistenza agli emigranti è un aspetto di quella
complessa vicenda ed è in quegli anni confrontata agli altri elementi della dif-
ficile equazione, il cui risultato, da parte vaticana, voleva essere la rifondazio-
ne del ruolo internazionale della Chiesa6.
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4 Per lo sdegno di Bonomelli riguardo alla politica umana della Curia, vedi il Carteggio Sca-
labrini Bonomelli (1868-1905), a cura di C. MARCORA, Roma, Edizioni Studium, 1983.

5 Vedi la monumentale biografia di FRANCESCONI, citata alla nota 1, nonché S. TRINCHESE, Il ve-
scovo Scalabrini e l’episcopato emiliano-romagnolo fra transigentismo e intransigentismo du-
rante il pontificato di Leone XIII, in Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo, a cura di G. ROSOLI,
Roma, Centro Studi Emigrazione, 1989, pp. 61-85; A. MARANI, La Conferenza Episcopale della
Regione emiliano-romagnola da Leone XIII a Pio X (1891-1908), in Episcopato e società tra Leo-
ne XIII e Pio X. Direttive romane ed esperienze locali in Emilia-Romagna e Veneto, a cura di D.
MENOZZI, Bologna, Il Mulino, 2000, pp. 116-205; La Chiesa e l’Italia. Per una storia dei loro rap-
porti negli ultimi due secoli, a cura di A. ACERBI, Milano, Vita e Pensiero, 2003. Vedi inoltre il già
menzionato Carteggio Scalabrini Bonomelli, da inquadrare alla luce di quanto in Geremia Bono-
melli e il suo tempo, a cura di G. ROSOLI, Brescia, Fondazione Civiltà Bresciana, 1999. Si consi-
deri infine che il problema dei rapporti tra vescovi e pontefice è centrale nel pensiero scalabri-
niano. Il quarto volume (relativo agli anni 1873-1875) dell’Epistolario di don Giovanni Bosco, a
cura di F. MOTTO, Roma, LAS, 2003, raccoglie alle pp. 327-328 una lettera del santo a Pio IX (l’o-
riginale è in ASV, Ep. ad Princip. Pos. et Min., 1874, nr. 90) che mostra l’ampia risonanza di scrit-
ti scalabriniani quali Il Concilio Vaticano. Conferenze. Como, tip. C. Franchi, 1873, e Le glorie
del papa nel Concilio Vaticano. Torino, tip. dell’Oratorio di s. Franc. di Sales, 1874. Don Motto
ipotizza che la stessa nomina episcopale di Scalabrini sia dovuta a queste opere, come d’al-
tronde aveva già anticipato G. MARTINA, Pio IX, III, (1867-1878), Roma, Pontificia Università Gre-
goriana, 1990, p. 262. In ogni caso la questione dell’autorità diocesana è centrale nel pensiero
e nell’attività di Scalabrini. Per esempio, nello scontro con l’Osservatore Cattolico il vescovo di
Piacenza teme soprattutto il disorientamento dei propri colleghi, che vedono in discussione la
propria autorità, come risalta dalla lettura dell’appena ricordato carteggio con Bonomelli.

6 Per un quadro generale, vedi M. SANFILIPPO, Chiesa, ordini religiosi ed emigrazione, in Sto-
ria dell’emigrazione italiana, I, Partenze, a cura di P. BEVILACQUA, A. DE CLEMENTI ed E. FRANZINA,
Roma, Donzelli Editore, 2001, pp. 127-142, e La Chiesa cattolica, ibi, II, Arrivi, a cura di IDEM,
Roma, Donzelli Editore, 2002, pp. 481-487. Alcuni aspetti, ma non quelli migratori, sono trattati
nel recente e provocatorio D. I. KERTZER, Prisoner of the Vatican. The Popes’ Secret Plot to Cap-
ture Rome from the New Italian State, Boston, Houghton Mifflin, 2004 (ora tradotto: Prigioniero
del Vaticano, Milano, Rizzoli, 2005). Per l’intersecarsi tra questione migratoria, missioni nel Nuo-
vo Mondo e nuova diplomazia vaticana, vedi: Emigrazione europee e popolo brasiliano, a cura
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In particolare negli anni Settanta dell’Ottocento alcuni uffici curiali ripren-
dono in esame le proposte di Gaetano Bedini, Internunzio in Brasile, inviato
straordinario negli Stati Uniti e in Canada, Segretario di Propaganda Fide e in-
fine Cardinale Arcivescovo di Viterbo. Questi, dopo un tumultuoso viaggio
nordamericano, ha suggerito di aprire nuove nunziature oltre oceano e di pro-
teggere gli emigranti cattolici negli Stati Uniti e nel Canada. Nel 1877 il cardi-
nale Luigi Bilio ripropone tale idea in una riunione di Propaganda Fide e per un
paio di anni la Congregazione medita sul progetto. Nel frattempo varcano l’o-
ceano tre rappresentanti vaticani (Cesare Roncetti, 1875; Germano Straniero,
1876; George Conroy, 1878) e tutti e tre riferiscono sulla centralità del fattore
migratorio oltre Atlantico. Nei loro rapporti è sottolineato che il Canada e gli
Stati Uniti sono a maggioranza protestante, ma che le Chiese riformate sono
divise e che l’arrivo d’immigrati cattolici può favorire l’affermazione oltre At-
lantico della Chiesa di Roma7. I protestanti intuiscono, però, e non gradiscono
tali tentativi, mentre i vescovi cattolici del Nord America temono che l’invio
di altri emissari romani provochi pericolose reazioni. Il viaggio di Bedini ne-
gli Stati Uniti, dal quale prende il via la discussione sulle rappresentanze apo-
stoliche nel Nord America, è infatti terminato con violenti scontri8. Per evita-
re nuove tensioni la gerarchia cattolica statunitense risponde dunque negati-
vamente, quando la Santa Sede propone nel 1884 d’inviare l’agostiniano Lui-
gi Sepiacci, consultore del S. Uffizio, al terzo Concilio di Baltimora. 

Se la speranza d’istituire nunziature permanenti o comunque rappresen-
tanze stabili sembra lungi dal concretarsi, la questione migratoria garantisce
al Vaticano un fronte d’intervento, cui sono sensibili gli stessi vescovi nord-
americani. Questi infatti non sanno come fronteggiare il continuo flusso di cat-
tolici europei e hanno bisogno di sacerdoti del Vecchio Mondo per assistere i
nuovi arrivati9. Gli ordinari delle diocesi statunitensi scrivono dunque a Roma
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di G. ROSOLI, Roma, Centro Studi Emigrazione, 1987; L’Italia nella società argentina, a cura di
IDEM e F. J. DEVOTO, Roma, Centro Studi Emigrazione, 1988; F. BAGGIO, La Chiesa argentina di
fronte all’immigrazione italiana tra il 1870 e il 1915, Roma, Istituto Storico Scalabriniano, 2000;
E. C. STIBILI, What Can Be Done to Help Them? The Italian Saint Raphael Society, 1887-1923,
New York, Center for Migration Studies, 2003; A. PAGANONI, Valiant Struggles and Benign Ne-
glect. Italians, Church and Religious Societies in Diaspora, New York, Center for Migration Stu-
dies, 2003; P. R. D’AGOSTINO, Rome in America. Transnational Catholic Ideology from the Risor-
gimento to Fascism, Chapel Hill and London, The University of North Carolina Press, 2004.

7 M. SANFILIPPO, L’affermazione del cattolicesimo nel Nord America. Elite, emigranti e chiesa
cattolica negli Stati Uniti e in Canada, 1750-1920, Viterbo, Sette Città, 2003.

8 M. SANFILIPPO, Tra antipapismo e cattolicesimo: gli echi della Repubblica romana e i viaggi
in Nord America di Gaetano Bedini e Alessandro Gavazzi (1853-1854), in Gli Americani e la Re-
pubblica Romana nel 1849, a cura di S. ANTONELLI, D. FIORENTINO e G. MONSAGRATI, Roma,
Gangemi, 2001, pp. 159-187.

9 S. M. TOMASI, Piety and Power. The Role of Italian Parishes in the New York Metropolitan Area,
New York, The Center for Migration Studies, 1975, pp. 61-116, e Scalabrini e i vescovi nor-
damericani, in Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo..., pp. 453-467.
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per avere istruzioni, aiuto e preti: sulla base delle loro richieste Propaganda
raccoglie poderosi dossier, che aggiorna di continuo10. Grazie a questa accu-
mulazione di dati l’assistenza agli emigranti campeggia nella ponenza del car-
dinale Giovanni Battista Franzelin «Circa la presente condizione della chiesa
Cattolica negli Stati Uniti d’America (1883)»11 e sulle difficoltà degli immigra-
ti si torna discutere esaminando gli atti del Concilio di Baltimora. Il volume in
questione comprende infatti un capitolo sull’immigrazione cattolica negli Sta-
ti Uniti e della faccenda trattano anche i vescovi americani che si recano tra il
1885 e il 1887 a Roma12. Nel frattempo Propaganda cerca di condividere con
altri dicasteri vaticani le sue preoccupazioni e così, il 31 dicembre 1885, il Pre-
fetto segnala al suo omologo nella Congregazione del Concilio i «danni» cui
vanno incontro gli italiani emigrati in America13.

Sulla scia di queste discussioni si enucleano due punti principali: la possi-
bilità di «quasi-parrocchie distinte per nazionalità» e la necessità di assistere
gli emigranti italiani14. Il Vaticano medesimo cerca a questo punto lumi e aiu-
ti nel Vecchio e nel Nuovo Mondo. I funzionari di Propaganda chiedono nel
1885 gli statuti della Raphaelsverein, fondata nel 1871 da Peter Paul Cahensly
come società di patronato degli emigranti tedeschi15, e realizzano che per gli
emigrati della Penisola non esiste nulla di simile: di conseguenza gli italiani
negli Stati Uniti non hanno loro chiese, né sono aiutati da loro sacerdoti16.

Tra il 1885 e il 1887 Propaganda cerca, allo stesso tempo, di trovare solu-
zioni e raccogliere nuove informazioni, talvolta muovendosi in maniera im-
provvisata: così sul finire del 1885 chiede un sacerdote del Collegio Brignole-
Sale per assistere gli italiani a New York17 e nel 1886 si informa sugli italo-sviz-
zeri negli Stati Uniti e sugli italiani in Florida presso Eugène Lachat, ammini-
stratore apostolico del Canton Ticino18. Nel primo caso cerca di estendere il
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10 M. L. VANNICELLI, L’opera della Congregazione di Propaganda Fide per gli emigrati italiani
negli Stati Uniti (1883-1887), in L’emigrazione calabrese dall’unità a oggi, a cura di P. BORZOMATI,
Roma, Centro Studi Emigrazione, 1982, pp. 135-151, e S. M. DI GIOVANNI, The Propaganda Fide
and the “Italian Problem”, in Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo..., pp. 443-452.

11 Archivio Storico di Propaganda Fide (d’ora in poi APF), Acta, vol. 152 (1883), ff. 1081-1108.
12 Acta et Decreta Concilii Plenarii Baltimorensis Tertii, Baltimore, John Murphy & Co., 1886,

pp. 130-132; TOMASI, Piety and Power..., pp. 84-87.
13 APF, Lettere, 1885, f. 644.
14 APF, Acta, vol. 257 (1887), rispettivamente ff. 186-217 e 507-529.
15 La richiesta è in APF, Lettere, 1885, f. 643 (29 dicembre 1885). Sull’associazione tedesca,

vedi P. P. CAHENSLY, Die deutschen Auswanderer und der St. Raphael-Verein, Frankfurt am Mein,
Fösser, 1887; C. J. BARRY, The Catholic Church and German Americans, Milwaukee, Bruce,
1953; H. SCHENK e V. MOHR, Festvortrag zum 150. Geburtstag Peter Paul Cahenslys; Mainz, 28.
Oktober 1988, Hildesheim, Bernward, 1989.

16 APF, Acta, vol. 257 (1887), ff. 507-517.
17 APF, Lettere, 1885, f. 648 (31 dicembre 1885). Sul ruolo del Collegio Brignole Sale, vedi: PE-

ROTTI, Scalabrini e le migrazioni..., passim.
18 APF, Lettere, 1886, ff. 290 (17 maggio 1886) e 525 (12 settembre 1886).
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concetto di missione alle comunità emigrate in Nord America e nel secondo
parrebbe immaginare una cura particolare degli italofoni che non tenga conto
delle divisioni geopolitiche. In ogni caso la Congregazione cerca un referente
esterno e la scelta cade quasi casualmente su Scalabrini, che si è rivolto a Pro-
paganda per chiedere di aiutare gli emigranti della sua diocesi19. L’11 gennaio
1887 il vescovo di Piacenza scrive delle difficoltà di questi ultimi e suggerisce
di istituire un’associazione di preti per assisterli20. La lettera è considerata con
attenzione a Propaganda e il 3 febbraio il cardinale Giovanni Simeoni, Prefet-
to della Congregazione, incarica il vescovo di Piacenza di formulare le norme
per un Comitato in favore degli emigranti italiani in America21. Il 16 febbraio
Scalabrini presenta il suo progetto e poi si mette a studiare il fenomeno mi-
gratorio, cui nel giugno dedica una prima approfondita analisi22. 

L’intervento del vescovo piacentino procede sotto la stretta supervisione di
Domenico Maria Jacobini, Arcivescovo titolare di Tiro dal 1881 e Segretario di
Propaganda Fide dal 1882, il cui ruolo è ben chiarito quando il 18 luglio 1887
la Congregazione ringrazia Scalabrini per l’invio del succitato studio sull’emi-
grazione e lo prega di sospendere qualsiasi passo sino al rientro a Roma del
Segretario, allontanatosi per qualche tempo23. Grazie alla regia di Jacobini, il
progetto scalabriniano è approvato in tempi strettissimi e il ritmo convulso del
suo iter è comprovato dall’Archivio Storico di Propaganda. Vi troviamo infat-
ti non soltanto l’atto ufficiale di approvazione24, ma pure un corposissimo dos-
sier, che raccoglie la corrispondenza tra la Congregazione e il vescovo, lo sta-
tuto dell’Associazione e lo scritto su L’Emigrazione Italiana in America25. Dagli
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19 FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., pp. 980-986.
20 APF, Congressi, Collegi Vari, vol. 43, ff. 1489r-1490v.
21 APF, Lettere, 1887, f. 75.
22 L’Emigrazione Italiana in America. Osservazioni, Piacenza, Tip. dell’Amico del Popolo,

giugno 1887. In questo scritto Scalabrini ricorda come l’incarico datogli da Simeoni sia
conseguenza del suo precedente intervento a favore dei diocesani emigrati, vedi: Scalabrinini
e le migrazioni moderne..., p. 32.

23 APF, Lettere, 1887, f. 259.
24 Per l’approvazione vedi APF, Acta, vol. 257 (1887), Rapporto sull’emigrazione italiana con

sommario, novembre 1887, contenente la relazione vera e propria ai ff. 507-517, la risposta del
pontefice nell’udienza del 14 novembre, f. 518 rv, e un sommario di documenti ai ff. 520-529.

25 APF, Congressi, Collegi Vari, vol. 43: dossier n. 5, Collegio di Piacenza per gli Emigrati Ita-
liani in America dal 1887 al 1892, ff. 1333-1642. Per inquadrare questa massa di documenti, ol-
tre quanto citato nelle note precedenti, vedi: La società italiana di fronte alle prime migrazioni di
massa. Il contributo di Mons. Scalabrini e dei suoi primi collaboratori alla tutela degli emigranti,
a cura di A. PEROTTI, Roma-Brescia, Centro Studi Emigrazione-Morcelliana, 1968, e G. PIZZORUS-
SO e M. SANFILIPPO, Dagli indiani agli emigranti. L’attenzione della Chiesa romana al Nuovo Mon-
do, 1492-1908, Viterbo, Sette Città, 2005, parti I e III. Si tenga presente che alcuni documenti
utilizzati da Propaganda nel 1887 non sono nel summenzionato dossier, ma si trovano in APF,
SOCG, vol. 1027 (1887, parte II), ff. 760-797v: tale documentazione, in particolare le annotazio-
ni ivi contenute sull’impossibilità di affidare ad altri l’assistenza agli italiani, illumina sul perché la
Congregazione sia così pronta nel recepire le proposte scalabriniane.
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scambi epistolari di questo fascicolo risalta come nell’udienza del 26 giugno
1886 Leone XIII risponda a una prima relazione di Jacobini recependo l’idea
di un intervento più complesso26. Il pontefice vorrebbe che una persona di sua
scelta si rechi «in America per qualche tempo, allo scopo di esaminare lo sta-
to delle cose, per provvedere all’assistenza degli emigrati italiani, per mezzo
di Sacerdoti da mandarsi da quei Vescovi dell’Alta Italia che potranno fornir-
ne». Aggiunge che tale inviato deve avere pieni poteri «ma non in modo asso-
luto» e che al proposito bisogna prima sentire i vescovi locali e sapere quali li-
mitazioni vogliano porre alla sua autorità. Conclude infine che la bozza di Ja-
cobini deve ritenersi approvata e che un vescovo deve presiedere in Italia il co-
mitato centrale e quello locale27. 

È evidente che il pontefice pensa soprattutto agli Stati Uniti e alla difficol-
tà di accordarsi con quella gerarchia locale: su tale problema ruota gran parte
della risposta, mentre è molto più sbrigativa la sezione sul vescovo che deve
dirigere in Italia l’iniziativa. La successiva reazione di Propaganda farebbe in-
tendere che la Congregazione non crede nella necessità di inviare un nuovo
rappresentante negli Stati Uniti e ritiene invece che si debba coordinare qual-
siasi iniziativa dall’Italia. Tuttavia un promemoria del 15 novembre 1887 spe-
cifica che a tale data si conta ancora «di spedire in America, a tempo opportu-
no, un vescovo in partibus, per riconoscere le condizioni degli emigrati e i loro
bisogni, e riferirne alla S. Sede»28. Di fatto, agli occhi della Curia, il problema
è limitato soprattutto agli Stati Uniti. Infatti è specificato che nell’udienza del
14 novembre 1887, su relazione del segretario della Congregazione, «la Santi-
tà di N.S. degnavasi approvare ed ordinare alcuni provvedimenti, per ovvia-
re in qualche modo ai mali che si deplorano relativamente all’emigrazione ita-
liana, specialmente in America»29. In questa prospettiva è probabile che il de-
siderio d’inviare un rappresentante vaticano sia sostanzialmente risolto con la
creazione della delegazione apostolica di Washington30.

Il pezzo forte del dossier è il Rapporto sull’emigrazione italiana con som-
mario, presentato da Jacobini nel novembre 1887, su precisa richiesta del pon-
tefice31. L’estensore dichiara che si tratta di un fenomeno consolidato, che
spesso assume il carattere di «una tratta di bianchi» e che sottopone i partenti
a «seri pericoli per la virtù e per la stessa fede». La Santa Sede, commossa per
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26 La risposta del pontefice è sollecitata da una lettera di Scalabrini del 13 giugno, la cui mi-
nuta (AGS, AB 01-02-32) è edita in Scalabrini e le migrazioni moderne..., pp. 199-192. 

27 APF, Congressi, Collegi Vari, vol. 43, ff. 1401v e 1402.
28 Ibi, vol. 43, f. 1388 rv.
29 Ibi, vol. 43, f. 1390 rv. Il foglio originale dell’udienza è nello stesso archivio: APF, Udienze,

vol. 225 (1887), f. 2978Arv.
30 SANFILIPPO, L’affermazione del cattolicesimo..., pp. 157-182.
31 APF, Congressi, Collegi Vari, vol. 43, ff. 1392-1415. La richiesta di Leone XIII è nella già ci-

tata udienza del giugno precedente: APF, Acta, vol. 257 (1887), ff. 516v-517r.
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la sorte di questi poveretti, si chiede non come impedire l’emigrazione, cosa
impossibile, ma come «ovviare agli inconvenienti più gravi che porta con sé
nell’ordine religioso e morale». Sin dal 1883 Propaganda ha dunque invitato i
vescovi a intervenire, avendo saputo della misera condizione di chi salpa dai
porti italiani. Quindi già nel gennaio 1884 l’Arcivescovo di Napoli ha fatto sa-
pere di aver istituito una commissione di otto membri, quattro religiosi e quat-
tro laici, incaricata di dissuadere gli emigranti o, se questi non vogliono ascol-
tare, «di prestar loro ogni assistenza spirituale e temporale». Nel febbraio del-
lo stesso anno l’Arcivescovo di Genova ha comunicato di aver affidato alla s.
Vincenzo de’ Paoli il soccorso «di quegli sventurati». Infine l’Arcivescovo di
Palermo si è offerto di fare quanto in suo potere allo stesso fine.

Questi primi tentativi non hanno avuto effetti pratici, chiosa Jacobini; han-
no, però, permesso di studiare la questione e hanno rivelato che, se tra i par-
tenti «si trova la feccia della popolazione italiana, la più gran parte sono one-
stissimi lavoratori e buoni cristiani». Così l’Arcivescovo napoletano ha potuto
appurare come pochissimi salpano senza premunirsi «della grazia dei SS. Sa-
cramenti». Ci si è resi conto inoltre che bisogna agire nei porti di partenza e in
quelli di arrivo, perché in questi ultimi si aggirano i ministri protestanti. Il pro-
blema è che le mete sono molte, pur se una soltanto gode di grande successo:
pochi si recano infatti in Asia, Africa e Oceania e quasi tutti «sono affascinati
dalle seduzioni del nuovo mondo, dove se non sognano più l’oro della Cali-
fornia e del Perù, si lusingano di trovare lavoro e sufficiente agiatezza». A con-
ti fatti la diaspora italiana si disperde tra Argentina, Uruguay, Brasile e Cile in
Sud America e Stati Uniti nel Nord.

Per risparmiare le forze, ci si può dunque concentrare sulle Americhe, ma
bisogna tener conto che la situazione dei due subcontinenti non è la stessa. In
quello meridionale «vanno di preferenza gli agricoltori dell’Alta Italia, dalle
abitudini serie e pacifiche, generalmente buoni cristiani, ivi attirati dalle of-
ferte di terreni». Le loro difficoltà nascono dal fatto di trovare pochi sacerdoti
ad accoglierli e dalla propaganda massonica: questi esuli migliorano spesso la
loro situazione materiale, ma peggiorano quella spirituale. Nel subcontinente
settentrionale la contingenza è ancora più drammatica. Nonostante l’opera di
prelati come Michael A. Corrigan, arcivescovo di New York, i sacerdoti italia-
ni sono pochissimi, inoltre quelli non italiani disprezzano gli immigrati e li
considerano veri paria. I nuovi arrivati sono abbandonati a se stessi e sono
esposti agli innumerevoli pericoli delle città, dove si recano in massa: d’altra
parte nelle campagne del Far-West non riescono a ottenere terre e sono sfrut-
tati da padroni protestanti. E non è tutto: se nell’America meridionale gli ita-
liani possono formare vere e proprie colonie, dove si preserva l’idioma natio,
in quella settentrionale sono dispersi e divisi. In casa parlano il dialetto e i lo-
ro figli, che devono andare nelle scuole locali, si americanizzano, «d’italiano
non conservando che il nome». 
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In conclusione, secondo Jacobini, è meglio intervenire prima in Nord Ame-
rica, inviando sacerdoti e promuovendo l’erezione di chiese, scuole e ospeda-
li a New York, Boston, Baltimora, Charleston, St. Louis, San Francisco e Chi-
cago per frenare l’attività della massoneria e delle «sette acattoliche». Al con-
tempo bisogna muoversi anche in Italia, dove, in effetti, alcune associazioni
fiorentine e napoletane si stanno organizzando su posizioni prossime a quel-
le della Chiesa32. Tali società per gli emigranti pretendono, però, di aiutare le
sole missioni italiane, e tradiscono quindi l’universalità cattolica. Sarebbe in-
vece d’uopo imitare la s. Raffaele tedesca, che non dimentica mai i fini della
Chiesa. Qui il relatore coglie l’occasione per presentare l’iniziativa di Scalabri-
ni, l’unica capace di fare tesoro dell’esperienza della Raphaelsverein. Per alcune
pagine riassume dunque il progetto scalabriniano, che poi confronta con
quanto suggerito da John Ireland, vescovo di St. Paul nel Minnesota33. Infine
riporta come dopo «maturo esame» siano stati presentati a Leone XIII sei pun-
ti su cui fondare un intervento a tutto campo. In primo luogo bisogna istitui-
re comitati di sacerdoti e laici nei principali porti italiani, affinché vigilino sul-
l’imbarco degli emigranti. In secondo luogo si deve creare un comitato cen-
trale romano cui facciano capo i comitati dei porti. In terzo luogo bisogna crea-
re nei porti americani comitati corrispondenti, egualmente composti di laici e
sacerdoti, che aiutino e consiglino gli immigrati. In quarto luogo è necessario
fondare in Italia uno o più istituti di sacerdoti che si rechino nelle Americhe
come missionari per gli emigranti, previo accordo con i vescovi locali e sotto
la dipendenza di un ordinario italiano. In quinto luogo si deve pensare a una
casa di tali sacerdoti «[I]n qualche luogo più idoneo degli Stati Uniti e dell’A-
merica meridionale», da dove si possano organizzare anche missioni volanti
tra gli immigrati. Infine bisogna affidare la direzione del comitato centrale «a
un personaggio serio che, tenendosi in istrettissima relazione colla Propagan-
da, prenda cura intieramente di un’Opera si importante»34. 
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32 Il 4 giugno 1887 Propaganda notifica al Vescovo di Padova di non aver niente a che fare
con l’Associazione nazionale per soccorrere le missioni esistente in Firenze (APF, Lettere, 1887,
f. 293), mentre il 24 dicembre dello stesso anno scrive in termini interlocutori all’arcivescovo di
Napoli sull’associazione nazionale per soccorrere i missionari cattolici italiani (ibi, f. 654). Anni
dopo si lamenta con l’arcivescovo di Firenze, quando l’associazione fiorentina critica l’Opera
della Propaganda della Fede di Lione (APF, Lettere, 1891, ff. 532 e 595-596).

33 John Ireland è a Roma, quando il cardinal Simeoni gli presenta il progetto di Scalabrini: ve-
di la lettera del prefetto di Propaganda in APF, Lettere e Decreti, vol. 383 (1887), f. 75 rv. Ireland
e Scalabrini rimangono in contatto nei decenni successivi, sia pure in modo saltuario, vedi Sca-
labrini e le migrazioni moderne..., pp. 306-315. Per l’ottima impressione che Scalabrini ha fatto
a Ireland, vedi le lettere di questi a Sabina di Parravicino Revel in O. CONFESSORE, L’Americani-
smo cattolico in Italia, Roma, Studium, 1984, pp. 179-182. Il progetto di Ireland è riassunto di
suo pugno il 10 marzo 1887 (APF, Congressi, Collegi Vari, vol. 43, ff. 1496-1500).

34 APF, Congressi, Collegi Vari, vol. 43, f. 1401v.
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Dall’udienza pontificia del 14 novembre 1887 esce una risposta favorevole.
Leone XIII autorizza l’erezione in Piacenza di un Istituto di sacerdoti italiani,
che si rechino tra gli emigrati rispettando un regolamento che deve essere ap-
provato da Propaganda. Richiede che si mandi in America un vescovo in par-
tibus «per riconoscere lo stato degli emigranti e i loro bisogni, specialmente
per ciò che concerne la disciplina del clero italiano colà mandato». Ordina che
si scriva ai vescovi americani «per chiedere loro le informazioni mancanti».
Prescrive agli ordinari italiani d’inviare oltre oceano «pii e zelanti sacerdoti».
Chiede di elogiare pubblicamente il vescovo di Piacenza35. Desidera che si isti-
tuisca in America qualche casa centrale per i missionari da inviare e per orga-
nizzare missioni volanti. Reputa, però, che si possa differire l’istituzione dei
comitati nei porti italiani e americani e suggerisce che nell’istituto di Piacenza
siano ammessi «quei giovani italiani di America, i quali mostrassero buone
disposizioni allo stato ecclesiastico»36.

Il seguito è noto: il breve Libenter agnovimus, datato 15 novembre ma pub-
blicato dieci giorni più tardi, approva l’istituzione dei missionari per gli emi-
grati e il 28 novembre 1887 i primi due missionari, Domenico Mantese e Giu-
seppe Molinari, fanno al vescovo solenne promessa di “non ritenere nulla per
sé” e di dedicarsi all’assistenza dei connazionali in America per almeno cinque
anni, sancendo la nascita della congregazione37. Nel maggio successivo Scala-
brini invita madre Francesca Cabrini a occuparsi degli italiani di New York e
nel luglio partono i primi missionari per gli Stati Uniti e il Brasile38. Il 7 mag-
gio 1888 Propaganda loda il Vescovo di Piacenza per il suo zelo e approva il
tentativo di istituire comitati per gli emigranti nei porti italiani, nonché la no-
mina di Pietro Colbacchini a superiore delle missioni in Brasile, ma si rinvia
ad altro tempo l’ottenere un’udienza dal pontefice39. Il 16 giugno 1888 la Con-
gregazione scrive al cardinale Luigi Mazzella per trasmettere le regole della
congregazione piacentina, della quale descrive la fondazione e il ruolo di Sca-
labrini40. Il 7 luglio partecipa a quest’ultimo che il papa ha deciso di dargli un
sussidio41. Il 19 settembre 1888 rimette al Vescovo di Piacenza le regole ap-
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35 Da notare che Leone XIII incontra Scalabrini il 13 novembre, proprio il giorno prima della ri-
sposta al segretario di Propaganda: PEROTTI, Scalabrini e le migrazioni..., I, t. 1, documenta il gi-
ro di incontri che accompagna l’iter del progetto scalabriniano, v. in particolare a p. 60, per l’u-
dienza accordata al vescovo di Piacenza il 13 novembre.

36 APF, Congressi, Collegi Vari, vol. 43, f. 1404rv.
37 FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., p. 1002. La lettera di Leone XIII al vescovo di

Piacenza è riprodotta in Enchiridion della Chiesa per le Migrazioni. Documenti magisteriali ed
ecumenici sulla pastorale della mobilità umana (1887-2000), a cura di G. G. TASSELLO, Bologna,
EDB, 2001, p. 65.

38 FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., pp. 1014-1040.
39 APF, Lettere, 1888, f. 245.
40 Ibi, f. 318.
41 Ibi, f. 367.
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provate per un quinquennio in via sperimentale42. Il 9 novembre lo si ringra-
zia infine per le notizie sull’opera dei missionari43.

Apparentemente tutto va per il meglio, tuttavia non sono subito messe in
pratica alcune indicazioni del pontefice. La lettera ai vescovi delle Americhe è
formulata soltanto il 10 dicembre 1888 (Quam Aerumnosa), pur seguendo la
bozza suggerita da Scalabrini l’anno prima e pur essendo anticipata da un
messaggio di Propaganda a Corrigan il 29 novembre 1887, nel quale si rende
edotto l’arcivescovo newyorchese del breve pubblicato quattro giorni prima44.
Quella ai vescovi italiani è inviata il 27 ottobre 1889, nel frattempo (e pure in
seguito) il Vescovo di Piacenza è lasciato libero di rivolgersi personalmente ai
suoi colleghi45.

Alcuni motivi di questo ritardo sono indicati del dossier di Propaganda dal
quale siamo partiti. La ricerca di informazioni sulle Americhe procede a rilen-
to e il materiale americano a disposizione di Propaganda verte quasi soltanto
su New York, cosa non sorprendente se uno considera le pubblicazioni ap-
parse nella Penisola sull’America dell’Ottocento (e del Novecento, se è per
questo), ma che comunque lascia agli ufficiali di Curia il dubbio di non cono-
scere veramente la situazione nel Nuovo Mondo46. In secondo luogo Scalabri-
ni ha qualche perplessità sull’impegno vaticano e ribadisce più volte che non
ha cercato il compito affidatogli e che vorrebbe più aiuto. Il 16 febbraio scrive
a Jacobini: «Ecco il progetto, o meglio l’abbozzo di un progetto per venire in
aiuto agli italiani emigranti nelle Americhe, da me steso, secondo il desiderio
espressomi dal S. Padre per mezzo dell’Eminenza Vostra R.ma»47. E ancora,
sempre allo stesso, il 2 luglio 1887: «[I]l progetto di Propaganda»48. Contem-
poraneamente ripete che non si deve lasciar «raffreddare» l’iniziativa e che
Roma deve rispondergli rapidamente, anche per dirgli il suo disaccordo49.
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42 Ibi, f. 518. Sulla questione delle regole dell’Istituto scalabriniano esiste un apposito dossier,
che ne segue l’evoluzione dal 1888 alla riorganizzazione dopo la morte del fondatore: APF, Nuo-
va Serie, vol. 421 (1908), ff. 332-648. Il fascicolo contiene anche tutta la documentazione am-
ministrativa pervenuta a Propaganda.

43 APF, Lettere, 1888, f. 584.
44 APF, Lettere, 1887, f. 595.
45 APF, Congressi, Collegi Vari, vol. 43, f. 1613, ed Enchiridion della Chiesa, a cura di TASSEL-

LO, pp. 73-76. Scalabrini ringrazia per la lettera ai vescovi americani il 6 gennaio 1889: minuta
in AGS, AB 01-03-9, edita in Scalabrini e le migrazioni moderne..., pp. 193-195. Per le lettere di
Scalabrini agli altri vescovi, vedi la Circolare ai Vescovi d’Italia del 15 marzo 1892, in Storia del-
la Congregazione Scalabriniana, a cura di M. FRANCESCONI, II, Roma, Centro Studi Emigrazione,
1973, pp. 25-26.

46 Vedi M. SANFILIPPO e G. PIZZORUSSO, Viaggiatori ed emigranti. Gli italiani in Nord America, Vi-
terbo, Sette Città, 2004.

47 APF, Congressi, Collegi Vari, vol. 43, ff. 1491-1492v, in particolare 1491r.
48 Ibi, vol. 43, f. 1509v.
49 Ibi, vol. 43, f. 1510, in data 10 agosto 1887.
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Scrive dunque a Jacobini il 16 dicembre 1887: «La prego di leggere i pensieri
buttati giù per la lettera Papale ai Vescovi di America. Non so se l’avrò indo-
vinata, spero ad ogni mondo compatimento»50. 

Per il vescovo piacentino gli interlocutori vaticani devono esser più parte-
cipi; questi ultimi vorrebbero invece demandargli tutto, ma sono anche pron-
ti a bloccare gli spunti di Scalabrini che paiono loro in contrasto con la politi-
ca curiale. Così si eliminano i comitati italiani, che porrebbero il problema dei
rapporti con le associazioni laiche, e al contempo non si dà ascolto al Vescovo
di Piacenza, quando vorrebbe coinvolgere nell’iniziativa tutta la gerarchia ec-
clesiastica italiana51.

Nel mezzo, dato che l’istituto è intanto partito, sorgono problemi pratici.
Se scorriamo le lettere di Scalabrini a Propaganda alla fine degli anni 1880 no-
tiamo lo spazio crescente del risvolto economico. Mentre la lettera ai vescovi
americani si decanta, si discute come sovvenzionare l’iniziativa piacentina:
quanto deve cercare Scalabrini? quanto può ottenere dal pontefice e da Pro-
paganda? Il Vescovo sottolinea che bisogna muoversi con cautela, perché per-
sino i più piccoli sussidi possono sollecitare gelosie52. Il 26 aprile 1889 Propa-
ganda gli annuncia un sussidio di lire 10.000, ma spiega anche che non può
stabilire quanto verserà ogni anno53.

Alle richieste di finanziamenti Scalabrini accompagna la descrizione degli
sviluppi dell’opera: annuncia la partenza dei missionari, per esempio, e com-
menta l’intervento a New York54. Finalmente arriva la lettera ai vescovi ame-
ricani e il più sembra fatto, ma nascono altri problemi. Il 12 gennaio 1889 Pro-
paganda accusa ricevimento delle informazioni sulla partenza dei missionari
alla volta di New York e inoltra a sua volta brani di Francesco Spolverini, In-
ternunzio in Brasile, e di Francis Jansenns, Arcivescovo di New Orleans, sulla
condizione miserrima degli immigrati italiani in quei luoghi. I due prelati trat-
tano dei mezzi per migliorarla, ivi compreso il ricorso all’Istituto di Piacenza,
ma l’Internunzio critica la condotta dei missionari piacentini in Brasile. Lo
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50 Ibi, vol. 43, f. 1519rv.
51 Vedi le considerazioni in PEROTTI, Scalabrini e le migrazioni..., in particolare, I, t. 1.
52 APF, Congressi, Collegi Vari, vol. 43, ff. 1535-1538.
53 APF, Lettere 1889, f. 253v. Il problema finanziario continuerà a lungo e ancora nel Nove-

cento le lettere scambiate con Propaganda saranno spesso incentrate su di esso: APF, Nuova
Serie, vol. 125 (1898), ff. 462-484; vol. 222 (1902), ff. 997-999, vol. 245 (1903), ff. 698-700. Qual-
che cenno in P. BORZOMATI, I missionari di san Carlo dal 1887 alla morte di Scalabrini, in Scala-
brini tra vecchio e nuovo mondo..., pp. 335-347, oltre che nei citati volumi curati da FRANCESCO-
NI sulla Storia della Congregazione Scalabriniana....

54 APF, Congressi, Collegi Vari, vol. 43, ff. 1541-1542v, in data 8 settembre 1888. Sulle diffi-
coltà dei missionari di Piacenza, nonché delle suore del Sacro Cuore (cabriniane), vedi anche il
resoconto del 15 gennaio 1990, APF, Congressi, Collegi Vari, vol. 43, f. 1587rv, cui si risponde
soltanto il 21 marzo per dirgli, però, che gli è stato assegnato un sussidio.
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stesso giorno è inviata una seconda lettera a Scalabrini, nella quale si manife-
stano dubbi sulla partenza per l’America del fratello Angelo, segnalata dal-
l’Osservatore Cattolico55. In particolare si nota come questo giornale ipotizzi che
Angelo Scalabrini abbia contemporaneamente un incarico governativo e uno
segretamente impartitogli dal Vescovo, quello cioè di indagare sullo stato re-
ligioso delle colonie italiane. Ci si dichiara certi che le voci sono prive di fon-
damento e che Scalabrini le potrà smentire pubblicamente, anzi gli si indica
l’opportunità non soltanto della suddetta smentita, ma anche di impedire al
fratello di partire. Si aggiunge inoltre che «si dice che i suoi Colleghi nell’Epi-
scopato veggono con poca fiducia il nuovo Istituto, che con difficoltà vi man-
dino soggetti, e che Ella perciò sia costretta di valersi di rifiuti, che non servi-
rebbero in America ad edificare, ma piuttosto a fare ulteriori danni». Anche a
queste insinuazioni il cardinal prefetto non presta fede, «però bramerei che El-
la volesse darmi dei dati certi a fine di rispondere ad esse». Due giorni dopo
il Vescovo risponde addolorato, ma fermo56. Il 5 febbraio, Propaganda lo rin-
grazia e riferisce che lo stesso pontefice si è detto soddisfatto57. 

Nel frattempo Scalabrini risponde anche alle critiche ai missionari in Bra-
sile58. A tale problema dedica una lettera del 4 settembre 1889, che è un vero e
proprio rapporto sull’emigrazione italiana verso quelle terre e sulla sua assi-
stenza59. Gli italiani nel Brasile sarebbero, a suo dire, 300.000, un terzo dei qua-
li è insediato in città, mentre il resto è «disseminato nei territori delle varie
provincie dell’impero e principalmente in quelle di San Paolo, Rio Janeiro,
Spirito Santo, Minas Geraes, Paranà, Santa Caterina, Rio Grande do Sul; vale
a dire, sopra un’estensione vasta quanto l’Europa, dove le distanze sono im-
mense, dove i fiumi, le foreste vergini e il piano spopolato sono spesso diffi-
coltà insuperabili, sempre difficili a vincersi». Per di più gli italiani vivono iso-
lati sia che lavorino come giornalieri nelle fazende, sia che coltivino una pro-
pria concessione: è dunque assai difficile raggiungerli. Inoltre i missionari non
hanno le facoltà dei parroci locali e questi non fanno nulla per aiutarli, tanto i
coloni non hanno soldi e quindi il clero brasiliano non ha alcun interesse ad
accudirli. L’unica possibilità sarebbe separare gli emigranti dalle parrocchie
locali e affidarli a missionari dotati di tutte le facoltà necessarie. 

Il fronte brasiliano resta a lungo un punto di attrito: con il clero locale, con
altre imprese missionarie, con lo stesso Vaticano; ma non possiamo dargli qui
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55 APF, Lettere 1889, ff. 16v-17r.
56 APF, Congressi, Collegi Vari, vol. 43, ff. 1550-1555.
57 APF, Lettere 1889, f. 78.
58 Si veda la sua risposta del 18 gennaio 1889, APF, Congressi, Collegi Vari, vol. 43, ff. 1556-

1557.
59 Ibi, vol. 43, ff. 1576-1579v.
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la dovuta attenzione, perché altrimenti non basterebbe lo spazio a disposizio-
ne. Bisogna invece notare come pure sul fronte statunitense nascano problemi
e Camillo Mangot, il segretario della diocesi di Piacenza, faccia sapere nel 1889
al segretario di Propaganda che non ha inoltrato a Scalabrini gli appunti sul-
l’operato di Luigi Paroli: gli appaiono infatti esagerati, ma comunque scriverà
a Felice Morelli, il superiore della casa di New York60. Alla fine Scalabrini vie-
ne messo al corrente e reagisce con la consueta franchezza. Inoltra a Roma le
giustificazioni di Paroli e Morelli e commenta con durezza il 30 novembre
1889: «La denunzia a me pare un atto di vero fariseismo, di quel fariseismo che
è tutto zelo a parole, ma che a fatti cerca [di] distruggere tutto il bene che si
opera dagli altri»61. Propaganda non demorde e l’anno successivo scrive a
Corrigan per invitarlo ad informare sulla condotta dei missionari nella dioce-
si di New York62. In ogni caso, come riferisce il vescovo di Piacenza il 4 otto-
bre 1890, le cose vanno «assai bene» nel Nord America, mentre vanno sempre
peggio nel Sud, soprattutto a causa dell’attitudine «di quel Governo brasilero
ostile a tutto ciò che sa di Religione»63.

Altre difficoltà sorgono in Italia. Propaganda ha chiesto ai vescovi di aiu-
tare l’iniziativa piacentina, senza, però, veramente coinvolgerli. Inoltre alcuni
ordinari temono di veder provate risorse umane già scarse. Così la curia dio-
cesana di Como si oppone al fatto che Scalabrini peschi nel ridotto clero co-
masco64. Propaganda ripete allora l’invito ai vescovi italiani il 2 febbraio
189165, ma non convince i recalcitranti. In particolare la curia lariana insiste a
opporsi, lo riferisce Scalabrini con lettere del 10 marzo e del 25 maggio 189166.
Probabilmente il fatto che proprio da Como provenga l’accusa di rosminiane-
simo che porta il vescovo di Piacenza davanti al S. Uffizio dipende da questo
contenzioso, o quantomeno esso ha esasperato la contrapposizione tra i due
prelati67.

L’avviamento dell’iniziativa scalabriniana è dunque difficile e per di più
conosce una grave battuta di arresto agli inizi del 1892, quando Scalabrini per-
de i suoi referenti a Propaganda: Simeoni muore il 14 gennaio di quell’anno,
mentre Jacobini è Nunzio in Portogallo dal 16 giugno 189168. Appare subito
evidente che quegli alti funzionari erano i garanti dell’Istituto piacentino, il
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60 APF, Congressi, Collegi Vari, vol. 43, f. 1580rv.
61 Ibi, vol. 43, ff. 1583-1584.
61 Ibi, vol. 43, ff. 1583-1584.
62 APF, Lettere, 1891, f. 727.
63 APF, Congressi, Collegi Vari, vol. 43, ff. 1591-1592.
64 Ibi, vol. 43, ff. 1596-1609.
65 Ibi, vol. 43, ff. 1614-1615.
66 Ibi, vol. 43, ff. 1624-1627 e 1628-1629.
67 FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., pp. 712-719.
68 Vedi http://www.catholic-hierarchy.org/bishop alle pagine /bjacobini.html e /bsim.html.
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quale ora non ha protettori evidenti. Il 12 febbraio 1892 il cardinale Mariano
Rampolla del Tindaro, Segretario di Stato di Leone XIII, scrive a Mieczyslaw
Ledochowski, nuovo Prefetto di Propaganda, che Scalabrini ha inviato al pon-
tefice un nuovo opuscolo sull’emigrazione italiana e ha chiesto un breve che
attesti la benevolenza per l’opera piacentina, anche in modo di dare un segno
a cardinali e vescovi69. Leone XIII «non ha creduto di prendere nessuna deter-
minazione in proposito volendo prima sottoporre la domanda di mons. Scala-
brini a cotesta Sacra Congregazione di Propaganda Fide». Una nota della se-
greteria di Propaganda riporta la telegrafica risposta del cardinal Prefetto:
«Dilata», cioè rinvia70. Un’ultima lettera di Rampolla chiude il dossier: vi si
notifica che Scalabrini insiste a domandare un cardinale protettore e che il
Santo Padre ha acconsentito; si aggiunge che il Segretario di Stato vorrebbe sa-
pere il parere del Prefetto di Propaganda71. Ledochowski risponde il 19 set-
tembre 1892 che non vede problema a indicare Agostino Bausa come protet-
tore dell’opera scalabriniana72.

La stessa vicenda è documentata dalle carte oggi in Vaticano, ma qui si in-
treccia con altre complicazioni73. La documentazione in questione inizia con il
breve pubblicato il 25 novembre 1887 e l’epistola Quam aerumnosa, ma il gros-
so delle lettere data dal 1892 in avanti ed è legato alla reazione vaticana alla ri-
chiesta di sostegno da parte del vescovo piacentino. Il 7 febbraio 1892 Scala-
brini scrive infatti a Rampolla del Tindaro, allegando due copie di Dell’assi-
stenza alla emigrazione nazionale e degli istituti che vi provvedono e chiedendo, co-
me appena ricordato, un breve di approvazione dell’opera dei suoi missiona-
ri74. Rampolla ringrazia l’11 febbraio, assicura di aver trasmesso una copia del-
lo scritto al pontefice e di aver inoltrato la richiesta a quest’ultimo e a Propa-
ganda Fide. Il 12, come già ricordato, scrive a Ledochowski e questi blocca l’i-
niziativa, essendo poco propenso a incoraggiare la suddivisione della Chiesa
americana in tante parrocchie nazionali e soprattutto essendo scottato dalle
polemiche appena scoppiate con Cahensly per l’assistenza ai tedeschi75. Scala-
brini si rende conto di questa ostilità e rimarca che dopo la morte di Simeoni
non ha più avuto l’appoggio di Propaganda, quando il 6 settembre scrive a
Leone XIII a proposito della scelta di un cardinale protettore per la sua opera.
Aggiunge che non si tratta soltanto di un problema politico, ma anche econo-
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69 APF, Congressi, Collegi Vari, vol. 43, f. 1636.
70 Ibi, vol. 43, f. 1639v.
71 Ibi, vol. 43, f. 1640rv.
72 APF, Lettere, 1892, f. 576.
73 Archivio Segreto Vaticano (d’ora in poi ASV), Segr. Stato, 1894, rubr. 17, fasc. unico, ff. 79-150.
74 Il saggio inviato è un rapporto presentato all’Esposizione di Palermo ed edito a Piacenza,

Tip. Marchesotti e Porta, 1891.
75 Vedi i contributi in Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo…
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mico perché la Congregazione gli ha tagliato ogni aiuto finanziario. Rampol-
la glissa sul fattore economico, quando scrive a Ledochowski a proposito del
cardinale protettore e quando risponde a Scalabrini. Comunque entro la fine
di settembre la faccenda del protettore è risolta e Rampolla ufficializza la de-
signazione di Bausa.

Il dossier riprende nel 1893: Scalabrini trasmette il 22 marzo i voti e un obo-
lo suoi e dei suoi missionari e richiede nuovamente il breve di approvazione
per il suo istituto. Questa volta Rampolla non ricorre a Propaganda, ma inizia
di persona a buttare giù una minuta il 30 marzo, che poi modifica il 4 aprile.
Ha trasmesso, dichiara, indirizzo e obolo al pontefice, ma vuole sfruttare l’oc-
casione per segnalare al vescovo le gravi accuse contro i suoi missionari, che
avrebbero apertamente propagandato «idee liberali». Il Vescovo di Piacenza
consulta i suoi e risponde il 25 maggio contestando le accuse e allegando una
lettera di Domenico Vicentini, superiore provinciale della Congregazione dei
Missionari. Quest’ultimo non soltanto nega la veridicità dell’accusa, ma assi-
cura che i missionari sono perseguitati dai liberali. Inoltre rileva che mai le as-
sociazioni legate ai Missionari di san Carlo hanno partecipato ai festeggia-
menti per il 20 settembre, come avrebbero invece fatto quelle legate ad altri re-
ligiosi76. Il 12 giugno Rampolla riporta il vivo piacere mostrato da Leone XIII
al leggere le smentite, comunque consiglia a Scalabrini di controllare i suoi
missionari.

In effetti si sta addensando una nuova burrasca. In calce alla lettera di Sca-
labrini del 25 maggio, qualche funzionario della Segreteria di Stato ha anno-
tato di aver scritto il 27 al salesiano Giovanni Cagliero per ulteriori informa-
zioni. Questi risponde l’8 giugno con un biglietto a proposito della diffusione
delle tesi bonomelliana a Montevideo e allega un rapporto di un anonimo con-
fratello, nel quale si ricorda un «pretino piccolino» di Piacenza, che in Uru-
guay difendeva a spada tratta Bonomelli, Rosmini e persino Gioberti, ed inol-
tre era contrario al potere temporale. Il 6 settembre Cagliero riscrive al Segre-
tario di Stato e gli trasmette una lettera del salesiano Luigi Lasagna, che ri-
porta come, sempre Uruguay, sarebbero arrivati due sacerdoti della Società di
Cristoforo Colombo di «idee italiane esaltatissime».

Il 10 ottobre 1893 Rampolla si mette in contatto con Ledochowski e gli tra-
smette le lettere dei Salesiani, su ordine di Leone XIII. Intanto il 4 ottobre don
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76 Il problema della posizione da prendere rispetto ai festeggiamenti del 20 settembre è par-
ticolarmente spinoso fuori d’Italia, dove possono diventare la sola ricorrenza nella quale si ri-
unisce tutta la comunità. Gli stessi Salesiani saranno accusati in America Latina di aver parte-
cipato a tali raduni. Vedi SANFILIPPO, L’affermazione del cattolicesimo..., cap. V, e IDEM, Masse
briache di livore anticlericale: la documentazione vaticana sul 20 settembre (1870-1922), in Mé-
langes de l’École Française de Rome. Italie et Méditerranée, 109, 1 (1997), pp. 139-158.
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Davide Albertario ha scritto al pontefice a proposito delle «notizie dolorose»
sui missionari scalabriniani e ha allegato copia di una lettera da New York,
dalla quale ha rimosso il nome del mittente. Albertario spiega che le difficol-
tà economiche hanno portato gli Scalabriniani a vendere una loro chiesa e
chiosa che questo fallimento deriva dal fatto che i Missionari piacentini si ap-
poggiano alle autorità italiane e non accettano la collaborazione di Gesuiti e
Francescani. Ledochowski risponde il 17 novembre sulla sola questione della
chiesa venduta a New York e trasmette una missiva di Corrigan, nella quale si
scarica tutta la colpa sul già menzionato Morelli. Il 23 Rampolla redige una let-
tera, la cui minuta porta traccia di numerosissime correzioni, per chiedere
conto della vendita dell’edificio sacro. Scalabrini contrattacca inviando copia
di una lettera di Francesco Satolli, allora primo delegato apostolico negli Stati
Uniti, a favore dei missionari77.

Ancora una volta le tensioni sono temporaneamente smorzate, mentre la
documentazione vaticana attesta l’ampliamento del fronte d’intervento negli
Stati Uniti. Il 21 novembre 1895 Edward Fitzgerald, vescovo di Little Rock nel-
l’Arkansas, scrive a Frederick Z. Rooker, segretario della delegazione apostoli-
ca negli Stati Uniti, chiedendo un sacerdote per gli italiani della sua diocesi.
Rooker trasmette la richiesta a Scalabrini e riferisce al vescovo statunitense del
passo compiuto78. La prassi non è inusuale; senza riprendere quanto già com-
piuto a New York, basti qui menzionare che già il 19 novembre 1887, appena 4
giorni dopo il breve di approvazione, il Vescovo piacentino è invitato da Pro-
paganda a cercare un prete italiano per la diocesi di Hartford79. E il 31 marzo
1888 la Congregazione avverte il Vescovo di Cleveland nell’Ohio di rivolgersi
a Piacenza, se gli servono sacerdoti italiani80. Ma il caso di Little Rock è parti-
colare, il sacerdote richiesto a Scalabrini non serve per la città, bensì per una co-
lonia italiana «che un ricco signore Americano sta per fondare»81. Il Vescovo di
Little Rock insiste per avere un sacerdote italiano, specificando il 2 dicembre
che un solo prete della sua diocesi parla la lingua degli immigrati. Come è no-
to, Propaganda utilizza da tempo i sacerdoti che hanno studiato a Roma per se-
guire gli emigranti italiani82. Tuttavia qui manca tale possibilità e invece la nuo-
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77 La controversia sulla vendita della chiesa del Preziosissimo Sangue a Baxter Street forma
uno dei nuclei maggiori di un successivo dossier di Propaganda Addebiti a carico dei Missio-
nari Piacentini e loro opere. Reclami: APF, Nuova Serie, vol. 332 (1905), ff. 1-398.

78 ASV, Delegazione Apostolica Stati Uniti (d’ora in poi DASU), IX, Little Rock, fasc. 3. 
79 APF, Lettere, 1887, 19 novembre 1887, f. 540.
80 APF, Lettere, 1888, f. 161. Il 6 agosto 1889 si trasmette a Scalabrini la richiesta del vesco-

vo di Cleveland di avere un sacerdote italiano: ibi, 1889, f. 221.
81 ASV, DASU, IX, Little Rock, fasc. 3, n.f., DASU a Scalabrini in data 27 novembre 1895.
82 Al proposito il 25 febbraio 1891 la Congregazione ha scritto al rettore del Collegio Ameri-

cano del Nord a Roma, chiedendogli di far imparare l’italiano ai suoi alunni, di modo che questi
possano poi prodigarsi in patria a favore degli emigranti: APF, Lettere, 1891, f. 130.
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va fondazione potrebbe offrire agli emigranti l’occasione di possedere terre lon-
tano dall’influenza protestante: non è quindi da prendere alla leggera83.

Il 4 dicembre il vescovo insiste inviando alla delegazione ritagli di giorna-
le su Sunny Side. Il 5 le sue richieste sono corroborate da una lettera di Pietro
Bandini, allora a New York84, che ha parlato con Austin Corbin, il fondatore
della colonizzazione, e si dichiara disposto a recarvisi dopo Natale. Lo stesso
Bandini si è messo in contatto con il vescovo di Little Rock alla fine di no-
vembre e ha scritto alla delegazione l’11 dicembre di essere pronto a recarsi tra
gli immigrati. Finalmente il 16 dicembre Scalabrini scrive che la colonia in
questione dovrebbe essere quella in parte finanziata dal principe Emanuele
Ruspoli, sindaco di Roma, e che dovrebbe accogliere 400 italiani: a quanto sa,
i responsabili sono già in trattativa con il sacerdote Amos Vincenzo Astorri,
già alunno dell’Istituto piacentino e per alcuni anni a Boston. In realtà sarà poi
Bandini a recarsi a Sunny Side, registrando il fallimento di questa colonizza-
zione, e poi a fondare Tontitown, sempre nell’Arkansas, uscendo definitiva-
mente dall’orbita scalabriniana85. Al di là della figura controversa del missio-
nario in questione86, le carte relative a Sunny Side e Tontitown mostrano come
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83 Per una presentazione di Sunny Side, vedi E. MILANI, Marchigiani and Veneti in Sunny Side
Plantation, in Italian Immigrants in Rural and Small Town America, a cura di R. J. VECOLI, New York,
American Italian Historical Association, 1987, pp. 18-30; IDEM, Peonage at Sunnyside and the
Reaction of the Italian Government, in Shadows over Sunnyside. An Arkansas Plantation in Trans-
ition, 1830-1945, a cura di J. M. WHAYNE, Fayetteville, University of Arkansas Press, 1993, pp. 39-
48; L. PILOTTI, L’ufficio di informazioni e protezione dell’emigrazione italiana di Ellis Island, Roma,
MAE, 1993, pp. 133-157; A. MARTELLINI, Fra Sunny Side e la Nueva Marca. Materiali e modelli per
una storia dell’emigrazione marchigiana fino alla grande guerra, Milano, Angeli, 1999, cap. VI.

84 Bandini, originario di Forlì, dopo essere rientrato dalle missioni gesuite nell’Ovest degli Sta-
ti Uniti, rivarca l’oceano nel 1891 per andare a lavorare nell’ospedale italiano di New York, co-
me attesta la lettera di Scalabrini a Propaganda del 10 marzo di quell’anno: APF, Congressi, Col-
legi Vari, vol. 43, ff. 1624-1627. Di fatto poi lavora soprattutto per istituire la San Raffaele italiana
a New York, vedi FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., pp. 1139-1144, e STIBILI, What Can
Be Done?..., ad indicem, nonché la documentazione in ASV, DASU, New York, vecchia serie,
fasc. 34 (sul 1894).

85 La società italiana di fronte alle prime migrazioni di massa..., p. 115 (su Bandini a New York,
pp. 96-116). Sulla figura di Bandini, cfr. A. PEROTTI, I seguaci della prima ora di Scalabrini. p. Pie-
tro Maldotti e p. Pietro Bandini, in Servizio Migranti, 43 (ottobre 2003), pp. 79-88, nonché il re-
portage di P. PISANI, Un pioniere della colonizzazione agricola negli Stati Uniti d’America, in Ita-
lica Gens, I, 1, febbraio 1910, pp. 31-37, e il libro divulgativo di P. POPONESSI, In America voglio
andare, Forlì, Edizioni l’Almanacco, 2004. Su Tontitown, vedi inoltre S. SACCONE, L’opera di P.
Bandini nella fondazione di una colonia agraria nell’Arkansas alla fine dell’Ottocento, in Miscel-
lanea di storia delle esplorazioni, VIII (1983), pp. 245-256.

86 Vedi: PIZZORUSSO e SANFILIPPO, Dagli indiani agli emigranti..., ad vocem. Bandini ha già pro-
blemi a New York nel 1894: APF, Nuova Serie, vol. 30 (1894), ff. 658-665. La storia prosegue nel
secolo successivo, quando, ormai parroco di St. Joseph a Tontitown, ha qualche difficoltà con
la comunità italiana e ne giunge eco a Roma: ASV, DASU, IX, Little Rock, fasc. 34, relativo agli
anni 1910-1912. Accenni ai problemi creati a Little Rock si trovano anche nel citato dossier di
Propaganda sugli Addebiti a carico dei Missionari Piacentini. 
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ormai la delegazione apostolica sia un attore dell’assistenza agli emigranti e la
sua crescita potenzi il ruolo della Segreteria di Stato Vaticano. Ora questo non
aiuta Scalabrini nel momento in cui non sono sopite le tensioni con Leone XIII
a proposito dei rapporti con lo stato italiano: lo si vede da un noto dossier va-
ticano, nel quale proprio la Segreteria di Stato cerca di far intendere al vesco-
vo che non può contraddire il papa, quando questi lascia intendere «che per
essere cattolici si debba cessare d’essere italiani»87. 

Fortunatamente nella seconda metà del decennio, Scalabrini trova una
nuova sponda in Propaganda88. Il 3 dicembre 1897, il vescovo piacentino scri-
ve a Ledochowski ricordando come, durante un incontro del maggio prece-
dente, gli aveva promesso una relazione sulla «Congregazione dei Missionari
per gl’italiani immigrati». Nel rapporto ripercorre dunque la storia della sua
creatura, sin dal suo primo moto quando ha scoperto che oltre 28.000 suoi dio-
cesani erano emigrati in America ed erano privi di assistenza spirituale. Rac-
conta come abbia allora riferito al cardinale Simeoni la triste situazione, del re-
sto comune a tutte le diocesi italiane, e il prefetto di Propaganda gli abbia chie-
sto un progetto per soccorrere gli emigranti. Narra quindi l’approvazione del
suo progetto e sottolinea come dopo il breve del 25 novembre 1887 sia stato
incaricato di istituire un Collegio per i missionari sotto l’egida di Propaganda
Fide, cosa d’altronde ribadita dal primo articolo delle regole approvate ad ex-
perimentum. Insomma il Collegio è nato quale fondazione della S. Sede e «qua-
si un’appendice di cotesta medesima Congregazione». Con questo incoraggiamen-
to, prosegue il vescovo, ha messo in piedi strutture costose nelle Americhe e
in Italia, convinto che dovessero essere mantenute con «oblazioni spontanee e
con L. diecimila annue della Sacra Congr.ne di Propaganda promessemi dal
compianto card. Simeoni». Invece la situazione si è evoluta in modo diverso
«[L]e L. diecimila mi vennero infatti sborsate il primo anno. Un acconto di L.
ottomila mi fu dato nel secondo, e poi? Il buon card. Simeoni morì, mons. Se-
gretario fu inviato altrove, e furono inviati altrove o promossi gli altri impie-
gati subalterni, sicché io dalla Propaganda non ebbi più nulla». Anche le obla-
zioni hanno preso a scarseggiare e si è fatto in modo di vanificare la proposta
del cardinale Bausa, sottoscritta da vescovi e porporati, di chiedere una col-
letta annua per gli emigranti. 

I cardinali di Propaganda decidono quindi subito di versare un contributo
straordinario di 3.000 lire. Nel frattempo Ledochowski si rivolge al cardinale
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87 ASV, Segr. Stato, 1886, rubrica 12, fasc. unico, ff. 136-200. La citazione di Scalabrini è al f.
196 rv. Per le difficoltà tra il vescovo e la cerchia di Leone XIII, vedi: D. VENERUSO, Mons. Gio-
vanni Battista Scalabrini e la Santa Sede, in Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo..., pp. 35-59.

88 APF, Nuova Serie, vol. 125 (1898), ff. 462-484: dossier Collegio in Piacenza per gli Emigra-
ti italiani in America.
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Vincenzo Vannutelli che si occupa della gestione economica della Congrega-
zione e gli spiega la faccenda, riportando che Simeoni non ha mai promesso
10.000 lire annue, ma che si dovrebbe aiutare un istituto raccomandato dal
pontefice. Il 28 dicembre 1897 i cardinali fissano quindi un contributo annuo
di 10.000 lire per i missionari di Scalabrini. Quest’ultimo è gradevolmente sor-
preso e approfitta dei ringraziamenti non soltanto per assicurare Propaganda
sul futuro dell’opera, ma anche per togliersi qualche sassolino dalle scarpe. In
particolare menziona alcune segnalazioni sfavorevoli inviate a Simeoni da sa-
cerdoti che si dicevano, ma non erano, missionari di Piacenza: «Erano traffi-
canti più che altro, andati in America per far danaro con tutte le pessime con-
seguenze di tale disposizione. Non vorrei che siffatti rapporti si fossero ripe-
tuti sotto il sapiente regime di Vostra Eminenza». E continua: «[A] dirLe la ve-
rità, dei Missionari che si trovano al Sud dell’America sono contentissimo, non
così di tutti quelli che si trovano al Nord. Avrei perciò in animo di recarmi io
stesso colà per adunarli e tener loro un corso di spirituali Esercizi». Soprattut-
to vuole metterli di fronte a una scelta: rispettare il regolamento oppure tor-
nare in Italia. Sennonché ha bisogno dell’approvazione di Propaganda per al-
lontanarsi dalla diocesi, mentre è sicuro che il papa non avrebbe difficoltà ad
accordargli il permesso visto che sin dall’inizio voleva inviare un prelato in
America.

Ledochowski gli risponde il 15 gennaio 1898, accludendo una tratta di lire
5.000 per il primo semestre di quell’anno e negandogli l’autorizzazione a par-
tire: «Quanto al suo progetto di fare una visita alle Missioni tenute dai suoi
Missionarii, la S. Congr. considerando che essa potrebbe eccitare la suscettibi-
lità degli Ordinarii Americani non la crede espediente». Secondo il Prefetto,
Scalabrini potrebbe domandare ai vescovi le informazioni necessarie oppure
chiedere a un suo missionario di raccoglierle. Il Vescovo piacentino accetta il
rifiuto, che pure gli è particolarmente ingrato perché da qualche anno pensa a
come controllare di persona la situazione negli Stati Uniti89. Nelle lettere suc-
cessive del dossier passa quindi a trattare questioni pratiche (intestazione del-
la Casa di Piacenza, brevetti e facoltà per i missionari) o ad accusare ricevi-
mento delle tratte semestrali.

Sono di questo tenore quasi tutte le lettere a Propaganda degli anni suc-
cessivi90. Tuttavia in pochi anni si registra un nuovo cambiamento. Nel set-
tembre 1900 Giacomo Gambera, superiore provinciale dell’istituto negli Stati
Uniti, è a Roma e il 4 fa presente che dopo dodici anni tutti i cattolici ameri-
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89 Si veda la sua feroce polemica contro Antonio Gibelli che voleva abbandonare l’Istituto e
rimanere negli Stati Uniti come parroco: APF, Nuova Serie, vol. 52 (1895), ff. 591-609.

90 Vedi, ad esempio, APF, Nuova Serie, vol. 220 (1902), ff. 393-405, vol. 270 (1904), ff. 41-42,
e vol. 301 (1905), ff. 570-574.
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cani sono soddisfatti dell’opera di Scalabrini91. Ora, però, vorrebbero vederlo
e in tal senso lo hanno incaricato di parlare ai funzionari vaticani. Il 6 Propa-
ganda decide di avvertire il vescovo che nulla osta alla sua partenza visto che
adesso i vescovi americani vogliono che si rechi oltreoceano. 

L’anno successivo Scalabrini visita dunque gli Stati Uniti e questo viaggio,
come il successivo in Brasile e Argentina, gli torna utile quando ascende al so-
glio Pio X, che ha condiviso con il vescovo di Piacenza i problemi dell’episco-
pato post-unitario, e soprattutto quando diventa Segretario di Stato il cardi-
nale Raffaele Merry del Val, che è stato nel Nuovo Mondo, al contrario del suo
predecessore Rampolla. 

Con papa Sarto Scalabrini si limita inizialmente a fare il punto degli accor-
di con Leone XIII (fine novembre 1903)92. Il 3 febbraio 1904 invia, però, a
Merry del Val un biglietto, nel quale ricorda i loro colloqui del precedente no-
vembre sulla sorte degli italiani nel Nord America. Il porporato concorda con
il suo interlocutore e avvia un colloquio a distanza che si intervalla con gli
scambi epistolari tra il vescovo e il pontefice. Si discute di conferenze ai ve-
scovi, ai sacerdoti e ai laici italiani per renderli edotti del problema, e di inter-
venti nel territorio statunitense93. Allo stesso tempo Pio X conforta Scalabrini
per le accuse ricevute, ne elogia l’attività e si interessa al suo secondo soggior-
no nelle Americhe, del quale sarà edotto anche durante il viaggio stesso e del
quale esprime le sue lodi94. Dopo il ritorno il Vescovo di Piacenza annuncia a
Pio X che vorrebbe recarsi a Roma per parlare delle molte cose che ha in ani-
mo di fare: il pontefice risponde non soltanto acconsentendo, ma facendogli
avere una medaglia d’oro95. 

Tra le carte di Scalabrini vediamo come, apprestandosi al colloquio nel feb-
braio 1905, egli prepari una serie di note che preannunciano un’iniziativa vol-
ta ad assistere tutti gli emigranti, una parziale ripresa di un’idea manifestata
già molti anni prima96. L’incontro sollecita Merry del Val che il 19 marzo 1905
dichiara di averne parlato più volte a Pio X e chiede al vescovo un vero e pro-
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91 APF, Nuova Serie, vol. 174 (1900), Roma, ff. 490-492.
92 Vedi le lettere scambiate a Roma il 25 novembre 1903 (AGS, AB 01-04-22, 23 e 24b) edite

in Scalabrini e le migrazioni moderne..., pp. 207-209.
93 Vedi le lettere, tutte in AGS, edite in Scalabrini e le migrazioni moderne..., pp. 209-212.
94 Ibi, pp. 212-220.
95 ASV, Arch. particolare di Pio X, busta 6, ff. 533-535.
96 Si veda il promemoria dell’incontro in AGS, AB-01-04-39a, ora edito in Scalabrini e le mi-

grazioni moderne..., pp. 220-221. Alcune idee del promemoria e del successivo memoriale era-
no state abbozzate per Leone XIII nel 1891 (AGS, AQ 01-10), ma non si sa se quello schema,
frutto di una precedente discussione con il papa, sia mai stato sottoposto all’approvazione pon-
tificia, vedi: G. ROSOLI, L’archivio dei Missionari di s. Carlo (Scalabriniani), in Studi Emigrazione,
120 (1995), p. 733, e M. FRANCESCONI, Un progetto di mons Scalabrini per l’assistenza religiosa
agli emigrati di tutte le nazionalità, ibi, 25-26 (1972), pp. 185-203.
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prio progetto per formare una commissione Pro emigratis catholicis. Scalabrini
acconsente e il 5 maggio invia il progetto97. Quest’ultimo è datato 4 maggio e
propone d’indagare sulla possibilità di un’azione coordinata tra le varie com-
ponenti immigrate della Chiesa nelle due Americhe98. In una successiva lette-
ra (17 maggio) il vescovo suggerisce al Segretario di Stato come procedere tec-
nicamente e chi chiamare per avviare la commissione99. 

La morte del suo ideatore blocca questa iniziativa, ma il pontefice, memo-
re dei meriti e dei progetti di Scalabrini, non ne dissolve l’opera come molti
avrebbero voluto, anzi il suo segretario particolare preannuncia a monsignor
Mangot il 20 luglio 1905 che «per desiderio di mons. Bonomelli si può rispon-
dere che la S. Congregazione di Propaganda ha deciso di mantenere l’opera
del compianto mons. Scalabrini senza aggregarla a nessun’altra, tant’è vero
che ne aspetta il voto di tutti i missionari per la nomina del superiore»100. In
seguito Pio X e Merry del Val faranno in modo che alcune idee del vescovo di
Piacenza trovino esecuzione o comunque si ispireranno al lascito dello scom-
parso101. Non è casuale che un nuovo grande dossier di Propaganda sugli emi-
grati italiani sia aperto proprio da una copia del memorandum consegnato a
Merry del Val: il Vescovo di Piacenza vi ha infatti distillato la propria espe-
rienza nelle due Americhe e vi ha suggerito come porre rimedio ai problemi
di coloro che hanno varcato l’oceano102.
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97 Vedi le lettere, tutte in AGS, edite in Scalabrini e le migrazioni moderne..., pp. 221-223.
98 Il testo è in Ibi, pp. 224-236.
99 AGS, AB 01-14-39d. Si veda l’analisi delle varie tappe in TERRAGNI, Un progetto....
100 ASV, Archivio Particolare di Pio X, busta 13, f. 454. Il 6 giugno Domenico Vicentini ha scrit-

to a Bressan sulla situazione dopo la morte del fondatore e Bressan ha chiesto un memoriale
per decidere chi si occuperà dell’istituto: Ibi, busta 12, ff. 107-111. Sulla morte e la successio-
ne di Scalabrini, vedi inoltre APF, Nuova Serie, vol. 301 (1905), ff. 707-724.

101 Vedi, per esempio, quanto in G. ROSOLI, I patronati cattolici di emigrazione sotto Pio X, in
Studi Emigrazione, 66 (1982), pp. 317-334, nonché la grande raccolta di informazioni sulle Ame-
riche promossa da Merry del Val: ASV, Segr. Stato, 1914, rubr. 18, fasc. 3-11.

102 APF, Nuova Serie, vol. 46 (1908), ff. 348-627, dossier Emigrati Italiani. Reclami. Il memo-
randum di Scalabrini è ai ff. 350-362.
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Testimonianze e interventi
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IL CONTRIBUTO DEI MIGRANTI E DEGLI SCALABRINIANI
ALLA CHIESA DI CRISTO, PELLEGRINA NEL MONDO

1. TESTIMONIANZA DI MICHAEL EDWARD EGAN
Arcivescovo di New York

Miei cari amici nel Signore,

Permettetemi prima di tutto di esprimere la mia più profonda gratitudine
per il vostro invito a partecipare a questo straordinario consesso. Sono vera-
mente onorato e lieto di essere con voi.

Nel considerare quel che avrei potuto dire in questa occasione, mi sono ve-
nuti in mente diversi modi di affrontare l’argomento. Potrebbe essere di gran-
de interesse – ho detto a me stesso – rivedere la storia di ognuna delle tante
parrocchie ed istituzioni di carità e di formazione educativa che i Missionari
di san Carlo avevano fondato nell’Arcidiocesi di New York fin dal 1888, quan-
do i primi membri della Congregazione arrivarono in quella che fin d’allora
era, ed è tutt’ora, la più grande metropoli urbana degli Stati Uniti d’America.
Nel corso della preparazione di questo mio intervento venni però a sapere che
questo compito era stato brillantemente assolto da Stephen M. Di Giovanni
nella seconda parte del suo splendido volume, Archbishop Corrigan and the Ita-
lian Immigrants (Huntingon, 1994).

Un altro possibile modo di affrontare il tema propostomi sarebbe stato
quello di descrivere, almeno a larghe linee, il lavoro delle diverse congrega-
zioni ed istituti religiosi provenienti dall’Italia, i cui membri si erano prodiga-
ti, assieme ai Missionari di san Carlo, a servire gli emigranti Italiani dal 1880
al 1914, periodo in cui il più grande numero di questi emigranti avevano la-
sciato i patrii lidi per venire a cercare rifugio e speranza negli Stati Uniti. Que-
sto – mi dissi – sarebbe stato certamente un compito di grande valore ma
avrebbe richiesto una presentazione molto più lunga che la vostra pazienza
non avrebbe forse tollerato.

Pensai perciò di intraprendere un’altra direzione molto più semplice e me-
no ardimentosa. In primo luogo, cercherò brevemente di spiegare le posizioni
fondamentali di Sua Eccellenza, mons. Giovanni Battista Scalabrini, vescovo
di Piacenza dal 1876 al 1905, ed di Sua Eccellenza, mons. Michael Augustine
Corrigan, arcivescovo di New York dal 1885 al 1902, come mi è stato dato di
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conoscerle da uno studio approfondito di diverse opere storiche ed in modo
particolare da una vasta serie di lettere scambiate tra i due Prelati tra il 1887 -
1902. In secondo luogo, mi sforzerò di dimostrare come lo studio delle sud-
dette posizioni abbia aiutato me ed i miei collaboratori nell’affrontare una
nuova ondata di emigrazione massiccia proveniente soprattutto, questa volta
dall’America Latina.

Mi sia permesso precisare fin dall’inizio di questa conferenza che sia il ve-
scovo Scalabrini che l’arcivescovo Corrigan erano uomini di non comune in-
telligenza, profondamente impegnati a servire i fedeli a loro affidati e chiara-
mente consapevoli delle molteplici sfide presentate alla Chiesa dall’emigra-
zione di centinaia di migliaia di uomini, donne e bambini che dall’Italia erano
arrivati negli Stati Uniti nell’ultimo quarto del diciannovesimo secolo e nel
primo quarto del ventesimo. Ambedue si rendevano conto che gli emigranti
italiani, in maggioranza provenienti dal Sud della loro terra natia e non suffi-
cientemente istruiti nella loro fede, avevano urgente bisogno di formazione
catechistica. Ambedue si rendevano conto che sarebbe stato molto difficile per
questi emigranti adattarsi alla necessità di provvedere al mantenimento fi-
nanziario della Chiesa, giacchè erano da sempre abituati a dipendere dallo
Stato per tale sostegno. Ambedue si rendevano conto che il clero venuto dal-
l’Italia per servire gli emigranti doveva liberarsi da mire egoistiche ed essere
pronto a cooperare con il clero locale.

Ambedue si rendevano conto che il clero del luogo – in maggioranza di
estrazione Irlandese o Tedesca – poco conosceva il modo di agire e la cultura
Italiana e perciò era portato a pretendere da quegli emigranti attegiamenti
verso la Chiesa e coinvolgimento nella vita della Chiesa che erano difficili
aspettarsi da loro. Infine (e questo è molto importante) ambedue si rendevano
conto che, se gli emigranti non venivano accolti con affetto ed al più presto
nelle parrocchie e nelle istituzioni della Chiesa Cattolica, molti di loro sareb-
bero diventati membri delle varie chiese e sette Protestanti, che erano pronte
a stornarli dalla fede Cattolica.

Nonostante questi punti comuni, il vescovo Scalabrini e l’arcivescovo Cor-
rigan non erano d’accordo, specie all’inizio, sul modo come trattare gli emi-
granti dal punto di vista istituzionale. Il Vescovo di Piacenza era convinto, e
molti in Italia ed in Vaticano erano dello stesso parere, che gli emigranti Ita-
liani dovevano essere serviti, soprattutto, in luoghi e con attività a loro fami-
liari ed in pieno accordo con la loro cultura Italiana. Per questa ragione, egli
chiese la fondazione di parrocchie separate per gli emigranti Italiani ed insi-
stette perchè i loro figli continuassero ad essere membri di queste parrocchie,
anche coloro che si erano già inseriti nella società e nella cultura Americana.
Monsignor Scalabrini era infatti convinto che le parrocchie territoriali con al-
tri gruppi nazionali – specie Irlandesi e Tedeschi – non sarebbero state capaci
di attrarre e di mantenere gli emigranti provenienti dall’Italia, i quali – secon-
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do il suo giudizio – dovevano entrare nella casa del cattolicesimo americano
attraverso la porta di un cattolicesimo di stile italiano. «Altrimenti – egli so-
steneva – essi semplicemente avrebbero abbandonato la fede dei loro padri». 

C’era tanto da dire a favore del punto di vista del vescovo Scalabrini. Il
gruppo nazionale dominante a New York era quello irlandese, che già parla-
va inglese nella terra da dove era fuggito e che era straordinariamente bene
istruito nella fede nonostante secoli di persecuzioni religiose. (C’è chi dice,
proprio per la persecuzione religiosa!). Inoltre, gli Irlandesi erano fortemente
desiderosi di essere accettati al più presto dalla società americana; ed erano da
tempo abituati a non aspettarsi niente dallo Stato per il sostegno delle loro at-
tività ed istituzioni religiose. Cercarono perciò subito di adattarsi al modo di
vivere della nuova patria e con grande liberalità si sottoposero al pesante far-
dello di sostenere finanziariamente le loro parrocchie, scuole e istituzioni ca-
ritatevoli.

Secondo il vescovo Scalabrini dunque, sarebbe stato troppo pretendere da-
gli emigranti Italiani, così diversi per tradizione ed esperienza, di adattarsi
confortevolmente e velocemente in una Chiesa dove gli Irlandesi erano chia-
ramente predominanti. Secondo lui, gli emigranti avevano bisogno di vere e
proprie parrocchie Italiane e vere e proprie istituzioni religiose Italiane, nelle
quali essi avrebbero potuto parlare ed ascoltare la loro lingua, venerare i loro
santi popolari, celebrare le feste tradizionali, trattare i loro affari secondo lo
stile della patria di origine e gradualmente trovare la loro strada per essere ac-
cettati nella comunità cattolica.

L’arcivescovo Corrigan vedeva le cose differentemente. Egli temeva che le
parrocchie nazionali Italiane e le istituzioni caritatevoli e di formazione reli-
giosa strettamente Italiane potrebbero diventare una fonte di dannosa divi-
sione non solo nell’Arcidiocesi di New York ma anche nelle diocesi ed arci-
diocesi dell’intera nazione. Inoltre, egli era persuaso che, se gli Italiani si fos-
sero separati su questioni religiose, avrebbero fatto la stessa cosa in altri cam-
pi e, alla lunga, si sarebbero trovati indietro, mentre altri gruppi nazionali
avrebbero progredito in campo sociale, educativo ed economico. Quello però
che preoccupava maggiormente l’Arcivescovo, sembra sia stato il timore che,
se gli Italiani si fossero separati dalla corrente centrale della Chiesa in New
York, anche altri gruppi nazionali avrebbero seguito il loro esempio, con il ri-
sultato di avere una comunità frastagliata e perciò indebolita.

In realtà, altri gruppi di emigranti avevano formato delle parrocchie ed isti-
tuzioni religiose che si autodefinivano in base alle loro tradizioni nazionali,
come per esempio i cattolici tedeschi nel centro degli Stati Uniti d’America.

Nè si può dire però che l’arcivescovo Corrigan avesse completamente tor-
to nell’essere preoccupato per le pericolose divisioni che entità nazionali ec-
clesiastiche avrebbero potuto creare. Un esempio particolarmente spiacevole
della giusta preoccupazione dell’Arcivescovo era, naturalmente, la Chiesa cat-
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tolica polacca, fondata negli anni 1890 nello Stato della Pennsylvania (Stato
confinante con lo Stato di New York), dove ancora oggi essa continua ad esi-
stere come gruppo scismatico, che va scomparendo ma che rimane tuttavia al
di fuori dell’ovile.

Considerando le due posizioni, ognuna delle quali aveva merito, non ci do-
vrebbe sorprendere che nessuna delle due ebbe a prevalere. Tra il Vescovo di
Piacenza e coloro che condividevano la sua prospettiva e l’Arcivescovo di
New York e coloro che condividevano la sua, c’era quella che si potrebbe de-
finire una “situazione di stallo”. Fortunatamente, la loro discordanza non li
condusse mai ad interrompere completamente il loro rapporto, anche se per
un periodo di circa sei mesi essi si trovarono su posizioni assolutamente op-
poste quando – per motivi di natura economica non chiaramente spiegati dal-
l’Arcivescovo Corrigan e non mai interamente compresi dal vescovo Scalabri-
ni – ebbe luogo la soppressione di alcune parrocchie affidate ai Missionari di
san Carlo.

Per cui la “situazione di stallo” continuò. Sacerdoti mandati a New York
dal Vescovo di Piacenza servirono in parrocchie nazionali e territoriali, e l’Ar-
civescovo di New York si arrese al fatto della creazione di nuove parrocchie
nazionali per il semplice motivo che aveva un disperato bisogno di provvede-
re almeno alla cura spirituale essenziale di migliaia di emigranti che giorno
dopo giorno arrivavano nella sua Arcidiocesi.

Ma c’era un altro fattore che contribuiva a mantenenere la “situazione di
stallo”. Il vescovo Scalabrini e l’arcivescovo Corrigan erano ambedue così oc-
cupati con altri problemi da non avere altra scelta se non quella di tollerare una
cura istituzionale degli emigranti Italiani che nessuno dei due riteneva ideale. 

Il vescovo Scalabrini stava lavorando alacremente per sviluppare metodi
appropriati catechistici per i bambini ed i giovani della diocesi di Piacenza,
mentre l’arcivescovo Corrigan stava lavorando intensamente per creare un si-
stema di scuole parrocchiali per i bambini ed i giovani dell’Arcidiocesi di New
York. Il vescovo Scalabrini era occupato con questioni politiche derivanti dai
sentimenti anti-cattolici del nuovo governo liberale di Roma, mentre l’arcive-
scovo Corrigan era occupato con problemi politici derivanti dai sentimenti an-
ti-cattolici di un gran numero di cosìdetti “nativisti” nella legislatura dello Sta-
to di New York, nella capitale dello Stato, Albany. Il vescovo Scalabrini era
profondamente coinvolto in una controversia spesso scandalosa con il reve-
rendo Davide Albertario su questioni teologiche e filosofiche, mentre l’arciv-
scovo Corrigan era profondamente coinvolto in una controversia spesso scan-
dalosa con il reverendo Edward Mc Glynn su questioni prevalentemente so-
ciologiche, ma anche teologiche. Ed oltre a tutte queste fonti di preoccupazio-
ni, ambedue lavoravano instancabilmente, giorno e notte, per portare avanti il
lavoro pastorale normale di un di vescovo impegnato nella cura delle anime.

A questo punto, mi sia permesso di interrompere il mio dire con una nota
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personale. Oggi, l’Arcidiocesi di New York si estende per 180 miglia da Nord
a Sud. Il mese scorso uno dei nostri sacerdoti morì, il quale era parroco nel pic-
colo paese rurale di Ellenville, a nord della città di New York. La Messa fune-
bre avrebbe avuto luogo alle dieci e trenta del mattino. Lasciai la mia residen-
za alle sei, in modo da poter presiedere puntualmente alla liturgia. Era un
giorno grigio e piovoso, e ci vollero tre ore ad andare ed altrettanto tempo per
ritornare. In macchina avevo portato con me un libro contenente testi delle let-
tere scambiate tra il vescovo Scalabrini e l’arcivescovo Corrigan tra gli anni
1887 e il 1902. Mi colpì il fatto che una di queste lettere era stata scritta dal-
l’arcivescovo Corrigan al vescovo Scalabrini proprio da Ellenville, durante
quella che l’Arcivescovo definiva “visita pastorale.” (Cfr. Silvano Tomasi, For
the Love of Immigrants, New York, 2000, pp. 246-247). Mostrai la lettera al mio
segretario seduto accanto a me nella macchina (si tratta di mons. Gregory Mu-
staciuolo, sacerdote dell’Arcidiocesi di New York), il quale esclamò: «Ma co-
me ha fatto l’Arcivescovo Corrigan ad arrivare a Ellenville nel 1888? Noi ci
stiamo mettendo tre ore con una Buick confortevole e con strade in ottime con-
dizioni... Quello era veramente il tempo dei giganti!».

Ed era proprio così, non solo a New York ma anche a Piacenza. Da una ec-
cellente biografia del vescovo Scalabrini, qualche tempo fa son venuto a sape-
re che ogni cinque anni egli visitava ognuna delle 346 parrocchie della sua dio-
cesi, la maggior parte delle quali erano situate in zone rurali e montagnose (cfr.
Mario Francesconi, Giovanni Battista Scalabrini, vescovo di Piacenza e degli emi-
grati, Roma, Città Nuova, 1985, pp. 257-291, dove queste visite pastorali sono
descritte nei minimi dettagli). Non c’è dubbio che questi due pastori di anime,
così dedicati alla loro missione, erano straordinariamente occupati. E verosi-
milmente fu proprio per questo che nessuno dei due ebbe il tempo o l’energia
di insistere nella direzione dell’immediata integrazione nella vita della Chiesa
americana (tendenza questa dell’arcivescovo Corrigan) oppure della continua-
zione delle tradizioni Italiane per un lungo periodo di tempo (la tendenza del
vescovo Scalabrini). Ed il risultato fu completamente soddisfacente. I nuovi ar-
rivati dall’Italia che erano in una posizione tale da poter operare una transizio-
ne più veloce nella realtà sociale e religiosa americana diventarono membri di
parrocchie territoriali e trovarono in esse la risposta alle loro necessità spiri-
tuali, mentre invece coloro che avevano bisogno di un lungo periodo di anni
per ambientarsi nella loro nuova nazione, divennero parte di parrochie nazio-
nali, per la maggior parte affidate ai Missionari di san Carlo, ed eventualmen-
te trovarono a passo loro piena partecipazione nella vita della Chiesa di New
York e dell’intera nazione. 

Non si può non pensare che in tutto questo non ci sia stata la mano della Di-
vina Provvidenza. Due grandi uomini di Dio ed un conglomerato di circostan-
ze a volte scoraggianti contribuirono ad indirizzare la Chiesa, abbandonando
posizioni dure e precipitose nel trattare la maniera più adatta a servire gli emi-
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granti, verso una sapiente politica di addatamento e di compromesso ragione-
vole, una politica che si dimostrò veramente e semplicemente corretta. Oggi in-
fatti, appena trascorso un secolo dal tempo della massiccia emigrazione dei lo-
ro antenati, centinaia di migliaia di cattolici di estrazione Italiana sono presen-
ti in tutte le varie branche delle attività dell’Arcidiocesi di New York – nelle no-
stre parrocchie, le nostre scuole, le nostre opere caritatevoli, le nostre istituzio-
ni di assistenza sanitaria, e nei nostri programmi e comitati spirituali, liturgici
ed ecumenici. Sono vescovi, sacerdoti e diaconi; religiosi e religiose; sono laici
meravigliosamente generosi con il loro tempo, talenti e aiuti finanziari; e sono
tutti riconosciuti e stimati in ogni campo della vita cattolica dell’Arcidiocesi.

Alla luce di questa felice circostanza, è forse chiaro perchè non esito a met-
tere in risalto la sagacia e la dedizione del vescovo Scalabrini e dei suoi sacer-
doti, e dell’arcivescovo Corrigan e di coloro che gli erano accanto. Insieme, es-
si hanno trovato un modo di gestire un compito incredibilmente difficile in
modo efficiente; ed io sono sicuro che il Vescovo e l’Arcivescovo gioiscono in
questo momento in cielo vedendo come i discendenti degli emigranti, che lo-
ro avevano guidato e servito, abbiano progredito materialmente ed in modo
speciale spiritualmente in quella città a volte frenetica che è New York ed in
quella Nazione in continuo cambiamento che sono gli Stati Uniti d’America.

Tutto questo mi porta al mio punto finale.
La Città di New York e gli Stati Uniti d’America si trovano oggi nel pieno

di una nuova ondata di emigrazione che francamente fa sembrare piccola l’on-
data di emigrazione di un secolo fà. In poco meno di quarant’anni, l’Arcidio-
cesi di New York è diventata una comunità di fede con il trentacinque per cen-
to di uomini e bambini provenienti dall’America Latina. E questa è solo una
parte della realtà totale dell’emigrazione attuale verso la nostra città. Per dare
un’idea in breve della situazione: ogni domenica ed ogni festa di precetto, la
Santa Messa viene celebrata nelle chiese e cappelle dell’Arcidiocesi in trenta-
quattro lingue differenti.

Come stiamo gestendo tutto questo? Non ritengo di esprimere la situazio-
ne in modo troppo semplicistico suggerendo che noi stiamo facendo quello
che fu fatto un secolo fà, e ciò si dimostrò chiaramente valido. Sensibili alla po-
sizione dell’arcivescovo Corrigan, stiamo cercando in ogni modo di integrare
al più presto i nuovi arrivati nelle parrochie territoriali. Tuttavia, sensibili an-
che alla posizione del vescovo Scalabrini, costituiamo parrocchie e istituzioni
nazionali che prendano cura di specifici gruppi nazionali dove questo è ne-
cessario. Quest’anno, per esempio, abbiamo aperto una nuova parrocchia per
i Messicani, una nuova parrochia per i Brasiliani ed un nuovo santuario per i
Filippini. Allo stesso tempo, tuttavia, stiamo cercando di fare il nostro meglio
per insistere con il clero e il personale delle parrocchie territoriali perchè si
rendano conto delle necessità e delle sensibilità degli emigranti, cosicchè que-
sti ultimi possano diventare al più presto parte della comunità delle parrochie
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territoriali. Abbiamo – per così dire – adottato un metodo Scalabrini-Corrigan;
e ritengo che questo metodo si stia dimostrando proprio ed efficace.

Mi sia permesso qui di menzionare il fatto che i membri dei Missionari di
san Carlo, che furono essenziali per andare incontro ai bisogni spirituali degli
emigranti Italiani cento e più anni fa, sono ancora una volta una delle chiavi
del nostro servizio agli emigranti di oggi. La parrocchia di Nostra Signora di
Pompei nel quartiere di Manhattan, nella Città di New York, fondata come
parrocchia nazionale italiana nel 1892, conta tra i suoi membri Italo-America-
ni e Latino-Americani e serve ambedue le comunità in modo splendido. Si-
milmente, la parrochia di San Giuseppe un’altra comunità di fede in Manhat-
tan affidata agli Scalabriniani, annovera tra i suoi membri Latino-Americani e
recentemente anche fedeli Cinesi. Infatti, il vice-parroco di questa parrocchia,
che coadiuva il parroco, il reverendo Lydio F. Tomasi, è un giovane sacerdote
cinese che parla inglese, italiano ed i tre dialetti cinesi che ci servono per pro-
clamare il Vangelo di Gesù Cristo nell’Arcidiocesi di New York. 

Assieme all’attività pastorale nelle suddette due parrocchie, il popolo di
Dio dell’Arcidiocesi di New York ha il privilegio di godere di quattro centri
per studi ed attività relativi alla pastorale dell’emigrazione fondati e diretti da
membri dei Missionari di san Carlo. Anche queste istituzioni si rendono por-
tavoce della cultura e delle tradizioni Italiane che sono state così importanti
nella missione dei sacerdoti del vescovo Scalabrini all’inizio del ventesimo se-
colo e continuano a dare anche oggi un’ulteriore opportunità agli Italo-Ame-
ricani perchè possano trarre benefici spiritualmente da quella cultura e da
quelle tradizioni. Inoltre, aperti ad altre culture e tradizioni, ne favoriscono
l’armonia e le servono tutte meravigliosamente per la gloria di Dio e la sal-
vezza delle anime in un settore della vigna del Signore al quale emigranti da
ogni angolo del globo vengono per iniziare nuove vite e sognare nuovi sogni.

Prendendo in considerazione quanto da me detto finora, sarà senz’altro
chiara la ragione per cui ho accetttato con grande piacere di far parte di que-
sta celebrazione. Il beato Giovanni Battista Scalabrini è uno dei miei eroi ed è
una delle ragioni per cui l’Arcidiocesi di New York ha potuto prendere cura
degli emigranti con buon successo per più di un secolo. Egli ci ha mandato sa-
cerdoti dediti alla loro missione e pieni di energia quando avevamo urgente
bisogno di loro; e la sua profonda conoscenza dei diversi aspetti dell’emigra-
zione mantenne sulla giusta direzione in modo particolare l’arcivescovo Mi-
chael Augustine Corrigan nello sviluppo di una strategia pastorale necessaria
per servire i nuovi arrivati nell’Arcidiocesi, che avevano un urgente bisogno
di comprensione, sostegno e cura spirituale. 

Permettemi dunque di eprimere la speranza che un giorno mi possiate di
nuovo invitare a Piacenza per celebrare la canonizzazione di questo straordina-
rio successore degli apostoli, una guida saggia e coraggiosa nella sua terra na-
tia, ed un autentico eroe al di là degli oceani.
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2. TESTIMONIANZA DI PIETRO ANTONIO MARCHETTI FEDALTO
Arcivescovo emerito di Curitiba, Brasile.

Il fenomeno della migrazione é una costante nella storia dell’umanità. Le
sue cause sono diverse. Si può affermare senza dubbio che la causa principa-
le é il desiderio di “vivere meglio” per sé e per la famiglia.

Quando cerchiamo di analizzare questo fenomeno, in riferimento ai mi-
granti tedeschi, polacchi, italiani e ucraini che arrivarono in Brasile, risulta che
la prima causa d’emigrazione é quella della sopravvivenza delle famiglie che
di solito erano molto numerose e molto povere.

D’altro canto il Brasile, con il suo territorio immenso, scoperto nel 1500,
non aprì le sue porte ai migranti stranieri fino al 1808, quando il re del Porto-
gallo, don Giovanni VI, fuggendo da Napoleone Bonaparte, venne in Brasile.
Fu lui infatti ad aprire le porte agli emigranti.

L’epoca delle grandi migrazioni coincide con la fine del secolo XIX, sotto
l’imperatore don Pietro II. È in quest’epoca che molti migranti europei si sta-
bilirono nelle regioni del Sud del Brasile.

I migranti italiani si sistemarono anche nelle regioni di San Paolo, Spirito
Santo, Paraná, Santa Caterina e Rio Grande do Sul. Nei primi anni hanno sof-
ferto molto, e non sono stati sempre assistiti adeguatamente. Basti citare che il
mio bisnonno, Giuseppe Fedalto, scriveva nel lontano 11 dicembre 1878 una
lettera al Governatore della regione del Paraná, rivendicando la pensione per
lui come per suo padre, promessa e, da tre mesi, non ricevuta.

La ricchezza di valori che i migranti italiani portavano con sé era triplice: il
primo valore, quello di una fede cattolica profonda; il secondo, quello di una
famiglia ben costituita e il terzo, quello di impegnarsi in un lavoro onesto, in-
faticabile, soprattutto nel settore dell’agricoltura, e di essere pronti a sacrifi-
carsi per il bene della famiglia. 

Per conservare la fede la famiglia italiana pregava in casa, recitando il Ro-
sario, in latino, con il canto delle Litanie della Vergine Maria. I migranti italia-
ni avevano bisogno di sacerdoti zelanti, che sostenessero la loro fede, che co-
noscessero la cultura italiana, e fossero sensibili a tutte le realtà spirituali, edu-
cative, sociali e economiche. 

Alla fine dell’Impero, in una Chiesa dove vigeva la legge del “Padroado” e
all’inizio della Repubblica, con il positivismo e la massoneria, i sacerdoti di
fatto erano pochi e in genere poco formati. Questa condizione si applicava an-
che ai sacerdoti italiani, come registra la storia.
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Ci furono però delle eccezioni come per esempio padre Marcellino Moro-
ni d’Agnadello, che esercitò il ministero nella regione dello Spirito Santo, nel
1883, e padre Pietro Colbacchini. Tutti e due entrarono nella Congregazione
dei Missionari di san Carlo, o meglio, nell’Istituto Missionario fondato dal
beato Giovanni Battista Scalabrini. Padre Pietro Colbacchini, nei due primi an-
ni di apostolato in Brasile (dal 1884 al 1886), lo troviamo in San Paolo e dal
1886 nel Paraná, dove si occupò dei numerosi migranti italiani abbandonati.
Per poter operare in modo più organizzato ed efficiente, chiese e ottenne dal
vescovo di San Paolo, mons. Lino Deodato Rodrigues de Carvalho, la creazio-
ne della Cappellania “Curada”, il 14 febbraio 1888, nella comunità italiana di
Agua Verde, Curitiba, con giurisdizione in tutti i nuclei di italiani. 

Padre Colbacchini incitò i migranti a costruire le loro chiese; una volta ter-
minate le benediceva, come fece per quella del Sacro Cuore di Gesú in Agua
Verde, sede della Cappellania e della sua residenza, il giorno 29 giugno 1888,
e quella della comunità di Timbituva, oggi Colônia Antônio Rebouças, il gior-
no 6 agosto dello stesso anno 1888, conosciuta come la più antica chiesa di ita-
liani esistente nel Paraná. La prima chiesa, quella di Agua Verde, é stata poi
demolita.

Proprio nella chiesa di Antônio Rebouças sono stato battezzato il 29 agosto
1926 e ho celebrato la prima messa il giorno 8 dicembre 1953. P. Colbacchini
ha costruito pure la bella e ampia chiesa di Santa Felicidade, inaugurata nel
Natale del 1891. In questa stessa chiesa il padre Pietro Colbacchini, il giorno 4
aprile 1892, ha benedetto le nozze dei miei nonni materni: Ângelo Marchetti e
Margherita Boza.

Lo Spirito Santo ha ispirato il beato Giovanni Battista Scalabrini, vescovo
di Piacenza, sensibile alle necessità spirituali, culturali, educazionali e sociali
degli emigranti italiani, la fondazione della Congregazione dei Missionari di
san Carlo, il 28 novembre 1887. Egli radunò i primi missionari, li preparò e,
nell’anno seguente, li inviò in Brasile. 

Quattro di questi missionari sono partiti per la regione dello Spirito Santo:
i padri Marcellino Moroni d’Agnadello, Remiglio Pezzotti, Giuseppe Venditti
e il religioso, fratello laico, Vittorio Spada, che partirono dal porto di Genova
il 12 luglio del 1888. Altri tre missionari, padre Domenico Mantese, Giuseppe
Molinari e il fratello laico Vittorio Gabuardi arrivarono a Curitiba il giorno 8
agosto 1888, e furono accolti molto bene dal padre Pietro Colbacchini.

Il giovane sacerdote padre Giuseppe Marchetti, professore nel Seminario
di Lucca, é stato il primo missionario ad arrivare a San Paolo, alla fine del-
l’anno del 1894. Tornato poi in Italia per poco tempo, all’inizio del 1895 lo tro-
viamo di nuovo in viaggio per il Brasile. Sulla nave su cui si trovava, assistet-
te una donna che morì lasciando un bambino. Il marito disperato voleva mo-
rire, lanciandosi dalla nave. Il sacerdote Marchetti, vedendo questa situazio-
ne, lo avvicinò, lo consolò e si assunse la responsabilità di prendersi cura del
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piccolo orfano, prendendolo tra le sue braccia. Arrivato a San Paolo, pensò su-
bito alla costruzione dell’Orfanotrofio Cristoforo Colombo, approvato poi dal
vescovo di San Paolo, mons. Gioacchino Arcoverde di Albuquerque Caval-
canti, il giorno 20 febbraio 1895, istituzione che ancora esiste.

Il primo missionario scalabriniano ad arrivare nella regione del Rio Gran-
de do Sul, il 20 aprile 1896, é stato padre Domenico Vicentini. I Missionari di
san Carlo, venuti nel Paraná nel 1888 si ritirarono nell’anno 1890, e i missio-
nari della regione dello Spirito Santo si ritirarono anche loro alcuni anni dopo.
Nella regione del Paraná ritornarono definitivamente il 16 luglio 1895: i mis-
sionari si chiamavano Francesco Brescianini e Faustino Consoni. 
La diocesi di Curitiba, esistente dal 27 aprile 1892 e avendo come suo primo
vescovo mons. Giuseppe de Camargo Barros, eletto il 30 settembre 1894, ac-
colse molto bene i due missionari. Il primo novembre 1895, il Vescovo trasferì
la Cappellania “Curada” di Agua Verde a Santa Felicidade, per poter attende-
re a tanti nuclei di italiani. Possiamo dire che i Missionari di san Carlo hanno
dedicato tutto il loro lavoro missionario a mantenere la fede degli emigranti
italiani. Hanno saputo unire la fede e la vita. Da queste comunità nazionali so-
no venute molte vocazioni sacerdotali e religiose. Numerosi sono i Vescovi di
origine italiana, specialmente nel Rio Grande do Sul e nel Paraná. 

Nella Regione del Paraná possiamo contare sette Vescovi i cui genitori han-
no ricevuto la formazione cristiana dai Missionari di san Carlo. Sono: monsi-
gnor Antonio Mazzarotto, vescovo di Ponta Grossa, suo fratello monsignor
Geronimo, vescovo ausiliare di Curitiba, de Santa Felicidade, monsignor Pie-
tro Antonio Marchetti Fedalto, arcivescovo di Curitiba, oggi emerito, monsi-
gnor Antonio Agostino Marochi, vescovo emerito di Presidente Prudente, San
Paolo, di Antonio Rebouças, parrocchia di Rondinha, monsignor Geraldo Mi-
cheletto Pellanda, passionista, vescovo di Ponta Grossa, Paraná, di Umbará,
monsignor Albano Bortoletto Cavallin, arcivescovo di Londrina, Paraná, di
san Carlo, Lapa, comunità italiana curata dai Missionari di san Carlo e mon-
signor Joel Ivo Catapan, verbita, vescovo ausiliare di San Paolo e di Nuova Ti-
rol, Piraquara, anche questa con la presenza dei Missionari di san Carlo. Con-
servarono la cultura italiana, con i suoi valori fondamentali religiosi, umani e
sociali. Sono stati loro ad aiutarli a superare le difficoltà naturali come aprire
nuove strade, conservarle, fondando l’associazione della cassa mortuaria, dan-
do assistenza personale ai malati e, nel caso di morte, provvedendo al funera-
le, chiamando il sacerdote e cantando l’Ufficio dei Morti nella chiesa, prima
della sepoltura.

Per le scuole sorte nelle loro comunità, hanno chiamato suore, come le Mis-
sionarie Scalabriniane e le Apostole del Sacro Cuore di Gesú. Nelle scuole, si
impartiva anche il catechismo. Si interessavano per il benessere sociale e fi-
nanziario dei migranti.
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Nel Rio Grande do Sul si sono distinte cooperative e associazioni rurali in
difesa degli agricoltori, esperti nella vendita dei loro prodotti. Queste coope-
rative e associazioni rurali funzionavano molto bene.

I Missionari di san Carlo hanno aperto seminari e formano molti sacerdo-
ti. Dopo tanti sacerdoti venuti dall’Italia, molti sacerdoti brasiliani missionari
furono inviati in diverse nazioni. Fra i brasiliani, tre sono Vescovi. Un motivo
di profondo e sentito giubilo é stata la visita del beato Giovanni Battista Sca-
labrini, nel 1904, quasi alla fine della sua vita apostolica. Volle venire egli stes-
so a confortare gli emigranti italiani, portando loro la Parola di Dio. 

La gioia per questa visita fu grande ed ebbe grande risonanza in tutto il
paese. Il beato Giovanni Battista Scalabrini visitò le regioni e poté vedere i
frutti abbondanti prodotti e raccolti tanto in San Paolo come nel Paraná e nel
Rio Grande do Sul. Gli emigranti, radiosi e felici, ringraziavano i Missionari
che da lui erano stati inviati in Brasile. In questa visita, in Timbituva, il beato
Giovanni Battista Scalabrini ha cresimato mio padre Jacob (Giacomo) Fedalto
e in Santa Felicidade la mia mamma, Corona Marchetti, il 23 agosto 1904.

Nella ricorrenza del centenario della morte del beato Giovanni Battista Sca-
labrini possiamo applicare a lui le parole della lettera agli Ebrei: Defunctus ad-
huc loquitur - “É un morto che ancora parla” (Hb. 11,4).

I Missionari di san Carlo continuano a compiere e a portare avanti il loro
carisma oggi, come al tempo del beato Giovanni Battista Scalabrini, aperti at-
tualmente a tutti i migranti, specialmente nel Brasile ai Latino-americani e ai
migranti brasiliani che si spostano da una regione all’altra e da una città al-
l’altra.

A mio nome personale, per tutto quanto ho ricevuto dai Missionari di san
Carlo, che mi hanno accolto come fratello scalabriniano nel seno della Con-
gregazione, a nome della mia famiglia e di tutti i migranti Italiani dell’Archi-
diocesi di Curitiba, del Paraná e del Brasile, va la mia sincera, grande e affet-
tuosa gratitudine.
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3. TESTIMONIANZA DI VELASIO DE PAOLIS
Segretario Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica

Premesse

1. Il titolo si presta a diverse interpretazioni. Si parla di un contributo al-
la Chiesa di Cristo pellegrina da parte dei migranti e degli Scalabriniani. Si
tratta di precisare il senso del contributo, della qualifica “pellegrina” aggiun-
ta alla Chiesa, dei migranti e degli Scalabriniani. Parlando di contributo in-
tendiamo individuare qualche cosa di positivo nella vita della Chiesa; è servi-
to alla sua crescita, alla sua comprensione in occasione del fenomeno delle mi-
grazioni.

Allo sviluppo e alla crescita di questa Chiesa pellegrina nel mondo si sup-
pone che ci siano stati diversi fattori di apporto. Il titolo invita a prendere in
considerazione il fenomeno migratorio (sono i migranti), e coloro che per ca-
risma sono dediti proprio al servizio pastorale di tale fenomeno (I Missionari
di san Carlo, Scalabriniani). Si tratta di evidenziare soprattutto il contributo di
Mons. Scalabrini, ma anche degli altri missionari. 

2. Va precisato anche chi siano i migranti di cui parliamo. In realtà la sto-
ria ci presenta tanti fenomeni di migrazioni, di dispersione di popoli, per di-
versi motivi, che hanno avuto ripercussioni notevoli.

Basta pensare alla diaspora ebraica per rendersi conto quali frutti prodi-
giosi essa abbia portato: all’interno e all’esterno. All’interno la maturazione
della fede (culto spirituale) e all’esterno la presenza degli Ebrei e la conoscen-
za del vero Dio. Sotto molti aspetti la diaspora ebraica fu di non poca utilità
anche per la diffusione del cristianesimo, nonostante le difficoltà enormi che i
Giudei posero alle prime comunità cristiane.

3. Si potrebbe poi pensare anche alla diaspora cristiana: fu la persecu-
zione promossa ai primi cristiani di Gerusalemme che spinse i primi credenti
in Cristo a lasciare la città di Gerusalemme e a intraprendere il cammino del-
l’evangelizzazione fino ai confini del mondo. 

Sarebbero interessanti anche le stesse peregrinazioni apostoliche e missio-
narie. È impressionante trovare i missionari dei primi secoli agli estremi con-
fini del mondo allora conosciuto: Ireneo, Eusebio, ecc. 
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Si potrebbe pensare anche al primo millennio con le invasioni barbariche.
Ma tutti i fenomeni di movimenti di masse, di profughi, lungo il corso dei se-
coli hanno avuto la Chiesa come protagonista, particolarmente attraverso i
suoi missionari. La parte storica della Costituzione Apostolica Exsul Familia ne
fa una puntuale e dettagliata descrizione. 

4 Ma noi pensiamo ad un periodo ed ad un fenomeno ben circoscritto:
al fenomeno di massa iniziato a partire dal secolo XIX: migrazioni di masse di
cattolici verso paesi protestanti o senza sacerdoti.

5. La nostra riflessione può muoversi su tre direttrici: 
1. Quella dei fatti storici; 
2. Quella della elaborazione delle linee portanti della pastorale dei

migranti; 
3. Quella della ecclesiologia, particolarmente della concezione della

chiesa particolare nella prospettiva della cattolicità e quindi del
suo rapporto con la Chiesa universale.

1. La prospettiva dei fatti storici

1.1 Gli spostamenti di massa ed effetti

Gli spostamenti di popolazione sono un fatto antico, ma mai fino all’Otto-
cento si erano verificati movimenti migratori di dimensioni tanto imponenti,
con motivazioni chiaramente economiche. L’enorme portata dei movimenti
(circa 60 milioni tra il 1830 e 1930) in prevalenza dall’Europa, ha prodotto ef-
fetti di diverso genere: demografico, economico, politico, culturale e religioso.
Nella prima metà dell’Ottocento le migrazioni muovevano prevalentemente
dai paesi dell’Europa nord-occidentale in maggioranza protestante; erano di-
retti soprattutto verso gli Stati Uniti. 

Nella seconda metà dell’Ottocento il movimento migratorio si fa ancora
più vistoso, non solo per l’intensificarsi del ritmo dei flussi già avviati ma an-
che per l’aprirsi di muove mete, quali l’America Latina e l’Australia. In questo
periodo gli Stati Uniti hanno accolto da soli circa 17 milioni di immigrati pro-
venienti, non solo dai tradizionali paesi nordici, ma anche dall’Italia, dalla Po-
lonia. dall’Austria e Ungheria. In Argentina arrivano 3 milioni di immigrati e
2 milioni in Brasile, provenienti in gran parte dall’Italia, dalla Spagna e dal
Portogallo. Accanto alle migrazioni transoceaniche, andavano assumendo
grande rilevanza anche le migrazioni continentali, dirette soprattutto in Fran-
cia, Svizzera e Germania: movimenti forti, ma di migrazioni in prevalenza
temporanee. 
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Si trattava di un esodo talmente alluvionale che, oltre a spopolare le par-
rocchie e a indebolire le istituzioni cattoliche di vita religiosa e sociale, porta-
va con sé anche grandi problemi di natura morale, spirituale e religiosa insiti
nello stesso spostamento di una massa vasta di persone di tutte le età e con-
dizioni, costrette ad affrontare un viaggio di lunga durata con mezzi insuffi-
cienti e precari. 

1.2 La risposta della Chiesa

Ugualmente preoccupanti erano i problemi che incombevano sulla chiesa
di arrivo, chiamata ad accogliere, quasi inaspettatamente e con scarse struttu-
re e carenza di clero, vere folle di migranti. 

Per motivi culturali, nei paesi anglosassoni la integrazione si presentava
lenta e difficile. Ma la endemica carenza di strutture e di clero rendeva pro-
blematica la situazione nell’America Latina. Da qui l’allarme che da oltre ocea-
no rimbalzava in Europa: “in America si perde la fede”. Ed effettivamente al-
lora si parlava di 10 milioni di cattolici già passati al protestantesimo. 

Ma al di là di ogni allarme, la situazione non si prospetta così pessimistica.
Anzi, ben presto si profila perfino incoraggiante. Come risulta da letteratura
qualificata, a conti fatti, emerge che è stata proprio l’immigrazione a dare il con-
tributo maggiore allo sviluppo della chiesa cattolica specie nelle Americhe, per
numero di fedeli e di creazione di strutture nei territori di nuovo popolamento.
La maggior parte delle nuove organizzazioni religiose (parrocchie, diocesi,
scuole, ospedali) furono create dagli immigrati tra l’Ottocento e il Novecento.
Ma è soprattutto sotto il profilo qualitativo che le chiese di accoglimento si so-
no rinnovate ed arricchite con le forme della pietà, della devozione, del culto e
con l’impulso dato dai nuovi arrivati alle strutture organizzative della fede. 

La chiesa di arrivo stentò a rendersi conto del grande potenziale religioso
che i nuovi arrivati rappresentavano. Ma nel quadro delle discussioni avviate
in occasione del Concilio di Baltimora del 1883, organizzato per definire la
configurazione organizzativa della Chiesa cattolica negli Stati Uniti, il tema
dell’immigrazione si impose come centrale per il futuro della Chiesa. Il pro-
blema che si imponeva era come evitare, da una parte, che la massa strari-
pante di migranti cattolici diventasse preda del proselitismo religioso e, dal-
l’altra, come trasformare la stessa massa in un punto di forza del consolida-
mento e dello sviluppo della Chiesa cattolica statunitense. La risposta che al-
lora si impose come unica era questa: fare in modo di avere a disposizione un
clero sufficiente e adeguato allo scopo.

Tali istanze trovarono accoglienza da parte di mons. Scalabrini, vescovo di
Piacenza che nel 1887, d’intesa con la Congregazione di Propaganda Fide, isti-
tuì una Congregazione Religiosa di missionari per l’assistenza spirituale degli
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emigranti italiani in America. Due anni più tardi fondò pure un’associazione
di patronato per i migranti, denominata Società S. Raffaele, da lui collegata ad
analoghe istituzioni europee sorte con le stesse finalità di assistenza sociale ai
migranti.

1.3 Valutazione complessiva

Se, dopo questo breve, ma significativo scampolo di storia delle migrazio-
ni diamo un’occhiata alla mappa della presenza dei cattolici oggi nei paesi dei
continenti extra europei, è agevole rilevare come la loro intensità corrispon-
de alla intensità dei flussi migratori che, dal tempo della grande migrazione,
muovendo da paesi a maggioranza cattolica, approdano in quelli. Alcuni
esempi lo confermano: Stati Uniti (45 milioni), Canada, buona parte dei pae-
si dell’America Latina, Australia, Africa del Sud. A conferma di questa lettu-
ra si può osservare che nei paesi verso cui invece la migrazione dalle stesse
regioni europee è stata assente o insignificante, la presenza dei cattolici è
molto debole. Ne è una conferma il caso dei paesi del continente asiatico. In
esso sono concentrati i 3/5 dei circa sei miliardi e mezzo della popolazione
mondiale; i cattolici sono 110.234.000. Di essi più della metà (60 milioni) vive
nelle Filippine; mentre circa l’altra metà è distribuita in percentuali minime
che a volte non raggiungono neppure l’uno per cento, negli altri 49 paesi in
cui è suddiviso l’immenso territorio del continente asiatico (43 milioni di
kmq). L’insignificante flusso migratorio verso quei paesi è sicuramente una
componente che concorre a spiegare la debole presenza dei cattolici. Non
omettendo di osservare comunque che, quasi a compensare la mancanza del-
l’apporto migratorio di formazione cattolica, verso i paesi di questo conti-
nente, non si è lesinato in invio di missionari e di quanto necessario per fa-
vorirne l’evangelizzazione. 

La crescita di presenza cattolica nei paesi di immigrazione, di cui qui si
parla, non è il risultato di un travaso dei cattolici da un paese ad un’altro; non
è neppure aspetto di un normale incremento demografico, ma frutto di vere
conversioni verificatesi in quei paesi a seguito dell’immigrazione cattolica.
Proprio analogamente a quanto avviene nelle terre di missione. Sappiamo
che qui protagonista dell’evangelizzazione è il missionario. Egli sa che, in vi-
sta e in funzione della sua missione, deve entrare in un contatto di conoscen-
za e di fiducia con le persone del luogo. Lo fa prestando quei servizi di cui la
popolazione locale ha effettivamente bisogno. Organizza mense, erige ospe-
dali, istituisce scuole. Sono tutti atti di carità che preparano a comprendere e
ad accogliere l’atto di carità che tra tutti è il più alto: l’annuncio della buona
novella.
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Nel caso delle migrazioni, ad instaurare un tale rapporto di fiducia, non è
il singolo missionario ma l’intera comunità immigrata nell’ordinario e diutur-
no approccio con le persone che incontra nel proprio ambiente di vita. Di fat-
to, singole persone o gruppi interi di migranti, pur senza ricorrere a partico-
lari accorgimenti, con il passare del tempo stringono contatti, instaurano rap-
porti di cooperazione, di fiducia, di amicizia e, spesso, anche di parentela. E
così, gradualmente, e forse senza neppure esserselo proposto, arrivano alla
conclusione di integrare il loro legame di amicizia e di familiarità, con la con-
divisione della fede. È un processo spesso impercettibile, ma reale. Adesso si-
curamente meno o addirittura ridotti a zero, ma fino a pochi anni fa nelle par-
rocchie delle comunità cattoliche italiane nelle Americhe, per esempio, si te-
nevano regolari corsi di preparazione alla conversione al cattolicesimo.

I paesi di immigrazione sopra citati sono per buona parte di lingua ingle-
se. Questo aspetto consente di accennare ad un caso di un paese esemplare
nel contribuire allo sviluppo del cattolicesimo attraverso la migrazione. È l’Ir-
landa, piccolo paese di 84.000 kmq con una popolazione (oggi) di 5.330.000
abitanti con forte tradizione di fedeltà alla pratica religiosa. I cittadini di que-
sto piccola nazione sono presenti in tutti i paesi di immigrazione. In essi han-
no svolto un vero ruolo trainante nell’organizzare e nell’impostare il cattoli-
cesimo. Ne può essere un indizio il fatto che, come ebbe a dichiarare l’arcive-
scovo di Dublino, solo qualche anno fa, in una conferenza da lui tenuta in Va-
ticano, oggi un quinto della gerarchia cattolica è costituita da vescovi di ori-
gine irlandese.

I fatti qui accennati e le riflessioni con cui vengono accompagnati, sono ri-
assunti in lapidarie affermazioni di Giovanni XXIII disseminate negli annuali
messaggi per la giornata del migrante. Ne segnaliamo una prima da quello del
1990: «Il compito di annunciare la parola di Dio affidata da Gesù alla Chiesa
si è intrecciato fin dall’inizio con la storia dell’emigrazione dei cristiani»; ed
una seconda da quello del 1997: «Le migrazioni come veicolo di fede, hanno
rappresentato una costante nella storia della chiesa e della evangelizzazione di
interi Paesi».

Ma a proposito del rapporto fra migrazioni ed evangelizzazione il Papa in
questi messaggi fa un’altra affermazione di grande peso, soprattutto perché
spinge a considerare una nuova situazione che si va delineando in un futuro
non lontano. L’affermazione o, meglio, la constatazione, che leggiamo nel mes-
saggio del 1990 è questa: «A causa delle migrazioni popoli estranei al messag-
gio cristiano hanno conosciuto ed apprezzato e spesso abbracciato la fede, gra-
zie alla mediazione dei loro stessi migranti, che dopo avere ricevuto il vange-
lo delle popolazioni presso le quali erano stati accolti, se ne sono fatti portato-
ri al loro ritorno nel paese di origine».

A questo proposito vale la pena ricordare sinteticamente il caso del Giap-
pone. Dal 1551, quando san Francesco Saverio approdò in Giappone, fino a
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qualche decennio fa, la comunità cristiana cattolica di quel paese, nonostante
le grandi risorse umane e finanziarie profuse, stentava a superare le 200.000
unità. In questo ultimo decennio si è improvvisamente raddoppiata grazie al
ritorno in Patria di 200.000 giapponesi che avevano abbracciato la fede cattoli-
ca in Brasile dove erano partiti come emigrati, parte all’inizio del secolo scor-
so e parte dopo la guerra del 1945. Da precisare che questi giapponesi diven-
tati cattolici sono stati ammessi in Giappone non come immigrati (questo è
chiuso all’immigrazione) ma semplicemente riammessi come popolazione di
origine giapponese.

1.4 La figura e l’opera di Mons. Scalabrini

Il beato Scalabrini sarà ricordato nella Chiesa come il vescovo che ha lega-
to per sempre il suo nome alla migrazione. Da giovane sacerdote sperava di
potere partire missionario in India. Ma il Vescovo gli rispose che le sue Indie
erano in Italia. Una risposta che pose come in letargo la sua dimensione mis-
sionaria senza però mai spegnerla davvero. Egli è tornato ad esprimerla con
convinzione nel campo delle migrazioni. Fino al punto da ritenere che il futu-
ro della Chiesa va giocato con maggiore successo sul versante della mobilità
umana che in quello delle missioni fra i “pagani”. Egli procede ad un doppio
confronto. Da una parte mette a confronto il livello delle risorse umane e fi-
nanziarie assorbite dalla missione svolta tra i pagani, e quello della missione
ad migrantes. Il primo risulta di gran lunga più alto del secondo; dall’altra para-
gona i risultati ottenuti nei due fronti. Quello della missione fra i migranti ri-
sulta sicuramente più fecondo. 

È il fenomeno delle migrazioni stesse che, con le loro variazioni e offerta di
opportunità di aperture in campo missionario, affascina lo Scalabrini. In un
memorandum inviato al Papa del 1905 sottolinea con ammirazione la differen-
za delle migrazioni di lavoro, quali erano quelle del suo tempo con quelle di
una volta quando si realizzavano nella forma di un’invasione barbarica o in
quella di occupazione del territorio con le armi, costringendo i precedenti oc-
cupanti a fuggire. «Oggi non più l’impeto di una fiumana che tutto travolge,
ma il dilagare placido delle acque che fecondano. Non più soppressioni di po-
poli ma fusione, adattamenti nei quali le diverse nazionalità si incontrano, si
incrociano si ritemprano e danno origine ad altri popoli che prendono carat-
tere e determinate tendenze religiose e civili». 

Il quadro intravisto da Scalabrini, da allora è andato amplificandosi e pre-
cisandosi. La mobilità è diventata caratteristica del nostro tempo. La vastità e
la complessità del fenomeno invitano ad un’approfondita analisi dei cambia-
menti strutturali che la nuova situazione richiede. La convergenza di razze, ci-
viltà e culture all’interno degli stessi ordinamenti giuridici e sociali pone un
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problema di convivenza. Lo spirito si fa più curioso e disponibile, più sensibi-
le e pronto al dialogo. In questo clima l’uomo è indotto ad approfondire le
proprie convinzioni. Gli spostamenti umani comportano molteplici possibili-
tà di apertura, di incontro, di aggregazione.

Non esiste nella Chiesa un’enciclica dedicata alle migrazioni, tuttavia di
queste si parla in quasi tutte, specie in quelle di intonazione sociale. Ma la lo-
ro trattazione viene ristretta in qualche paragrafo confinato in uno spazio stac-
cato, e accomunate ad altre categorie considerate marginali, quali, per esem-
pio, i carcerati, i drogati, i divorziati ecc. Nell’Enciclica Redemptoris missio del
1990, dedicata all’evangelizzazione dei popoli, si parla delle migrazioni in una
prospettiva diversa. L’argomento torna più volte; di fatto attraversa tutto il do-
cumento. Uno stile diverso che denota atteggiamento diverso della chiesa
stessa: le migrazioni vengono considerate come una componente ordinaria
della società; l’attenzione verso di esse dunque deve spaziare in più direzioni. 

Pur senza ignorare del tutto le migrazioni tradizionali di cattolici che
giungono in un paese a maggioranza cattolica, l’accento viene posto su pre-
senza dei migranti non cristiani che giungono in paesi a maggioranza catto-
lica. Diversa è soprattutto la prospettiva con cui viene considerata la loro pre-
senza. Si evidenzia come dato positivo il fatto che la loro presenza crea occa-
sioni nuove di contatti e scambi culturali, che sollecitano la comunità cristia-
na all’accoglienza, al dialogo, all’aiuto ed alla fraternità. Questo suppone una
più viva presa di coscienza da parte della dottrina cattolica dell’importanza
della conoscenza delle religioni non cristiane così da poter intrattenere un at-
tento, costante e rispettoso dialogo interreligioso, come mezzo per una cono-
scenza e un arricchimento reciproco. «Alla luce dell’economia di salvezza,
leggiamo in questa Enciclica, la Chiesa non vede un contrasto tra l’annuncio
del Cristo e il dialogo interreligioso; sente però la necessità di comporli nel-
l’ambito della sua missione ad gentes. Occorre infatti che questi elementi man-
tengano il loro legame intimo e, al tempo stesso, la loro distinzione, per cui
non vanno né confusi, né strumentalizzati, né giudicati equivalenti come se
fossero intercambiabili» (R.M., n. 55). 

Per essere sincero e trasparente, il dialogo deve iniziare e continuare nel
pieno rispetto della libertà; un’esigenza importante, questa, che, quasi a vole-
re rassicurare chi della libertà sembra avere più paura che fiducia, la Chiesa
non si stanca mai di ribadire. Interessante l’affermazione con cui si conclude il
messaggio per la giornata della pace del 2001, dal titolo Dialogo tra le culture
per una civiltà dell’amore e della pace: «nelle prospettive del dialogo tra le cultu-
re, non si può impedire all’uno di proporre all’altro i valori in cui crede, pur-
ché ciò avvenga in modo rispettoso della libertà e della coscienza delle perso-
ne». E cita il n. 8 della Dichiarazione della libertà religiosa: «La verità non si
impone che in forza della verità stessa, la quale penetra nelle menti soave-
mente e insieme con vigore».
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Nella stessa Enciclica Redemptoris missio si mette in rilievo che la presenza
di immigrati non cristiani in Paesi di antica cristianità rappresenta una sfida
per le comunità ecclesiali. È un fenomeno che continua ad attivare nella Chie-
sa la carità per quanto riguarda l’accoglienza e l’aiuto nei confronti di questi
fratelli e sorelle nella ricerca del lavoro o dell’alloggio. È il miracolo della cari-
tà, meno spettacolare ma certamente non meno efficace di quelli tradizionali
cui siamo abituati a porre attenzione. Annunciare e testimoniare il vangelo
della carità costituisce il tessuto connettivo della missione della Chiesa. Il fat-
to che la dimensione spirituale dell’impegno caritativo spesso tarda ad emer-
gere non deve sorprendere. È la prova dell’autenticità del rispetto di chi lo
esercita e della libertà di chi ne è beneficiario. 

Nell’enciclica Slavorun apostoli del 2 gennaio 1985 Giovanni Paolo II così
condensa il senso di tutta l’opera svolta dai fratelli Cirillo e Metodio nell’Eu-
ropa dell’est come dell’ovest: «Attuando il proprio carisma, Cirillo e Metodio
recarono un contributo decisivo alla costruzione dell’Europa non solo nella
comunione religiosa cristiana, ma anche ai fini della sua unione civile e cultu-
rale». Nemmeno oggi esiste un’altra via per superare le tensioni e riparare le
rotture e gli antagonismi sia nell’Europa che nel mondo, i quali minacciano di
provocare una spaventosa distruzione di vite e di valori. «Essere cristiani nel
nostro tempo significa essere artefici di comunione nella Chiesa e nella socie-
tà. A questo fine valgono l’animo aperto ai fratelli, la mutua comprensione, la
prontezza nella cooperazione mediante lo scambio generoso dei beni cultura-
li e spirituali». La Chiesa, consapevole di essere segno e sacramento universa-
le di salvezza e di unità del genere umano, si dichiara pronta ad assolvere que-
sto suo dovere «che le condizioni del tempo rendono più urgente, affinché tut-
ti gli uomini, oggi più strettamente congiunti da vari vincoli sociali, tecnici e
culturali, possano conseguire anche la piena unità in Cristo».

2. La prospettiva della elaborazione della pastorale
per i migranti e della sua organizzazione

Il fenomeno delle migrazioni di massa quali si sono sviluppate particolar-
mente dalla seconda metà del secolo XIX e dalla mobilitazione che esso ha su-
scitato all’interno della Chiesa a tutti i livelli e con l’impegno di tutte le cate-
gorie (sacerdoti, religiosi e laici) ha portato ad una riflessione attenta che è sfo-
ciata poi ad una precisa pastorale per i migranti, messa a punto, dopo un lun-
go cammino, dalla suprema autorità ecclesiastica. 

Il primo grande documento è stato la Costituzione Apostolica Exsul Fami-
lia, emanata dal papa Pio XII, nel 1952. Essa fu poi ripensata ed approfondita
dal Concilio, il cui frutto fu il Motu Proprio Pastoralis Migratorum Cura e l’I-
struzione De Pastorali Migratorum Cura, accolta nel codice e divenuta quindi
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disciplina universale e permanente nella vita della Chiesa, salvi i continui ri-
tocchi e aggiornamenti richiesti dalla mobilità. Va ricordato particolarmente il
messaggio annuale firmato dal Santo Padre per la giornata del Migrante. 

Nell’elaborazione della pastorale specifica per i migranti sono state intro-
dotte innovazioni di rilievo nell’ordinamento giuridico della Chiesa, come il
principio personale, accanto a quello territoriale, e la possibilità di creare
strutture pastorali basate sul principio della personalità, particolarmente a li-
vello parrocchiale. 

In questa pastorale sono fondamentali: il concetto di migrante dal punto di
vista pastorale, l’affermazione del principio per cui al migrante si deve offrire
una pastorale adeguata pari a quella offerta ai fedeli sul proprio territorio; il
principio del rispetto della cultura e della lingua; dell’assistenza mediante un
sacerdote della stessa lingua, finché la necessità lo richieda; la collaborazione
delle chiese di partenza e di arrivo; la prospettiva di diverse strutture secondo
le circostanze e le esigenze degli stessi migranti. 

La pastorale mette al primo posto il principio dell’assistenza religiosa, ma
non dimentica l’assistenza sociale, attraverso particolarmente l’organizzazione
del laicato cattolico.

In tale pastorale occupava un posto di rilievo la formazione del sacerdote.
Per tale scopo il papa san Pio X metteva a disposizione l’edificio dell’attuale
Casa del Clero in via della Scrofa, chiamata Pontificio Collegio per le Migra-
zioni. Con la Costituzione Exsul Familia esso veniva affidato ai Padri Scalabri-
niani.Tale pastorale è frutto soprattutto delle intuizioni originali di mons. Sca-
labrini e della pratica compiuta dai missionari per i migranti.

Anche a livello organizzativo, la pastorale per i migranti ha avuto un no-
tevole sviluppo. Sono state create istituzioni sia sociali che religiose, a livello
diocesano e superdiocesano. 

A livello religioso, mons. Scalabrini suggeriva al Papa una Commissione
Pontificia per i migranti cattolici. Essa ebbe una lenta attuazione. Da un uffi-
cio presso la Congregazione Concistoriale alla creazione della Pontificia Com-
missione per la pastorale per i migranti, all’istituzione del Pontificio Consiglio
per la pastorale dei migranti.

Un intero capitolo dell’Istruzione De Pastorali Migratorum Cura tratta della
organizzazione della pastorale specifica per i migranti a livello diocesano e di
Conferenza Episcopale. Per l’assistenza dei migranti, sono nate anche Congre-
gazioni Religiose: quella fondata dallo stesso Scalabrini (Congregazione dei
Missionari di san Carlo, Scalabriniani), quella degli Angeli Custodi in Austria;
la Società di Cristo in Polonia, la Congregazione delle Suore Missionarie di san
Carlo B., Scalabriniane. Ma di fatto innumerevoli sono gli Istituti Religiosi, ma-
schili e femminili, che hanno prestato la loro opera al servizio dei migranti.

Non si può neppure dimenticare il contributo dato dai missionari per la
sensibilizzazione della società civile in favore dei migranti.
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3. La prospettiva della ecclesiologia

La Chiesa è colta in una sua peculiare dimensione: quella del pellegrinag-
gio. Si tratta di un tema caro all’ecclesiologia che affonda le sue radici nel Vec-
chio Testamento: quella del popolo in cammino e che viene ripreso e portato
avanti nel Nuovo Testamento. Anzi la lettera agli Ebrei unisce bene i due Te-
stamenti sul tema della Chiesa pellegrina. Ma è indubbio che il tema del pel-
legrinaggio ha avuto una particolarissima accentuazione nel Nuovo Testa-
mento, sia per la forte spinta escatologica impressa alla storia con la venuta di
Gesù; sia per la tensione che si è accentuata tra Chiesa e mondo, con la conce-
zione della vita eterna e dell’immortalità che si è particolarmente accentuata
nel Nuovo Testamento e con la conseguente tensione fra appartenenza al
mondo e separazione dal mondo (cfr. Lettera a Diogneto). Il tema ha ripreso vi-
gore particolarmente nella ecclesiologia del Vaticano II: basti pensare alla co-
stituzione Lumen Gentium, che nel suo ultimo capitolo ha precisamente, come
tema, quello della Chiesa pellegrina. Questo tema a sua volta porta alla rifles-
sione sul Regno di Dio: il tempo presente è il tempo della instaurazione del
Regno di Dio in vista della sua pienezza e dell’avvento pertanto della realtà
escatologica. Ciò avverrà quando Dio sarà tutto in tutti. Allora scomparirà an-
che la figura di questo mondo e quindi anche della Chiesa come sacramento
universale di salvezza, perché essa avrà terminato con la fine del tempo il suo
compito con l’instaurazione in pienezza del Regno di Dio. In tale modo la di-
mensione del pellegrinaggio ridimensiona anche la funzione della Chiesa: es-
sa non è semplicemente il Regno di Dio, ma si identifica con il Regno di Dio
finché esso si instaura nel mondo. Il Regno di Dio è la pienezza e il compi-
mento; la Chiesa è strumento e servizio del Regno di Dio. 

Tuttavia la nota di “pellegrina” usata per qualificare la Chiesa non è esclu-
siva e forse neppure principale tra le note della Chiesa. Anzi non si tratta nep-
pure di una nota primaria. Di fatto la professione di fede non enuncia tale ca-
ratteristica se non indirettamente e in modo derivato. Il Credo ci fa proclamare
la fede nella Chiesa “una, santa, cattolica ed apostolica”. Essa si propone come
una realtà che non appartiene a questo mondo, come del resto il suo stesso Fon-
datore non apparteneva a questo mondo. Ma pur non appartenendo al mondo,
vive nel mondo, è inserita nel mondo ed ha il compito di essere la luce del mon-
do e il sale della terra; ossia ha il compito di consacrare il mondo e di trasfor-
marlo con l’azione misteriosa dello Spirito di cui essa è dotata e che la anima.

Il contributo pertanto alla Chiesa pellegrina significa che si tratta di un con-
tributo prima di tutto alla Chiesa e poi, secondariamente, nella dimensione del
pellegrinaggio nel mondo verso l’eternità. 

Tutti conosciamo anche lo sviluppo della ecclesiologia, particolarmente
sotto il profilo del pellegrinaggio, come pure la teologia della Chiesa partico-
lare in rapporto alla Chiesa universale. È difficile stabilire il rapporto di causa

IL CONTRIBUTO DEI MIGRANTI E DEGLI SCALABRINIANI ALLA CHIESA DI CRISTO 433

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.02  Pagina 433



ed effetto. E forse può risultare un po’ ingenuo pensare che le migrazioni ab-
biano influito anche nello sviluppo della ecclesiologia. In ogni caso caso sta il
fatto che anche sotto la pressione dei grandi movimenti di massa la Chiesa ha
ripensato sempre meglio la sua dimensione pellegrinante e di cattolicità. Per
quanto riguarda la Chiesa particolare essa è stata pensata sempre di più nella
sua dimensione di cattolicità, ossia con le categorie della Chiesa universale. 

Tutto questo ha avuto certamente effetti benefici anche dal punto di vista
culturale e di convivenza multiculturale. È stato superato bene il pericolo di fa-
re delle comunità migranti dei ghetti nazionalistici; il discorso invece che è sta-
to sviluppato è stato quello dell’accoglienza e dell’apertura degli uni agli altri. 

Ne ha guadagnato anche una lettura spirituale della Bibbia, a partire dal li-
bro dell’Esodo, ma anche di altri libri, come Rut, o episodi significativi della
Bibbia, quale quello dell’esilio.
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4. TESTIMONIANZA DI LUCIANO MONARI
Vescovo di Piacenza

Mi sono lasciato provocare da due citazioni di Scalabrini che vengono
spesso ripetute per la loro bellezza e per la loro forza evocatrice. La prima: 

«Mentre il mondo si agita abbagliato dal suo progresso, mentre l’uomo si esal-
ta delle sue conquiste sulla materia... mentre i popoli cadono, risorgono e si rin-
novellano; mentre le razze si mescolano, si estendono e si confondono, attra-
verso il rumore delle nostre macchine, al di sopra di questo lavorio febbrile, di
tutte queste opere gigantesche e non senza di loro, si va maturando quaggiù
un’opera ben più vasta, ben più nobile, ben più sublime: l’unione in Dio, per Ge-
sù Cristo di tutti gli uomini di buon volere».

La seconda:

«Emigrano i semi sulle ali dei venti, emigrano le piante da continente a conti-
nente portate dalle correnti delle acque, emigrano gli uccelli e gli animali, e, più
di tutti, emigra l’uomo, ora in forma collettiva, ora in forma isolata, ma sempre
strumento di quella Provvidenza che presiede agli umani destini e li guida, an-
che attraverso le catastrofi, verso la meta ultima, che è il perfezionamento del-
l’uomo sulla terra e la gloria di Dio nei cieli».

Sono due citazioni affascinanti. Prima di tutto perché interpretano in posi-
tivo il movimento migratorio, come strumento della Provvidenza di Dio per
realizzare un progetto grande: il perfezionamento dell’uomo e, addirittura, la
gloria di Dio. Poi perché c’è in esse qualcosa di profetico, che sa vedere ben al
di là della cronaca spicciola per cogliere i movimenti nascosti, lenti ma decisi-
vi della storia.

Avremmo bisogno anche noi di una visione grande come questa. Siamo te-
stimoni di un nuovo flusso migratorio che ci sorprende per la sua ampiezza e
per la sua tenacia. Sempre di nuovo imbarcazioni di clandestini approdano a
Lampedusa con la prospettiva di continuare una dolorosa via crucis che chis-
sà se porterà a una resurrezione; sempre più evidente appare la presenza di
stranieri sul nostro territorio: a costruire case, a lavorare in fonderie, a mun-
gere vacche, a vendemmiare uva. La cronaca è generosa di notizie, soprattut-
to quando accadono eventi dolorosi o criminali - sono sempre queste le cose
che fanno notizia e che sollecitano la curiosità. Il risultato è che vediamo be-
nissimo tutti i problemi che l’emigrazione comporta: problemi di integrazio-
ne, di differenze culturali, di strade o quartieri che rischiano di diventare ghet-
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ti; problemi economici, politici, sanitari... Tutto questo lo vediamo bene; e in-
vece facciamo fatica a vedere il nuovo che nasce con tutte le sue promesse e
opportunità. Sappiamo bene che l’immigrazione è per noi una necessità: se
non ci fossero badanti, molti nostri anziani si troverebbero in serie difficoltà;
se non ci fossero Macedoni, a Piacenza crescerebbero poche case nuove; e co-
sì via. La nostra economia ha bisogno di manodopera straniera. Ma possiamo
fare qualcosa di più che rassegnarci all’inevitabile? Riusciamo a vedere il pas-
saggio verso un mondo migliore? Scalabrini ci riusciva e varrebbe la pena im-
parare da lui.

Secondo Scalabrini il flusso migratorio contribuirebbe a creare l’unità degli
uomini di buona volontà in Dio mediante Gesù Cristo, condurrebbe al perfe-
zionamento degli uomini, alla gloria di Dio. Valgono ancora affermazioni co-
me queste? E se sì, in che senso? È possibile fare qualcosa perché il flusso mi-
gratorio si risolva in crescita della convivenza umana? Partiamo dal dato che si
fa sempre più evidente della molteplicità delle culture. Gli uomini, nel corso
del loro lungo cammino sulla terra, hanno creato diversi modi di organizzare
la vita sociale, hanno valorizzato simboli diversi per esprimere il significato
della loro esistenza, hanno costruito forme diverse di gestione del potere. Sia-
mo colpiti e sorpresi da questa varietà; ne sentiamo la ricchezza ma anche la
problematicità. Eppure la cosa più sorprendente è che, nonostante tutto, gli uo-
mini possano comunicare tra loro. Le lingue sono diverse ma è sempre possi-
bile la traduzione da una lingua all’altra; vuol dire che è possibile il passaggio
da una cultura all’altra, da un modo di organizzare l’esperienza a un altro. 

Certo, la traduzione non è mai perfetta proprio perché ogni cultura ha la
propria logica interna, una sua originalità; e tuttavia la traduzione è possibile,
come dimostrazione che c’è una unità profonda tra tutti gli uomini. Avvengo-
no a volte equivoci spiacevoli che ci rattristano: non capiamo un modo di fare
che ci è estraneo; non riusciamo a fare capire un comportamento che ci è fa-
miliare. Eppure il fatto stesso che ce ne accorgiamo, che possiamo capire trat-
tarsi di un equivoco significa che la comunicazione rimane una possibilità
concreta. Per quanto originali e strani possano apparire i comportamenti de-
gli uomini, è sempre possibile capirli in modo intelligente. 

Tante e diverse sono le culture, ma sono tutte tentativi di esprimere il mi-
stero dell’uomo, di dare forma esterna a desideri che ci portiamo nel cuore e
che stimolano le nostre scelte e decisioni.

Siamo costretti a imparare a convivere; e quindi ad accettare che l’altro, con
le sue differenze, abbia uno spazio vitale in cui dire se stesso. Ma non basta:
siamo sollecitati a capire, a capire il significato che un certo comportamento ha
dentro a un contesto culturale diverso dal nostro. Ma non basta ancora: siamo
chiamati a trovare, al di là delle differenze, quell’umanità dell’uomo della
quale tutti siamo partecipi e che ci permette di entrare in relazione con tutti,
di capire e stimare tutti, di collaborare con tutti. Possiamo cioè arrivare a quel
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fondo comune che ci unisce al di là delle differenze culturali e che ci permet-
te di intenderci: la natura umana. 

Qui, forse, qualcuno arriccerà il naso. La natura umana sembra a taluni co-
me l’araba fenice: che ci sia ciascun lo dice, dove sia nessun lo sa. E va di mo-
da dire che la natura umana è una costruzione ideologica dei secoli passati.
Non esiste nessuna natura umana ma solo dei flussi di comportamenti che na-
scono dalla libertà sempre mutabile delle diverse persone. Vorrei fare notare
umilmente che questo relativismo è funesto: che giustifica per principio il ri-
fiuto di capire l’altro, che ci lascia con un’incertezza invincibile. Se non esiste
una natura comune che condivido con tutti gli altri uomini, di qualsiasi razza
o cultura, chi mi assicura che potrò intendermi con loro? Che potrò condivi-
dere con loro valori sufficienti da permetterci di vivere insieme?

È vero che la natura umana non è un dato rigidamente fisso che si riprodu-
ca identico attraverso i secoli. L’uomo vive nella storia, è creatura che si co-
struisce liberamente e in modo creativo; la dimensione del tempo è assoluta-
mente necessaria per definirlo e comprenderlo. E tuttavia la crescita dell’uomo
non avviene in modo qualsiasi, quasi che ogni modifica possa essere chiamata
crescita: l’uomo cresce quando prende coscienza della realtà, la capisce col
massimo d’intelligenza, la giudica ragionevolmente, prende decisioni etiche
che scelgono il bene e rifiutano il male, si apre al superamento di sé e dei pro-
pri interessi per essere dono agli altri e tende, in tutto questo, alla comunione
con l’Altro con la maiuscola, quel Dio che l’uomo può e deve amare con tutto
se stesso. Tutto questo costituisce la natura umana. Solo su questa base posso
capire e apprezzare il cammino degli altri, posso confrontare con loro il mio
cammino, posso collaborare, posso amare e donare me stesso. Il confronto cul-
turale mi obbliga a relativizzare la mia cultura riconoscendo che essa è una del-
le diverse culture umane e non è certamente la misura standard sulla cui base
dare i voti alle altre manifestazioni di umanità. Ma nello stesso tempo il con-
fronto culturale mi obbliga a riconoscere una struttura trascendentale che defi-
nisce l’uomo e che permette di valutare le sue espressioni - a volte positive a
volte negative, a volte giuste a volte ingiuste, a volte buone a volte cattive.

Quando a cominciare dal 1933 Werner Jaeger cominciò a pubblicare Pai-
deia, una stupenda analisi della formazione dell’uomo greco, era convinto di
definire la figura stessa dell’uomo ideale. I Greci, secondo lui, avrebbero
espresso con la loro cultura semplicemente l’umanità dell’uomo e non ci sa-
rebbe per noi altro compito che portare a compimento sempre meglio il pro-
getto educativo da loro impostato. Oggi non siamo più così sicuri. La plurali-
tà delle culture ci ha fatti attenti a non assolutizzarne alcuna. Vuol dire che sia-
mo meno sicuri? Se le culture fossero insiemi assoluti e impenetrabili, sì. Cia-
scuna potrebbe solo differenziarsi dalle altre affermando un’identità e delimi-
tando confini. Ma se le culture possono dialogare tra loro, il confronto può di-
ventare fecondo, possiamo trasmettere una ricchezza maggiore alle genera-
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zioni che salgono. Questo a condizione di avere un’antropologia precisa e di
procedere con rigore e onestà. Per “antropologia precisa” intendo una visione
dell’uomo che insegna che cosa edifica l’uomo o che cosa invece lo mortifica,
che cosa va quindi accettato e che cosa va invece smascherato e combattuto.
Prendo da un pensatore canadese l’elenco degli atteggiamenti necessari per-
ché l’uomo viva e cresca: attenzione leale verso i dati (quindi: non trascurare i
dati dei problemi per disattenzione o, peggio, per interesse di parte), intelli-
genza aperta (quindi creativa, capace di vedere, collegare e interpretare i dati
da punti di vista sempre rinnovati), giudizio rigoroso (quindi non solo genia-
le, ma corretto, conforme ai dati), decisione etica (quindi secondo il precetto
Paolino: «Fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene»), dedizione esisten-
ziale (orientamento verso l’amore oblativo fino al dono di sé). Queste dimen-
sioni sono presenti in ogni cultura e la rendono umana secondo la misura del-
la loro efficace presenza.

Questo permette di evitare pericoli insidiosi come, ad esempio, quello di
affermare acriticamente l’identico valore di ogni cultura. Se in alcune etnie
malgasce vige l’usanza di esporre uno dei due gemelli neonati, dobbiamo di-
re che questo è un comportamento non umano, che ha bisogno di essere cor-
retto. Non condanneremo la cultura etnica in quanto tale, ci mancherebbe al-
tro; ma riconosceremo gli errori, le insufficienze che sono presenti in questo
modo concreto di organizzare la vita dell’uomo (come, d’altra parte, in ogni
altro modo: non esistono culture immuni da colpe). Viceversa, accogliendo
cordialmente il patrimonio della nostra cultura, non lo renderemo assoluto
quasi che non abbia bisogno di correzioni e d’integrazioni. Se andiamo per
questa strada, credo si possa dire, con Scalabrini, che andiamo «verso il perfe-
zionamento dell’uomo». L’orizzonte è stupendo; ma dobbiamo anche dire con
realismo che non potremo procedere senza pagare un prezzo alto di sofferen-
za. È la sofferenza di chi cerca di capire l’altro senza avere la sicurezza che l’al-
tro stia cercando di capire lui; che accetta l’esistenza dell’altro senza essere si-
curo che sarà, a sua volta, accettato. Chiunque abbia amato sul serio sa che
questo è un prezzo necessario. Non posso sapere in partenza quale sarà il ri-
sultato della mia scelta di amare, di perdonare, di capire, di aiutare, di condi-
videre... debbo rischiare la scelta del dono nella speranza che questa scelta
produrrà reciprocità e quindi bene. 

Per questo diventa preziosa la considerazione di Scalabrini sulla Provvi-
denza e sul disegno di Dio sull’unità della famiglia umana. Se il processo che
stiamo vivendo fosse solo il prodotto di circostanze storiche accidentali, potrei
nutrire un sospetto di fondo: chissà che non sia un processo negativo. Ma se
si sta compiendo un disegno di Dio, se Dio tiene nelle sue mani il corso della
storia, allora posso rischiare con umiltà e fiducia, guardando nella direzione
giusta, quella di una civiltà dell’amore. Con questo abbiamo già detto qualco-
sa di essenziale sul contributo che migranti da una parte e Missionari Scala-
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briniani dall’altra possono offrire alla Chiesa: tutto quello che contribuisce a
creare una umanità più solidale, responsabile, fraterna, corrisponde al compi-
to che la Chiesa ha nel mondo: essere «in Cristo come sacramento, cioè segno
e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano»,
secondo la stupenda espressione del Concilio (LG l = EV 284). 

Ma, naturalmente, non ci possiamo fermare qui. C’è una seconda dimen-
sione dell’immigrazione oggi in Italia che c’interessa: quella che riguarda la
sfera dell’esperienza religiosa degli immigrati. Anche qui ci troviamo di fron-
te ad alcune sfide, e di tipo diverso. Ci sono, anzitutto, immigrati cattolici che
provengono da altre nazioni e continenti, soprattutto dall’America Latina; poi
ci sono immigrati di altre confessioni cristiane, soprattutto ortodossi che pro-
vengono dall’Europa Orientale: Rumeni, Ucraini, Macedoni, Moldavi, Bielo-
russi... - e infine ci sono credenti di altre religioni. Tutte queste situazioni ci
propongono sfide di tipo diverso.

I cattolici latinoamericani (soprattutto Ecuadoregni e Peruviani) vengono
col patrimonio di una tradizione cattolica profondamente radicata. È un cri-
stianesimo di tipo popolare e devozionale al quale sono profondamente attac-
cati e che ha legami stretti, mi sembra, con la loro identità etnica e nazionale.
Ho in mente, per esempio, la processione del Señor de los milagros che i Peru-
viani celebrano con una devozione commovente per la sua intensità e serietà.
In questi casi, per la Chiesa piacentina il compito è soprattutto quello dell’ac-
coglienza. Debbono sentire, questi nostri fratelli, che nella chiesa italiana essi
sono a casa propria. Sentiranno inevitabilmente il cambiamento di stile di vi-
ta, ma debbono anche sentire che la comunione di fede è reale e profonda.
Grazie a Dio, la presenza dei Missionari di san Carlo qui a Piacenza è una in-
calcolabile ricchezza: sono preti con esperienza notevole nel rapporto con gli
emigrati e il loro servizio riempie un vuoto difficile da colmare altrimenti. Ci
troviamo, infatti, ad affrontare questo problema in un momento di contrazio-
ne del numero dei preti e quindi di trasformazione profonda della presenza di
preti sul territorio diocesano; è difficilissimo destinare qualche prete a un nuo-
vo servizio proprio mentre si è costretti a ritirarne altri da servizi tradizionali
e consolidati. 

L’istituzione di una Missio cum cura animarum è probabilmente la formula
migliore. Ma, naturalmente, il problema richiede l’attenzione di tutta la Chie-
sa diocesana, anzi di tutti i nostri battezzati. Se è giusto che gli immigrati cat-
tolici abbiano servizi religiosi specificamente per loro, nella loro lingua nativa,
è altrettanto doveroso che le comunità cristiane li accolgano volentieri, li im-
mettano attivamente nel tessuto comunitario, valorizzino la loro esperienza.
Abbiamo tutto da guadagnare da questa integrazione. Gli immigrati cattolici
ci portano un’esperienza di fede entusiasta, con grande capacità di coinvolgi-
mento e noi, chiesa antica e un poco ingessata, possiamo ricevere qualche im-
pulso prezioso verso un impegno più gioioso di vita.
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Il secondo problema si pone per i cristiani ortodossi. Forse qui ci viene of-
ferta una delle opportunità più belle. Perché, come è noto, la separazione del-
la Chiesa di Roma dalle Chiese Orientali è stata dovuta, soprattutto, a una tra-
gica mancanza di comunicazione. Da quel funesto 1054 quando il Papa e il Pa-
triarca di Costantinopoli si scambiarono la scomunica si è creato un fossato
profondo tra le Chiesa d’Oriente e la Chiesa Cattolica. Un fossato che non ha
grandi motivazioni teologiche, ma è dovuto a differenti cammini di evoluzio-
ne, a sospetti, pregiudizi che col tempo si sono incancreniti. Oggi il Signore ci
costringe a stare gomito a gomito, a vederci, ad ascoltarci, a trattarci con amo-
re. Sono convinto, spero che proprio da questo possa nascere un cammino di
piena comunione. 

Ad alcune comunità ortodosse vengono date in comodato chiese cattoliche
perché le possano usare per le loro celebrazioni; con i Pope che accompagna-
no questi nostri fratelli abbiamo un rapporto fraterno, ricco di fiducia. Spero
davvero con tutto il cuore che il Signore converta i nostri cuori verso gli orto-
dossi e i cuori degli ortodossi verso di noi perché dalla piena comunione ab-
biamo tutti da guadagnare. Noi, probabilmente, una maggiore ricchezza del-
la straordinaria tradizione orientale, che ci manca; loro, forse, una maggiore
attenzione alla modernità e una maggiore capacità di declinare la fede in un
contesto attuale.

Ma naturalmente il problema più spinoso viene dal fatto che l’immigrazio-
ne ci mette a contatto anche con altre religioni: l’Islam, anzitutto, ma anche il
Buddismo, l’Induismo, i Sikh, gli Arancioni, nonché le numerose cangianti for-
me di sette, gruppi religiosi che nascono e si trasformano e muoiono con faci-
lità; per non parlare delle mille forme di esoterismo, più o meno sano. Grande
caos, dice qualcuno. E forse ha anche ragione; certo era più semplice cent’anni
fa quando religione e cristianesimo s’identificavano. Si poteva essere religiosi o
no, praticanti o no, ma la religione era il cristianesimo. Adesso i confini sono
annullati, il confronto frequente e a volte doloroso. Invece di valutare se sia me-
glio o peggio, possiamo porre la domanda più importante: che cosa ci chiede il
Signore in questa situazione? Quale significato può avere questo mescolarsi di
esperienze religiose per noi, per i cristiani? Ho provato a ripensare quale im-
patto ha avuto sull’esperienza religiosa d’Israele il periodo dell’esilio di Babi-
lonia quando è esplosa la “diaspora” e la maggior parte del popolo ebraico si
è trovata a contatto con altre culture, con altre espressioni religiose. 

La crisi di quei tempi è evidente così come sono evidenti esperienze di ab-
bandono delle tradizioni dei padri, tentativi maldestri di sincretismo; e tutta-
via non c’è dubbio che il periodo dell’esilio è stato per Israele uno dei periodi
più creativi e fecondi proprio dal punto di vista religioso. È stato in quegli an-
ni che il patrimonio di fede del popolo è stato raccolto, purificato, edito con at-
tenzione; che l’identità d’Israele è diventata più chiara e più consapevole, che
il suo messaggio religioso ha cominciato a interpellare anche i pagani. Tro-
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vandosi in Babilonia, Israele si è dovuto confrontare con una cultura mate-
rialmente superiore, con una letteratura e una mitologia ricchissima, con ri-
tuali affascinanti; e ha dovuto interrogarsi sul suo Dio, sul senso e sul valore
della sua tradizione di fede. Lì, a contatto con Babilonia, Israele ha avuto la
sua prova decisiva e l’ha superata grazie soprattutto ai profeti e all’interpreta-
zione della storia che essi hanno saputo trasmettere al popolo. Si pensi all’in-
segnamento di Geremia, di Ezechiele, di quello straordinario profeta che va
sotto il nome di Deuteroisaia.

Sono convinto che la crisi che stiamo attraversando potrà essere feconda
per la nostra fede e che si apre un nuovo capitolo nella storia dell’evangeliz-
zazione. Certo, il risultato non è garantito in modo meccanico; come in tutti gli
eventi della storia, quando una sfida si presenta, la risposta deve essere crea-
tiva. Se ci saranno persone abbastanza sagge da prendere sul serio la sfida e
abbastanza credenti da custodire la fede in Gesù, il risultato potrebbe essere
una crescita di creatività e di fecondità della tradizione cristiana. I passaggi
necessari sono diversi: anzitutto una consapevolezza più chiara della propria
fede. Qualcuno ha scritto recentemente che la religione meno conosciuta nel-
l’Europa Occidentale è il cristianesimo; proprio perché tutti sono convinti di
conoscerlo, nessuno si dà la pena di studiarlo. Probabilmente questo giudizio
- forse vicino alla verità se riferito ad alcuni paesi dell’Europa occidentale -
non è del tutto corretto per quanto riguarda l’Italia; ma qualcosa di vero c’è.
In ogni modo la situazione che viviamo è un’opportunità preziosa; uno sti-
molo a ripensare la nostra fede, a comprenderne le dimensioni essenziali. Si
pensi anche solo a quelli che un tempo venivano chiamati i misteri fondamen-
tali della fede: la Trinità e l’Incarnazione. Quanti cristiani sarebbero in grado di
dire che cosa significano queste parole? E quali immense conseguenze hanno
sul modo di vivere e di pensare la vita, la società? 

Il secondo passo è quello della conoscenza delle altre tradizioni religiose. E
non si tratta solo di una conoscenza fenomenica; si tratta di comprendere che
senso hanno queste altre religioni dentro al disegno di Dio sull’umanità. Se il
disegno di Dio è universale e riguarda la salvezza di tutti gli uomini, dentro a
questo disegno debbono stare necessariamente anche le altre religioni; debbo-
no aver avuto e avere una qualche funzione; quale? E come esprimere il mes-
saggio che la fede cristiana proclama di fronte a qualcuno che sinceramente vi-
ve queste tradizioni religiose? Chiudere le porte per non vedere può sembra-
re una tattica seducente, ma è in realtà una strategia perdente. Vorrebbe dire
che Gesù Cristo non ha niente da dire a un Mussulmano o a un Indù.

Il cristianesimo ha una struttura storica. Non solo nel senso che la rivela-
zione cristiana si colloca in un tempo storico preciso (questo vale, natural-
mente, per tutte le religioni rivelate), ma nel senso che la storia stessa è il vei-
colo della rivelazione di Dio. Questo ci permette di avere nei confronti della
storia un atteggiamento positivo, fiducioso. Certo, la storia è fatta anche di
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peccati e di menzogne; ma, nonostante tutto, in essa si compie il disegno di
salvezza di Dio e Paolo può scrivere che «tutto concorre al bene di coloro che
amano Dio». 

La storia concreta di Gesù è pienezza della rivelazione, ma non è la fine
della storia. Il Figlio di Dio ha vissuto un’esistenza storica perché l’esistenza
storica dell’uomo potesse diventare pregna della vita divina. In Gesù figlio di
Dio diventato servo fino alla morte - abbiamo un criterio per scoprire in ogni
esistenza umana il segno della presenza di Dio. Qui il cammino è lungo, a vol-
te faticoso e insidioso. Eppure possiamo e dobbiamo sognare come ci ha inse-
gnato Isaia: «Io verrò a radunare tutti i popoli e tutte le lingue; essi verranno
e vedranno la mia gloria, io porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti
alle genti di Tarsis, Put, Lud, Mesech, Ros, Tubal e di Grecia, ai lidi lontani che
non hanno udito parlare di me e non hanno visto la mia gloria; essi annun-
zieranno la mia gloria alle nazioni» (Is. 66,18-19).
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5. TESTIMONIANZA DI ISAIA BIROLLO
Superiore Generale Congregazione Scalabriniana

Il beato Giovanni Battista Scalabrini è un uomo attento. Vede, ascolta, si
commuove, e, come il buon samaritano, si ferma e si mette all’opera per veni-
re in soccorso dell’umanità ferita. Questo è lo spirito che Scalabrini ha lascia-
to ai missionari e missionarie da lui fondati: il suo farsi prossimo, in partico-
lare la sua determinazione a venire incontro ai bisogni degli emigrati che ve-
deva come facili vittime degli abusi dei «mercanti di carne umana», nel peri-
colo di perdere i valori della fede e della propria cultura.

L’esperienza che Giovanni Battista Scalabrini aveva acquisita come giova-
ne studente, come catechista, come sacerdote, come parroco e vescovo aveva
alimentato in lui la convinzione che la salvaguardia della fede, ha uno stretto
legame con la lingua e le tradizioni attraverso le quali è stata comunicata. Per
questo, quando pensa all’opera dei missionari a favore degli emigrati, afferma
che l’emigrato «ha bisogno non solo dell’assistenza di un sacerdote cattolico,
ma dell’affettuosa cura di un apostolo, che coltivi in lui le antiche tradizioni di
patria e di famiglia che sono il fondamento della sua fede». Per Scalabrini la
fede si conserva inseparabilmente unita alla lingua materna, soprattutto nel
povero che non ha potuto avere un’istruzione formale. Scalabrini non utilizza
i termini delle scienze antropologiche, come identità personale o di gruppo,
ma ne descrive il contenuto e il ruolo, da osservatore attento.

In fedeltà al carisma ricevuto dal Fondatore e approvato ufficialmente dal-
la Chiesa, i figli di Scalabrini hanno impostato la pastorale a favore dei mi-
granti, cercando di creare attorno a loro, per quanto possibile, l’ambiente del-
la patria di origine. Un elemento fondamentale è l’uso della lingua degli emi-
grati. Non si tratta solo di parlare la loro lingua. L’essenziale è che l’emigrato
si senta a casa sua nella comunità ecclesiale, mentre l’ambiente che lo circon-
da gli ricorda costantemente che è uno straniero.

Nella seconda metà del secolo scorso i Missionari Scalabriniani, approfon-
dendo la conoscenza del pensiero e delle iniziative prese da Scalabrini, com-
presero che l’intenzione del Fondatore era di promuovere nella Chiesa l’atten-
zione pastorale per gli emigrati di tutte le nazionalità. Questa riflessione si
concluse negli anni ’60 e inizio degli anni ’70. con la decisione di aprirsi a tut-
te le nazionalità sia nella loro missione come nel ricevere candidati alla vita re-
ligiosa e sacerdotale. 

Alla fine dell’Ottocento e agli inizi del Novecento, la struttura pastorale
adottata dalla Chiesa locale per il servizio agli emigrati nel Nord America e in
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Brasile, i primi paesi dove Scalabrini inviò i suoi missionari, era quella della
parrocchia nazionale. Il parroco di queste parrocchie esercitava la sua giuri-
sdizione sui fedeli di una determinata nazionalità sparsi in varie parrocchie
territoriali. In Europa, nel secolo scorso, la Chiesa adottò un modello che per
molti aspetti era simile alle parrocchie nazionali, cioè il modello della Missio-
ne mono-etnica. 

Con il trascorrere degli anni, specialmente nel contatto con la seconda e la
terza generazione degli emigrati, la riflessione pastorale fece notare i limiti
delle parrocchie nazionali e delle missioni mono-etniche. Fu messo in risalto
il pericolo di mantenere gli emigrati separati dalla comunità locale e di creare
una chiesa parallela. Nel Canada, in Australia, in Venezuela, dove i Missiona-
ri Scalabriniani furono chiamati ad assistere gli italiani emigrati nella seconda
metà del secolo scorso, le Chiese locali, nelle aree dove c’era una forte presen-
za di emigrati, istituirono parrocchie territoriali preparate a rispondere alle lo-
ro necessità. 

Questo avveniva negli anni in cui in paesi come l’Australia era stata adot-
tata ufficialmente la politica del multiculturalismo. Ogni gruppo etnico aveva
il suo spazio nel mosaico della società australiana, si sentiva riconosciuto ed
aveva una voce pubblica. Il multiculturalismo, applicato in vari paesi e nelle
grandi aree metropolitane che costituiscono un forte polo di attrazione per gli
emigrati, presto rivelò i suoi punti deboli. Non è sufficiente infatti che un
gruppo etnico si senta accolto e abbia la possibilità di usare la propria lingua
e mantenere le proprie tradizioni. È necessario favorire l’incontro, il dialogo,
l’interazione, cercando prima di tutto di gestire e ridimensionare la paura del
diverso che è sempre presente sia nella società di accoglienza come in tutti i
nuovi gruppi di emigrati.

La Chiesa con il Vaticano II mise in risalto il principio che tutti i popoli con
le loro culture diverse sono chiamati non solo a prendere posto uno accanto
all’altro nella stessa Chiesa locale, ma anche a ricevere e a dare, assumendo
ciascuno la propria responsabilità, come soggetti della missione.

In un Convegno Internazionale di Missionari Scalabriniani che si concluse
il 1 giugno di quest’anno, il giorno in cui abbiamo ricordato il Centenario del-
la Morte del nostro Fondatore, ci siamo trovati concordi nell’affermare che
uno degli elementi caratteristici della pastorale per i migranti è la prassi «in-
tercomunitaria che ricerca e propone percorsi di comunione». 

L’apertura della missione a tutte le nazionalità sta ponendo gli Scalabrinia-
ni di fronte a un’altra sfida: l’incontro con gli emigrati di altre religioni. Que-
sta è la stessa sfida che la Chiesa sta vivendo in Italia e in tutti i paesi dove
stanno entrando emigranti provenienti dall’Africa e dall’Asia. L’immigrazio-
ne ha portato la missio ad gentes a quei paesi da cui nei secoli scorsi sono par-
titi tanti missionari per il primo annuncio del Vangelo. Nello stesso convegno
celebrato in occasione del Centenario, abbiamo riconosciuto che «inevitabil-
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mente la missione con i migranti oggi implica il dialogo interreligioso. Questo
comporta anzitutto un continuo approfondimento della nostra identità. Ma
comporta anche un vissuto del dialogo che non si esprime primariamente in
dispute teologiche, ma nel dialogo di vita. È il dialogo che esprime interesse e
porta a superare l’indifferenza che si nasconde a volte nel multiculturalismo».

Guardando a Scalabrini non possiamo pretendere di trovare i concetti di
pastorale inter-etnica che stiamo usando ora. Scalabrini però dimostra di pos-
sedere una visione chiara della meta verso la quale la famiglia umana sta cam-
minando e della missione che la Provvidenza ha affidato ai migranti: «Mentre
le razze si mescolano, si estendono e si confondono; attraverso il rumore del-
le nostre macchine, al di sopra di questo lavorìo febbrile, di tutte queste ope-
re gigantesche e non senza di loro, si va maturando quaggiù un’opera ben più
vasta, ben più nobile, ben più sublime: l’unione in Dio per Gesù Cristo di tut-
ti gli uomini di buon volere».

In questo mese celebreremo il 118mo anniversario della nostra fondazione.
Il nostro cammino iniziato con la cura pastorale degli emigrati italiani ci ha
portato in contatto con emigrati di diverse culture e religioni. Giovanni Batti-
sta Scalabrini, catechista, sacerdote, vescovo missionario, apostolo e padre de-
gli emigrati continua a camminare davanti a noi, ripetendoci le parole di Ge-
sù: «Prendete il largo» e ricordandoci, come ci diceva il nostro caro vescovo
Luciano Monari la sera dell’inizio di questo convegno, che la nostra missione
è quella di essere il luogo di incontro di Dio con gli uomini e le donne che cam-
minano con noi.
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RELIGIONE, NAZIONE E CULTURA.
SCALABRINI E IL DIBATTITO ATTUALE

1. INTERVENTO DI SILVANO M. TOMASI
Nunzio Apostolico, Osservatore Permanente della Santa Sede
presso le Nazioni Unite e le Organizzazioni Internazionali a Ginevra 

1. Nel gennaio 1887 Edmondo De Amicis tenne una conferenza a Trieste
dal titolo: I nostri contadini in America. Descrive il suo viaggio in Argentina,
alla colonia di San Carlos nella provincia di Santa Fe1. Descrive il lavoro tena-
ce degli emigrati, il villaggio cattolico in cui era stato condotto e la sua «chie-
sa modesta dove vengono i coloni la domenica, da grandi distanze, in volan-
ta». La mattina della domenica, l’ora della Messa, diventa l’espressione dell’i-
dentità del gruppo per gli emigrati cattolici. Questi emigrati «erano i nostri
massari, le nostre balie, le nostre filatrici»2. La mattina della domenica De
Amicis va godersi lo spettacolo di un’infinità di carri «carichi di gente: fami-
glie intere, nonne, vecchi, ragazze, madri coi bimbi in collo, nidiate di fanciul-
li; ogni venti passi contadini a cavallo, e anche donne, piantate in sella a mo-
do degli uomini; tutti vestiti a festa e quasi tutti piemontesi». Un dettaglio col-
pisce il visitatore: «Tutt’intorno alla piazza c’erano centinaia di volante e da un
lato una lunga fila di cavalli sellati, con le sottopance tricolori». Non è che il
rapporto degli emigrati con la loro nazione fosse limitato al sottopancia dei ca-
valli. De Amicis si lancia in un’analisi più articolata. 

«Perché questo è il grande mutamento che si è operato in loro. Il sentimento del-
la patria, che mentre erano nel proprio paese, o sonnecchiava in essi, sotto l’an-
sia continua di come campare, o era perduto nella confusione dei due concetti

RELIGIONE, NAZIONE, CULTURA. SCALABRINI E IL DIBATTITO ATTUALE 447

1 Conferenza pubblicata nel volumetto, Edmondo De Amicis. In America, Roma, Enrico Vo-
ghera Editore, 1897, pp. 47-137.

2 «Fra i partiti da Genova nel 1891... le professioni erano rappresentate nelle seguenti pro-
porzioni: contadini ed agricoltori il 66%, braccianti 13%, muratori e scalpellini 4%, artigiani ed
operai diversi il 10%, domestici il 2%, professioni liberali 0%, commercianti e industriali 4 ½ %».
L’Emigrazione: sue cause, suoi bisogni, provvedimenti. Relazione del Marchese G. B. Volpe
Landi, Presidente dell’Associazione di Patronato per l’Emigrazione Italiana. Piacenza: Tipogra-
fia Marchesotti e L. Porta, 1892, p. 12.
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della patria e del governo, - del governo che scemava il pane con le tasse e to-
glieva i figli con la leva, - questo sentimento si è risvegliato, vivificato in loro do-
po che la loro patria non è più che una memoria della giovinezza, dopo che han-
no inalberato essi medesimi sulle loro case e visto sventolare in mezzo alle ban-
diere d’altri popoli la propria bandiera E per questo la immagine dell’Italia si
presenta a tutti loro sotto un nuovo aspetto, illuminata e come parlante per la
prima volta, e non nella forma del villaggio o della provincia, ma dello Stato». 

2. L’idealizzazione della patria nell’immaginario dell’emigrato gli servi-
va per sostenere la sua identità personale e nel confrontarsi con gli emigrati di
altre nazioni e con il governo del paese ospitante. Però il concetto reale di pa-
tria di questi emigrati era diverso e le loro domande e le loro reazioni riporta-
te dallo stesso De Amicis ne danno la portata vera:

«Alcuni mi chiedevano notizie dei loro parenti come se venendo io dall’Italia
dovessi naturalmente conoscerli... Altri... ridevano di soddisfazione tra loro
udendomi dire il nome di un vecchio sindaco o di un antico segretario comu-
nale del loro villaggio. Poi mi rivolgevano mille strane domande... Se ero venu-
to per comprare della terra, se era terminato un certo tronco di tranvai a vapo-
re nel loro circondario... se era morto un certo viceparroco d’una certa borgata». 

La patria dell’emigrato quindi non era un’immagine estetica e letteraria,
ma il piccolo mondo paesano della seconda metà dell’Ottocento fatto di rela-
zioni primarie, della chiesa e del campanile che scandivano le ore e segnava-
no con riti familiari i momenti importanti dell’esistenza. Nazione, religione e
cultura in qualche modo si fondevano. Solo lentamente, e per il trauma stesso
dell’emigrazione, i gruppi emigrati evolveranno: verso la modernità, e l’indi-
vidualismo che essa implica; verso una comprensione politica dello Stato; ver-
so una nuova identità personale che marcherà il vero passaggio dall’apparte-
nenza ad una nazione ad un’altra e la de-etnicizzazione della religione.

3. Nello stesso gennaio 1887 Giovanni Battista Scalabrini propose all’al-
lora Congregazione di Propaganda Fide un’associazione di preti per l’assi-
stenza spirituale agli italiani nelle Americhe e nel giugno seguente pubblicò il
suo primo opuscolo: L’emigrazione italiana in America3. Era un appello a tutte le
forze sociali, Stato e Chiesa, ad affrontare responsabilmente la questione del-
l’emigrazione. Ci sono due riflessioni da fare in questo contesto. 

La prima riguarda l’Italia dopo l’unità e la sua classe dirigente che tende-
va ad esprimere una cultura pubblica e ufficiale molto lontana da quella vis-
suta dalla massa degli emigrati, che solo in minuscoli gruppi di anarchici e di
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intellettuali più o meno falliti erano alleati di questa classe dirigente anti-cle-
ricale, se non anti-religiosa. Scalabrini tenta comunque di aprire un dialogo
con il potere politico, che vede responsabile della protezione dei migranti, ma
senza successo immediato. Nazione, religione e cultura si muovono su binari
diversi e in varie maniere antagonistici. Ciononostante nel 1888 Scalabrini non
esita a intervenire nel dibattito pubblico sull’emigrazione con una lettera aper-
ta all’on. Paolo Carcano: Il disegno di legge sulla emigrazione italiana. Osservazio-
ni e proposte di Mons. Giovanni Battista Scalabrini Vescovo di Piacenza4. Nel lan-
ciare l’associazione laica per la protezione dei migranti, la Società S. Raffaele,
Scalabrini vorrebbe la partecipazione di tutte le forze sociali sensibili, anche se
non cattoliche. Nella soluzione della questione sociale, di cui l’emigrazione era
una dimensione importante, Scalabrini non esclude una convergenza della
cultura ufficiale laica e di quella religiosa per il bene comune della nazione.
Ma l’interesse nazionale era visto diversamente dalla parte laica sia per il dis-
sidio tra Vaticano e Italia a causa della questione romana e sia perché come il
giornale La Riforma riportava il 15 novembre 1888 non conveniva «all’elemen-
to italiano presentarsi all’estero essenzialmente come elemento religioso e cle-
ricale»5. Si poteva dare questa impressione accettando il mondo tradizionale e
religioso degli emigrati come un punto di partenza per assisterli. 

La seconda riflessione parte appunto da quest’ultima constatazione e ri-
guarda la relazione più integrata che nel mondo dei migranti avevano religio-
ne, cultura e patria. Ci si trovava in qualche modo di fronte all’esistenza di due
mondi diversi e in evoluzione nell’Italia della seconda metà dell’Ottocento.
Scalabrini cerca di creare un ponte tra i due. A differenza di De Amicis e della
cultura che rappresentava, Scalabrini non adotta un atteggiamento estetico, ma
realistico ed operativo o pastorale. La sua analisi dell’interplay dei sentimenti
di nazionalità (molto regionale), cultura e religione che costituivano l’identità
della gran parte dei contadini e operai che emigravano lo porta a prendere del-
le posizioni ben definite. Una delle varie espressioni che condensano la visione
di Scalabrini è la descrizione dello scopo della Società di Patronato per gli emigrati
italiani del 1889, che più tardi diverrà la Società S. Raffaele. Ecco il testo: 

«Art. 2. Scopo di tale Società è quello di cooperare a mantenere vivi nel cuore
degli italiani emigrati, insieme con la fede, il sentimento di nazionalità e l’affet-
to verso la madre patria, e di procurare loro il benessere morale, fisico, intellet-
tuale, economico, civile»6.
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4 Il disegno di legge sulla emigrazione italiana. Osservazioni e proposte di Mons. Giovanni
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La priorità di Scalabrini era la preservazione della fede, ma la vedeva nel-
le masse emigrate inestricabilmente legata alla loro cultura nazionale, che si
racchiudeva appunto nel “sentimento di nazionalità”. Definisce la nazionalità
come l’insieme di sentimenti che sono l’amore di Dio, dei genitori e della fa-
miglia, le tradizioni della comunità di nascita, la memoria di eventi passati e
vissuti collettivamente, l’educazione ricevuta da piccoli, la familiarità del pae-
saggio a cui si è assuefatti. Per la maggioranza degli emigrati, senza gli stru-
menti intellettuali per discernere in un ambiente straniero le abitudini nuove
da adottare e quelle proprie da mantenere, mettere in urto i due grandi affet-
ti di religione e patria porta all’apostasia e all’indifferenza religiosa. Scrive
Scalabrini: «Un operaio che non pensa, e che le idee materiali dominano, non
è mantenuto nella Religione dei padri suoi, quando trovasi balzato in terra
straniera, che a patto di trovarvi qualcosa che gli ricordi l’ambiente che ha la-
sciato abbandonando la patria, e conservando per le sue nazionali tradizioni
un affetto intenso e inalterabile»7. Mi pare si tratti del ruolo che l’identità et-
nica gioca nel processo di integrazione e dell’importanza specifica della varia-
bile religiosa. Non è questione certo di un nazionalismo chiuso in se stesso.
L’esempio che Scalabrini porta per illustrare il cammino dell’integrazione
chiarisce bene il suo pensiero al di là delle formulazioni del suo tempo. «Non
a caso una delle immagini-simbolo della pastorale dei migranti di G. B. Scala-
brini è l’allegoria della pianta: chi opera il suo trapianto in un nuovo terreno,
deve avere cura di conservare attorno alle radici quel tanto di humus origina-
rio indispensabile per consentirle di acclimatarsi al nuovo habitat senza trau-
mi o fenomeni di rigetto, con un processo graduale di interazione e di osmo-
si. Una simile modalità di trapianto, per quanto possibile indolore e rispetto-
sa delle radici, era ritenuta dallo Scalabrini assolutamente necessaria nel con-
testo storico dell’emigrazione italiana di massa»8.

Dalla prassi, dagli scritti e dagli interventi pastorali di mons. Scalabrini, in
particolare dalle intuizioni embrionali contenute nel Memoriale sulla necessità
di proteggere la nazionalità degli emigrati, negli opuscoli sull’emigrazione, nel Me-
moriale per la costituzione di una commissione pontificia Pro emigratis catholicis, e
nel discorso del 1901 al Catholic Club di New York, emerge una sintesi abba-
stanza precisa9. La componente religiosa assume la sua importanza a tre livel-
li, quello dell’identità etnica personale e della comunità emigrata, quello fun-
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zionale dei servizi che la religione contribuisce per un adattamento efficace al-
la nuova società attraverso l’opera sociale dei sacerdoti e delle associazioni
della stessa nazionalità, e quello della convivenza «smussando gli angoli del-
le singole nazionalità, temperando le lotte di interessi delle diverse patrie, ar-
monizzando, in una parola, la varietà delle origini nella pacificatrice unità del-
la fede»10.

4. Come operano oggi queste tre dimensioni della religione che potrem-
mo qualificare etnica, nel senso che ingloba anche aspetti di nazionalità e di
cultura, tra le nuove masse di immigrati che arrivano specificamente nel con-
tinente europeo, anche se i migranti continuano ad insediarsi numerosi nelle
Americhe ed in altri continenti? E quale strada segue la de-etnicizzazione del-
la religione degli emigrati? 

L’Europa laica è ovviamente diversa dall’America dove arrivavano le mas-
se italiane e dove la religione di fatto fu una strada privilegiata per un’inte-
grazione sociale ed economica di successo e per il passaggio ad una nuova
identità. È possibile che in Europa l’Islam, la religione in forte crescita di un
gran numero di immigrati di origini nazionali distinte, diventi per loro il le-
game immaginario che compensa il loro sradicamento sociale. In maggioran-
za loro rassomigliano ai contadini che emigravano dall’Italia e la loro fede re-
ligiosa è certo parte della loro identità e può giocare come in passato un ruo-
lo di mediazione nel processo di integrazione con le molte distinzioni neces-
sarie legate al trans-nazionalismo nelle migrazioni odierne. 

L’ambiente di accoglienza europeo è poi alquanto cambiato dai tempi di
Scalabrini e soprattutto è notevole la diversità dell’atteggiamento dello Stato
verso la religione e il suo ruolo pubblico, anche per quanto riguarda l’incor-
porazione degli immigrati. Nel caso storico dell’emigrazione italiana, lo Stato
di origine e di accoglienza non hanno interferito, per motivazioni ben diverse,
nella vita religiosa degli immigrati. La società americana di arrivo dava spazio
alle istituzioni religiose di portare avanti un servizio pubblico di incorpora-
zione dei nuovi arrivati senza che le autorità statali se ne interessassero in al-
cun modo. 

Oggi la veicolazione nella sfera pubblica europea dell’Islam si trova al bi-
vio: o viene fatta attraverso istituzioni religiose autonome (ciò che sarebbe si-
mile all’esperienza degli italiani negli Stati Uniti) o attraverso istituzioni poli-
tiche e movimenti culturali ufficiali. In quest’ultimo caso, gli stati di origine e
di accoglienza intervengo a regolare la gestione religiosa (invio dal paese de-
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gli immigrati o preparazione locale degli imans, per esempio). Infatti mi sem-
bra che la storia del rapporto Chiesa-Stato nei paesi europei sia una variabile
essenziale per capire la loro maniera di accomodare gli immigrati di fede isla-
mica, le cui differenze sono più visibili, come quelli di altre nuove religioni. 

Il modello secolarizzato francese della laicité richiede la privatizzazione
della religione e favorisce un’ideologia di assimilazione che non accetta acco-
modamenti con il velo per le donne (chador), classi di religione, scuole islami-
che e finanziamenti per moschee, anche se preme sui gruppi religiosi islamici
per farli organizzare in una singola struttura istituzionale centralizzata che
svolga il ruolo di interlocutore dello Stato. In Gran Bretagna la chiesa ufficia-
le è l’Anglicana, ma le autorità locali giocano un ruolo importante: possono
permettere lo chador nelle scuole statali, provvedere fondi a scuole islamiche,
dare permessi per costruire moschee. Allo stesso tempo la Gran Bretagna chie-
de che gli immigrati accettino le istituzioni fondamentali inglesi e imparino la
lingua locale. La Germania segue un modello multi-istituzionale a cui cerca di
far adattare gli immigrati turchi con la partecipazione di quel governo. L’ordi-
namento giuridico italiano riconosce a gruppi religiosi come i luterani, oltre
che ai cattolici naturalmente, un ruolo legittimo nella vita pubblica. Modelli
diversi, quindi, nell’Unione Europea, ma sotto l’egemonia del secolarismo (la
burocrazia di Bruxelles) che riconosce la libertà religiosa individuale ma fa fa-
tica a riconoscere un ruolo legittimo della religione nella vita pubblica e nel-
l’organizzazione e mobilitazione delle identità collettive. Ma è esattamente l’i-
dentità collettiva religiosa delle comunità immigrate che viene reclamata o che
deve essere accomodata. Osserva José Casanova: «L’Islam, per definizione, di-
venta “l’altro” rispetto alla modernità dell’Occidente laico. Quindi, i problemi
posti dall’annessione degli immigrati musulmani vengono consciamente o in-
consciamente associati alle spinose questioni riguardanti il ruolo della religio-
ne nella sfera pubblica che le società europee ritengono di avere già risolto se-
condo la norma liberale laica della privatizzazione della religione»11. 

5. La variabile religiosa associata a quella di cultura o a quella di nazione
porta l’analisi di Scalabrini ad apprezzarne da una parte il valore di media-
zione per le masse di emigrati e dall’altra a constatare la frattura che causa nel-
la formazione del nuovo Stato italiano. Forse oggi questa stessa variabile reli-
giosa provoca un ripensamento nel contesto della laicità mentre dimostra una
sua continuità nel processo di integrazione dei migranti e allo stesso tempo ri-
chiede una verifica per vedere se, una volta integrati, gli immigrati de-etniciz-
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zano la loro religione o adeguandosi alla laicità della cultura pubblica in cui si
trovano o riuscendo a forzare il nuovo ambiente ad dare spazio e ad adattar-
si alla loro fede religiosa. 

A complicare ulteriormente l’interplay di nazione, cultura e religione, si ag-
giunge la prospettiva del trans-nazionalismo che attraverso accordi tra gover-
ni, pratiche religiose, strutture religiose istituzionali sopranazionali, tecnolo-
gie dell’informazione permette all’emigrato di mantenere i piedi in due mon-
di, un rapporto reale contemporaneamente con il paese di origine e con quel-
lo di accoglienza dentro parametri normalmente controllati dallo Stato12.

Scalabrini aprì un discorso molto valido di analisi dell’influenza reciproca
delle variabili nazione, cultura e religione. Davanti alle migrazioni dell’Euro-
pa di oggi un discorso che si ripropone con urgenza.
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2. INTERVENTO DI GIUSEPPE IGNESTI
Prorettore Lumsa

Ringrazio i Padri Scalabriniani per l’invito che mi hanno gentilmente ri-
volto, giacché con quest’invito mi hanno incoraggiato a riprendere i miei vec-
chi studi sul transigentismo, studi che sono stati proprio i miei primi lavori co-
me ricercatore e studioso di storia. E la figura di mons. Scalabrini, come sap-
piamo, ben a ragione rientra in pieno in ogni discorso sul transigentismo.

Desidero tuttavia, in primo luogo, fare riferimento al tema che, con intelli-
genza piena dell’oggetto centrale all’attenzione di questo Convegno di studi, è
stato posto come argomento di riflessione a noi che partecipiamo a questa ta-
vola rotonda conclusiva dei lavori: «religione, nazione e cultura: Scalabrini e il
dibattito attuale». Ed in via preliminare mi sento proprio di poter affermare
che queste tre idee-guida: religione, nazione e cultura sono in Scalabrini tal-
mente fuse l’una con l’altra – e spero, con questo mio breve intervento, di po-
terlo rendere evidente un poco alla volta – che è molto difficile ragionare su
ciascuna di esse, separandola del tutto dalle altre.

In primo luogo, la religione, giacché questo è un angolo di lettura impor-
tante per comprendere l’operato dell’uomo, il quale, non va dimenticato, è so-
prattutto un autentico pastore, il quale avverte fortemente il problema della
cura delle anime. Ed è un pastore per una inclinazione, direi, naturale perché,
già prima di essere vescovo, dimostra fin da giovane sacerdote di possedere
forti doti pastorali ed anzi è certamente per questo che Scalabrini venne al
tempo scelto dal Papa come vescovo. La sua pastorale è una pastorale di tipo
aperto, molto sensibile alla storia, alla società, alla vita, pur nell’assoluta fe-
deltà al messaggio di Cristo. È un pastore che, piuttosto energico nell’esigere
l’unità ecclesiale da parte dei suoi fedeli, tuttavia è rispettoso della libertà nel
campo dell’opinabile da suscitare e mantenere relazioni molto buone sul pia-
no personale con quanti nella sua diocesi, ma anche nelle diverse regioni d’I-
talia e nel mondo, nutrivano orientamenti politici, sociali e culturali diversi
dai suoi.

Non per questo, tuttavia, egli tende a nascondere le sue scelte, le sue pro-
pensioni; fatto questo che gli causa non pochi problemi con lo stesso Pontefi-
ce allora regnante, Leone XIII. Questa sua pastoralità lo porta a intendere la
sua chiesa locale come, naturaliter, chiesa universale; quindi nel suo pensiero
e nella sua azione non v’è distinzione di campo tra il suo gregge qui in Pia-
cenza e il gregge tutto della Chiesa di Cristo. È presente in lui questo elemen-
to modernissimo: si sente vescovo della chiesa locale e della chiesa universale

GIUSEPPE IGNESTI454

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.02  Pagina 454



al tempo stesso. Dal punto di vista strettamente pastorale è noto, ad esempio,
che lo Scalabrini visita più volte le parrocchie della sua diocesi. Consacrato ve-
scovo giovanissimo, se non vado errato, a trentasei anni, Scalabrini più volte
visita le sue parrocchie. Compie infatti ben cinque visite pastorali e, negli ul-
timi anni, incomincia anche la sua sesta visita, fatto che dimostra come, in
quanto vescovo, si doni con abnegazione alla cura del suo gregge. E questo,
nonostante che le condizioni fisiche della sua diocesi siano profondamente di-
verse a seconda del territorio, che per larga parte comprende zone di alta col-
lina e di montagna, all’epoca piuttosto impervie, ove vivono parrocchie molto
piccole, per estensione e per popolazione, particolarmente isolate e disagiate. 

Probabilmente è stato questo il motivo per cui gli stessi Pontefici, dappri-
ma Leone XIII, quindi Pio X, hanno in più occasioni manifestato viva atten-
zione per il vescovo Scalabrini, per l’uomo, per il sacerdote Scalabrini. Lui è,
come disse Pio X, “l’Apostolo del Catechismo”; sente molto questo problema
della cura religiosa del suo gregge al punto che, se non vado errato, già nel pri-
mo Sinodo diocesano impose, come regola, che tutte le parrocchie della dio-
cesi avessero compagnie e scuole della Dottrina Cristiana, promuovendo in
questo modo una diffusione capillare dell’insegnamento del catechismo. E che
in ogni parrocchia ci fosse un laico, designato dal parroco, proprio con il com-
pito di dirigere e realizzare concretamente questo impegno pastorale. 

A tale scopo, avvertì anche la necessità di fare ordine nell’eccessiva prolife-
razione dei diversi manuali che al tempo erano appunto utilizzati per l’inse-
gnamento del catechismo; ed a volte non erano neppure utilizzati dei particola-
ri testi, si andava un po’ spontaneamente, affidandosi alla sola esperienza e ri-
petendo quindi un insegnamento orale già svolto nel passato. Fu quindi tal-
mente preoccupato che nell’istruzione religiosa tutta la diocesi si muovesse in
modo corale, da giungere a favorire l’adozione di un unico testo per l’insegna-
mento del catechismo, evitando così che nascessero in materia tanto delicata dif-
formità troppo forti tra le diverse parrocchie, ma soprattutto che con il perico-
loso diffondersi di prassi eccessivamente spontanee ed estemporanee si potesse
favorire un insegnamento superficiale e non esatto della dottrina cristiana.

Rivolse infine questa catechesi a tutti, non solo ai giovani e ai bambini, ma
anche agli adulti. E questa attenzione per la formazione degli adulti nell’ap-
prendimento della Dottrina Cristiana non era soltanto tesa a rinverdire e rin-
vigorire in loro quanto avessero appreso nella loro infanzia e prima giovinez-
za, ma anche perché anch’essi potessero in modo, diciamo così, pieno, corret-
to divenire a loro volta soggetti attivi, promotori, animatori di vita pastorale
soprattutto all’interno delle loro stesse famiglie e negli ambienti di vita in cui
come laici erano inseriti, nel lavoro, nello svago, nelle amicizie, e in tutti gli al-
tri momenti della loro vita di relazione. 

È una pastorale che non è disgiunta né da motivazioni politiche né da mo-
tivazioni sociali: il suo, certamente, non è un cristianesimo disincarnato. E an-

RELIGIONE, NAZIONE, CULTURA. SCALABRINI E IL DIBATTITO ATTUALE 455

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.02  Pagina 455



che di qui deriva la difficoltà poi a cogliere le distinzioni: religione, nazione e
cultura: è un fatto strutturale, culturale, di base. Questa pastorale si fonda su
un’analisi di quella che era la società della sua epoca nelle sue situazioni rea-
li, su una consapevole, diretta conoscenza dei bisogni anche materiali del suo
gregge: e quindi in Scalabrini, accanto a una autentica vocazione di pastore era
presente anche una sensibilità sociale molto viva, una sensibilità che non po-
teva non essere anche politica. 

Fu questa sensibilità sociale che lo portò, come sappiamo, sulla base pro-
prio di questa rilevazione del fenomeno forte dell’emigrazione nella sua dio-
cesi, ad interessarsi del problema degli emigranti: e, anche qui, sia sotto il pro-
filo morale e religioso sia sotto il profilo sociale ed economico. All’epoca, in-
fatti, questo fenomeno rappresentava una piaga sociale di vaste dimensioni e
in alcune zone del nostro Paese, come nei comuni della sua diocesi, essa era
così diffusa, da assumere di fatto le caratteristiche di una vera e propria “trat-
ta degli schiavi”: essa consisteva nello sfruttamento oltre ogni limite degli
emigranti, imponendo spesso indirettamente condizioni di vita veramente
disumane agli stessi anziani, alle donne e ai bambini.

In modo davvero “provvidenziale”, com’ebbe felicemente a definirlo Pao-
lo VI, Scalabrini fu quindi tra i primi in Italia ad individuare in questo un fe-
nomeno sociale fondamentale della sua epoca, che non solo poneva in termi-
ni nuovi il problema dell’assistenza morale e religiosa, ma che sollecitava la
consapevolezza delle implicazioni sociali, economiche, politiche e culturali
che andava di pari passo con quello dell’assistenza morale e religiosa degli
emigranti; e si preoccupò di istituire dei luoghi di ascolto, di aiuto e di prote-
zione operanti già in Italia nei porti stessi d’imbarco, in quei luoghi ove, qua-
li punti di raccolta, si presentava in forme più evidenti il flusso emigratorio.
Al tempo stesso, egli si pose il problema di creare uno stabile rapporto tra la
parrocchia di origine e la parrocchia dei luoghi di arrivo, dove l’emigrante an-
drà a lavorare e ad abitare; quindi della necessità che i parroci, i suoi parroci,
si ponessero in modo attivo di fronte a tale grave fenomeno sociale, che così
fortemente incideva sulla vita dei loro fedeli e delle loro famiglie e li sollecitò
affinché scrivessero a favore degli emigranti lettere di presentazione ai loro
nuovi parroci, ai pastori dei luoghi di arrivo di questi emigranti, perché li ac-
cogliessero come fedeli, come nuove membra vive nelle loro comunità di vita
religiosa. Scalabrini, cioè, favorì il nascere e lo svilupparsi di quel naturale in-
serimento degli emigranti nei nuovi paesi di arrivo grazie all’aiuto delle co-
munità religiose, soprattutto delle parrocchie, le quali assolsero così, oltre il
loro proprio fondamentale compito di assistenza morale e di accoglienza spi-
rituale e religiosa, anche quello di prima forma comunitaria di vita, di ele-
mento primario di socializzazione delle masse degli emigranti nel loro nuovo
paese. Scrive giustamente uno storico italo-americano che in modo intelligen-
te si è occupato della storia dei nostri emigranti negli Stati Uniti: in terra stra-
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niera l’identità delle colonie italiane «è ricreata in molti modi, ma soprattutto
attraverso la vita di parrocchia che è centro di vita sociale. Identità nazionale
e religiosa spesso si fondono. La parrocchia diventa il punto focale della vita
degli immigrati, centro non solo della vita religiosa, ma anche sociale, in uno
stretto rapporto tra nazionalità e religione»1.

E quindi si pone il problema da un lato della cultura: i popoli che si me-
scolano sono anche le culture che si mescolano e sono anche le espressioni re-
ligiose che si incontrano; dall’altro si pone anche quello della nazione di ap-
partenenza, quello della patria: qui c’è una frase bellissima di monsignor Sca-
labrini che mi sono appuntato: questa necessità di «allargare il concetto di pa-
tria». Qui, scusate, ma è lo Scalabrini conciliatorista e la sua idea di patria, di
nazione; molti hanno visto, storiograficamente, che anche dal conciliatorismo
cattolico, dal transigentismo di fine Ottocento nasce poi il nazionalismo, na-
scono alcune correnti culturali che enfatizzano, assolutizzano l’idea di nazio-
ne, l’idea di patria. Nascono i nazionalismi, nasce lo stesso imperialismo, il
quale sotto questo profilo altro non è che l’imposizione della propria nazione,
della propria patria alle altre nazioni, alle altre patrie. Ora, all’opposto, l’idea
in Scalabrini di questo «allargamento del concetto di patria» non ha nulla in
comune con questa concezione assolutizzante propria dell’imperialismo di
dominio, che si concretizza nella prevaricazione sugli altri popoli, ma è un
problema culturale in primo luogo, è l’idea che la patria, in questo caso l’Ita-
lia, continua a vivere in queste comunità di migranti, migra in un certo senso
anch’essa con loro, creando quelle little Italy, quelle piccole patrie all’estero,
che costituiscono i nuclei vitali della nostra emigrazione. Che sono i bozzoli
stessi di difesa di questi piccoli gruppi di emigranti, che vivono con timore in
una realtà sociale nuova, del tutto sconosciuta e che spesso mostra diffidenza
e ostilità nei riguardi dei nuovi venuti.

Ma poi questa concezione scalabriniana è strettamente legata anche a quel
concetto di patria che si allarga potremmo dire pacificamente, democratica-
mente, in qualche modo secondo quella lezione romantica dell’idea di patria
che da noi in Italia viene fatta propria e dal Gioberti e dal Mazzini, quella con-
cezione secondo la quale accanto alla propria patria esistono e pacificamente
convivono anche le altre patrie. Quindi non è una patria intesa in modo asso-
luto, è una patria di cui si vogliono valorizzare in pieno tutte le caratteristiche,
tutti gli ideali, ma che va tutelata, quindi che va anche difesa e coltivata, ma
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che deve trovare un posto, una composizione, un modo di integrazione, di col-
loquio, di dialogo con le altre patrie; in questo senso si spiegano anche quei
concetti espressi dallo Scalabrini delle “razze che si mescolano” e delle “cul-
ture che si incontrano”.

Il programma del transigentismo cattolico, che traeva le sue origini cultu-
rali dalla lezione storicistica del giobertismo, mi sembra sia decisamente pre-
valente nel pensiero dello Scalabrini, un pensiero molto attento a valorizzare
la tradizione storica e culturale della nazione, della patria, delle stesse comu-
nità locali. L’idea, che ancora permane nella cultura storiografica, che il trans-
igentismo, oltre a definirsi sul tema dell’aspirazione al raggiungimento di una
pacificazione tra la Chiesa e lo Stato in Italia, sia stato un movimento cultura-
le, sociale e politico orientato da principi di pura conservazione, di netta chiu-
sura sul piano sociale e di totale immobilismo sul piano culturale, sostanzial-
mente rivolto al passato e insensibile ai fermenti presenti nei nuovi ambienti
culturali, è visione del tutto errata, che dura a modificarsi, nonostante, come
ho poc’anzi detto, il lavoro storiografico l’abbia più volte ampiamente confu-
tata. Tale errata lettura del transigentismo deriva soprattutto dalla opposta
considerazione positiva di cui tuttora gode la corrente cattolica intransigente,
dalla quale traggono origine tutti i più recenti movimenti di ispirazione catto-
lico-democratica. Si dimentica tuttavia che questi ultimi debbono più di quan-
to non si creda alla cultura e ai programmi del transigentismo, cultura e pro-
grammi che, soprattutto alle origini, erano molto più aperti ai problemi socia-
li, economici, politici e culturali dell’età moderna di quanto non lo fossero
quelli che ispirarono le prime stagioni dell’intransigentismo.

Certamente la pastorale per l’emigrazione in Scalabrini si poggia su questo
binomio: fede-patria, che indubbiamente è il binomio stesso che, per il modo
come è inteso e vissuto, individua chiaramente nel mondo cattolico italiano la
corrente conciliatorista: tenere accesa la fiamma della religione e, di pari pas-
so, tenere accesa la fiamma della patria nel cuore degli italiani all’estero. Non
a caso, accanto allo Scalabrini, su questo tema troviamo sensibili non solo il
suo amico vescovo Geremia Bonomelli, ma anche alcuni tra i maggiori espo-
nenti del movimento conciliatorista e transigente, tra i quali il filosofo fioren-
tino Augusto Conti. E anche qui c’è un’altra frase molto bella nel manifesto
programmatico di Scalabrini dell’87: fondendo e perfezionando le civiltà. Il
progetto è di accompagnare queste piccole patrie che emigrano; però questo
accompagnare non si pone in contrasto con il problema del “fondere” poi le
civiltà: tutelare ma anche, se possibile, “fondere”. E, se possibile, in questa
grande operazione di profondo impegno civile e culturale, in questa attività,
“perfezionare” le civiltà: un’idea quindi del perfezionamento, di un perfezio-
namento reciproco delle civiltà, dei popoli che si incontrano. 

È, indubbiamente, un vescovo che è attentissimo ai segni dei tempi: sono i
segni dei tempi che guidano il suo operato. È un Vescovo che avverte imme-
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diatamente, e ha sensibilità notevole nel cogliere quelli che sono i caratteri
nuovi della storia e quindi della storia politica, sociale, e religiosa della sua
epoca. Non sono più i sovrani dell’ancien régime che garantiscono l’orienta-
mento cattolico delle nuove comunità statali; ormai i cristiani debbono essere
loro stessi, impegnandosi direttamente nella vita politica, a garantire che gli
ordinamenti pubblici siano fondati sui principi morali del cattolicesimo. Il po-
tere temporale dei papi ormai è caduto, esso appartiene al passato, la libertà
stessa della Santa Sede deve fondarsi piuttosto su garanzie frutto della attiva
presenza dei cattolici nella vita pubblica che non su istituti giuridici che ap-
partengono alla cultura del passato, all’idea di una società organica che peral-
tro solo formalmente si era realizzata durante l’ancien régime. Qui monsignor
Scalabrini anticipa enormemente, insieme a tutti i conciliatoristi, questo ele-
mento, questa consapevolezza che sarà acquisita poi dalla intera cattolicità ita-
liana soltanto con il tempo, e non senza prezzi, non senza costi notevoli: costi
e prezzi che lo stesso Scalabrini paga. Ma la caduta del potere temporale dei
papi è irreversibile, come anche ormai è morta tutta la struttura sociale e poli-
tica dell’ancien régime. E a nulla serve ritornare al passato, mentre la via del
futuro è quella della piena accettazione della società moderna, così come essa
è, nella sua cultura e nelle istituzioni. Perché è attraverso le istituzioni, che so-
no la forma giuridica che la società assume, che la società stessa può essere be-
neficamente influenzata ed orientata. Quindi i cattolici devono partecipare an-
che alla vita politica, perché solo in questo modo, o soprattutto in questo mo-
do, possono meglio tutelare la libertà e i valori della società civile. Certamen-
te nell’atteggiamento assunto da monsignor Scalabrini su questi temi è pre-
sente anche il rispetto verso il potere costituito, un rispetto che a volte assume
il sapore di una concezione un poco arcaica del potere, accanto alla consape-
volezza che l’autorità è per natura essenziale alla vita di ogni forma sociale. In
ognuno di noi ci sono sempre elementi nuovi e vecchi che convivono: però, in-
dubbiamente, in questo suo concreto confronto con tutta la società, a partire
dalla sua stessa forma politica, in Scalabrini vi è molto di nuovo, vi è una sen-
sibilità moderna per i problemi sociali e politici, sulla base di una corretta let-
tura dei segni dei tempi.

Qui nella pagina introduttiva a questo convegno c’è una frase, ripresa po-
c’anzi da uno degli intervenuti, la quale sottolinea la necessità di superare
questa dicotomia: conciliatorismo e intransigentismo, o per meglio dire, visto
che ci troviamo negli ultimi decenni dell’Ottocento, transigentismo e intransi-
gentismo. Un dualismo che sarebbe superato e, in un certo modo, inadeguato
a meglio definire e comprendere la figura e il ruolo stesso di mons. Scalabrini
nella storia sociale, politica e culturale dell’Italia di fine secolo. 

Io non sono di questa opinione; credo, invece, che dobbiamo finalmente
intendere in modo più corretto di quel che si è fatto per l’innanzi sia il
transigentismo sia l’intransigentismo, per quello che questi due grandi
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momenti del cattolicesimo italiano di fine Ottocento hanno effettivamente
rappresentato e che a mio parere la storiografia e la cultura in genere non ha
ancora pienamente compreso. Camillo Brezzi, in un suo lavoro di tanti anni fa,
condusse una ricerca che innovò molto negli studi sul cattolicesimo
intransigente tra Ottocento e Novecento, mostrandoci un ambiente
minoritario, ma importante di intransigenti moderati, i quali in buona misura
condividevano molte delle posizioni dei loro “avversari” transigenti; allo
stesso modo, anche Ornella Confessore, il cui nome ho visto qui nell’elenco dei
partecipanti, ma che poi evidentemente non è potuta intervenire a questi
nostri lavori, già tanti anni fa, e anch’io, purtroppo molti anni or sono,
abbiamo scritto su alcune figure e alcuni momenti dell’esperienza del
transigentismo, mostrando come questi anticipavano molte delle idee e delle
esperienze culturali, sociali e amministrative che successivamente sarebbero
fatte proprie dagli esponenti dell’altro fronte del cattolicesimo militante
italiano. E si vedano soprattutto gli ottimi lavori che sempre a questo tema
hanno dedicato Fausto Fonzi e Francesco Traniello.

Credo che ancora oggi molto lavoro resti da compiere in questa direzione,
con una ulteriore lettura di queste due grandi tradizioni culturali del cattolice-
simo italiano, attraverso una maggiore attenzione a quanto le fonti stesse ci
hanno tramandato, superando sia lo schematismo troppo vincolante di una in-
terpretazione rigida di questi due filoni del cattolicesimo italiano di fine Otto-
cento, quasi fossero state due esperienze in tutto contrapposte e non comuni-
canti tra loro, sia la lettura tutta centrata su una distorta visione della “fedeltà”
alla parola del Papa, tutta giocata sulla conformità o meno dei cattolici italiani
agli orientamenti che su questioni non propriamente religiose e in materie del
tutto opinabili nella Curia romana di volta in volta tendevano a prevalere.

E questo vuol dire che, a ben guardare, l’intransigentismo, (e qui sarebbe
da aprire anche un’altra riflessione sui rapporti tra il tradizionalismo e l’in-
transigentismo delle origini), per lo meno fino alla fine degli anni Ottanta, re-
stò come bloccato, esaurendo in tal modo quasi ogni suo altro impegno, sul te-
ma del potere temporale dei papi, nella difesa del papato contro Belial, iden-
tificato con la rivoluzione liberale. Ebbene il transigentismo, invece, cultural-
mente, fu di gran lunga più ricco; di gran lunga più proficuo, giacché cultu-
ralmente trasse la sua linfa principale dal conciliatorismo e, quindi, dal catto-
licesimo liberale della prima metà dell’Ottocento. Non a caso, questi uomini
guardavano a Rosmini, a Manzoni, come ai loro progenitori. 

E lo Scalabrini - e qui c’è l’ultimo momento, quello della cultura, - ha infat-
ti anche questa grande sensibilità che deriva da quella impostazione pastora-
le di cui parlavo all’inizio e che si coniuga strettamente con il sentire del cat-
tolicesimo liberale: in necessariis unitas, in omnibus caritas, e in tutto quello che
è opinabile tolleranza, larghezza, libertà. E, infatti, protegge di fatto i Rosmi-
niani, considera quanto c’è di positivo non solo nelle indicazioni sulla riforma
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della Chiesa, ma anche quanto vi è di ecclesialmente utile sul piano filosofico
nel tentativo grande che Rosmini compie di dar risposta ai problemi della
Chiesa e della società moderna, ai problemi del pensiero moderno e a quelli
della evangelizzazione della cultura moderna. Uno sforzo culturale che com-
porta certamente anche dei rischi; ma il dovere dell’evangelizzazione è pri-
mario in un cristiano; il rischio va corso, anche l’eventualità dell’errore. I pa-
stori ci sono stati donati, appunto, per guidarci, per correggerci nel momento
in cui, diciamo, in una qualche misura possiamo un poco deviare: la pecorel-
la può anche smarrirsi, ma qui appunto interviene il pastore, nel ricondurla al-
l’ovile. 

Su monsignor Scalabrini, voi capite, molto ancora ci sarebbe da dire; ma il
tempo è tiranno e in occasione di questa tavola rotonda credo che possano ba-
stare queste mie poche parole introduttive. Mentre vi ringrazio del vostro cor-
tese, paziente ascolto.
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3. INTERVENTO DI MARIA CAMPATELLI
Centro Aletti - Roma

Mi concentrerò sull’aspetto teologico, come mi è stato chiesto. E mi limite-
rò ad alcune provocazioni che mi sembra siano i nodi da sciogliere nel dibat-
tito di oggi.

Nessuno può aver dubbi sul fatto che anche a livello teologico la riscoper-
ta della propria identità culturale da parte dei popoli dell’Asia, dell’Africa,
dell’America Latina, la nuova ecclesiologia sorta dal Vaticano II che riprende
una concezione di Chiesa come comunione di comunioni, ci provochino alla
ricerca di una pluralità di teologie e ad una certa autonomia nell’ordine am-
ministrativo e disciplinare, in ragione del carattere inculturato delle Chiese lo-
cali, che costituiscono il tessuto della koinonía ecclesiale.

Ma questa domanda è stata presente fin dall’inizio. La questione del signi-
ficato delle culture nazionali, man mano che nuovi popoli aderivano al Van-
gelo, è stata una sfida fin dai tempi della Chiesa nascente.

È vero anche che c’è stata una pluralità di atteggiamenti verso la cultura fin
dall’inizio, che ha visto anche fenomeni di intolleranza dei cristiani nei con-
fronti della cultura pagana e dei loro rappresentanti, come ad esempio il fa-
moso linciaggio della filosofa Ipazia ad Alessandria, all’inizio del V secolo, o
all’interno stesso delle comunità cristiane, le divisioni dogmatiche che si veri-
ficarono nel corso del V-VI secolo intorno ai concili di Efeso e Calcedonia, al-
la base dei quali c’erano in buona parte incomprensioni culturali.

Ma il filo rosso che percorre il processo di diffusione e radicamento della
Chiesa nei primi 7-8 secoli della storia del cristianesimo si basa prevalente-
mente sul principio di tener conto delle culture esistenti. La Chiesa è stata for-
temente “inculturata” a partire da una esigenza che il cristianesimo sottolinea
particolarmente, per il valore che dà alla storia e al concreto articolarsi della
vita umana assunta dal Verbo con il suo farsi uomo. In questo modo, la Chie-
sa ha assunto tantissime realtà delle culture nelle quali è cresciuta. Non ha tol-
lerato semplicemente questi elementi. Tuttavia nel processo di inculturazione,
niente è perso o integrato senza prima essere reinterpretato, trasformato o let-
to come una via particolare di accesso al tutto, attraverso il quale questo tutto
svela un suo aspetto sotto una luce nuova. Senza questa convinzione non si
spiega la nascita di tante tradizioni locali, di cui ancora oggi i diversi riti del-
le Chiese orientali sono testimonianza. La Chiesa antica cioè sembra essere
stata fedele al principio che esiste una relazione tutt’altro che fortuita fra la
geografia vera e propria e la geografia dell’anima, come la chiamava Berdjaev.
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Se c’è ad esempio una continuità tra l’austerità, l’asprezza del paesaggio siria-
no e la tradizione ascetica delle Chiese che qui si sviluppano, se c’è una somi-
glianza tra l’aspetto immaginifico, fantasioso, erede delle tradizioni faraoniche
dell’Alessandria pagana e il cristianesimo dell’Alessandria cristiana, se c’è vi-
cinanza tra le proporzioni smisurate di quel paese senza limiti che è la Russia
e il carattere escatologico della pietà russa, allora anche la comprensione di
Cristo acquista nuove sfumature, nuove profondità nella misura della appro-
priazione personale che ciascun popolo fa del Vangelo.

Credo che questo processo tuttavia sia stato reso possibile dando vita ad
un risultato ecclesiale, perché il cristianesimo antico aveva nei confronti delle
culture un’attitudine diversa rispetto al modo con cui oggi ci poniamo di fron-
te ad esse. Un’attitudine che permetteva di scorgere in esse la possibilità di cri-
stalli, di sedimentazioni del mondo spirituale e allo stesso tempo di non ido-
latrarle.

Alla base di questo atteggiamento ci sono due intuizioni che credo siano
una sfida per il dibattito attuale:

- una profonda teologia della creazione;
- la Pasqua, considerata come condizione per vedere il mondo come “sa-

cramento” e come criterio di giudizio delle culture.
Vediamo in breve di cosa si tratta.

1) Una teologia della creazione. In principio era il Logos e tutto è stato
creato nel Verbo. Ogni cosa porta incisa in sé la traccia, il codice del Verbo. esi-
ste nella sostanza stessa delle realia, cioè dei fenomeni, una dimensione di rea-
liora, una misteriosa profondità che è la parte più reale di queste stesse realtà,
che sola permette di comprendere nella sua verità il dato fenomenico, rischia-
randolo di questa luce interiore. Noi figli dell’epoca moderna, convinti che esi-
sta una frattura insuperabile fra fenomeno e noumeno, neghiamo alla cosa
concreta il valore di simbolo, di cerniera tra un mondo e un altro, superiore.
La cosa concreta, certo, ha un significato in sé, ma anche non lo esaurisce, e in-
dica, allude ad una realtà più profonda che rischiara anche il suo stesso signi-
ficato fenomenico (il pane dell’Eucarestia, dove il significato stesso del pane è
rischiarato dal fatto che il semplice pezzo di pane diventa il corpo di Cristo).

Questa incapacità ci porta a considerare le realtà del mondo, nel nostro ca-
so le culture, solo da un punto di vista fenomenico e ad integrarle nella vita
ecclesiale come frammenti grezzi. Mentre solo una visione delle culture da un
punto di vista della teologia della Creazione, può portare alla massima ten-
sione, riconoscendo le loro radici religiose, le suggestioni che le diverse cultu-
re, i diversi popoli offrono per una più profonda comprensione di ciò che è cu-
stodito dalla Chiesa come deposito della tradizione, ma che acquista nuove
comprensioni nella misura in cui si fa sollecitare da nuove domande, nuove
interpellazioni.
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Questa visione della creazione si impara nella liturgia. Proprio perché esi-
ste questa corrispondenza tra il mondo visibile e il mondo invisibile che ren-
de ragione della possibilità del sacramento, le cose che entrano nel sacramen-
to non sono accidentali, né semplici strumenti per la venuta della grazia: la lo-
ro essenza profonda è radicata nella natura del mondo così come l’ha creato
Dio. È come se l’uso quotidiano non ne esaurisse appieno la carica di signifi-
cato, ma rimandasse sempre ad una intensità che solo la creazione sapeva
esprimere e, dopo il peccato, solo la sua destinazione liturgica, in quanto an-
ticipo della nuova creazione.

Allo stesso modo è con la storia, le culture, i prodotti della creatività del-
l’uomo. Quando Cristo verrà nella sua seconda venuta non aggiungerà niente,
ma compirà la storia, farà il lavoro di sinergia di Lui e dell’uomo, manifestan-
do la sua gloria, che riempie già segretamente il presente. Proprio l’Apocalisse
ci mostra la nuova Gerusalemme come una città cubica, dove il giardino delle
origini è inserito in questa opera - la città - una realizzazione tipica degli uo-
mini. La fine del mondo si compone allora di un elemento trascendente, la vo-
lontà di Dio, e di un elemento immanente, la maturità interiore della storia stes-
sa. Ma per collaborare a questa maturità, al compimento interiore delle sorti
della storia umana, bisogna non limitarsi al suo aspetto fenomenico ma scen-
dere ad una profondità spesso inaccessibile all’uomo naturale.

Questo non ci sottrae al dialogo con chi non crede. Il dialogo con chi non
crede è tutto teso alla condivisione di una realtà che però per il credente è teo-
forica, impregnata di Dio, e proprio per questo sottratta ad ogni discrimina-
zione. Il mondo non è senza Dio. Il mondo, pur ferito dal peccato, è tutto epi-
fania di Dio, perché amato “fino in fondo” (eis tò télos).

2) Ora, però, se questa teologia della Creazione ci autorizza a valorizza-
re la carne dei popoli che compongono la comunione ecclesiale, perché ci fa ri-
conoscere la cultura e il carattere specifico dei singoli popoli come rivelazione
del corpo profondo di Cristo nascosto nella storia e che si manifesta al mondo
da lati diversi, tuttavia questo riconoscimento c’è a una condizione: le culture,
i caratteri dei differenti popoli sono “sacramentalizzati” nella misura in cui si
esprimono in gesti e in parole di comunione, nella misura cioè in cui vivono
la dinamica della Pasqua.

Questa realtà è profondamente riconoscibile nella cultura: la cultura nasce
sulla speranza di condividere, di aprirsi. Senza questa forza che spinge l’uo-
mo a relazionarsi non sarebbe possibile la cultura, ci sarebbe solo il mutismo.
È l’esistenza stessa della cultura dunque che testimonia la forza della relazio-
ne. Per questo alcuni autori esplicitano con forza il nesso espresso dalla stessa
radice etimologica della cultura. Cultura è parente della parola culto: alla ba-
se sia della cultura che del culto c’è il nucleo dell’atteggiamento religioso, cioè
il riconoscimento dell’Altro, il sussurrare ad un altro “Tu sei”: Es, ergo sum.
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Questa spinta a comunicare rappresenta l’anima della cultura, spinge ad ela-
borare i significati e i valori condivisi da un gruppo, dove “condivisi” signifi-
ca appunto partecipati, comunicati, appartenenti alla vita e alle persone che in
essi comunicano e si incontrano. E questi danno vita a tante espressioni cultu-
rali che si stratificano con il tempo. E qui sorge un pericolo che fa ritrovare la
cultura in contraddizione con la sua natura profonda: questa esigenza di una
comunicazione sulla base del riconoscimento dell’altro. Assolutizzando le for-
me, i fenomeni esteriori della cultura, innamorandoci narcisisticamente delle
proprie forme culturali, ci si fossilizza in una sorta di etnocentrismo che è un
vero e proprio egoismo culturale. Questo è ancora più vero per quella forma
particolare costituita dalle culture nazionali, in quanto si tratta di un vero e
proprio amore di sé che però, essendo collettivo, plurale, un “noi”, si masche-
ra delle forme dell’altruismo. Assolutizzando le forme, i fenomeni esteriori
della cultura, si cessa di essere mossi da quel Valore fondante che è la spinta
ad una apertura e ad una comunicazione sempre più universale che, proprio
in virtù di questa spinta alla comunicazione e alla affermazione dell’altro, può
anche chiedere di morire alle proprie forme culturali, per farsi capire dall’al-
tro, per mantenere il rapporto con l’altro. I valori di una cultura sono vitali cioè
finché vengono vivificati dal valore fondamentale dell’apertura del riconosci-
mento dell’altro e della comunicazione. Quando le stratificazioni culturali
mantengono le loro radici in questa natura profonda della cultura, allora le di-
versità non sono più causa di separazione, di invidia, di rivalità, ma ricevono
un consenso, un riconoscimento. Nella cultura avviene cioè una sorta di Pen-
tecoste per la quale le diverse lingue, le diverse culture tendono a dire lo stes-
so contenuto. 

L’unica via per essere liberati dalla possessione e dalla volontà autoaffer-
mativa è aderire alla pasqua di Cristo. L’amore non è possessivo, ma un dono
assoluto, una relazione libera, un affermare l’altro. Il modo in cui uno accorcia
le distanze con l’altro è ricordato dall’altro per sempre. Allora una cultura en-
tra nella risurrezione nella misura in cui altre genti, altre culture, alla fine dei
tempi riconosceranno parole, canti, danze, immagini con cui il popolo di que-
sta cultura ha amato.

Ora l’amore si è manifestato nel suo massimo grado nella storia della Pas-
qua di Cristo e Dio non ha lasciato putrefare Suo Figlio nella tomba, morto per
amore, ma lo ha risuscitato. Questa è la dinamica che fa vivere le culture. L’in-
dividualità si salva con il sacrificio dell’egoismo. Il gesto che rientra nell’amo-
re rimane in eterno, perché solo l’amore dura in eterno.
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4. INTERVENTO DI GIANPAOLO ROMANATO
Università di Padova

È appena arrivato in libreria un saggio di Sergio Romano, storico e com-
mentatore sempre meritevole di attenzione, che ripropone il tema dei rappor-
ti fra Chiesa e Stato in Italia. Romano generalmente è distaccato dalle vicende
che racconta, poco propenso a far emergere le sue personali inclinazioni. In
questo caso invece non esita a schierarsi. «Ho le mie posizioni e preferenze»,
scrive al termine della premessa. Posizioni che sono ben compendiate dal ti-
tolo del libro: «Libera Chiesa. Libero Stato?»1, dove il punto di domanda po-
sto dopo la parola “Stato” esprime la convinzione dell’autore che ad essere in
affanno oggi non sia più la Chiesa, blandita dalle forze politiche e operante
senza filtri sulla scena nazionale, bensì lo Stato, limitato nella sua sovranità da
una rinnovata invadenza ecclesiastica. Sta crescendo un’Italia «molto diversa
da quella delle generazioni postunitarie». Un’Italia in qualche modo a sovra-
nità limitata, che l’autore non riconosce come propria, come non la riconosce-
rebbero come propria, aggiunge, né i liberali ottocenteschi, né Mussolini, né
Craxi, ma neppure Sturzo e De Gasperi.

Giusta o sbagliata che sia questa opinione, il libro è la riprova di quanto sia
stata condizionante nella storia del nostro paese la questione cattolica. Dai
tempi di Zanardelli, che temeva l’elezione a Papa di Rampolla, nel conclave
del 1903, perché lo reputava “capace di tutto” (è proprio Scalabrini a riferirne
il giudizio)2, fino a certi prelati di oggi, che Romano considera «aggressivi e
invadenti», non sembra che sia trascorso un secolo. Di qui l’attualità e l’inte-
resse della figura del Vescovo di Piacenza, che spese molte delle sue energie
per dimostrare che si poteva esser buoni cattolici e ottimi cittadini, che l’attac-
camento alla Chiesa non era necessariamente in conflitto con l’amore di patria.

Sappiamo che il problema non è soltanto italiano. Proprio in questi mesi la
Francia ha ricordato il centenario della legge di separazione tra Chiesa e Stato
– «evento doloroso e traumatizzante», lo ha definito Giovanni Paolo II nella
lettera ai vescovi francesi dell’11 febbraio 2005 - che nel 1905 fece addirittura
temere per il futuro del cattolicesimo in quella che veniva definita la figlia pre-
diletta della Chiesa. In America stanno venendo alla luce documenti che con-
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1 S. ROMANO, Libera Chiesa. Libero Stato?, Milano, Longanesi, 2005.
2 Carteggio Scalabrini Bonomelli (1868-1905), a cura di C. MARCORA, Roma, Studium, 1983,

p. 377.
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fermano quanto sia stato faticoso, negli Stati Uniti, vincere il pregiudizio anti-
cattolico e allacciare relazioni diplomatiche con la Santa Sede3. In Italia, però,
il problema è più pesante che altrove. C’é l’eredità della Questione Romana, e
c’é soprattutto la presenza a Roma del Vaticano. La convivenza di due gover-
ni, due stati, due poteri sovrani nella stessa città determina una situazione che
non esiste in nessun altro paese del mondo. E dunque discettare di religione,
nazione e cultura a partire da una figura come Scalabrini, vissuto due secoli
fa, come suggerisce il tema di questa tavola rotonda, non significa parlare al
passato o di cose passate, vuol dire discutere un tema sempre attuale, pur nel
mutare delle situazioni.

Un tema che riemerge come un fiume carsico dal sottosuolo della nostra
storia. Aldo Mola ha pubblicato nel 2004 l’edizione critica delle Mie prigioni di
Silvio Pellico4, desunta dal manoscritto, conservato nel Museo del Risorgi-
mento di Torino. Il curatore ha potuto così documentare come, a partire dalla
prima edizione del 1832, il testo abbia subito innumerevoli cambiamenti.
Cambiamenti che di edizione in edizione si sono sommati fino a diventare al-
cune migliaia. Così la versione sulla quale tutti abbiamo letto il libro – che è
l’opera italiana più tradotta, più pubblicata e più conosciuta nel mondo – non
corrisponde alla versione voluta dall’autore. Molte varianti sono sicuramente
dovute a disattenzione, imprecisione, anche perché Pellico aveva incautamen-
te ceduto al suo editore, Giuseppe Bocca, la proprietà dell’opera e la facoltà di
farla stampare «nel testo e nel modo che gli parrà conveniente a suoi interes-
si». Ma molte altre sono il frutto di una sottile volontà censoria, che ha cerca-
to di ridurre a generico spiritualismo il suo ardente cattolicesimo.

Mola ha parlato di «sterilizzazione laicista»5 del pensiero del patriota di Sa-
luzzo, e dello stesso parere si sono detti diversi recensori del libro6. Nella suc-
cessiva biografia di Pellico, Mola ha ripreso e ampliato questo tema, sostenen-
do che la conversione del patriota, maturata durante la detenzione allo Spiel-
berg e mediata dal suo compagno di prigionia, il rodigino Antonio Oroboni,
l’ha trasformato in un personaggio ingombrante, tagliandolo fuori da quella
che sarebbe diventata la via maestra del Risorgimento: l’anticlericalismo7. 
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3 Corriere della Sera, 29 dicembre 2005, p. 35. Anche J. NICHOLSON, Usa e Santa Sede. La
lunga strada, Roma, Edizioni 30 Giorni, 2004; M. FRANCO, Imperi paralleli. Vaticano e Stati
Uniti:due secoli di alleanze e conflitto. 1788-2005, Milano, Mondadori, 2005.

4 S. PELLICO, Le mie prigioni. Memorie di Silvio Pellico da Saluzzo, manoscritto originale e
nuova trascrizione a cura di A. A. MOLA, Fondazione Cassa di Risparmio di Saluzzo – Bastogi,
Saluzzo, 2004.

5 Ibi, p. 25.
6 Roberto Coaloa su Il Sole 24 ore del 26 settembre 2004, Dario Fertilio su Il Corriere della

sera (18 settembre 2004) e Paolo Mieli sullo stesso giornale del 22 settembre 2004.
7 A. A. MOLA, Silvio Pellico. Carbonaro, cristiano e profeta della nuova Europa, Milano, Bom-

piani, 2005.
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Di qui la sua derubricazione a figura minore, buono tutt’al più per riempi-
re le antologie scolastiche. E invece Pellico sarebbe la migliore testimonianza
che fino al 1848, cioè fino all’allocuzione pontificia del 29 aprile, religione e
amor di patria erano molto vicini, il sentire cattolico non era un intruso ma
una struttura portante del sentimento nazionale. Che questo ci venga ricorda-
to non da uno studioso clericale ma dallo storico quasi ufficiale della masso-
neria italiana rappresenta, credo, un motivo in più di riflessione.

Possiamo aggiungere gli studi di Luciano Trincia sul pontificato di Leone
XIII e sul conclave del 1903, che hanno posto in evidenza come l’ossessione di
recuperare il potere civile abbia condizionato tutta la politica vaticana negli
anni di fine ‘800. «Il fondamento della politica rampolliana – scrive Trincia –
prevedeva il crollo dello stato nazionale italiano attraverso l’intervento diplo-
matico o militare di una coalizione delle potenze cattoliche europee»8. Mentre
l’Europa stava pericolosamente inclinando verso la guerra, la Santa Sede si
muoveva come se fosse ancora uno Stato temporale. Il veto austriaco nel con-
clave del 1903 va visto dunque non tanto come una tardiva intromissione se-
colare negli affari ecclesiastici, quanto piuttosto come la conseguenza di un er-
rore di prospettiva della politica romana.

E la scelta religiosa rappresentata da Pio X, finora prevalentemente intesa
come una sorta di ripiegamento parrocchiale, di ritiro della sede apostolica
dallo scenario europeo, assume invece le sembianze di una svolta di lungo pe-
riodo, indotta non da mancanza di senso politico ma dalla consapevolezza fi-
nalmente raggiunta che la Chiesa doveva prendere un’altra strada9.

È questa la grande svolta impressa da Pio X alla politica ecclesiastica, svol-
ta che finora non ha ottenuto dalla storiografia, mi sembra, l’attenzione che
merita. Diversamente dal suo predecessore, non fece mai “politica estera”,
non tentò mai di indebolire sul piano internazionale i paesi che si dimostra-
vano avversi alla Chiesa, non cercò mai di sfruttare a proprio vantaggio le ri-
valità, gli interessi e le alleanze delle varie nazioni. E questa linea non era un
ripiegamento tattico ma una precisa scelta strategica, come disse un giorno a
Nicola Canali, allora giovane minutante di curia: «Lei è giovane, ma si ricordi
sempre che la politica della Chiesa è quella di non fare politica e di andare
sempre per la retta via»10.
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8 L. TRINCIA, Conclave e potere politico. Il veto a Rampolla nel sistema delle potenze europee
(1887-1904), Roma, Studium, 2004, p. 94; dello stesso autore si veda anche: Il nucleo tedesco.
Vaticano e Triplice Alleanza nei dispacci del nunzio a Vienna Luigi Galimberti 1887-1892, Bre-
scia, Morcelliana, 2001.

9 Questa tesi è emersa chiaramente dal convegno: L’eredità giuridica di Pio X, (Venezia,
maggio 2005) realizzato nella città lagunare per iniziativa dell’Istituto di diritto canonico del se-
minario patriarcale. Gli atti sono in corso di pubblicazione.

10 La citazione si trova in G. ROMANATO, Pio X. La vita di papa Sarto, Milano, Rusconi 1992, p.
273. È importante far notare, e non certo a detrimento di Pio X, che la storiografia sull’Italia del 
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Benedetto XV non avrebbe potuto scrivere la nota diplomatica dell’agosto
1917, quella dell’inutile strage, che oggi tutti considerano uno dei documenti
più alti del papato novecentesco, se non avesse avuto alle spalle il pontificato
“in tono minore” del predecessore, che aveva smarcato la Chiesa dall’abbrac-
cio mortale delle grandi potenze. Mi chiedo quale sarebbe stato il destino del-
la Sede apostolica nel caso fosse stato eletto Rampolla. Ovviamente non lo
sappiamo, ma la domanda ci aiuta a capire quanto sia cambiata la posizione
internazionale della Chiesa con il Papa trevigiano.

E infatti Giovanni Battista Scalabrini, pur non esultando per l’elezione di
Giuseppe Sarto, era stato molto più cauto e possibilista dell’amico Geremia
Bonomelli nel valutarne l’ascesa al papato. Dopo la prima udienza con il nuo-
vo Papa, verso la fine di novembre del 1903, scrisse proprio a Bonomelli un
commento11 che merita di essere riletto: 

«Mi sono convinto una volta di più che Pio X è e vuol essere un Papa anzitutto
spirituale, che della politica ne farà appena quanto è necessario per salvaguar-
dare i diritti della S. Sede, che al Governo non creerà imbarazzi di sorta. Oh, se
al governo ci fossero uomini di talento e di carattere!». 

Ma non c’erano, siamo tentati di concludere, come non ci saranno dieci an-
ni dopo, quando si firmerà il patto di Londra, pretendendo che contemplasse
la clausola antivaticana costituita dall’art. 15.

Pochi giorni fa – come hanno ricordato un convegno veneziano e alcune
celebrazioni giornalistiche - è caduto il centenario della pubblicazione di un
romanzo che alla sua uscita suscitò enorme scalpore: Il Santo di Antonio Fo-
gazzaro, comparso nelle librerie esattamente il 5 novembre del 1905, dopo
che una campagna pubblicitaria all’americana, forse il primo grande esperi-
mento di marketing tentato dall’industria editoriale italiana, ne aveva fatto
un best-seller prima ancora della pubblicazione12. È un’opera letterariamente
modesta, ma rimane la testimonianza forte di una religiosità diversa, di una
sensibilità che non era certo quella di Pio X, che porrà il libro all’Indice sei
mesi dopo la sua pubblicazione, essendo ormai avviato a blindare la Chiesa
nelle maglie del diritto canonico, ma non era neppure quella di Scalabrini,
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tempo lo cita di rado e quasi per accidens. Nella recentissima biografia di Giolitti (Milano 2003),
Aldo Mola menziona il suo nome due volte soltanto, mentre Leone XIII è ricordato cinque volte
e Pio IX sei.

11 Carteggio Scalabrini Bonomelli..., p. 380.
12 P. MARANGON, Il modernismo di Antonio Fogazzaro, Bologna, Il Mulino, 1998, pp. 127ss. La

ricorrenza della pubblicazione del romanzo è stata ricordata dal Corriere della Sera dell’11 no-
vembre 2005, p. 57 e dal Corriere del Veneto del 5 novembre 2005, p. 17. L’11 novembre si è
svolto un convegno celebrativo della ricorrenza a Venezia, per iniziativa dell’Istituto Veneto di
Scienze Lettere e Arti.
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che non amava troppo le autonomie laicali proposte da Fogazzaro e lamen-
tava i “dolori ineffabili cagionati ai vescovi” dalle loro “inframettenze”13.Era
la prosecuzione della vecchia linea rosminiana, una linea che, forse, se il con-
flitto con l’Italia non fosse stato così pesante e determinante, avrebbe avuto
miglior destino. Forse.

Mi sto chiedendo, insomma, quanto la rottura ottocentesca fra Chiesa e Ita-
lia, che ha condizionato sia la storia della Chiesa sia la storia italiana, abbia in-
fluenzato l’evoluzione dell’ecclesiologia, spingendo il rapporto della Chiesa
con la modernità in una direzione piuttosto che in un’altra. Sono interrogativi
che sorgono spontanei riflettendo su questa storia tortuosa e complessa che
pesa come un macigno sulla vita passata e presente del nostro paese. Un pae-
se nel quale, come lamentava Giorgio Rumi nella sua biografia di Gioberti, tut-
ti sembrano avere smarrito il senso profondo della questione nazionale14. Gli
unici ad aver tratto vantaggio dal conflitto con lo Stato sono stati probabil-
mente i nostri missionari, che hanno potuto operare al riparo da interferenze
statali e relativamente liberi da sentimenti patriottici o nazionalistici. Vediamo
meglio questo riflesso poco conosciuto della Questione Romana.

Il governo italiano15 ha mostrato sempre poco interesse per le missioni. Le
vicende risorgimentali impedirono alle classi dirigenti di cogliere le potenzia-
lità politiche e culturali, a partire dalla diffusione della nostra lingua, offerte
dalle missioni italiane all’estero, mentre la politica laica e laicista della Terza
repubblica francese non rese mai insensibile il governo di Parigi, che protesse
e aiutò sempre i propri missionari16. E la cecità italiana non poteva non colpi-
re chi, in Africa, notava la forza e la stabilità delle missioni.

È il caso di Luigi Pennazzi, un nobile piacentino che viaggiò in tutto il
mondo, e proprio a proposito delle missioni nel corno d’Africa, e in particola-
re di quelle guidate da Comboni, osservò come costituissero l’unico efficace
fattore di incivilimento e un luogo naturale di diffusione della cultura e della
lingua italiane, del quale il nostro governo si era sempre, scrive, colpevol-
mente disinteressato17.
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13 Carteggio Scalabrini Bonomelli…, p. 203.
14 G. RUMI, Gioberti, Bologna, Il Mulino, 1999, pp. 95-105.
15 C. MARONGIU BUONAIUTI, Politica e religioni nel colonialismo italiano. 1882-1941, Milano, Giuf-

frè, 1982, p. 152: «Le autorità italiane mostrarono di non essere interessate alle missioni cattoli-
che italiane in Etiopia, se non per controbilanciare e impedire che queste divenissero strumento
di altre nazioni».

16 Ibi, p. 351.
17 «Non sono pretofilo. Nulla di meno, per giustizia, e per amore di verità, debbo constatare

che ovunque si impiantarono le missioni cattoliche, ho sempre trovato un benessere e un pro-
gresso relativo» (L. PENNAZZI, Dal Po ai due Nili, Massaua, Keren, Kassala, Ghedaref, Kartum,
Suakin, Modena, Tipografia Soliani, 1887, pp. 81-82).
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Ma proprio le incertezze della politica estera italiana, che non ebbe mai una
visione chiara dei propri interessi nel mondo, e la fragilità dei suoi progetti co-
loniali18, lasciarono ai nostri missionari un’autonomia di scelta e una libertà
psicologica che per i missionari di altri paesi fu certamente minore.

Il missionario italiano si sentì prevalentemente uomo di chiesa, portatore
di un disegno di evangelizzazione, come diremmo oggi, potenzialmente uni-
versale, non condizionato da interessi politici o nazionali. Negli istituti italia-
ni specificamente missionari, dalle missioni africane di Verona fondate da D.
Comboni19 al PIME20, dai Saveriani21 ai Missionari della Consolata22, l’ideolo-
gia nazionale, o nazionalistica, è inesistente. Predomina invece l’ansia aposto-
lica, che diventa più forte e impellente quanto più le vicende politiche italiane
sembrano riservare alla Chiesa in Italia un futuro incerto e difficile. Sono pro-
prio queste difficoltà che rafforzano il loro senso di appartenenza alla Chiesa,
al di sopra del sentimento patriottico, il desiderio di aprire strade nuove pres-
so popoli lontani, non ancora toccati dal cristianesimo, l’ansia di trovare una
“missione vergine”, dove il Vangelo non fosse ancora arrivato. Nelle “Regole”
del PIME, nato nel 1850 come «Seminario lombardo per le missioni estere”, è
detto che «l’Istituto fin dal principio mirò ad avere missioni proprie tra le po-
polazioni più derelitte e più barbare»23.

Analoga l’intenzione di Comboni, che imitò l’Istituto lombardo pensando
esclusivamente all’Africa come alla «più infelice e certo la più abbandonata
parte del mondo»24. Ma in lui è altrettanto chiara la consapevolezza che l’ope-
ra missionaria sarà tanto più efficace quanto più libera da fattori politici. La
missione «deve essere cattolica, non già spagnola, o francese o tedesca o ita-
liana»25, non si stancava di ripetere. Egli conosceva perfettamente le associa-
zioni e gli istituti missionari europei, per averli visitati e frequentati, e lamen-

RELIGIONE, NAZIONE, CULTURA. SCALABRINI E IL DIBATTITO ATTUALE 471

18 Vedi: R. J. B. BOSWORTH - S. ROMANO, La politica estera italiana. 1860-1985, Bologna, Il Mu-
lino, 1991, in particolare alle pp. 35-69 e 121-146.

19 Comboni era un prete veneto intransigente, che guardò sempre con maggior simpatia al-
l’Austria cattolica che all’Italia laica. Nel 1868 rifiutò l’onorificenza di Cavaliere di cui era stato in-
signito come uno “fra i missionari più benemeriti” proprio perché proveniva dalla “così detta Co-
rona d’Italia”. Motivò il suo rifiuto con l’argomentazione che «al mio carattere di sacerdote cat-
tolico e alla mia qualità di missionario apostolico non convenendo l’onore della Croce di Cava-
liere della Corona d’Italia, che S. M. ebbe la degnazione di destinarmi, mi fò lecito di rimettere
il Diploma che mi nomina a Cavaliere di questo nuovo Ordine Equestre» (D. COMBONI, Gli scritti,
Bologna, EMI, 1991, pp. 1611 e 1627).

20 P. GHEDDO, Pime. 1850-2000. 150 anni di missione, Bologna, Emi, 2000.
21 P. BONARDI - E. FERRO (a cura di), A Parma e nel Mondo. Verso le ricorrenze saveriane,

Parma, Artegrafica Silva, 1996.
22 C. BONA, La fede e le opere. Ricerche su G. Allamano, Torino, Edizioni Missioni Consolata,

1989.
23 Ibi, p. 51.
24 COMBONI, Gli scritti..., p. 1019.
25 Ibi, p. 944.
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tava che in Francia “lo spirito di Dio” fosse troppo condizionato dallo “spiri-
to di nazione”26.

Sul mondo missionario italiano influì molto l’origine intransigente della ri-
nascita ottocentesca, legata a Gregorio XVI, il pontefice che mentre liquidava
il cattolicesimo liberale e alzava barriere contro la modernità, pianificava però
con lungimirante energia le missioni cattoliche nei cinque continenti, cioè uno
dei campi d’azione più fecondi per la Chiesa del futuro. Il personale missio-
nario provenne perciò da una cultura fondamentalmente controrivoluziona-
ria, estranea al mito ottocentesco della nazione. Possedeva molto più il senso
della Chiesa che il senso della patria. Si sentiva figlio di una Chiesa persegui-
tata e costretta sulla difensiva proprio dal liberalismo e dalle rivoluzioni na-
zionali, ciò che accentuava la sua estraneità rispetto a tutte le idee politiche ot-
tocentesche e rafforzava la sua identificazione con l’universalismo cristiano,
rappresentato dalla sede pontificia. La preminente esigenza della libertas Ec-
clesiae portò così non solo a tenere lontane le missioni dalle ingerenze politi-
che coloniali, ma anche a superare l’istituto del Patronato, nella versione tan-
to spagnola quanto portoghese.

In qualche caso la compresenza in uno stesso territorio di missione di più
potenze europee in concorrenza divenne un’occasione per trarre maggiori
vantaggi, sfruttandone le rivalità, come osservò Comboni in una lettera scrit-
ta al Cairo e indirizzata a Propaganda Fide: «Una questione assai delicata è
l’affare della protezione europea in Egitto. L’Austria ha diritto essendo ella la
protettrice della valle del Nilo. La Francia ha diritto per la protezione accor-
datami pei passaggi e per quel che farà. L’Italia ha diritto essendo noi italiani.
Tutti e tre i consoli di queste nazioni mi trattano gentilmente. Io però finora e
per molto tempo mi mantenni e mi manterrò in una rispettosa e amichevole
indipendenza»27. Viceversa, nelle situazioni in cui la missione dovette adat-
tarsi agli interessi della potenza dominante perdette la sua specificità. Posso
citare il caso eritreo: quando nel 1894 le pressioni dell’Associazione per la pro-
tezione dei missionari italiani portarono alla sostituzione dei lazzaristi france-
si con i cappuccini italiani, la missione di fatto si ridusse a semplice cappella-
nia delle truppe e dei coloni italiani28, smarrendo così la sua ragion d’essere.

Il binomio missione–nazione, così stretto nel caso francese, rimase insom-
ma sostanzialmente estraneo ai missionari italiani.

E di questa libertà essi sono soprattutto debitori alla Questione Romana.
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26 Ibi, p.1061. Su Comboni rinvio al mio studio L’Africa nera fra Cristianesimo e Islam. L’espe-
rienza di Daniele Comboni (1831-1881), Milano, Corbaccio, 2003.

27 COMBONI, Gli scritti..., p. 1526. Lettera di Comboni al card. Luigi Di Canossa, Cairo 20 di-
cembre 1867.

28 C. M. BETTI, Missioni e colonie in Africa orientale, Roma, Studium, 1999, p. 273.
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5. INTERVENTO DI LUCIANO TRINCIA
Cserpe, Basilea

L’attività di Giovanni Battista Scalabrini a favore degli emigrati italiani eb-
be numerose intuizioni feconde, sia in campo sociale e politico, che in campo
più strettamente ecclesiale. In primo luogo, essa ebbe il merito di porre l’ac-
cento, per la prima volta, sull’aspetto umano del fenomeno dell’emigrazione,
sui disagi personali e familiari legati all’esperienza del migrante, spesso diviso
fra un mondo antico con scarse possibilità d’inserimento e un nuovo orizzonte
ambientale altrettanto inospitale. In questo senso, Scalabrini può sicuramente
essere considerato il precursore di una pastorale specifica per gli emigranti,
nella quale erano contenuti in nuce molti degli elementi che avrebbero caratte-
rizzato la riflessione della Chiesa cattolica sul fenomeno migratorio nei decen-
ni successivi. Il riconoscimento delle difficoltà che attendevano il lavoratore
immigrato nel suo impatto con una società profondamente diversa, non solo da
un punto di vista linguistico, ma anche e soprattutto culturale e religioso, fu il
punto di partenza di una ricerca che condusse al primo progetto d’intervento
organico della Chiesa cattolica nell’emigrazione: in esso al legame inscindibile
fra l’aspetto sociale e quello religioso che accompagnava l’opera del missiona-
rio per gli emigranti si univa la difesa del codice etnico-culturale dell’emigran-
te, attuata in funzione della conservazione della fede e delle sue tradizioni re-
ligiose in contesti così profondamente diversi da quelli d’origine. 

Sotto un profilo strettamente ecclesiale, la questione dell’assistenza umana
e religiosa ai migranti contribuì inoltre a allargare molti degli angusti oriz-
zonti dell’episcopato e del clero cattolico d’inizio Novecento, favorendo una
dimensione più universale ed una maggiore integrazione fra Chiese di diver-
sa nazionalità in un periodo di forti spinte nazionalistiche. Da questo punto di
vista, molte delle fonti, soprattutto le numerose lettere dei primi missionari
scalabriniani per gli emigranti, forniscono interessanti indicatori che testimo-
niano la fecondità di un’esperienza d’incontro con altre realtà, non solo politi-
che e sociali, ma anche ecclesiali. E qui è necessario sottolineare le specificità
dell’incontro con il cattolicesimo tedesco, che nella riflessione di Giovanni Bat-
tista Scalabrini, come è noto, costituì un esempio e uno stimolo anche di ca-
rattere organizzativo. Basti pensare all’esperienza avviata da Peter Paul Ca-
hensly nel 1871 con il suo St. Raphaelverein zum Schutze Deutscher Auswanderer,
presa a modello dal vescovo piacentino, anche in termini lessicali, con la sua
Società di San Raffaele fondata nel 1889. Basti pensare ancora all’incontro con
Lorenz Werthmann, fondatore nel 1897 della potente e capillare Caritasverband
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für das katholische Deutschland, che con Scalabrini e con Bonomelli avviò una
importantissima collaborazione per la tutela dei lavoratori italiani nella dia-
spora continentale1. In sintesi, il cattolicesimo tedesco, con il suo pragmatismo
nel confronto con altre confessioni cristiane e con il suo alto grado di organiz-
zazione e di diffusione nella società, rimarrà negli anni successivi un modello
da seguire. Attraverso questi incontri, Scalabrini e Bonomelli, legati come è
noto da profondi vincoli e sintonie umane ed ecclesiali, cominciarono ad ap-
prezzare la vitalità e la capacità organizzativa che il cattolicesimo tedesco ri-
usciva ad esprimere, nonostante la posizione minoritaria alla quale era co-
stretto dalle altre componenti confessionali, sociali e politiche della società gu-
glielmina. Questa scoperta del modello tedesco è ben sintetizzata in uno scrit-
to di Pietro Pisani, studioso del fenomeno migratorio e stretto collaboratore
dei due vescovi, dal titolo significativo di Germania docet:

«Io vorrei - scriveva Pisani - che i cattolici italiani imparassero a meglio cono-
scere tre forme dell’organizzazione dei cattolici tedeschi: quella del popolo,
quella della stampa e quella degli studenti universitari. (...) Quello che tutti po-
tremmo imparare dall’esempio della Germania, oltre all’organizzazione sociale
dei fedeli in una sorta di Volksverein, oltre la preparazione prossima e remota
d’un centro politico, oltre la sapiente organizzazione degli studenti, degli ope-
rai, delle professioni, della carità, di tutte le più svariate istituzioni religiose,
economiche, umanitarie, è soprattutto l’associazione della stampa cattolica»2.

Insieme ad altre e più complesse evoluzioni del mondo cattolico italiano,
questa scoperta del “modello tedesco” di gran parte del clero missionario d’i-
nizio secolo costituì senza dubbio una feconda esperienza umana ed ecclesia-
le e un fattore di apertura che, accanto ad altre spinte alla partecipazione civi-
le dei cattolici, condusse nel primo dopoguerra a forme di presenza, anche so-
ciale e politica, più organizzate. Se da una parte l’orientamento conciliatorista
di molti collaboratori del movimento creato in Italia da Scalabrini e dal vesco-
vo di Cremona Geremia Bonomelli produsse aspre contrapposizioni in campo
cattolico, l’impostazione laica e non confessionale impressa da questi due pa-
stori degli emigranti al loro piano d’intervento a favore dell’emigrazione ita-
liana consentì ai missionari di operare a favore dei lavoratori italiani all’estero
con strumenti più adeguati rispetto alle reali necessità incontrate sui luoghi
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1 Sui contatti con il cattolicesimo tedesco di fine Ottocento, si rimanda a L. TRINCIA,
Emigrazione e diaspora. Chiesa e lavoratori italiani in Svizzera e in Germania fino al-
la prima guerra mondiale, Roma, Edizioni Studium, 1997.

2 P. PISANI, Germania docet. Impressioni di un italiano al Congresso di Strasburgo,
in Rivista Internazionale di scienze sociali e discipline ausiliarie, Roma, 1906, pp. 21-
22 e p. 55.
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d’emigrazione. In questo senso, la laicità e l’aconfessionalità che animava l’a-
zione comunemente condotta da Scalabrini e Bonomelli fra i lavoratori italia-
ni della diaspora americana e continentale impedì l’esportazione di quell’ac-
ceso papismo e di quelle chiusure antiunitarie che caratterizzarono i pochi e
brevi interventi di quei cattolici italiani che si riconducevano all’area dell’in-
transigentismo italiano, come quello di Giuseppe Luraghi in Svizzera, intro-
ducendo invece elementi di dialogo e di mediazione anche sul terreno civile e
più strettamente politico.

Scalabrini e Bonomelli facevano parte, seppure con sfumature diverse, di
quei cattolici che, pur fedeli alla Chiesa e alle sue direttive, non condivideva-
no le barricate innalzate da buona parte del movimento cattolico italiano con-
tro la società civile e politica dell’Italia post-risorgimentale, negando qualsia-
si possibilità di pacificazione della Chiesa con il mondo moderno e rifiutando
qualsiasi conciliazione nei confronti dello Stato e del governo liberale. Moti-
vazioni squisitamente pastorali spingevano i due vescovi a privilegiare gli
aspetti di mediazione e di transizione ereditati dalla tradizione di quelle cor-
renti del cattolicesimo liberale di primo Ottocento che si riconducevano a
Manzoni, a Gioberti, a Rosmini e a ricercare un dialogo con la società civile e
politica italiana, nel tentativo di ricomporre la profonda spaccatura esistente
nel paese.

L’orientamento conciliatorista dei due Vescovi e la loro opposizione alle ri-
proposizioni di carattere temporalista che dominavano largamente la politica
vaticana post-unitaria li condusse in diverse occasioni a ricercare quel dialogo
con la società civile che avrebbe potuto aprire spiragli di pacificazione e di
comprensione reciproca. In maniera più equilibrata e prudente Scalabrini, con
la sua tipica vivacità intellettuale e irruenza personale Bonomelli, le due pun-
te di diamante di quello che è stato definito il transigentismo cattolico italiano
avvertivano insieme l’urgenza della formulazione di un disegno in campo cat-
tolico che, attraverso coraggiose scelte di carattere sociale e politico, tentasse
il superamento delle antitesi fra Chiesa e Stato, fra religione e patria, fra ge-
rarchia cattolica e mondo laico, fra società moderna e valori spirituali. Con in-
tuizioni profonde ed elementi di rottura rispetto alla tradizionale concezione
cattolica, i due vescovi reinterpretarono anche la propria funzione episcopale,
sottraendola alla semplice amministrazione delle diocesi loro assegnate e al-
largando i propri orizzonti di riferimento al di fuori dell’istituzione ecclesia-
stica, in direzione di quei contributi positivi che potevano provenire dalla so-
cietà reale e dagli ambienti laici.

In questo senso, il vasto campo dell’assistenza all’emigrazione italiana par-
ve a Scalabrini un fertile terreno d’incontro fra istituzioni cattoliche e potere
civile. L’azione di tutela e di sostegno dei lavoratori italiani all’estero, che sta-
va a cuore con motivazioni diverse sia al governo italiano che alla Chiesa cat-
tolica, poteva a suo giudizio costituire un efficace laboratorio sociale e politi-
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co dove tentare un avvicinamento fra mondo laico e istanze religiose, fra libe-
rali e cattolici, fra Stato e Chiesa in Italia.

Da un punto di vista più strettamente ecclesiale, l’opera scalabriniana fra
gli emigranti ha indubbiamente portato un suo specifico e significativo con-
tributo, insieme ad altre istituzioni, anche per una corretta e proficua impo-
stazione della pastorale dei migranti all’interno della Chiesa cattolica e per la
creazione di istituzioni specifiche di tutela e di assistenza per gli emigranti.
Proprio durante il ministero episcopale di Scalabrini a Piacenza ebbe infatti
inizio nella Chiesa cattolica la ricerca di una ecclesialità e missionarietà nelle
migrazioni. Nella riflessione condotta da Scalabrini sul fenomeno, i fedeli cat-
tolici migranti hanno progressivamente assunto la funzione di propagatori
della fede in quei territori o nazioni dove il cattolicesimo era assente o mino-
ritario. La spinta missionaria, in questa nuova accezione, non riguardava più
soltanto il clero inviato nei territori di nuovo popolamento, ma coinvolgeva le
masse cattoliche, che divenivano così soggetto missionario nel loro insieme. I
lavoratori emigrati, costretti dalla miseria a cercare altrove una ragione di vi-
ta, portavano con sé i loro usi, la loro lingua, le loro tradizioni religiose e civi-
li. In questi nuovi contesti, l’opera della praeservanda fide, di conservazione di-
namica della fede nelle masse di emigrati cattolici, assumeva un ruolo nuovo,
complementare a quello tradizionalmente affidato all’apostolato della propa-
ganda fide, della propagazione della fede attraverso l’azione missionaria fra le
popolazioni che non avevano mai conosciuto l’annuncio del Vangelo. Se il
messaggio evangelico va sempre incarnato in una determinata cultura, questo
è tanto più vero per i gruppi di migranti che, sottoposti ad uno sradicamento
dal loro ambiente di origine, non possono però vivere senza la loro cultura,
perché attraverso di essa si esprimono e comunicano. Solo lentamente, e non
senza inciampi e difficoltà, la Chiesa cattolica nel suo insieme giunse, nel pri-
mo decennio del Novecento, alla consapevolezza che la cultura del migrante
non solo va rispettata, perché ha un ruolo decisivo nella formazione delle co-
scienze e nell’esprimere l’originalità e la storia di ciascun popolo, ma anche re-
cuperata e valorizzata, perché è attraverso di essa che si propone il messaggio
evangelico.

Il valore della cultura d’origine nell’opera di evangelizzazione fra i mi-
granti venne alla luce proprio nei primi anni del Novecento nel dibattito in-
terno alla Chiesa di Roma che accompagnò la stesura del Motu Proprio Cum
omnes catholicos, con il quale nel 1912 Pio X istituì presso la Congregazione
Concistoriale una sezione speciale per gli emigranti cattolici di rito latino, con
competenza su tutta la Chiesa. «La questione della Preservazione della Fede -
si legge in uno dei primi documenti di questo nuovo organismo - deve essere
accampata nella Chiesa: non lo potrà esser efficacemente, finché non s’istitui-
sca una Congregazione detta appunto della Preservazione della Fede, che sia
il centro da cui proceda tutto il moto dell’apostolato fra gli emigranti a cui fac-
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ciano capo tutte le opere dell’apostolato medesimo»3. In questa lettura nuova,
notevolmente distante dalle visioni allarmistiche dei primi anni Settanta del-
l’Ottocento, l’emigrazione si presentava come una via privilegiata della diffu-
sione del cattolicesimo, come canale più consono, perché basato sulle persone,
sulla fede della gente comune. E qui appare superfluo ricordare come nel me-
moriale per la costituzione di una Commissione pro emigratis catholicis, pro-
getto redatto da Scalabrini nel 1905 per Pio X, erano già contenute molte del-
le idee guida che avrebbero ispirato l’azione della Chiesa cattolica negli anni
successivi alla morte del vescovo piacentino. Nella riflessione avviata da Sca-
labrini in quella occasione, riflessione che coinvolse altre importanti figure del
mondo ecclesiale di inizio Novecento, come Pietro Pisani, Francesco Zaboglio,
Paolo Novati, si compiva una importante lettura della realtà sociale delle mi-
grazioni, ma si faceva anche un riconoscimento dei singoli fedeli come vetto-
ri della missionarità della Chiesa. Questa impostazione accompagnerà le tap-
pe più significative della successiva formulazione del magistero della Chiesa
cattolica sulla mobilità umana, dalla Costituzione apostolica Exsul Familia di
Pio XII del 1952 alla Pastoralis Migratorum Cura di Paolo VI del 1969, fino alla
istituzione, nel marzo 1970, della Pontificia Commissione per la Pastorale del-
le migrazioni e del turismo, con specifici compiti di coordinamento e di sti-
molo su tutta la Chiesa.

Proprio alla luce di una attenta lettura dei più recenti documenti magiste-
riali sulla pastorale della mobilità umana risultano estremamente feconde al-
cune delle intuizioni contenute nella primissima opera dei missionari scala-
briniani fra gli emigranti italiani. Queste prime esperienze pastorali hanno
progressivamente portato l’intera Chiesa cattolica a rivedere i principi strut-
turali per una pastorale delle migrazioni, contribuendo alla creazione di isti-
tuzioni specifiche per gli emigranti. Attraverso l’opera dei suoi missionari per
gli emigranti, Scalabrini segnalò per la prima volta che i migranti portano con
sé il proprio modo di pensare, la propria lingua, la propria cultura e la propria
religione. L’esigenza di una cura pastorale specifica, che provveda sacerdoti
portatori della stessa lingua e cultura dei migranti, si accompagnò quindi pro-
prio all’esistenza di questo patrimonio spirituale che deve essere conservato e
rispettato in funzione di quell’opera di propaganda fide cui si faceva riferimen-
to. Un ultimo aspetto è indispensabile sottolineare in conclusione: in Scalabri-
ni si realizzò, già nei primi anni del Novecento, quella sintesi tra fedeltà alla
Chiesa e apertura al nuovo, tra particolarità e universalità, tra cultura a fede,
che avrebbe condotto a nuove forme di ecclesialità e di missionarietà legate
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proprio al fenomeno della mobilità umana. In definitiva, anche in questo set-
tore Scalabrini fu portatore di anticipazioni importanti per l’intera Chiesa cat-
tolica: la sua preoccupazione per l’uomo migrante, ancora oggi come allora
centro della riflessione degli Scalabriniani presenti in Europa e nel mondo,
contribuì alla maturazione di una sensibilità nuova all’interno della Chiesa e
favorì la valorizzazione delle migrazioni come coefficiente importante per l’ar-
ricchimento reciproco.
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SCALABRINI E GUANELLA: STAGIONI DI UN’AMICIZIA
Fabrizio Fabrizi

Centro Studi Guanelliani, Roma

1. Gli «anni lieti»

È un reciproco dato agiografico la vicinanza tra Guanella e Scalabrini all’e-
poca della formazione. Più grande di circa tre anni e mezzo, nell’anno 1859-60
Scalabrini fu chierico assistente nell’ultima classe del Collegio Gallio, fre-
quentata da Guanella. Appena ventenne, la sua personalità già si annunciava
con caratteristiche non comuni, suscitando una decisa attrattiva sugli adole-
scenti a lui affidati. Lo ricorda Luigi Brentano, compagno di Guanella che te-
stimoniò alla sua causa di beatificazione: 

«Scalabrini (il futuro, illustre vescovo di Piacenza) [fu] prefetto di disciplina, ap-
plicato alla nostra classe ultima di studi (1859-60), giovane poco più anziano per
età di noi, per altezza, larga coltura generale e in ispecie classica, soda pietà e
l’affabilità contegnosa, aveva subito acquistato la stima e la confidenza di tutta
la camerata»1.

Anche Guanella si avvicinò a Scalabrini godendo della sua amicizia e del-
la sua guida, come confermano almeno due episodi risalenti alla fine di quel-
l’anno scolastico. Per il 21 giugno, festa di s. Luigi Gonzaga, gli chiese una con-
sulenza artistico-creativa: «Il Guanella, desideroso d’essere iniziato alla sacra
oratoria, ebbe dallo Scalabrini consigli ed aiuto che gli valsero di potere scri-
vere un suo panegirico di s. Luigi»2; probabilmente conosceva Ritorna fra gli
angioli, la poesia sul giovane gesuita che circa tre anni prima, quando aveva la
sua età, Scalabrini aveva composto in 63 endecasillabi sciolti3.

SCALABRINI E GUANELLA: STAGIONI DI UN’AMICIZIA 481

1 Testimonianza di L. Brentano, 29 giugno 1924, in P. PELLEGRINI, Luigi Guanella. Gli anni della
formazione 1842-1866 (Saggi storici, 13), Roma, Nuove Frontiere, 1996, p. 284; studio fonda-
mentale per la ricostruzione del periodo indicato.

2 Testimonianza di L. Brentano, ibi, p. 278.
3 Cfr. M. FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini vescovo di Piacenza e degli emigrati,

Roma, Città Nuova, 1985, pp. 44-45.
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Ben più significativo fu il momento in cui andavano precisandosi i termini
della sua vocazione, che sembrò indirizzarsi verso la vita religiosa, come ri-
evocò anche il periodico delle opere guanelliane La Divina Provvidenza (LDP)
nel 1904: «Mentre questi [Guanella] studiava grammatica ed umanità sotto i
reverendi padri somaschi che reggevano il Collegio, pareva inclinare alla loro
Congregazione; ma invece quello spirito che soffia dove vuole lo chiamò a fa-
re filosofia nel Seminario di sant’Abbondio»4. Anche nel capitolo Il Collegio
Gallio dell’autobiografia si ritrovano accenni ad «un momento in cui i Padri So-
maschi credevano di farlo loro»5, a conferma che l’ipotesi ebbe allora una cer-
ta consistenza e lasciò un ricordo ben scolpito. Non a caso è ripetuto subito do-
po, rievocando all’inizio del successivo capitolo Reminescenze le «figure soavi»
dei tempi del Gallio: anche Scalabrini avrà avuto posto nella galleria della me-
moria tra i volti «di compagni di scuola, di professori, di rettori, di qualche pa-
dre provinciale che molto amavamo», e proprio i somaschi «avrebbero ascrit-
to il Guanella fra i loro novizi, ma egli non si sentiva abbastanza sicuro»6. A
questo punto entra in scena Scalabrini educatore, che nell’aprile 1860 ne parlò
al padre Bernardino Secondo Sandrini, superiore generale dei somaschi in vi-
sita al Collegio Gallio, del quale era già stato rettore dal 1853 al 1856, che for-
se con eccesso di ottimismo il 10 aprile annota nel suo diario: «Scalabrini mi
parla di Guanella che vorrebbe farsi somasco»7. Dietro questo scarno appun-
to è facile immaginare colloqui sinceri e intensi tra i due futuri beati, dettati
dall’assoluta fiducia che il più giovane riponeva nel più grande mettendolo a
parte degli interrogativi sul suo futuro e sperandone un aiuto nel discerni-
mento del proprio destino di uomo e sacerdote. Ma vi si legge anche la quali-
tà della presenza di Scalabrini tra gli appena più giovani collegiali: non solo
l’esercizio di una semplice sorveglianza morale e disciplinare con il dovere di
riferire su pietà, studi e condotta8, ma la fraterna disponibilità ad ascoltare e
farsi guida, ad indirizzare e sostenere, con un’autorevolezza ben maggiore
della differenza d’età e tale da svolgere una delicata e sensibile opera di me-
diazione, ricercata dagli studenti ed apprezzata dai responsabili della forma-
zione.
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4 Inizio e sviluppo della Casa della Divina Provvidenza, «La Divina Provvidenza» (=LDP,
anche per le anteriori «La Providenza» e «La Divina Providenza»), 11 (1904), pp. 4-13, p. 4.

5 L. GUANELLA, Le vie della Provvidenza. Memorie autobiografiche, Roma, Nuove Frontiere,
2003 (2. ed.), p. 20; pubblicazione divulgativa de Le vie della Provvidenza, ms., 1913-1914, Ar-
chivio Guanelliano, Como (=AGC).

6 GUANELLA, Le vie della Provvidenza..., p. 21.
7 Per tutto l’episodio, cfr. PELLEGRINI, Luigi Guanella..., p. 293.
8 Ibi, p. 344, sono riferiti i compiti dei chierici prefetti da un Regolamento del Collegio Gallio

del 1856.
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I due si ritrovarono in seminario teologico nell’anno 1862-63, primo per
Guanella e ultimo per Scalabrini. Si può immaginare il riannodarsi di una lie-
ta consuetudine, il riscoprire più mature le ragioni di un’amicizia mentre si ri-
trovano avviati alla medesima scelta di vita. Il valore, le responsabilità del sa-
cerdozio e l’aspirazione a viverlo radicalmente dovettero essere i contenuti di
quelle confidenze, ora riprese con ben altre prospettive. È noto che il primo
desiderio del novello Scalabrini fu quello di entrare nelle Missioni Estere di
Milano a san Calocero9, scelta di una dedizione totale che annunciava in nuce
un carisma destinato a dispiegarsi compiutamente nel tempo, ma il vescovo
Marzorati si guardò bene dal privarsi di un simile elemento e delle sue capa-
cità formative, così dopo soli quattro mesi dall’ordinazione Scalabrini fu no-
minato vicerettore del seminario di sant’Abbondio.

L’ideale missionario aveva un’intensa circolazione nel seminario teologico
comasco; Scalabrini ne dovette parlare anche al più giovane amico, e Guanel-
la ne restò incuriosito e poi affascinato, fino a risolvere di chiedere il permes-
so di aggregarsi all’istituto milanese. Non è nota la richiesta che egli, come di
prassi, dovette inviare prima dell’ordinazione (26 maggio 1866) alla curia di
Como, ma nel 1870 scrisse al vicario capitolare Ottavio Calcaterra: «Ella si ri-
corderà di leggeri e il desiderio e le istanze con cui negli scorsi anni io sotto-
scritto Le indirizzava per ottenere la sua benedizione per le Missioni Estere»10.
Ancora alla ricerca della sua missione di carità nella vocazione sacerdotale,
Guanella di nuovo si era affidato a Scalabrini, la cui generosa e lucida dispo-
nibilità gli fornì ragioni convincenti per tentare una scelta ardua ed esaltante;
ma anche per lui gli avvenimenti presero poi, provvidenzialmente, una dire-
zione diversa.

La viva memoria di quegli anni tornò grata anche dopo molto tempo; l’oc-
casione era insigne, i festeggiamenti per il giubileo episcopale, ma il docu-
mento, un semplice telegramma, è scarno ed essenziale: «Milano 16 giugno
1901. Sacerdote Guanella Case Provvidenza augurano feste giubilari Vostra
Eccellenza ricordando anni lieti Collegio Gallio seminario Como riverenti im-
plorano tutti benedizione»11. È esperienza comune che può bastare un accen-
no per rievocare una profonda consonanza e riconoscersi uniti dall’origine al
destino. Ora che il «sacerdote Guanella» aveva realizzato quello che negli «an-
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9 Cfr. FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., pp. 56-59.
10 Lettera di L. Guanella a O. Calcaterra, Savogno, 24 aprile 1870, Archivio Storico della Dio-

cesi, Como; oltre questo documento, PELLEGRINI, Luigi Guanella..., pp. 388-389, ricorda altri due
riferimenti alla richiesta inviata a suo tempo all’autorità diocesana: in una lettera dell’ottobre 1881
al vescovo e in un promemoria del 1882 per la Congregazione dei Vescovi e Regolari.

11 Telegramma di L. Guanella a G. B. Scalabrini, Milano, 16 giugno 1901, Archivio Generale
Scalabriniano, Roma (=AGS).
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ni lieti» presentiva e vagheggiava, poteva presentare la sua opera e chiedere
una benedizione al compagno divenuto vescovo e fondatore; forse non gli
mancò una compiaciuta gratitudine nell’essere stato tra i primi a sperimenta-
re l’illuminata “sorveglianza” scalabriniana, che poi la Chiesa avrebbe ricono-
sciuto e chiamato al servizio episcopale.

2. Il Saggio di Guanella e la saggezza di Scalabrini

I due si ritrovarono durante il periodo del loro servizio pastorale in dioce-
si: il più giovane come economo spirituale nello sperduto borgo alpestre di Sa-
vogno, nei pressi di Chiavenna, con 400 anime arroccate a quasi mille metri di
altitudine12; l’altro nella parrocchia comasca di san Bartolomeo, 6000 anime
nella zona non certo facile della prima periferia. Un breve passaggio dell’au-
tobiografia guanelliana rievoca il nucleo dei loro rapporti all’epoca, non fre-
quenti ma sinceri: «Don Luigi Guanella più di una volta aveva fatto domanda
allo Scalabrini, priore di san Bartolomeo a Como, perché gli procurasse un po-
sticino per fare un po’ di bene nella città. E gli rispondeva lo Scalabrini celian-
do: Tu sei troppo rivoluzionario»13. Passarono circa quaranta anni tra la rispo-
sta del futuro vescovo, scherzosa ma non troppo, e il momento in cui Guanel-
la la consegnò all’autobiografia come un caro ricordo a lungo custodito.

Si può infatti ipotizzare che i memorabili scambi di battute avvennero nel
corso del biennio 1873-1874. Guanella infatti arriva a Torino il 29 gennaio 1875,
inizio del suo periodo salesiano concluso nel settembre 187814; già verso la fi-
ne del 1872 avrebbe voluto farsi religioso presso Giovanni Bosco, magari per
tornare in diocesi in un nuovo collegio salesiano15. Per la scarsità di clero la cu-
ria di Como non poté assecondare la richiesta, così il 20 novembre gli fece sa-
pere tramite il vicario foraneo che «in Savogno come in altro luogo qualunque
della diocesi, potrà volendo essere utile alla diocesi adoperandosi nella istitu-
zione ed educazione di giovanetti [...] senza bisogno che perciò si rechi in To-
rino»16. A questo punto Guanella dovette subito pensare a Scalabrini per un
aiuto a stabilirsi non in un «luogo qualunque della diocesi» ma proprio nel ca-
poluogo, magari iniziando da qualche locale adocchiato nel territorio della
parrocchia, vasto e in fase di rapida urbanizzazione.
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12 Guanella restò a Savogno dal giugno 1867 al gennaio 1875.
13 GUANELLA, Le vie della Provvidenza..., p. 121.
14 Cfr. M. CARROZZINO, Don Guanella e Don Bosco. Storia di un incontro e di un confronto

(Saggi storici, 1), Roma, Nuove Frontiere, 1989, p. 43, p. 97.
15 Cfr. lettera di L. Guanella a L. Del Curto, Savogno, 17 novembre 1872, in CARROZZINO, Don

Guanella e Don Bosco..., p. 38.
16 Ibi, p. 39.
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È forse la prima volta che Guanella confida di poter stabilire a Como l’o-
pera che desiderava iniziare, ma ci riuscirà solo nel 1886, dopo oltre un de-
cennio non privo di difficoltà e contraddizioni. Comunque la risposta di Sca-
labrini, già autorevole esponente del clero cittadino, quel sintetico ed inequi-
vocabile epiteto di «rivoluzionario», permette di ipotizzare qualche interes-
sante implicazione del loro rapporto.

Dopo le conferenze sul Concilio Vaticano tenute in cattedrale nel 1872, il
nome di Scalabrini comincia ad essere noto oltre la curia episcopale di Como
grazie al successo di quella che fu la sua prima pubblicazione, stampata l’an-
no successivo17. Ma sul traguardo editoriale l’illustre parroco priore era stato
anticipato dall’economo spirituale di Savogno. Dedicato al novello vescovo di
Como monsignor Pietro Carsana, «che adorno delle virtù / dei Felici / e degli
Abbondi / viene ad assidersi / sulla episcopale loro sede», era uscito all’inizio
1872 il Saggio di ammonimenti famigliari per tutti ma più particolarmente per il po-
polo di campagna, stampato a Torino dalla Tipografia dell’Oratorio di san Fran-
cesco di Sales18. Guanella non era tipo da restare confinato in una frazione
montana: già pochi mesi dopo la sua ordinazione, ancor prima di essere de-
stinato a Savogno, «cominciò il suo primo viaggio a Torino, che fu poi susse-
guito da due o tre altri viaggi in ogni anno»19; accompagnava qualche disabi-
le negli istituti del Cottolengo e delle giovani a farsi religiose presso le sale-
siane. Nel passaggio obbligato a Como, si sarà trattenuto in città per incontri
e affari; pur mancando testimonianze documentali, non è difficile immaginar-
lo in duomo ad ascoltare Scalabrini, «la sua parola calma e ponderata, il suo
ragionare scevro da qualsiasi esagerazione, [che] gli attirarono prima l’inten-
sa attenzione dei fedeli, poi la generale simpatia»20.

Come aveva fatto con altri amici sacerdoti, in una di queste occasioni Gua-
nella non avrà mancato di regalare anche a Scalabrini la sua prima pubblica-
zione, che aveva però ricevuto un’accoglienza piuttosto contraddittoria. Egli
stesso lo racconta, tra il serio e il faceto, in una lettera ad un suo compagno di
seminario che non gli aveva ancora mandato un giudizio sull’opera di esordio:

«T’ho mandato copia d’un tal mio opuscoletto. Mi potevi scrivere d’averlo rice-
vuto. O non ti saresti ancor tu unito in congiura con certi preti valtellinesi i qua-
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17 G. B. SCALABRINI, Il Concilio Vaticano. Conferenze tenute nella Cattedrale di Como, Como,
Carlo Franchi, 1873, p. 308; cfr. FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., pp. 80-89.

18 L. GUANELLA, Saggio di ammonimenti famigliari per tutti ma più particolarmente per il popolo
di campagna (1872), in IDEM, Opere edite ed inedite, vol. III, Scritti morali e catechistici, Roma,
Centro Studi Guanelliani - Nuove Frontiere, 1999, pp. 1-95; la dedica è a p. 2. Questo e tutti gli
alti testi pubblicati nei voll. I-IV sono disponibili in digitale nella Bibliotheca Guanelliana IntraText
all’indirizzo http://www.intratext.com/ixt/ita0614.

19 GUANELLA, Le vie della Provvidenza..., p. 40.
20 G. GRABINSKI, Monsignor Scalabrini, Pistoia, Ed. Sinibuldiana G. Flori, 1905, p. 5; ripreso da

FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., p. 81.
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li furon sì miserabili da lasciarsi fuggir di bocca questo: L’autore di quel libro lo
tradurremmo noi alle carceri se fossimo carabinieri. Meno male se costoro ma-
neggiassero il revolver piuttosto che la stola. Si vede che condannano lo spirito
laddove preti e vescovi ben più di loro lo lodarono tanto in quella parte. Tu ve-
di che io burlo. Son ben lungi dal sospettar di te tanto mal umore»21.

Ma cosa aveva scritto Guanella in quel Saggio di ammonimenti famigliari
«che per vent’anni gli procacciò avversità continuate nell’ordine civile ed ec-
clesiastico»22? A poco più di un anno dalla presa di Roma, Guanella è attesta-
to su posizioni fortemente antagoniste verso il laicismo trionfante, che aveva
conculcato i diritti della Chiesa nella persona di Pio IX e mirava a sradicare le
tradizioni di fede del popolo. Nel microcosmo di Savogno egli aveva speri-
mentato l’ostilità dell’autorità civile contro sue iniziative promosse insieme a
buona parte dei parrocchiani, quali la sistemazione di alcune opere pubbliche,
la salvaguardia dei diritti della comunità contro incameramenti indebiti, l’at-
tivazione di una scuola elementare. Nella prima parte dell’opera, dove più
sferzante è la vis polemica, c’è il riflesso di questa situazione, che dallo sper-
duto borgo alpestre si ampliava sino ad investire le recenti vicende italiane ed
europee, con la denuncia dell’ideologia che le alimentava e dei suoi scopi:

«Questo che io ti presento è un opuscolo dettato per avvisare chicchessia, ma
più particolarmente il popolo di campagna, affinché s’avvedano a mettersi in
guardia ed a difendersi contro le maligne arti con cui i settari massonici, con-
giunti coi liberali del giorno, agognano a rovinare nell’anima soprattutto e poi
anche nel corpo ogni dabben persona che ancor rimanga»23.

L’accusa è contro le arti subdole con cui gli avversari della Chiesa (definiti
«rivoluzionari», «mazziniani», «liberi pensatori», «internazionalisti», «sociali-
sti», «comunisti») cercano di conquistare il popolo:

«Laonde, la mia cara gente, voi ben già v’avvedete se sia tempo omai di aprire
gli occhi per iscorgere gli orrendi mostri che tutti intorno intorno ne circonda-
no, ed a guardarcene. Anzi è da stare all’erta con tanta maggior attenzione in
quanto che i carbonari, per sistema lor proprio, si infingono e vi si fanno però
innanzi con tali maniere gentili e con discorsi sì insinuanti, che voi senza più
siete come forzati a pensarne d’essi come di uomini e di amici grandi»24.
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21 Lettera di L. Guanella a G. B. De Donati, Savogno, 28 giugno 1872, AGC.
22 GUANELLA, Le vie della Provvidenza..., p. 42. Ad una valutazione globale del Saggio è de-

dicato il cap. 9 di M. L. OLIVA, Luigi Guanella: gli anni di Savogno 1867-1875 (Saggi storici, 3),
Roma, Nuove Frontiere, 1991, pp. 215-252; cfr. inoltre l’introduzione di P. Pellegrini a L. GUA-
NELLA, Opere edite ed inedite, III, pp. VII-LXVIII, pp. X-XVI.

23 GUANELLA, Saggio di ammonimenti..., p. 4.
24 Ibi, p. 12.
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Pur senza alcun cedimento reazionario, Guanella vede un disegno unico
che va dalla rivoluzione francese alla presa di Roma, finalizzato al «perfetto
annichilamento del Cristianesimo e della stessa idea cristiana»25. Nella ferma
certezza che queste forze non praevalebunt, egli ritiene che risvegliando il sen-
timento della propria fede minacciata si possa dare un contributo determi-
nante al corso comunque provvidenziale della storia:

«Abbiamo bisogno di operar come l’orsa quando si avventa sul cacciatore che le
disturbò i suoi piccoli nati. I seguaci delle sette tenebrose sono i cacciatori che
tentarono già di strapparci la religion dal cuore. Or non si risparmi di combat-
terli, finché caduti sotto i nostri piedi facciano penitenza dei tanti lor misfatti»26.

Ma l’arma del cristiano è tanto semplice quanto efficace, poiché basta la fe-
de ad ottenere vittoria sul male in qualunque forma e ambito si manifesti, dal-
la più piccola comunità fino al governo nazionale:

«Impediteci pure che noi non adoperiamo ai vostri danni la triplice arma del
buon esempio, della preghiera, del coraggio cristiano, ma nol potrete giammai.
E noi intanto con tai stendardi di divozione inalberati, la vinceremo sopra i can-
noni vostri come su tutti quelli che seguono per ciò stesso ad insultarci con
maggior lena [...] Noi domanderemo adunque che dal nostro paese sieno in
eterno banditi i maestri sedicenti, i seminatori di zizzania, i falsi cattolici, e sa-
remo ascoltati. Domanderemo noi che dai seggi dei governi sieno sbalzati giù
fin nel fango quei vili traditori che di padri si son convertiti in crudelissimi car-
nefici dei corpi e dell’anime nostre, e l’otterremo»27.

I toni non sono certamente concilianti, ma Guanella non ha alcun timore di
rendere pubbliche le sue idee in occasione dell’entrata in diocesi del vescovo
il 6 gennaio 1872. Non dovevano essergli sconosciute le posizioni di Pietro
Carsana28, se non esita a presentarsi in modo tanto esplicito, riuscendo anche
ad ottenerne il plauso. Nelle sue memorie ricorderà per ben due volte che il
vescovo accolse favorevolmente la sua opera, come pure l’uso strumentale
contro entrambi che venne poi fatto della pubblicazione e della dedica:

«II povero don Guanella, nel suo libretto Ammonimenti, aveva detto delle veri-
tà e le aveva dedicate a monsignor Carsana per il suo ingresso in diocesi. Que-
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25 Ibi, p. 8.
26 Ibi, pp. 46-47.
27 Ibi, p. 67.
28 «Carsana fu infatti il tipico vescovo intransigente, radicalmente ostile alla cultura e allo stato

liberale, ostinatamente legato alle direttive della Santa Sede, appassionatamente dedito alla ri-
nascita spirituale e religiosa della diocesi affidatagli». G. VECCHIO, Il clima politico, sociale e re-
ligioso nella città e diocesi di Como (1866-1886), in I tempi e la vita di Don Guanella. Ricerche
biografiche (Saggi storici, 2), Roma, Nuove Frontiere, 1990, pp. 117-134, p. 129.
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sti perciò scrisse all’autore lettere di congratulazione. Le voci però che si face-
vano correre erano che don Guanella con quel libro era stato causa di sospen-
sione, per parecchi anni, del placet governativo al vescovo»; «[Guanella] scrisse
Gli ammonimenti al popolo di campagna ecc. e dedicò il libro a mons. Carsana.
Egli accettò la dedica e ne scrisse. Si disse poi che questo fu causa del negato
placet al vescovo: e per vent’anni don Luigi fu avversato anche dalle autorità ec-
clesiastiche»29.

La vicenda divenne perciò in breve tempo di pubblico dominio e Guanel-
la ne subì un effetto contrario rispetto alle sue lecite intenzioni di mettersi in
buona luce con il vescovo, onde ottenere permessi e agevolazioni per impian-
tare qualche istituzione di carità.

A questo punto si potrebbe collocare il «Tu sei troppo rivoluzionario» di
Scalabrini, che non è un rimprovero ma un consiglio. Sul piano della lecita sup-
posizione, si può ritenere che egli fosse al corrente dei contrasti a Savogno ed
avesse anche letto il famigerato Saggio, assistendo poi alle conseguenze della
pubblicazione. La tempra più riflessiva e le diverse esperienze già maturate
nell’ambiente cittadino non potevano che indurlo a frenare le intenzioni di
Guanella, poiché le sue idee e l’intraprendenza a tratti quasi febbrile dispiega-
ta a Savogno, a Como sarebbero risultate inadeguate e controproducenti. Inol-
tre ancora una volta lo guidava: con una benevola riprensione, lo induceva ad
adottare un metodo di azione diverso, più diplomatico, misurato e paziente,
non ansioso di realizzare il proprio progetto comunque buono, ma pronto a co-
gliere gli indizi di una chiamata dall’alto, fedele alla vocazione e disponibile al-
l’attesa, nella certezza paolina che «Colui che ha iniziato in voi quest’opera buo-
na la porterà a compimento», magari non prima di aver temprato con un tem-
po di prova il generoso fervore di un giovane cuore sacerdotale.

Il Saggio permette un’ultima incursione nel campo del plausibile, indiriz-
zata verso le frequentazioni torinesi di Guanella. Può essere significativo che
Le glorie del Papa nel Concilio Vaticano, seconda edizione parziale delle Confe-
renze di Scalabrini, fu stampata a Torino nel 1874 dalla stessa tipografia sale-
siana30 che due anni prima aveva stampato l’opuscolo di Guanella. In una let-
tera a Pio IX del 2 ottobre 1874 Giovanni Bosco scrive: «Mi fò ardito in questa
medesima occasione di presentare a V. S. due libri che lo zelante sac. Scalabri-
ni ha testé pubblicato con buon successo. Supplico V. S. di volerli gradire e
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29 GUANELLA, Le vie della Provvidenza..., p. 56; L. MAZZUCCHI, Fragmenta vitae et dictorum sac.
Aloysii Guanella, ms., 1912-1915, AGC. Carsana ottenne l’exequatur solo nel 1876.

30 G. B. SCALABRINI, Le glorie del Papa nel Concilio Vaticano. Pensieri e riflessioni sulla Costi-
tuzione Prima intorno alla Chiesa spiegata al popolo nella Cattedrale di Como dal Sacerdote
Gio. Battista Scalabrini Parroco Priore di S. Bartolomeo, Torino, Tipografia dell’Oratorio di S.
Francesco di Sales, 1874, pp. 210; vi sono comprese la Prefazione e le quattro Conferenze della
II Parte.
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compartire all’autore la S. Apostolica benedizione»31. Si potrebbe perciò ipo-
tizzare che Guanella in qualche viaggio a Torino avesse recato a don Bosco le
Conferenze suggerendone la ristampa, ed abbia in seguito utilizzato i canali
privilegiati di don Bosco per far arrivare al Papa le due edizioni dell’opera ed
ottenere una benedizione all’autore32.

3. «L’andare in America non è buono»

Nel Saggio Scalabrini non trovò solo le veementi denunce contro «quattro
settari spudorati, i quali fanno fracasso per tanti di loro e favoriscono leggi
contrarie alla religione»33, ma anche le espressioni di una primordiale preoc-
cupazione legata all’emigrazione.

Neppure la sua famiglia si era sottratta alla dura necessità di lasciare la
propria terra, e Guanella conservò sempre memoria di un doloroso distacco:
«Ricordo, come se fosse ieri, quando nel 1850 circa la famiglia di mia zia ma-
terna Maria Orsola Guanella ved. Levi partiva alla volta degli Stati Uniti fra le
lagrime dei parenti e dello scrivente»34; altri parenti e convalligiani furono poi
costretti a partire ed egli cercò sempre di mantenere rapporti con loro; nel 1868
tramite don Bosco fece giungere un sacerdote italiano ad una colonia di cam-
podolcinesi in Illinois35.

All’epoca del Saggio, quindi ben prima del 1876, quando iniziarono le rile-
vazioni ufficiali del fenomeno, la percezione che Guanella poteva avere dell’e-
migrazione era inevitabilmente imprecisa e parziale. Egli riteneva che soprat-
tutto nelle campagne le partenze si potessero ancora arginare, in una prospetti-
va paternalistica tesa a conservare le antiche consuetudini. Era ovviamente pri-
vo di conoscenze, strumenti interpretativi ed esperienze tali da fargli compren-
dere che stava assistendo solo all’inizio di un’inarrestabile dinamica epocale, i
cui sviluppi avrebbero determinato molti assetti socioeconomici per decenni.
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31 Lettera di G. Bosco a Pio IX, Torino, 2 ottobre 1874, in G. BOSCO, Epistolario, a cura di F.
Motto, vol. IV (1873-1875), Roma, LAS, 2003, p. 327.

32 Nell’aprile 1876 Guanella otterrà una benedizione pontificia per sé, la madre e i parenti dopo
aver scritto a Pio IX su indicazione di Giovanni Bosco, che recò personalmente la richiesta; cfr.
lettera di L. Guanella a Pio IX, Torino, 1 aprile 1876, in CARROZZINO, Don Guanella e Don Bosco...,
pp. 154-155. La benedizione fu poi comunicata tramite una circolare a stampa che Guanella
spedì ai destinatari da Torino dopo il 16 aprile 1876, data dell’autografo pontificio in calce alla
precedente; un esemplare è conservato nell’Archivio del Centro Studi Guanelliani a Roma.

33 GUANELLA, Saggio di ammonimenti..., p. 88.
34 L. GUANELLA, Dal porto di Napoli all’Asilo di Laureana in Calabria, LDP, 20 (1913), pp. 93-

96, p. 93.
35 Cfr. F. FABRIZI, L’impulso missionario: le stazioni cattoliche nella Svizzera e la fondazione

negli Stati Uniti, in I tempi e la vita di Don Guanella, pp. 298-334, pp. 319-322; PELLEGRINI, Luigi
Guanella..., pp. 104-112.
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Ribadendo con forza le virtù di una società arcaica legata alla terra e di-
fendendo tale concezione esistenziale da un’avanzante trasformazione, il Sag-
gio prende atto dell’emigrazione mentre cerca di sventarla. Dopo aver descrit-
to i vantaggi della semplice vita di campagna, la frugalità e la temperanza che
distolgono dalla fallace brama dei beni materiali, la sana autosufficienza del-
la società rurale e la gioia di attendere i frutti del proprio lavoro, Guanella con-
clude il capitolo Il contadino in generale non deve cercare di innalzarsi sopra il suo
stato perché egli è già il più felice di tutti con una perorazione ed un monito:

«Laonde siate ancor con me riconoscenti. Ché avendovi io additata comoda la
fortuna vostra in seno alle case ed ai campi vostri, voi non dovete ingannarvi
nell’andarla cercando altrove. Molto meno nella terra oggidì sì decantata come
è l’americana, perché al certo commettereste fallo anche peggiore. Di che, se ne
volete ancor le ragioni più particolari, io son contento di trascriverle qui presso
in due brevi articoletti»36.

Il primo dei due capitoli successivi, Uno sguardo all’America, si apre para-
gonando il Nuovo Mondo alla cima di una montagna verdeggiante in lonta-
nanza, che poi salendo si scopre essere non altro che un terreno arido e roc-
cioso sparso di rari cespugli. Lo scopo dell’autore è perciò disilludere sui pre-
tesi vantaggi dell’emigrazione:

«Or l’America è pur essa lontanissima da noi, eppure un grido universale si sol-
leva nel mezzo dei nostri paesi di: Viva l’America! Viva l’America! Andiamo al-
l’America, e partono come incontro ad una cuccagna pinguissima. L’abbraccia-
no poi tutta intiera, o non piuttosto si veggono poi di contro un mondo nuovo,
in nulla differente da questo nostro antico, o se pur differente ma per pericoli e
travagli maggiori? Vediamolo che omai, rimanendo ancor qui, dell’America ne
conosciamo quanto è uopo per non pronunziarne giudizio imprudente»37.

Segue poi un breve excursus storico che, tra mitico ed esotico, parte dall’e-
poca precolombiana ed arriva fino all’attualità, quando «la gente, avida più
della fortuna della terra che del cielo» continua «a rovesciarsi sul suolo ame-
ricano»38.

Quella che viene spacciata per una Terra Promessa è invece una rediviva
Babele, dove

«emerge la confusione e la mescolanza dei linguaggi e dei costumi non solo, ma
ben anche delle religioni. Imperciocché si trovano pagani in scarso numero sì,
ma protestanti in grande quantità [...] non che framassoni assai. I quali tutti si
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36 GUANELLA, Saggio di ammonimenti..., p. 82.
37 Ibidem.
38 Ibi, p. 84.
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recano volontieri in quella terra della libertà per far danaro e per godersela a
questo mondo. Nondimeno fra i tanti si trovano altresì in qualche numero cri-
stiani cattolici, dei quali alcuni religiosi ma i più freddi, pericolosi od aperta-
mente cattivi. Ché tutti i rompicolli i quali scamparono dalla forca, gli oziosi che
non trovano di far bene dovechessia, donne di poco buona fama, giovani che ri-
fuggono dal servizio militare e intere famiglie di interessati passano all’Ameri-
ca, dove si immaginano di poter colà rastrellar l’oro come si rastrella il fieno»39.

Alla necessità della salvaguardia morale è subito congiunta la preoccupa-
zione per la perdita della fede, causata dall’abbandono o dalla corruzione:

«Intanto, di queste turbe di gente confusa, altri dimorano nella città e nei paesi
ed altri s’addentrano nelle immense lande. Questi ultimi conducono davvero vi-
ta miserabile. Perocché o non hanno casa oppure una grotta comechessia o me-
glio una buca sotterra, a guisa di tanti lepri. Per cotestoro sarà gran fortuna se
una volta in tanti anni vorranno o potranno compiere lor doveri di religione con
un sacerdote missionario. Né per l’anima si trovano meglio quei tanti che abita-
no in città. Imperciocché se qui son alcune chiese funzionate da sacerdoti catto-
lici, si trovano anche in numero eccessivo i compagni cattivi, i quali collo scher-
no e coll’aperta violenza ti distolgano dal frequentarle. E trovi altresì in tale ab-
bondanza le donne di mal affare, gli scandali, le rappresentazioni oscene non
che i teatri, i divertimenti e le osterie, che in confronto i nostri paesi di campa-
gna soprattutto sono come giardini eletti di devozione [...] E se per avventura
credeste che io abbia esagerato, io son contento che interroghiate pur loro stes-
si quei che ritornano a noi da quel gran paese. Perocché, se vorranno esser ve-
ritieri, io son sicuro che vi confesseranno che riguardo all’anima non sol è così
ma peggio, sendoché lor stessi, quali in dieci, quali in dodici e più anni che co-
là dimorarono, non ascoltarono più altra Messa o si confessarono ad altro sa-
cerdote allo infuori di quando partirono di qui. E quanto al corpo, diranno al-
tresì che dappertutto ha la sua croce e che là pure non solo non è quel beato vi-
vere come si crede da talun qui, ma che per guadagnare una giornatella bisogna
lavorare da mattina a sera ed in ogni vil mestiere e passare di poi quella scarsa
notte sopra la nuda terra. Vi diranno ancora che molti sono i pericoli di mare e
continui quelli di terra. Perocché i forastieri vi son odiati da quei del paese e
chicchessia, nella speranza di spogliarti di qualche lira, non dubita un momen-
to a rovesciarti cadavere sulla pubblica via e in sul mezzogiorno, perciocché
dalle mani della giustizia è cosa facile lo sfuggirne. Onde, il mio caro popolo, tu
che non puoi cacciarti dalle ossa la curiosità che ti consuma finché non abbia e
veduta e provata l’America, eccotela omai qui descritta come in un quadro. Ti
prego di rimirarla ben bene qui, per non trovarti malcontento là»40.
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La descrizione è fortemente emotiva e le immagini pongono l’accento su
concupiscenza e avidità, presentando l’America non come terra della libertà
ma del libertinaggio, non del lavoro ma della fatica, non della giustizia ma
della violenza, perciò L’andare in America non è buono né per l’anima né per il cor-
po, titolo dell’altro capitolo. Guanella tenta di smascherare coloro che fanno
passare per necessità una scommessa temeraria:

«Infatti molti parlano come i più perfetti: che a questo mondo è per poco tem-
po... tanto che si salvi l’anima e poi a costo di pascersi più di erba che di pan du-
ro, e dimostrano di essere, a guisa dei santi, indifferenti ad esser sia ricchi che
poveri, infermi o sani, in questo luogo più comodo o in quest’altro più disagia-
to, purché in grazia al Signore e in braccio a lui si possa uscire da questo mon-
do che è valle di pianto [...] Ma poi aggiungono, con tal finta pietà, che dapper-
tutto che è mondo ivi son pericoli, e basta guardarsene. Del resto là si guadagna
e qui si muore di fame»41.

Secondo Guanella è la fede che deve guidare anche le concrete scelte di vita:

«Il proverbio Dimmi con chi pratichi e ti dirò chi sei è noto a voi pure, come vi son
noti i detti del Signore di fuggire i maggiori pericoli per non perire in quelli, e
le donne altresì perché fanno apostatare anche i sapienti, e simili. Or voi che vi
accontentate di asserire con me che l’America, in confronto ai paesi di qui so-
prattutto campagnuoli, è un pericolo assai maggiore, se non riuscite a cancellar
le suddette parole dall’Evangelio, sarete obbligati a rimanerne qui»42.

Il fine di questa prospettiva retrograda è addirittura il ritorno degli emi-
grati, da recuperare in una trama di solidarietà che coincide con la locale co-
munità cristiana:

«Laonde piuttostoché consigliare altrui a portarsi al Nuovo Mondo, che è il
gran mondo dei pericoli, noi dovremmo anzi richiamar di là quei nostri diletti
amici o parenti i quali, come il pesce all’amo, son forse sol trattenuti dal non ri-
tornare da vano timore o da interesse ancor più vano. Noi pertanto ci stanche-
remo prima di vivere che di gridare ad essi con pietosissimo accento: Deh!, voi
che fors’ancora siete molli di pianto per ogni volta che vi risovvenite dell’ama-
ta patria e dei parenti diletti, venite, che noi vi incontreremo con estrema alle-
grezza. Voi che forse giacete combattuti per tanti fieri rimorsi, venite, che qui sta
il vostro Dio, la vostra chiesa, l’antico pastor delle anime vostre il quale conta i
giorni del vostro allontanamento. Voi che inorridite al pensiero di dover mori-
re in estranea terra, ritornate, che almeno sarete sepolti accanto gli avi vostri e
riceverete i devoti suffragi dei posteri. Venite dunque e più non tardate»43.
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Pur nell’improbabile aspirazione verso un ritorno al passato, Guanella in-
tuì le dinamiche e le implicazioni sociali, economiche, politiche, morali e reli-
giose che stavano investendo le classi più umili, avviandole verso novità rite-
nute più gravide di insidie che di opportunità. La sua presa di posizione con-
tro l’emigrazione era inevitabilmente ideologica,  ma fu tra le prime voci pub-
bliche a porre il problema: «La tesi di fondo [del Saggio] era che in America “si
perde la fede” e si incontrano pericoli d’ogni sorta. È l’inizio in Italia di una
letteratura di tipo allarmistico, con indirizzo moralistico imperante»44. Fu que-
sta l’impostazione ricorrente in ambito ecclesiastico almeno fino al 1887, quan-
do L’emigrazione italiana in America di Scalabrini segnò un punto di svolta, ri-
conoscendo l’inadeguatezza dei tentativi tesi ad impedire un fenomeno che
aveva assunto dimensioni impressionanti e inaspettate, e la necessità impro-
crastinabile di presenze e interventi a favore dell’emigrazione, allo scopo «di
sorreggerla, di illuminarla, di dirigerla coll’opera e col consiglio, affinché tor-
ni di vantaggio agli emigranti e di decoro all’Italia nostra»45. Dopo 15 anni, la
prospettiva è matura, documentata e ormai completamente opposta a quella
pur generosa di Guanella, delle cui argomentazioni sarebbe vano cercare trac-
cia nella sintetica ma potente riflessione scalabriniana, se non in qualche de-
scrizione di più impressionanti miserie materiali e spirituali degli emigranti.

Proprio agli anni del Saggio risalgono i primi contatti del futuro vescovo
con la nuova e dura realtà:

«Scalabrini aveva cominciato ad assistere al dramma dell’emigrazione quando
ancora era a Como. Giovane sacerdote, aveva esercitato saltuariamente il mini-
stero nella Valtellina, uno dei più grossi serbatoi di emigranti. Parroco di S. Bar-
tolomeo, si trovò di fronte a parrocchiani che, per le ricorrenti crisi dell’indu-
stria tessile, non trovavano altra via d’uscita che l’emigrazione»46;

probabilmente le sue reazioni non furono all’epoca diverse da quelle di Gua-
nella, se ancora nel febbraio 1887, proponendo al cardinale Simeoni il suo pri-
mo progetto, riconosceva che il parroco poteva solo «tentare ogni via allo sco-
po di persuadere i suoi parrocchiani a non spatriare. Ma purtroppo nel mag-
gior numero dei casi non si riesce, e l’emigrazione bisogna subirla come una
dolorosa necessità»47. È noto che un impulso decisivo per l’opera in favore de-
gli emigranti venne a Scalabrini nel 1886 da don Francesco Zaboglio, campo-
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46 FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., p. 932.
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dolcinese e parente di Guanella, altro potenziale lettore del Saggio: le elemen-
tari e concretissime preoccupazioni che l’autore vi esponeva cominciarono a
trovare proprio nella collaborazione tra i due una prima risposta adeguata.
Non è dato sapere se le accorate parole di Guanella fossero state evocate nei
loro colloqui; probabilmente avranno avuto qualche risonanza loro coscienze,
tra i primi apporti che ne maturarono l’originale sensibilità per un apostolato
tanto nuovo quanto necessario.

Verso la fine di quel cruciale 1887 anche Guanella ritornò sull’emigrazione,
ma questa volta con ben diverse convinzioni, attribuendole quasi un valore
educativo e formativo. In un opuscolo pastorale fa esplicito riferimento a
quanto i suoi amici avevano intrapreso e ne trae motivo di conforto, fino a pre-
sagire nell’emigrazione un evento provvidenziale che giunge a sostegno della
Chiesa italiana minacciata dall’inasprimento delle politiche anticlericali:

«E voi giovani più adulti, e voi stessi padrifamiglia, i quali con una specie di ra-
gione più creduta delle necessità di vostra casa e della penuria del paese siete
accorsi oltre mare nelle terre sognate di America, voi che ora imparaste inten-
dere che l’oro in verun luogo difficile è che si rastrelli, voi ripensate ad Europa,
guardate all’Italia ed al paesello vostro e fermate l’attenzione alla famiglia ed al
pastor d’anime ivi, e riflettete che tuttodì essi pregano per gli assenti loro e bra-
mano rivedervi. Europei conquistatori dei popoli, siatelo egualmente conqui-
statori delle anime! Testé l’illustrissimo concittadino nostro monsignor Scala-
brini, vescovo di Piacenza, attese per assicurare i viaggi e le permanenze vostre
nella America, e Leone XIII, che in ogni angolo della terra vi è padre amante,
egli in Piacenza pure istituì un collegio di sacerdoti perché accompagnandovi
in quelle lontane terre guidino i vostri cuori per addivenire salvatori delle ani-
me vostre e delle anime degl’indi infedeli colà. Fratelli assenti, eccolo il saluto
nostro! Preghiamo concordi per il pontefice, preghiamo per il vescovo, pre-
ghiamo a vicenda perché siamo salvi! Ed alla preghiera voi stessi congiungete
l’elemosina, specie alle Chiese nostre depauperate, alle nostre opere pie minac-
ciate. Gli antenati nostri stando assenti ci erano presenti, e lo sono presenti fino
ad oggidì e per i secoli avvenire mercé tante loro beneficenze. Oh, viviate voi
medesimi così!»48.

Tradotta nel linguaggio semplice, immediato e pratico di un fervorino al
popolo, è la riflessione scalabriniana sull’emigrazione “segno dei tempi” e
“nuova povertà” (come si potrebbe dire con espressioni contemporanee) cui la
sollecitudine della Chiesa non poteva restare indifferente: «La religione e la
emigrazione, ecco ormai i due soli mezzi che potranno per l’avvenire salvare
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la società da una grande catastrofe; l’una avviando su altri continenti il sover-
chio della popolazione, l’altra consolando di care speranze il dolore disperato
degli infelici»49.

4. Occasioni e documentazioni

Si è appena visto che sin dai primordi l’opera dei missionari scalabriniani
non poteva che incontrare l’ammirazione di Guanella, che nell’aprile 1886 era
riuscito ad arrivare a Como aprendo la Piccola Casa della Divina Provviden-
za, dove egli stesso cominciò a dimorare con maggior frequenza nel corso del
1888. Nel capoluogo gli giunse notizia del Congresso Catechistico di Piacen-
za, ricordato nella dedica, datata «Nella festa del santissimo Nome di Maria»,
di Mezz’ora di buona preghiera. In ossequio alla veneratissima enciclica del santo pa-
dre Leone XII (15 agosto 1889), suo ultimo opuscolo pastorale50. Egli tornerà sul-
l’opera catechistica del vescovo piacentino in un articolo dell’aprile 1905 sul-
l’opportunità di diffondere tramite le parrocchie foglietti popolari di insegna-
mento religioso: «Certo i sacerdoti sono scarsi, pochissimi, ed il popolo già
inerte ed insidiato finisce col perdere fin l’ultimo residuo di fede che lo tene-
va ancora unito a Dio e alla Chiesa [...] Mons. Scalabrini da molti anni scrive e
diffonde il suo periodico Il Catechista per inserire nei cuori i fondamenti della
Dottrina cristiana»51.

Ai primi di settembre 1890 rientrò temporaneamente in Italia Francesco
Zaboglio; Guanella lo incontrò e dovette avanzargli un’offerta di collaborazio-
ne con l’opera scalabriniana, ma gli chiese poi di ottenere un incontro col ve-
scovo per precisare i termini della sua disponibilità:

«Temo che tu abbia esposto troppo di me a Sua Eccellenza mons. Scalabrini. Io
potrò per caso qualche cosa in pro di codesto carissimo Istituto se la stessa Ec-
cellenza sua mi porge aiuto. Da parte mia io sarei ben grato al Signore se mi des-
se di poter un nonnulla in pro dei nostri cari fratelli sparsi nelle Americhe. A
tanto scopo se un preliminare abboccamento con Sua Eccellenza sarà per tornar
utile tu non hai che a manifestarmi in quale momento con minor disagio di Sua
Eccellenza io mi possa recare costà e tosto mi affretterei»52.

Non sono noti merito e sviluppi della questione, ma c’era evidentemente
stata una sin troppo favorevole accoglienza da parte di Scalabrini, cui il sacer-
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dote non si sentiva di poter soddisfare in pieno; si può ritenere potesse trat-
tarsi di vocazioni missionarie, poiché la Casa cominciava ad accogliere qual-
che ragazzo povero da avviare agli studi.

Dopo un anno sarà Guanella ad ottenere un piccolo aiuto da Scalabrini, in
occasione dell’ingresso a Como del vescovo Andrea Ferrari, il 25 ottobre 1891.
Egli presentò la sua opera stampando l’album A Sua Eccellenza monsignor An-
drea Ferrari Novello Vescovo di Como. Omaggio della Piccola Casa della Divina Prov-
videnza, che dopo la foto e l’epigrafe dedicatoria ospita un breve intervento del
vescovo di Piacenza, dall’augurale titolo Viva!, datato 6 ottobre 1891:

«Lodo altamente il pensiero di concorrere con apposita pubblicazione a rende-
re più solenni i festeggiamenti, onde la illustre Chiesa Comense preparasi a ri-
cevere il nuovo Pastore che Dio, per un tratto di singolare Provvidenza, le ha
dato. Como, la mia Como, ha davvero di che rallegrarsi, ed io ne ringrazio in
modo speciale il Signore. Mons. Andrea Ferrari viene a te, o mia patria, giova-
ne d’anni, maturo d’esperienza, ricco di virtù, di scienza, di alti e virili proposi-
ti, con una missione tutta di carità e di pace, solo bramoso della gloria di Dio,
della salute delle anime e del tuo benessere religioso, morale e civile. Esulta! Chi
onora il Vescovo sarà da Dio onorato: è sentenza di uno dei più grandi Padri
della Chiesa, e io godo qui rammentarla a consolazione appunto di quanti in co-
testa faustissima circostanza si propongono di rendere al degno Successore di
S. Abondio solenne tributo di ossequio e di amore. Viva! ripeterò io pure un’al-
tra volta. Benedetto colui che viene nel nome del Signore»53.

Anche per la presa di possesso del successivo vescovo Teodoro Valfré di
Bonzo, 19 aprile 1896, Guanella preparò un album e scrisse per tempo a Sca-
labrini onde ottenere «il tesoro di poche sue parole»54, ma questa volta il desi-
derato contributo non arrivò55.

Tornando a Zaboglio, poco tempo dopo il suo successivo rientro in Italia,
alla fine del 1892, egli si incontrò di nuovo con Guanella. Nell’Epifania 1893
partecipò insieme al salesiano Luigi Lasagna, rientrato dal Brasile per la con-
sacrazione episcopale, ad una festa missionaria organizzata da Guanella nella
Casa di Como: vi era stato appena accolto come primo dei sacerdoti anziani
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53 A Sua Eccellenza monsignor Andrea Ferrari Novello Vescovo di Como. Omaggio della Pic-
cola Casa della Divina Provvidenza, Como, Tipografia Piccola Casa della Divina Provvidenza,
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54 Lettera di L. Guanella a G. B. Scalabrini, Como, 9 maggio 1895, AGS. Nella lettera Gua-
nella chiede anche un contributo da inserire in una pubblicazione celebrativa per il giubileo sa-
cerdotale di Luigi Bianchi, prevosto di Fino Mornasco, che non risulta sia poi stata stampata.

55 L’opuscolo A Sua Eccellenza mons. Teodoro dei Conti Valfré di Bonzo Nuovo Vescovo di
Como. 19 aprile 1896, Como, Tipografia Piccola Casa della Divina Provvidenza, 1896, p. 30, si
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ottobre 1894.
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ricoverati lo svizzero don Giorgio Steinhauser, missionario in America setten-
trionale dal 1854 al 1866. La circostanza venne ricordata da un articolo dello
stesso Guanella, che con l’occasione presentava e raccomandava l’opera scala-
briniana:

«L’Istituto Colombo aduna chierici studenti per il corso teologico e raccoglie sa-
cerdoti, missionari per le diverse parti d’America. Ha pochi anni di esistenza, e
conta già oltre quaranta missionari intrepidi che vengono istituendo chiese e
parrocchie nelle città degli Stati Uniti e altrove [...] Santissima opera! I nostri ita-
liani che spesso da anni ed anni non vedono il volto di un sacerdote cattolico,
allo incontrarsi nei missionari dell’Istituto Colombo, ravvivano la speranza, ed
entrando per le prime volte nelle chiese che questi giungono ad inaugurare, me-
scolano i cantici di lode con pianti dolcissimi di consolazione. E chi non s’af-
fretta in soccorso di tanta Opera? Il pontefice Leone benedice di gran cuore al-
lo Istituto Colombo, e di gran cuore benedirà a tutti che gli vengono in aiuto di
preghiera, di elemosina, di personale missionario»56.

La figura di Scalabrini ritorna su LDP nel gennaio 1894, in un’esortazione
allo studio e alla virtù rivolta ai ragazzi dello studentato da Luigi Mazzoletti,
per molti anni insegnante a Como ed ora amico dell’opera guanelliana; egli
era stato professore ginnasiale di Scalabrini, che ora propone quale modello ri-
cordandone anche l’amicizia con Guanella:

«Il vostro Direttore, o giovinetti, so che ebbe lo Scalabrini ad assistente nel Col-
legio Gallio, e poi a compagno nel Seminario Teologico: e so che ancora adesso,
il Vescovo Scalabrini, ama il vostro Direttore. Dirovvi adunque, a nome del Ve-
scovo di Piacenza, che amiate sempre il vostro Direttore, e che siate grati a tut-
ti quelli che pensano efficacemente al vostro bene»57.

Guanella aveva presentato l’articolo a Scalabrini con una lettera scritta nel-
l’imminenza del Natale, alla quale si allegavano copie del periodico con il pro-
gramma delle iniziative per la conclusione del giubileo episcopale di Leone
XIII, chiusa da «auguri di felicità al carissimo mio e suo D. Francesco Zaboglio
e a tutti codesti strenui missionari»58.

Nel settembre 1899 Scalabrini tornò a Como in occasione dei festeggia-
menti voltiani e domenica 17 benedisse la prima pietra dell’ampliamento di S.
Bartolomeo. Passò anche nella Casa Divina Provvidenza, ma non incontrò
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Guanella, che poi si rammaricherà del mancato colloquio in occasione degli
auguri natalizi: «Non ho potuto riverirla alla Casa della Prov[v]idenza nella
scorsa estate, e ne faccio ora dolce lamento e porgo augurio che in altra circo-
stanza la sua presenza ci benedica. Intanto Le porgo auguri e sensi di ammi-
razione per tante opere sue e per quanto bene opera l’Istituto Colombo»59.

Guanella continuò a seguire le iniziative missionarie del vescovo e appena
prima della sua partenza per gli Stati Uniti, nell’estate 1901, inviò un tele-
gramma augurale: «Allo eccellentissimo vescovo Scalabrini fondatore Istituto
Colombo voti prospero viaggio. Sacerdote Guanella e Congregazione»60. Nel-
la lettera di congratulazioni scritta per il ritorno in Italia, ritorna esplicito il de-
siderio di una “santa emulazione” missionaria, al quale non poteva essere
estraneo Francesco Zaboglio che dopo il suo definitivo rientro frequentò spes-
so le Case guanelliane:

«Noi comaschi siamo tutti consolati ed ammirati dei trionfi suoi e dell’Istituto
Cristoforo Colombo. La Casa della Divina Prov[v]idenza in modo speciale con
me si congratula di quanto bene Ella ne vien facendo. Non nascondo che ne sia-
mo alquanto invidiosi e che un pocolino almeno di bene saremmo desiderosi
anche noi di farlo. Il caro don Francesco Zaboglio è con noi nella Casa di Me-
naggio. Presto verrà alla E.V. Rev.ma per sentirne i comandi. Ci benedica tut-
ti»61. La notizia del viaggio americano trovò spazio anche su LDP: in occasione
degli auguri natalizi, Scalabrini è associato nell’ammirazione a don Michele
Rua: «A Sua Eccellenza monsignor Scalabrini vescovo di Piacenza, reduce da
una visita alle case da lui fondate in America per gli emigrati, il sacerdote Lui-
gi Guanella antico discepolo e compagno, porge congratulazioni ed auguri col-
l’attestato della sua profonda devozione [...] Monsignor Scalabrini e don Rua
che imprimono nelle opere loro l’impronta di Colui che li ha mandati, ottenga-
no la grazia di corrispondere alle divine ispirazioni al loro devotissimo servo
don Luigi Guanella»62.

Nell’ottobre 1904, mentre Scalabrini è in Brasile, LDP trattava la situazione
dei nostri emigrati in un interessante articolo in due parti, intitolato L’emigra-
zione italiana negli Stati Uniti d’America63. La prima parte è una testimonianza
di Defendente Monti, compagno di studi di Guanella e poi missionario apo-
stolico per un ventennio in USA; egli sostiene che gli italiani dovessero prefe-
rire l’emigrazione nei contesti rurali e descrive poi la loro condizione nelle cit-
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59 Lettera di L. Guanella a G. B. Scalabrini, Saronno, 24 dicembre 1899, AGS; probabilmente
la lettera accompagnava una scatola dei celebri Amaretti, che Guanella era solito regalare.

60 Telegramma di L. Guanella a G. B. Scalabrini, Milano, 15 luglio 1901, AGS.
61 Lettera di L. Guanella a G. B. Scalabrini, Como, 8 dicembre 1901, AGS.
62 L. GUANELLA, A Sua Eccellenza, LDP, 8 (1901), p. 95.
63 LDP, 11 (1904), pp. 139-141.
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tà come la più difficile tra tutti gli emigrati, poiché vi si concentrano senza vo-
lersi integrare, con sconfortanti risultati materiali e spirituali:

«Anzitutto si rubano il pane di bocca gli uni gli altri, sicché invece di far buona
fortuna fanno miserie, e son costretti quindi a vivere nelle più luride catapec-
chie. È a meravigliarsi adunque se nelle città l’italiano è tenuto in poca stima?
No davvero, e bisogna confessare che gli italiani che hanno fatto fortuna e se la
passano bene rinunciano alla nazionalità e si spacciano per americani o per in-
glesi, e per riuscirvi alterano perfino il loro nome di famiglia [...] Va poi senza
dirlo, che parecchi di essi in un col nome e la nazionalità hanno cambiata anche
la religione per non accomunarsi cogli italiani nelle chiese italiane e quindi mo-
strarsi italiani»64.

Continua poi con riferimenti all’incontro di Scalabrini con Roosevelt e alle
colonie agricole di padre Pietro Bandini, che aveva visitato. La seconda parte
dell’articolo è un commento non firmato sulle considerazioni del missionario,
nel quale l’autore, probabilmente Guanella, esalta l’opera insieme religiosa e
patriottica svolta da Scalabrini:

«Alla relazione fatta sul luogo dallo zelante missionario don Defendente Monti,
aggiungiamo che sforzo di ogni italiano dovrebbe essere di frenare, o meglio di
regolare l’emigrazione, quando l’impedirla pare impossibile e talvolta persino
inumano. Facciamo plauso all’Illustre Vescovo di Piacenza monsignor Scalabri-
ni, il quale va spendendo tutta l’attività sua e la vita ancora per migliorare la con-
dizione di un numero senza numero di fratelli nostri che vanno tanto lontano a
cercarsi un pane. L’Illustre Vescovo ed Italiano va pellegrinando nelle Americhe
per confortare i Missionari che egli sparse in molti centri per allontanare i peri-
coli degli emigranti, mantenerli onesti, e così conservare insieme la fede e la glo-
ria del nome italiano. Questo sì è vero amor di patria! Amare e proteggere tutti
gli uomini, ma più specialmente quelli che ebbero comune con noi la terra natia,
la lingua, i costumi. Il grido di: Viva la fede! non si disgiunge dal grido: Viva la
patria! ma non sia l’opera nostra di sole parole e chi non può aiutare in un mo-
do i fratelli lontani, li aiuti in un altro, o quanto meno preghi per loro»65.

Le intenzioni di collaborare all’opera missionaria sono ancora ribadite nel-
la consueta ma sempre sincera lettera natalizia, l’ultima:

«Io non ho ancor potuto inviarle un soggetto pel suo Istituto Colombo ma ho
pregato e fatto pregare da questi Ricoverati e non perdo di vista quell’ammira-
bile Istituzione alla quale spero inviare qualche soggetto ché ora nella Piccola
Casa di Como si è costituito uno studentato discreto. Ella voglia benedire a que-
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65 Ibi, p. 141.
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ste intenzioni mentre noi presenteremo pure alla Culla del Divino Infante la
Persona e le opere sue con fede e devozione»66.

Dopo un mese, il 29 gennaio 1905, i due si incontrarono l’ultima volta, a
Roma, per la consacrazione episcopale del piacentino Giacomo Radini - Tede-
schi. Fu l’occasione del dialogo nel quale Guanella rievocò le sue ripetute ri-
chieste per mettere piede a Como e la “saggia” risposta del priore di S. Barto-
lomeo; la conclusione di Scalabrini fu il suggello terreno ad una lunga e fede-
le amicizia cristiana che egli riassunse, quasi presagendo la fine non lontana,
in una semplicità essenziale: «Ma il don Guanella, ricordando questo allo Sca-
labrini in Roma qualche mese prima della sua morte, ebbe lo Scalabrini a con-
chiudere: Siamo tutti burattini della divina provvidenza: lasciamoci muovere
da lei e facciamo quel bene che ci è possibile»67.

La notizia della morte giunge a Guanella a Roma, mentre partecipa al XVI
Congresso internazionale Eucaristico; quasi non trovando le parole adatte, o
temendo che l’emozione prevaricasse, ne diede notizia su LDP di luglio con un
laconico appunto: «Il Direttore delle Case della Divina Provvidenza prese par-
te al Congresso, e si commosse all’accenno fatto dall’eccellentissimo Vescovo
di Bergamo della morte del dotto e santo monsignor Scalabrini vescovo di Pia-
cenza»68. Nello stesso numero fa pubblicare il necrologio, che inizia rammen-
tando ai lettori «il nome di quel Grande che Italia e America, Chiesa e Patria
hanno pianto amarissimamente», esprime poi le condoglianze delle Case del-
la Divina Provvidenza, che «mandano anch’esse un saluto riverente al grande
che, passando, segnò sulla terra vast’orma dello spirito di Dio», e dopo una
breve sintesi della vita conclude: «La Chiesa sentì profondo dolore per la mor-
te di mons. Scalabrini e indisse funebri onoranze imponenti; a quel lutto, a
quegli onori si associò ogni cittadino, la Patria ammiratrice di lui che povero
con una croce sul petto ha portato ovunque bagliori di luce e di civiltà»69.

Guanella tornò su Scalabrini solo nel maggio 1909, dopo la traslazione in
duomo del 18-19 aprile. Scrisse un toccante articolo con un rapido profilo bio-
grafico, brani dal diario personale del vescovo (da cui «trapela lo spirito del
Salesio, di san Vincenzo e del beato Curato di Ars») e dalla biografia di Do-
menico Vicentini, la cronaca della traslazione («un vero trionfo della fede e
dell’apostolo»), il giudizio di Pio X sulla perdita di «uno dei migliori nostri ve-
scovi» ed elogi di membri dell’episcopato. Il suo apporto personale è conte-
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66 Lettera di L. Guanella a G. B. Scalabrini, Como, 25 dicembre 1904, AGS.
67 GUANELLA, Le vie della Provvidenza..., p. 121. L’episodio è ripreso anche nell’articolo La me-

moria di mons. Scalabrini: nel 10° della sua morte, LDP, 22 (1915), pp. 120-121, p. 121.
68 [L. GUANELLA], Congresso Eucaristico, LDP, 12 (1905), p. 100.
69 L. BIGNOTTI, In memoriam, LDP, 12 (1905), pp. 111-112.

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.03  Pagina 500



nuto ma significativo e parte da una semplice constatazione dettata dalla più
autentica concezione cristiana del tempo e della vita: «Un affetto tutto specia-
le mi lega a Giambattista Scalabrini». Dopo aver ripercorso i momenti salien-
ti di una biografia intensissima, Guanella si domanda: «Dove attingeva la sua
straordinaria forza d’animo, e d’onde proveniva la buona riuscita delle sue
fondazioni?», e risponde affermando una comune appartenenza spirituale:
«Dallo spirito di preghiera, dal suo abbandono completo nella Divina Provvi-
denza». L’articolo si conclude con accenti che vanno ben oltre l’ammirazione e
l’affetto:

«Lo spirito eletto dell’uomo che parve suscitato da Dio per ministrare l’opera
della Provvidenza, il cuore del Vescovo e del Padre che ebbe palpiti per la fede
e l’umanità, aleggi sulla sua diocesi e sul suo paese natale, aleggi sulle sue mis-
sioni d’oltre mare, aleggi pure su di noi e sulle povere opere nostre da lui ama-
te e protette, e ci faccia imitatori del suo eroismo e delle sue virtù»70.

È l’invocazione ad un santo.

5. Tratti di altri volti

Come in un’icona pasquale, la desiderata collaborazione missionaria con
Scalabrini maturò dopo la morte del vescovo, fino al compimento del maggio
1913 con l’invio delle prime suore guanelliane nella parrocchia dell’Addolo-
rata a Chicago. I rapporti di Guanella (e poi delle sue congregazioni) con i
Missionari di san Carlo fanno ovviamente parte di un’altra storia, ma per un
decennio i figli spirituali di Scalabrini rappresentarono per Guanella una tra-
sfigurata fisionomia del suo antico compagno e maestro. Attraverso i missio-
nari, che a loro volta vedevano in lui un riflesso del loro fondatore, egli custo-
dì fino al termine della vita il prezioso tesoro di un’autentica amicizia cristia-
na, l’incontro con un’esperienza di fede che, pur nella diversità dei carismi,
viene riconosciuta identica alla propria: «Così i legami di amicizia fra i due si
stringevano sempre di più attraverso le loro opere [...] Il ricordo dello Scala-
brini, commemorato nel 10° anniversario di sua morte, alimenti nell’anima dei
degni suoi figli un tesoro di propositi e di conforti; e tra noi e loro mantenga
e rinsaldi quei vincoli di stima e di cooperazione vicendevole, che giovino a
schiudere orizzonti sempre più vasti e gloriosi alla comune azione di carità e
di zelo per le sorti della religione e della patria»71.
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Di tutti gli scalabriniani che Guanella conobbe, si accennano di seguito so-
lo alcune figure, più note per i legami «della loro stima e della loro indimen-
ticata e cordialissima amicizia»72. I loro rapporti “guanelliani” sono appena
indicati in base ad una prima sommaria selezione di un vasto materiale, che
sollecita nuove ricerche, ulteriori approfondimenti e più precise sistemazioni.

Di FRANCESCO ZABOGLIO si può aggiungere che tornato definitivamente in
Italia nel maggio 1900, in conseguenza dell’incidente in cui fu seriamente feri-
to, restò per qualche tempo come cappellano delle suore guanelliane a Me-
naggio, prima di ritirarsi a Tremezzo. Morì a Como il 3 settembre 1911; il ne-
crologio su LDP lo presenta come «cugino del nostro Direttore» ed elenca i
suoi primi incarichi in diocesi, ma «al suo zelo una parrocchia pareva troppo
piccolo campo» e perciò «appena seppe che S. E. monsignor Scalabrini, vesco-
vo di Piacenza, voleva fondare l’Opera di assistenza agli italiani emigrati nel-
l’America, volò a Lui e seco Lui dispose le cose in modo che l’opera di assi-
stenza ebbe vita»73.

L’evento più significativo degli ultimi anni di Guanella, il viaggio negli Sta-
ti Uniti dal dicembre 1912 al febbraio 1913, è legato a VITTORIO GREGORI, par-
roco del Sacro Cuore e superiore a Boston. Partito con lui da Piacenza il 13 di-
cembre, Guanella fu suo ospite dalla vigilia di Natale a dopo l’Epifania, e nel
primo degli articoli scritti dall’America gli riconosce il merito di aver concre-
tizzato il suo antico desiderio:

«Fiacchezza e timidità nostra che non sia venuto almeno dieci anni prima. Il de-
siderio lo si aveva ancor prima che 10 anni fa ma bisogna aspettare da Alto la
chiamata. E il M. R. p. Gregori ne fu strumento ben degno. Mi è più che fratel-
lo e quasi angelo tutelare»74.

Più avanti ricordò anche l’impulso decisivo che ne aveva ricevuto:

«P. Vittorio Gregori [...] trovandosi alle feste Scalabriniane in Roma nel decorso
dicembre [i.e.: novembre] mi disse: “Non abbia riguardo alla sua età... venga
con me in America per i suoi progetti e propositi pii... Io lo accompagnerò fe-
dele”. Mi confidai, ed ho trovato l’anima angelica di un fratello fedele, di un
amico-tesoro, di una guida preziosa ed indefessa»75.

Guanella ne apprezzò anche le qualità intellettuali:
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72 Ibidem.
73 Necrologio in LDP, 18 (1911), pp. 123-124, p. 123.
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«Giovane di 30 anni scrisse: Fiori sparsi d’un gran Vescovo (massime, consigli, ri-
cordi di mons. Giovanni Battista Scalabrini) la Benedetta in tutti i secoli e l’Omnis
lingua confiteatur (pagine d’illustri credenti che cantano le glorie di Dio e della
Chiesa). Sta elaborando altre opere di simil genere. Il p. Gregori si apre una car-
riera luminosa per fare tutto quel bene a cui lo stimola lo zelo e la rettitudine
sua»76.

Tra loro si conservò una sincera amicizia, come testimoniano le cinque let-
tere che Guanella gli scrisse dal 19 maggio 1913 all’11 luglio 191577. Vi si tro-
vano richieste di notizie e saluti a persone conosciute, congratulazioni per il
lavoro svolto, informazioni sulla missione delle guanelliane e addirittura l’i-
potesi di un altro viaggio.

L’incontro con GIACOMO GAMBERA avvenne durante la breve permanenza
di Guanella a Chicago, dal 20 al 22 gennaio 1913. Con lui e Gregori il giorno
22 fu ricevuto dall’arcivescovo James E. Quigley, che si mostrò favorevole al-
l’apertura di un istituto per insufficienti mentali; Guanella scrisse subito alla
superiora Marcellina Bosatta: «S. Eccellenza il S.r Arcivescovo ci appoggia in
modo serio con questo R. Par[r]oco dell’Addolorata bresciano d’origine, il pri-
mo e il più valente missionario di mons. Scalabrini»78. Nel reportage per LDP
egli ricorda che «si presero accordi che p. Gambera vuol rendere pratici quan-
to prima»79. A concretizzare la spedizione missionaria, fu perciò determinan-
te la disponibilità del parroco dell’Addolorata, di cui Guanella conservò
un’impressione viva e lusinghiera: 

«Nel mio viaggio fissai con venerazione lo sguardo nel missionario Giacomo
Gambera, uno fra i primi dello Scalabrini, il figlio prediletto a cui fu assegnata
la fondazione dell’Opera di S. Raffaele. Non era provveduto che di fede nella
parola del suo Vescovo; e la Divina Provvidenza condusse così il Gambera alla
costituzione solida dell’Opera S. Raffaele, che è per dare ogni anno pane e indi-
rizzo a quei figli d’Italia»80.
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76 GUANELLA, Don Luigi Guanella in America..., p. 18. Le pubblicazioni di Vittorio Gregori sono:
Fiori sparsi d’un Gran Vescovo, Roma, Tip. Fratelli Pallotta, 1908, p. 273; La Benedetta nei se-
coli. Nuovo mese di maggio con esempi, laudi sacre, ossequi e giaculatorie, Napoli, Rondinella
e Loffredo, 1907, p. 262; Omnis lingua confiteatur! Pagine d’illustri credenti che cantano le glo-
rie di Dio e della Chiesa, Milano, Tip. S. Lega Eucaristica, 1913 (sulla cop.: 1912), vol. primo, p.
308 (l’opera uscì poi completa in due volumi nel corso del 1913).

77 Le lettere furono scritte da Cosenza il 19 maggio 1913, da Como-Lora il 15 giugno 1913,
da Como il 22 aprile, il 10 giugno e l’11 luglio 1915; i testi sono noti da copie dattiloscritte con-
servate in AGC.

78 Lettera di L. Guanella a M. Bosatta, Chicago, 22 gennaio 1913, AGC.
79 L. GUANELLA, Il viaggio di D. Luigi Guanella traverso gli Stati Uniti d’America. Appunti e im-

pressioni, LDP, 20 (1913), pp. 34-42, p. 39.
80 GUANELLA, Ritornando dall’America del Nord..., p. 77.
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Ci furono poi delle difficoltà per il passaggio della piccola comunità gua-
nelliana dal servizio in parrocchia agli inizi dell’opera autonoma del ricovero,
comunque il rapporto con Gambera rimase sempre cordiale e non mancarono
mai saluti e ringraziamenti nelle lettere a Chicago; nel novembre 1913 Guanel-
la gli espose con serenità le sue ragioni confidando in un accordo amichevole:

«Ma mi si fa sapere che di autonomia all’opera non se ne parla, e allora io na-
turalmente devo rispettosamente insistere perché non incolga in taluno di quei
malintesi che possono essere pericolosi in lontane terre [...] Intendiamoci dun-
que da buoni lombardi e da fratelli buoni»81.

Rientrato in Italia nell’estate 1914, Gambera fu accompagnato da Guanella
a visitare le Case di Milano, Como e Roma, dove il 26 agosto una musicista
non vedente ospite del Ricovero Pio X gli dedicò un’accademia poetico-musi-
cale come «sincera e cordiale manifestazione di stima e riconoscenza»82.

L’«amico d’oro»83 MASSIMO RINALDI conobbe Guanella e le sue opere du-
rante la permanenza a Roma dopo il capitolo generale del settembre 1910.
Quando poteva, volentieri si recava negli istituti di S. Pancrazio, di Monte Ma-
rio e a S. Giuseppe al Trionfale, per confessare le suore e visitare i ricoverati.
Nel marzo e aprile 1913 prestò assistenza nell’ultima malattia al confratello
Paolo Novati a Cernobbio, sul lago di Como, e visitò le Case di Guanella in cit-
tà prima che egli vi rientrasse dopo il viaggio americano. Con la sua comuni-
cativa semplice e intensa lasciò un’ammirata testimonianza, significativamen-
te intitolata Di meraviglia in meraviglia, dove racconta di

«umili sacerdoti, pietose suore, gli uni e le altre istituiti e formati dall’uomo
della Provvidenza, [che] compiono prodigi di abnegazione e di zelo [...] Qui
nelle loro Case non si saprebbe cosa più ammirarsi, se la pazienza - la carità -
l’amore - la diligenza dei figli e delle figlie di don Guanella, ovvero se la ri-
abilitazione dei miserabili alle loro cure commessi ed il loro miglioramento fi-
sico, morale»,

e conclude auspicando che l’opera

«si spanda e prosperi anche in quella seconda Italia che si va formando al di là
dei mari, nelle lontane Americhe, e dimostri all’umanità di quanto bene sia ca-
pace un cuore acceso di carità, formato secondo il cuore di Dio»84.
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82 Spigolando, LDP, 21 (1914), pp. 154-156, p. 155.
83 La memoria di mons. Scalabrini..., p. 121.
84 M. R[INALDI], Di meraviglia in meraviglia, LDP, 20 (1913), pp. 64-65.
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Poco dopo nel lungo articolo Come render felici gl’infelici? ribadisce la sua de-
vota ammirazione per le opere guanelliane, delle quali esalta il valore di pro-
mozione umana generato dall’autentica carità evangelica:

«Attenuare queste infelicità, formare per quanto è possibile operosi e saggi
gl’infelici è opera eminentemente benefica e civile di don Guanella e dei coope-
ratori suoi [...] Si aiutino le opere di don Guanella; e la religione di G. C. ne ri-
fulgerà di più vivo splendore, segnerà nelle sue immortali pagine i frutti fecon-
di de’ suoi grandi insegnamenti, della sua vera carità e civiltà»85.

6. Le prefazioni alla biografia di Scalabrini

Un atto significativo che dava pubblica rilevanza alla lunga storia di “san-
ta amicizia” fu la biografia di Scalabrini voluta da Guanella. Nel 1912 e nel
1913 la Casa Divina Provvidenza stampò la prima e la seconda edizione dei
Cenni biografici di monsignor Giov. Battista Scalabrini scritti da Lorenzo Sterloc-
chi (1846-1924), sacerdote e nipote di Guanella86. All’edizione 1913 egli volle
aggiungere il suo reportage americano, a conferma che il merito di questa esal-
tante esperienza era tutto di Scalabrini, quasi un ulteriore episodio biografico
differito nel tempo solo per l’inevitabile limite della condizione umana, ma in-
scritto in un unico disegno provvidenziale dove le sue opere erano unite a
quelle «degli Scalabriniani che ci furono dovunque come fratelli con noi Servi
della Carità che minimi la Prov[v]idenza dispose crescessimo contempora-
neamente all’opera ben maggiore della Congregazione di san Carlo del nostro
gran vescovo mons. Scalabrini»87, come scrisse al ritorno dagli Stati Uniti. In
questa edizione, uscita dopo la partenza delle prime suore, Guanella ricono-
sce perciò la loro missione come frutto maturo della paterna e amichevole be-
nevolenza di Scalabrini e dei suoi sperimentata durante tutta la vita, che ora
gli rendeva «lieti» anche gli ultimi anni, quando finalmente giunse a realizza-
re l’ideale che, scrivendo proprio per le suore in America, lascerà alle sue fi-
glie e ai suoi figli spirituali: «Tutto il mondo è patria vostra»88.
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tura e di grazia, in Ricchezza di figure storiche intorno a Don Luigi Guanella. Rapporti e contri-
buti reciproci (Saggi storici, 16), Roma, Nuove Frontiere, 2000, pp. 11-80, pp. 18-20.

87 Lettera di L. Guanella a L. Mazzucchi, Roma, 1 marzo 1913, AGC.
88 L. GUANELLA, Vieni meco per le suore missionarie americane in uso nella Congregazione

delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza in Como (1913), in IDEM, Opere edite ed inedite,
Vol. IV, Scritti per le congregazioni, Roma, Centro Studi Guanelliani - Nuove Frontiere, 1988, pp.
761-805, p. 788.
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Nella loro semplicità aderente ai fatti, nel loro valore documentale, le due
prefazioni, certamente ispirate da Guanella come tutta la biografia, sembrano
la sintesi migliore di quanto si è cercato di ripercorrere.

Il Canonico Guanella don Luigi, conosciuto in molte parti d’Italia, se non di per-
sona, certo di fama pei molteplici suoi Istituti a pro di ogni genere d’infelici, co-
nobbe lo Scalabrini nel Seminario diocesano di Como e fu sempre fervente am-
miratore delle opere grandi e benefiche di lui. In quest’anno pertanto, in cui ri-
corre il venticinquesimo anniversario della fondazione dell’Opera di S. Carlo
per gli emigranti italiani, dovuta appunto al Monsignore, quale omaggio e con-
tributo alle feste che sono indette, egli brama di offrirne la vita, a gloria non so-
lo della diocesi di Como, che si vanta di aver dato a quel Grande i natali, ma di
tutta Italia, e a disinganno di certi che nel clero non vedono che egoismo e in-
curanza dei bisognosi. Al desiderio di don Guanella corrisponde anche quello
di chi s’è assunto tale compito, perché da Chierico l’ebbe Vice Rettore e Profes-
sore carissimo, e non avendogli allora potuto con qualche fatto dimostrare tut-
ta la sua gratitudine, ne coglie ora l’occasione col mettere in rilievo i nobili
esempi di virtù e di operosità, che ci ha lasciati. Non sarà però questa una de-
scrizione dettagliata della sua vita e delle sue opere; ché questo importerebbe
un lavoro grandioso, superiore alle forze di chi scrive: ma saranno semplici cen-
ni di alcune delle opere principali del mirabile Vescovo affinché servano di edi-
ficazione, specialmente al popolo (Edizione 1912, p. 5).

Il sacerdote Luigi Guanella nell’occasione del 25° anniversario della fondazione
della Congregazione di S. Carlo a favore degli italiani emigrati nelle Americhe,
opera dovuta allo zelo instancabile di mons. Scalabrini, vescovo di Piacenza,
quale contributo per onorare il suo condiscepolo ed amico, aveva fatto pubbli-
care alcuni Cenni biografici sullo stesso Illustrissimo Prelato. Alle feste poi, che
si fecero in Roma lo scorso inverno pel predetto anniversario e per l’inaugura-
zione di un monumento a perenne ricordo del Fondatore di quella Congrega-
zione, intervenne anche don Guanella insieme a molti Missionari di san Carlo,
i quali colsero l’occasione di parlare del bene grande che anche le Suore avreb-
bero potuto fare nelle Americhe a prò dei poveri emigrati e gli proposero ed in-
starono, perché ne mandasse alcune delle sue, chiamate Figlie di S. Maria della
Provvidenza. Naturalmente non era questa cosa da decidersi lì per lì, ma biso-
gnava studiarla seriamente sotto i diversi aspetti e bilanciarne le ragioni pro e
contro con maturità di giudizio. Ma d. Vittorio Gregori, uno dei Missionari,
sciolse subito ogni difficoltà invitando d. Luigi a portarsi egli stesso negli Stati
Uniti, onde sul posto giudicare con maggior prudenza e sicurezza della mag-
giore o minore convenienza di mandare le Suore. La proposta fu accettata e nel
Dicembre scorso colla benedizione e con un prezioso autografo dello stesso
Sommo Pontefice Pio X, d. Guanella, accompagnato da p. Vittorio Gregori, che
gli fu vero angelo custode nel viaggio e in tutte le escursioni che fece nelle prin-
cipali città di quegli Stati, salpò per quei lontani lidi, e colà giunto, poté con-
vincersi di presenza che cotali Suore potevano essere veramente provvidenzia-
li: laonde, ritornato in patria, nel Maggio ne spedì un primo drappello di sei per
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Chicago, che nel prossimo Luglio saranno seguite da altre due con un Sacerdo-
te dei Servi della Carità, accompagnate ancora da un Missionario di san Carlo.
Le sollecitudini, le cure, la veramente paterna assistenza, che ebbero per lui i
Missionari che l’accompagnarono nel viaggio e quelli che trovò e conobbe poi
in America, le premure che ebbero per le suore appena colà arrivate e la bene-
fica protezione in cui le presero, lo commossero vivamente, e non potendo in al-
tra maniera dimostrare la sua gratitudine, pensò di fare una seconda edizione,
essendo esaurita la prima, dei Cenni biografici di monsignor Giov. Battista Sca-
labrini, da distribuirsi tra gli emigrati italiani residenti in quelle regioni, affin-
ché conoscessero l’opera eminentemente caritatevole e patriottica fondata a lo-
ro bene da quell’Eccellentissimo Vescovo, continuata poi dai suoi infaticabili Sa-
cerdoti e ne cogliessero ubertosi frutti. Ecco il motivo di questa seconda edizio-
ne. Vi si aggiunge poi in ultimo un’Appendice scritta dallo stesso d. Luigi, nel-
la quale espone le impressioni ricevute nel breve suo soggiorno negli Stati Uni-
ti nel vedere le cose coi suoi occhi istessi e nel conversare sia cogli indigeni che
cogli italiani, pronunciando i suoi giudizi e dando preziosi consigli, che non
possono che tornare molto utili agli emigrati (Edizione 1913, pp. 7-8).
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RECIPROCA AMMIRAZIONE, SINTONIA PASTORALE
E COLLABORAZIONE FRA MONS. G. B. SCALABRINI,
DON BOSCO E DON MICHELE RUA

Francesco Motto
Direttore Istituto Storico Salesiano 

La presenza in Italia di uno stuolo di santi e sante, spesso fondatori e fon-
datrici, nel secolo XIX è un fatto ben conosciuto sia nell’ambito della storia del-
la Chiesa che della storia civile. Meno noto è forse il fatto che molti di loro col-
tivarono rapporti di amicizia, ebbero contatti personali ed epistolari, si aiuta-
rono a vicenda, si aprirono reciprocamente la strada delle fondazioni, furono
maestri di spirito gli uni agli altri. Qualcuno di loro, ad esempio don Bosco,
godette di fama di santità e di operatività apostolica tale che chi da lui prese
ispirazione per opere consimili, anche senza mai incontrarlo, venne definito il
“Don Bosco di...” cui seguiva il nome della città1.

In questa sede vogliamo mettere rapidamente in luce quali siano stati i rap-
porti personali, le assonanze apostoliche e l’effettiva collaborazione fra due
fondatori, mons. Scalabrini e don Bosco, e fra lo stesso Scalabrini con il primo
successore di don Bosco, don Michele Rua.

1. Don Bosco e mons. Scalabrini 

Don Giovanni Bosco e mons. Giovanni Battista Scalabrini, figli di due ge-
nerazioni consecutive, vissero in regioni italiane diverse: il primo, nato nel
1815 in Piemonte (Castelnuovo d’Asti), trascorse la sua esistenza a Torino, do-
ve morì nel 1888; il secondo nato nel 1839 in Lombardia (Fino Mornasco di Co-
mo), passò la sua vita in Lombardia, prima di essere nominato nel 1876 ve-
scovo di Piacenza, città dove rimase fino alla morte, avvenuta nel 1905. Il san-
to piemontese “padre e maestro della gioventù”, e il beato lombardo “patro-
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1 C’è chi ha elencato ben 53 fondatori che ebbero contatti o furono in relazione con don Bo-
sco, anche se il numero sembra peccare per difetto: A. PEDRINI, Don Bosco e i fondatori-fonda-
trici di congregazioni religiose suoi contemporanei, Roma, s. e., 1990.
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no degli emigranti” non ebbero modo di frequentarsi, non mantennero rela-
zioni epistolari di cui si conservi traccia e forse non si incontrarono mai; pur
tuttavia, in forte consonanza di spirito, si apprezzarono a vicenda per il loro
essere e il loro operare e non mancarono di collaborare.

La tradizione salesiana, non confermata, fa risalire al gennaio-febbraio
1870 un loro incontro a Torino2, ma la data sembra doversi posticipare di al-
meno due o tre anni, qualora si considerasse come necessario un loro incontro
prima della ristampa dell’opuscolo Le glorie del Papa nel Concilio Vaticano I...3,
scritto dell’allora parroco don Scalabrini ed edito dalla tipografia salesiana di
Torino nel 1874. Ma anche questo eventuale incontro posticipato, che il bio-
grafo dello Scalabrini sembra ammettere4, in realtà non è suffragato né da pro-
ve né da forti indizi. Per altro non è necessario ritenerlo come effettivamente
avvenuto, in quanto non pochi autori di libri e libretti editi nella stessa colla-
na o nelle altre collane pubblicate a Valdocco non ebbero contatti diretti con
don Bosco né a Torino né altrove. Per le loro trattative si servirono della posta
o di altri intermediari. 

Nel caso in questione, ci sono buone ragioni per avanzare questa ultima
ipotesi. Don Luigi Guanella (1842-1915), già alunno nel 1858-1859 del collegio
Gallio di Como dove il quasi coetaneo chierico Scalabrini ricopriva l’incarico
di “prefetto”, e già seminarista a Como nell’anno 1862-1863 dove Scalabrini
frequentava l’ultimo anno di teologia, aveva avuto modo di ammirare don Bo-
sco fin da giovane5. Divenuto parroco di Savogno (Sondrio) «dal 1870 in poi,
le sue visite a don Bosco si erano fatte sempre più frequenti, gli incontri si
svolgevano in un clima familiare»6. Presumibilmente in uno di questi incontri
chiese a don Bosco di stampargli presso la tipografia dell’Oratorio quell’ope-
retta che gli avrebbe creato successivamente non pochi problemi in paese7.
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2 Memorie Biografiche del venerabile don Giovanni Bosco, vol. IX, a cura di G. B. LEMOYNE,
Torino, Tip. S.A.I.D., 1917, p. 803.

3 G. B. SCALABRINI, Le glorie del Papa nel Concilio Vaticano I. Pensieri e riflessi sulla Costitu-
zione Prima intorno alla Chiesa, spiegata al Popolo nella cattedrale di Como dal sac. G. B. Sca-
labrini, priore di S. Bartolomeo, Torino, Tip. San Francesco di Sales, 1874, 211 pp. Si tratta d’u-
na edizione ridotta alla Prefazione e alle quattro conferenze della seconda parte di G. B. SCALA-
BRINI, Il Concilio Vaticano. Conferenze tenute nella cattedrale di Como dal Sacerdote Gio. Batti-
sta Scalabrini Parroco Priore di S. Bartolomeo, Como, tip. di Carlo Franchi, s. d., 308 pp.

4 M. FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini, vescovo di Piacenza e degli emigrati, Roma,
Città Nuova Editrice, pp. 91-92.

5 M. CARROZZINO, Don Guanella e don Bosco. Storia di un incontro e di un confronto, Centro
Studi Guanelliani, Saggi Storici, 1, Roma, Nuove Frontiere Ed., 1989, p. 22.

6 Ibi, p. 27.
7 Il Saggio di ammonimenti famigliari è per tutti ma più particolarmente per il popolo di cam-

pagna uscì effettivamente a Valdocco nel 1872 e don Bosco ne fu il revisore delle bozze. Inte-
ressante notare che a giudizio del giovane sacerdote sondriese in America si perdeva la fede e
si andava incontro a molti rischi, anche morali. Di questa linea interpretativa saranno parte mol-
ti missionari salesiani, primo dei quali il futuro card. Cagliero di cui si dirà più avanti.
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Mentre coltivava da tempo il desiderio di farsi salesiano - lo fu effettivamente
per tre anni (1875-1877) - il 1° agosto 1873 era a Torino da don Bosco per ac-
compagnare alcuni ragazzi. Nello stesso anno mantenne con lui anche corri-
spondenza epistolare volendo aprire un collegio nella Valchiavenna da affida-
re ai “figli” di don Bosco, che «col merito di tanti suoi libri a stampa e più an-
cora col merito del suo spirito di carità, si è guadagnato il cuore di tutti gli uo-
mini ragionevoli e saggi»8.

Dunque l’ipotesi che l’operetta dello Scalabrini sia stata portata a cono-
scenza di don Bosco dal comune amico don Guanella può essere presa in con-
siderazione, tanto più che la seconda edizione era in corso nell’autunno 18739,
vale a dire pochi mesi dopo la visita di Guanella a don Bosco.

Quello che comunque è certo è che don Bosco non solo la stampò in 12 mi-
la copie, in edizione popolare e ridotta10, ma con lettera del 2 ottobre 1874 la
fece avere al papa Pio IX assieme ad un altra operetta dello “zelante” Scala-
brini; presumibilmente una copia della edizione integrale11.

L’apprezzamento di don Bosco per la personalità spirituale dello Scalabri-
ni e per la sua pur breve azione pastorale nella parrocchia di San Bartolomeo
a Como, grazie forse anche alla mediazione di don Guanella, fu notevole al
punto che, stando sempre ad una tradizione salesiana accolta anche dal bio-
grafo dello Scalabrini12 ma ancora una volta non confermata da documenti,
don Bosco avrebbe avanzato la sua “candidatura” a vescovo: «In que’ giorni si
avvicinò a don Bosco anche mons. Scalabrini. Questi asserì che egli si presen-
tò al Venerabile perché leggesse un suo scritto sull’infallibilità del Sommo
Pontefice; e don Bosco dopo averlo letto, l’approvò, consigliando Monsignore
a darlo alle stampe; e di lui ricordossi quando si trattò della nomina di nuovi
Vescovi, e lo propose alla sede di Piacenza»13.
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8 CARROZZINO, Don Guanella e don Bosco..., p. 33.
9 FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., p. 92, nota 8.
10 Ibi, p. 88. La brevità era uno dei criteri delle opere edite a Valdocco. Significativo il titolo

che divenne Le Glorie del Papa..., in perfetta sintonia con la mentalità di don Bosco a riguardo
del pontefice.

11 G. BOSCO, Epistolario, vol. IV (1873-1875). Introduzione, testi critici e note a cura di F. MOT-
TO, Roma, LAS, 2003, lett. 2008, pp. 327-328.

12 FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., p. 92: «quindi è da ritenersi fondata, nella so-
stanza, l’affermazione del Lemoyne», in Memorie biografiche..., vol. IX, 1917, p. 803.

13 Le lunghe ricerche che ho personalmente fatto nell’Archivio Segreto Vaticano hanno per-
messo di documentare tanti altri nominativi di «candidati» vescovi, suggeriti da don Bosco al
card. Antonelli. Il nome dello Scalabrini non appare mai, e l’assenza non sembra strana, dal
momento che don Bosco indicò persone da lui ben conosciute, dunque per lo più piemontesi
e per le diocesi piemontesi. Eccezione rilevante il nome di Andrea Scotton, che però era ve-
nuto molte volte a predicare a Torino ed ebbe numerosi contatti sia personali che epistolari con
don Bosco.
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La stima era ricambiata, al punto che mons. Scalabrini per la composizio-
ne del suo Catechismo Cattolico nel 187714 si ispirò a lui, contemporaneo, po-
nendolo fra i molti grandi catechisti del passato15. In una nota lo definì nien-
temeno che  «miracolo di Sacerdote [...] apostolo della gioventù subalpina»16.
Evidentemente ne conosceva da tempo le attività educative, assistenziali ed
editoriali, che, fra l’altro, potrebbero anche avergli suggerito l’idea di qualche
sua futura fondazione (Istituto sordomute, Opera pro mondariso, apostolato
della stampa...). In comune, del resto, avevano non soltanto la “passione” ca-
techistica ed educativa, ma anche precisi punti di riferimento e di ispirazione.
Due nomi, fra i tanti: san Francesco di Sales e s. Alfonso Maria de’Liguori.

Per tutto ciò17 non era necessario strettamente incontrarsi personalmente;
le pubblicazioni, la fama e le comuni frequentazioni poterono ugualmente ser-
vire allo scopo. Uno di queste ultime fu la persona dell’arcivescovo di Torino,
mons. Lorenzo Gastaldi (1815-1878), notoriamente avverso a don Bosco du-
rante il suo episcopato torinese. La solita tradizione salesiana - sulla base que-
sta volta della testimonianza del salesiano don Stefano Trione che conobbe l’e-
pisodio dalla stessa voce dello Scalabrini - racconta che questi in un suo in-
contro con mons. Gastaldi nel 1878 gli avrebbe detto: «Lasci un po’ [stare] le
questioni coi Salesiani; Lei è un individuo che passa, ma non le Istituzioni sa-
lesiane, e nella storia dei Salesiani rimarrà sempre una pagina nera con sopra
il nome di mons. Gastaldi»18.

1.1 Il comune interessamento per gli emigrati 

Un ulteriore elemento che accomunò i due personaggi, anche se ancora
una volta non risultano contatti diretti fra i due, fu l’ampio interessamento di
entrambi per l’assistenza spirituale agli emigrati italiani.
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14 G. B. SCALABRINI, Il Catechismo cattolico. Considerazioni per monsignor Giovanni Battista
Scalabrini vescovo di Piacenza, Piacenza, Tip. Vescovile G. Tedeschi, 1877.

15 FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., p. 197.
16 SCALABRINI, Il Catechismo cattolico..., p. 121, nota 108.
17 Don Bosco dovette rimanere in contatto con mons. Scalabrini, così come con tanti altri ve-

scovi italiani, attraverso l’invio di biglietti della lotteria. Così il 12 maggio 1879 il segretario del
vescovo, il can. C. Mangot, spediva un vaglia postale con lire 1,25 «per altrettanti biglietti che
Ella ebbe a spedirmi sui primi di Marzo u.s. a vantaggio di un’opera di carità». Ma al nuovo in-
vio di biglietti, la risposta del Mangot il 1° luglio 1879 fu negativa: «I molti che avrebbero potu-
to far acquisto dei biglietti qui acclusi sono già tutti provveduti di quelli spediti la prima volta e
si rifiutano di acquistarli di nuovo. Io pure ne tengo già un bel numero e gli scarsi mezzi mi im-
pediscono questa volta di secondare gli impulsi del mio cuore. Sono quindi costretto, mio mal-
grado, di rimandarglieli»: Archivio Salesiano Centrale (= ASC) A 1431205, mc. 1543 C 9.

18 ASC A 1200204, Gastaldi, mc. 673 E 2.
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Dal 1875 i missionari salesiani in Argentina, in attesa di lavorare fra gli in-
dios della Patagonia, si erano impegnati nell’assistenza spirituale agli immi-
grati italiani, particolarmente a Buenos Aires. A buon diritto si potrebbe affer-
mare che il tramite naturale per giungere alle missioni fu proprio la via del-
l’emigrazione. Non solo l’ambito parrocchiale, ma anche i tradizionali collegi
salesiani di arti e mestieri divennero centri di attività religiosa per i vicini emi-
granti, soprattutto, ma non solo, italiani. Mentre il modello argentino (chiesa,
scuola, stampa, associazioni, oratori per la gioventù) finiva per imporsi anche
in altri paesi sudamericani, il Bollettino Salesiano, pubblicato a Torino sotto la
diretta responsabilità del Rettor Maggiore, ne diffondeva e propagandava gli
esiti positivi in Italia e all’estero.

Lo Scalabrini, che aveva già preso contatto con il fenomeno emigratorio
nelle sue esperienze parrocchiali, giunto nel 1876 in una città come Piacenza,
nodo ferroviario obbligatorio anche per emigranti del Veneto, della Lombar-
dia e della Romagna, ne dovette conoscere ancor meglio i drammi sia di per-
sona sia attraverso la stampa locale e nazionale. Nel volgere di un decennio,
come si sa, era in grado di presentare un suo progetto al riguardo con la pub-
blicazione del suo primo opuscolo: L’emigrazione italiana in America (giugno
1887). Pochi mesi dopo, il 25 novembre, veniva pubblicato il Breve Apostolico
di approvazione della “Congregazione dei missionari di san Carlo”; il 12 lu-
glio 1888 ebbero luogo la loro prima professione religiosa e la partenza di un
gruppo di dieci: tre per il Brasile, e sette per gli Stati Uniti. Per l’Argentina si
sarebbe dovuto aspettare il marzo 1900. 

Nel frattempo si era celebrato il terzo Concilio di Baltimora (1884) nella cui
fase preparatoria, nel corso delle sessioni e ancora successivamente, si era fat-
to, sia negli Stati Uniti che a Roma, il nome di don Bosco come il fondatore di
una congregazione religiosa che poteva inviare sacerdoti per l’assistenza degli
Italiani in America. Nel 1886 don Francesco Zaboglio, già allievo dello Scala-
brini nel seminario di Como, di ritorno da un viaggio negli Stati Uniti, aveva
presentato personalmente allo Scalabrini e sul bisettimanale cattolico di Pia-
cenza L’Amico del Popolo le pietose condizioni sociali e religiosi degli Italiani in
Usa. La sua insistenza sarà la “spinta occasionale decisiva” per far decidere
Scalabrini a fondare il suo istituto missionario19 e ad entrare in comunicazio-
ne con prelati americani. 

Facile allora ricordare come i rapporti epistolari e personali sempre più
stretti che dal 1887 in poi mons. Scalabrini ebbe con mons. Corrigan, arcivesco-
vo di New York, siano stati preceduti da vari contatti epistolari dal 1883 in poi
fra don Bosco e lo stesso Corrigan, cui il primo aveva promesso sacerdoti mis-
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19 FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., p. 983.

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.03  Pagina 513



sionari, ma solo dopo il 1886, per carenza di soggetti disponibili. Cosa che, co-
me è noto, non ebbe luogo se non con il successore, don Michele Rua, nel 1897
in San Francisco e nel 1898 in New York. In un certo modo si può dunque dire
che al ritardo di don Bosco si sostituì l’iniziativa americana dello Scalabrini.

Ma non solo il pensiero e l’azione dell’educatore di Valdocco precorsero e
probabilmente influenzarono il Vescovo di Piacenza, aprendogli anche la stra-
da in alcuni paesi, ma poco mancò che due dei (futuri) primi missionari scala-
briniani diventassero missionari salesiani. Il vicentino don Pietro Colbacchini
(1845-1901) all’inizio di novembre 1884 era andato a San Paolo del Brasile per
mettersi a servizio degli Italiani colà emigrati20. Prima di partire era passato a
Torino da don Bosco il quale, visto il suo desiderio, gli propose di farsi missio-
nario salesiano. Don Colbacchini non se la sentì di accogliere la proposta di
don Bosco, il quale comunque gli rilasciò una lettera di presentazione. Coope-
ratore salesiano, missionario apostolico in Brasile, don Colbacchini fu sovente
ospite in case salesiane d’Italia e di America, si mantenne in cordiali relazioni
epistolari con i salesiani, pur rilevando la differenza fra la cura degli immigra-
ti portata avanti da loro rispetto al suo “progetto scalabriniano”. Altra manca-
ta “vocazione missionaria salesiana” a favore di “vocazione missionaria scala-
briniana” fu quella di don Domenico Mantese, parroco di Poianella (Vicenza)
che, incerto se farsi salesiano, fu dallo stesso don Colbacchini convinto ad ade-
rire alla società di san Carlo21 e a lavorare fra gli emigrati italiani in Brasile. 

Anche per la fondazione in Italia dell’Opera di San Raffaele mons. Scala-
brini prese, per così dire, il posto lasciato libero da don Bosco. Infatti il fonda-
tore della Raphaels-Verein tedesca, Paul Cahensly di Limbourg, nei primi an-
ni ottanta era stato stimolato da papa Leone XIII a promuoverne una analoga
in Italia. Cahensly prese allora contatto con don Bosco, che non poté accettare
per i gravosi impegni che aveva assunto con il rapidissimo sviluppo delle ope-
re salesiane nel mondo22. La “Società di Patronato per gli emigranti italiani”
nascerà subito dopo la morte di don Bosco, nell’aprile 1889, per opera di mons.
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20 Lavorò prima nello Stato di S. Paolo e poi (1886) in quello di Paranà. Alla fine del 1887 en-
trò nella Congregazione Scalabriniana e ne fu il primo superiore in Brasile. Il nipote, Antonio Col-
bacchini (1881-1960), si farà salesiano e missionario in Brasile, lavorando specialmente fra le
tribù dei Bororos e i Xavantes ed acquisendo benemerenze tali in questo campo da venir uffi-
cialmente riconosciute dal governo brasiliano.

21 Lettera di Colbacchini a Mantese, del 28 febbraio 1887, citata in: Inizi della Congregazio-
ne scalabriniana (1886-1888), a cura di M. FRANCESCONI, Collana Sussidi 2, Roma, Centro Studi
Emigrazione, 1969, p. 104.

22 Vedi: A. PEROTTI, Scalabrini e le migrazioni nel contesto storico dell’emigrazioni europee in
America. Appunti storici e cronologici, pro manuscripto, vol. I, L’Istituzione missionaria per gli
Emigranti, primo periodo 1887-1900, febbraio 2004, p. 27; esiste anche il secondo periodo
(1887-1890), pp. 105-220, oltre al vol. II, L’Associazione di Patronato San Raffaele per gli Emi-
grati Italiani nel contesto del movimento sociale cattolico in Italia e in Europa, primo periodo
(1871-1891), pp. 221-341 e secondo periodo (1891-1905), pp. 342-474.
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Scalabrini, con uno statuto provvisorio firmato da Giuseppe Toniolo e con la
collaborazione del marchese Giovanni Battista Volpe Landi, che a loro volta
entreranno in contatto, come vedremo subito, col successore di don Bosco,
don Michele Rua e con due missionari salesiani della prima ora, futuri vesco-
vi, don Giovanni Cagliero e don Luigi Lasagna. 

Per l’ambito femminile infine si può osservare come in Brasile si ebbe la
prima opera della Congregazione delle Missionarie di san Carlo, il ramo fem-
minile scalabriniano sorto a Piacenza nel 1895 su iniziativa del “missionario
esterno” scalabriniano, padre Giuseppe Marchetti. Prima ancora (1899) su in-
sistenza di mons. Scalabrini madre Cabrini aveva mandato le sue suore fra gli
emigranti italiani degli Stati Uniti. Ebbene don Bosco ancora una volta gli ave-
va offerto un esempio, fondando le Figlie di Maria Ausiliatrice e inviandole,
con i salesiani, nei paesi di missione e di emigrazione.

2. Mons. Scalabrini e don Rua23

Il rettorato di don Rua (1888-1910) si svolse in contemporanea con buona
parte dell’episcopato di mons. Scalabrini (1876-1905). I due beati si conobbero,
si apprezzarono, si incontrarono; soprattutto ebbero interscambio di vedute e
condivisero vari aspetti del loro ministero pastorale, sia nazionale che emi-
gratorio. 

In primo luogo alla formazione di tale “armonia di intenti” anche in que-
sto caso concorse il comune interesse per il catechismo. Esso, come si è già ac-
cennato, fu uno degli obiettivi prioritari dell’episcopato di mons. Scalabrini,
prima e dopo la sua nomina a vescovo di Piacenza. Precursore del movimen-
to catechistico, egli diede infatti avvio ad «un insieme di opere e di idee che
hanno smosso il terreno, creato interessi, impegnato persone, utilizzato mezzi
nuovi, tentato il rinnovamento di mezzi e metodi antichi»24. Non si acconten-
tò però di operare nella sua diocesi, ma promosse varie iniziative a più largo
raggio, fra cui i Congressi Catechistici, di cui il primo celebrato a Piacenza nel
settembre 1889.
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23 Michele Rua (1837-1910) era stato uno dei primi ragazzi e collaboratori di don Bosco, al
quale succedette nel 1888. Scuole, oratori, assistenza agli emigranti e attività missionaria ca-
ratterizzarono l’estensione e il consolidamento della Congregazione durante il suo lungo retto-
rato. Con lui le opere salesiane passarono da 57 a 345, soprattutto all’estero, e i salesiani da
750 raggiunsero le 4.000 unità.

24 U. GIANETTO, Mons. G. B. Scalabrini precursore del movimento catechistico, in Scalabrini tra
vecchio e nuovo mondo. Atti del Convegno Storico Internazionale (Piacenza 4-5 dicembre 1987)
a cura di G. F. ROSOLI, Roma, Centro Studi Emigrazioni, 1989, p. 202.
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Don Rua ed i salesiani apprezzarono notevolmente l’iniziativa e il Bollettino
Salesiano nell’agosto 1889 nel dare la notizia dell’imminente celebrazione così
ne informava i propri lettori: «Ne è ispiratore, anima, moderatore mons. Scala-
brini che il Santo Padre chiamò il vescovo dei catechismi. Siamo lieti di notifi-
care ai nostri Cooperatori così fausto avvenimento, ricordando che l’Opera dei
Catechismi fu per d. Bosco il fine ultimo di tutte le sue apostoliche fatiche»25. 

La notizia era esatta e rispondeva a verità fin dalle origini della Congrega-
zione Salesiana, allorché essa non fu, come don Bosco amava ripetere, che “un
catechismo”. Sintetizzerà il pensiero e l’opera del fondatore lo stesso don Rua
in una circolare del 1905: «Egli colla parola e coll’esempio ci raccomandò il Ca-
techismo. Né poteva fare altrimenti. Il primo catechismo fatto al povero Bar-
tolomeo Garelli fu la pietra angolare della nostra Pia Società [...]. Nei suoi isti-
tuti volle che vi fosse il Catechista, stabilì che all’insegnamento religioso fosse
dato il posto di onore. Il nostro buon Padre seppe cotanto nobilitare l’ufficio
di catechista da tenersene onorati, oltre i sacerdoti, i principali fra i Marchesi,
i Conti e i nobili di Torino. Secondo la mente di don Bosco, quegli oratori in
cui non si facesse il catechismo, non sarebbero che ricreatori; cesserebbero di
essere salesiani quegli istituti ove non s’insegnasse debitamente la religione,
specie coi catechisti»26. 

Toccò poi a mons. Bonomelli nel discorso conclusivo del Congresso citare
espressamente don Bosco come “modello di catechista” formato e informato
dalla “carità di Cristo”27. 

Fra i salesiani nel settore catechistico si distingueva don Pietro Pozzan
(1844-1918), direttore dell’Oratorio di Chieri e fondatore colà nel 1890 della ca-
sa dei Missionari del Catechismo. La sua figura e la sua opera aveva attirato
l’attenzione di mons. Scalabrini, che nel 1892 lo invitò a trasferirsi a Piacenza
onde collaborare come redattore in sede al periodico piacentino Il Catechista
Cattolico da lui fondato. Un’alternativa, cui lo Scalabrini non era contrario, era
invece quella di trasferire il periodico a Torino. Don Pozzan ne parlò al Rettor
Maggiore, che non si mostrò avverso alla prima ipotesi, anche se il cambio di
residenza avrebbe significato necessariamente l’uscita dalla congregazione.
Don Pozzan non se la sentì di fare tale passo e preferì rimanere a Chieri colti-
vando forse già allora l’intenzione di fondare un analogo suo periodico. Riuscì
nell’intento tre anni dopo, quando diede vita a Il Risveglio del Catechismo Catto-
lico, che sarebbe continuato una ventina di anni, fino alla morte del fondatore28.
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25 Bollettino salesiano (d’ora in poi BS), agosto (1889), p. 105.
26 Lettere circolari di don Michele Rua ai Salesiani, Roma, Direzione generale delle Opere don

Bosco, 1965, p. 388.
27 FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., p. 243.
28 Ibi, p. 250. In ASC A 453 si conserva un notevole carteggio Rua-Pozzan. 
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Ai salesiani di Valdocco mons. Scalabrini si rivolse ancora sul finire del se-
colo per una seconda edizione della sua operetta Il Socialismo e l’Azione del cle-
ro29. Ne furono lieti di pubblicarlo e lo pubblicizzarono adeguatamente sul
Bollettino Salesiano: «Questo eccellente opuscolo tutto inspirato dalla lunga
pratica che ha mons. Scalabrini nelle questioni che agitano la società moder-
na, si raccomanda di per sé al clero tutto e diviene un breve, ma succoso vade
mecum del sacerdote che desideri veramente lavorare al miglioramento degli
individui e della società. Noi lo raccomandiamo vivamente, perché sicuri che
produrrà assai buoni frutti»30. 

Ulteriori elogi e ringraziamenti all’indirizzo di mons. Scalabrini vennero
indirizzati ancora dai salesiani di Torino per aver dato la propria adesione ed
il proprio appoggio al Congresso degli Oratori Festivi da loro promosso a To-
rino nel maggio 190231.

2.1 In favore degli emigrati italiani 

Ma la maggior frequentazione fra mons. Scalabrini e don Rua fu dovuta so-
prattutto al condiviso ideale di una sempre migliore assistenza agli emigrati
italiani. Dopo la morte di don Bosco, in risposta alla crescita e alla direzione
delle correnti migratorie, in collaborazione con settori istituzionali della so-
cietà italiana e in sintonia con la linea preventiva-assistenziale del mondo ec-
clesiastico, la Congregazione salesiana moltiplicò in estensione, iniziative e
impiego di risorse umane la propria solidarietà con gli emigrati. L’opera assi-
stenziale svolta durante il lungo rettorato di don Michele Rua, (1888-1910) ri-
sentì molto di questo clima generale creatosi attorno alla tutela e alla pastora-
le degli italiani all’estero nel momento della “grande emigrazione italiana”.

Fu dunque durante il suo rettorato che l’iniziativa salesiana per gli emi-
grati maturò la sua stagione più feconda. Si incrementò anzitutto la presenza
salesiana in Argentina con la cura pastorale degli Italiani di Rosario (1890), Vi-
gnaud (1903), La Plata, Viedma e Fortin Mercedes, Ensenada (1900), Rodeo del
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29 G. B. SCALABRINI, Il Socialismo e l’Azione del clero. Osservazioni di mons. Giov. Battista Sca-
labrini, vescovo di Piacenza. II. Ed. Torino, Libreria Editrice Salesiana, L. 0,30, p. 90.

30 BS, febbraio (1900), p. 62.
31 L’interprete a nome dell’arcivescovo di Torino, di don Rua e del comitato promotore del

Congresso degli Oratori Festivi, fu don Stefano Trione, segretario generale dei cooperatori sale-
siani e noto organizzatore di Congressi mariani, eucaristici, degli Oratori Festivi e dei Coopera-
tori: copia in ASC F 5810326; orig. in Archivio Generale Scalabriniani (AGS), fondo Scalabrini.
In questo fondo, cui rimandiamo ora una volta per tutte – nell’antica collocazione Scatola
3022/15 - si trovano tutti gli originali delle copie di documenti conservati in ASC che citeremo di
volta in volta.
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Medio (1901) e Cordova (1905); altrettanto si fece in Brasile con attività a S.
Paolo, Lorena (1890), Ribeiro Preto (1910), Rio Grande (1901), Bagé (1904) e in
Uruguay, a Montevideo e Villa Colón. Soprattutto si eressero opere di esclusi-
va assistenza etnica: negli Stati Uniti, con due parrocchie a San Francisco (SS.
Pietro e Paolo, e Corpus Christi) e altrettanto a New York (S. Brigida 1898 e la
Trasfigurazione 1902); così pure in Svizzera, a Zurigo (1898) e a Briga-Naters
(1899) presso il traforo del Sempione. Né vanno dimenticate le opere assisten-
ziali in Nord Africa in favore degli emigrati francesi iniziate nel 1891 ad Oran
e a Tunisi e per i ragazzi italiani ad Alessandria d’Egitto dal 1896; nello stesso
anno si aprirono le scuole per Italiani di Cape Town in Sudafrica. Un quadro
statistico a stampa indica come nel 1904 erano complessivamente 448.690 gli
emigrati italiani assistiti ed istruiti nelle due Americhe32. All’Esposizione In-
ternazionale di Milano nel 1906, il padiglione sull’opera di don Bosco all’este-
ro evidenziava le nuove presenze di quel primo lustro del ‘90033: Diedenhofen
(1904) in Lorena, Liegi (1900) nel Belgio, Gerusalemme (1900), Smirne (1904) e
Costantinopoli (1904) nel Medio Oriente, il collegio per aspiranti italiani di
Troy negli Usa 190334.

3. La spinta scalabriniana

Se l’incentivo ad agire in tal senso venne ai salesiani da molti fattori, primo
dei quali l’aumento dei flussi migratori, notevole dovette essere anche l’in-
flusso suscitato dagli scritti e anche dalle conferenze sull’emigrazione tenute
da mons. Scalabrini in varie città di Italia. Quella di Torino, cui collaborarono
dei salesiani, ebbe luogo il 14 marzo 1891 nella chiesa di San Filippo. Il Bollet-
tino Salesiano sotto la rubrica La parola di un Vescovo sull’emigrazione degli Italia-
ni in America35 la definiva “bellissima” e dava una sintesi dei tre aspetti sotto
cui era stato analizzato il fenomeno: economico, religioso e sociale. 

Dopo aver affermato che l’esodo non si sarebbe potuto fermare in quanto
rispondeva ad un vero bisogno creato dall’aumento della popolazione, e che
«abbandonare costoro a se stessi è delitto di lesa religione, è delitto di leso pa-
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32 ASC A 9130201 Quadro statistico.
33 Cfr. L’opera di don Bosco all’estero. Esposizione Internazionale di Milano, Torino, Tipogra-

fia salesiana, 1906, pp. 8-9; copia in ASC A 9120353.
34 Nel Congresso Int. dei Cooperatori Salesiani di Bologna del 1895 don Barberis aveva an-

che citato attività salesiane in favore degli emigrati a Mendoza in Argentina, a Las Piedras e Pay-
sandù in Uruguay, a Marsiglia e La-Ciotat, La-Londe e Valdonne in Francia, a Barcellona in Spa-
gna: Atti del primo congresso internazionale dei Cooperatori Salesiani tenutosi in Bologna ai 23,
24, 25 aprile 1895, Torino, Tip. salesiana, 1895, p. 198.

35 BS, aprile (1891), pp. 67-70.
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triottismo», il relatore difendeva l’emigrazione come «un diritto inalienabile»,
che poteva essere un bene od un male a seconda del modo col quale si espli-
cava. Descritti poi i pericoli morali e religiosi nonché le «miserrime condizio-
ni degli emigranti», anche se «per singolare fortuna» potevano «in qualche
luogo avvantaggiarsi di piccoli risparmi», metteva in luce come essi «dimen-
ticassero la lingua e la patria, cadessero nell’indifferentismo o nel protestante-
simo, perdessero ogni idea di religione, o spesso morivano disperati». 

La chiesa cattolica e la patria italiana non potevano che piangere di una si-
mile situazione. Quanto a lui, mons. Scalabrini ricordava le due società fon-
date per la cura del benessere spirituale e materiale degli emigrati, che aveva-
no ricevuto largo appoggio da tutti, anche dalla «benemerita nostra Congre-
gazione Salesiana e dall’Associazione Nazionale pei missionari italiani all’e-
stero». Il mensile salesiano concludeva facendo un «plauso cordialissimo allo
zelo infaticabile dell’illustre Vescovo di Piacenza» ed invitando i lettori ad aiu-
tarlo a risolvere «coi mezzi morali e materiali». Per quanto riguardava poi i
Cooperatori, essi erano chiamati ad aiutare i salesiani impegnati in America
Latina, dove «già si fabbricarono chiese e cappelle in grandi ed in piccoli cen-
tri, si apersero scuole ed ospedali, si visitarono periodicamente innumerevoli
colonie di Italiani, e vicini e lontani dalle case e dai collegi nostri».

I rapporti fra mons. Scalabrini e singoli salesiani si incrementavano anche
in altre occasioni. Così due mesi dopo la conferenza di Torino, l’8 maggio 1891
don Rua, dispiaciuto di non poter fare visita come altra volta a monsignore,
gli raccomandava il neolaureando in ingegneria Vittorio Cova, affinché grazie
all’appoggio del vescovo potesse avere un sussidio dal collegio Alberoni36.
L’11 dicembre 1892 il direttore della casa salesiana di Marsiglia, don Giusep-
pe Bologna, gli raccomandava il sig. Carlo Cellaini, che con l’abiura al prote-
stantesimo nella cappella dell’istituto salesiano il giorno dell’Immacolata Con-
cezione e con l’amministrazione del battesimo ai suoi tre figli, aveva dovuto
sacrificare un posto di lavoro da franchi 120 al mese37. 

Il 2 dicembre 1894 don Trione comunicava allo Scalabrini che 60 giovani
dell’Oratorio, di passaggio a Piacenza e diretti a Loreto, avrebbero desiderato
ossequiarlo per un minuto nel pomeriggio del giorno dopo38. In partenza per
il basement di santa Brigida a New York come responsabile di una spedizione,
il 10 settembre 1903 don Giovanni Piovano – già per 20 anni missionario fra gli
immigrati italiani di Buenos Aires - chiese udienza da Scalabrini39; successiva-
mente osava anche chiedergli di raccomandarlo al governo per avere un sus-

SCALABRINI, DON BOSCO E DON MICHELE RUA 519

36 Copia di lettera in ASC A 4560411.
37 Copia di lettera in ASC A 9150101.
38 Copia di lettera in ASC F 5810325.
39 Copia di lettera in ASC A 9120301.
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sidio di 2500 lire «onde far fronte ad una parte della spesa di detta spedizio-
ne» prevista per il 15 ottobre 190340.

Con mons. Scalabrini era evidentemente in relazione uno dei suoi primi
missionari, don Pietro Colbacchini, il quale nelle corrispondenze non manca-
va di evidenziare la diversa pastorale emigratoria dei salesiani e quella che
suggeriva ai missionari scalabriniani. Così il 28 febbraio 1887 scriveva al già ci-
tato don Mantese che «il trovarti qualche tempo coi Salesiani, sia pure in Ame-
rica, ti gioverebbe poco nei riguardi della missione. I Salesiani di Rio, di S.
Paolo, di Montevideo, Buenos Aires, e tutti i salesiani del mondo non si occu-
pano di missione, eccetto i pochi della Patagonia [...] Essi vengono a fare da
maestri e da prefetti dei Collegi di arti e mestieri che tengono in queste parti;
è una grande missione la loro, ma è in tutto diversa da quello che dai più si
pensa. Vivono nelle città sempre in casa, niente meno che se vivessero in Ita-
lia ed in Francia. La vita del missionario è altra cosa. Egli è in peregrinazioni
continue. Di qua e di là: esibendosi ministri di Dio»41.

Lo zelante missionario, sia pure con alcune affermazioni imprecise, intra-
vedeva correttamente la maggiore specificità della missione degli scalabrinia-
ni rispetto a quella dei salesiani, la loro più ampia disponibilità a seguire gli
emigrati italiani nelle destinazioni interne, nelle colonie agricole di frontiera,
mentre i salesiani, a motivo dell’avvio e consolidamento delle loro istituzioni
scolastiche, dovevano necessariamente dare la preferenza ai centri urbani42.
Però l’impostazione di entrambe le società non doveva essere molto diversa.
Prova ne sia che il card. Simeoni, prefetto della Congregazione di Propagan-
da Fide, il 28 settembre 1887 notificava allo Scalabrini che l’aspirante missio-
nario destinato a lavorare nello Stato brasiliano dello Spirito Santo passasse
un sia pur breve periodo di tempo presso i Salesiani «onde avere opportune
informazioni di tutto ciò che possa indirizzarlo nell’esercizio del Sacro Mini-
stero»43.

Del resto era lo stesso don Colbacchini che a distanza di soli due anni in-
travedeva una naturale integrazione tra la finalità dei salesiani e degli scala-
briniani. Infatti il 17 luglio 1889 scrivendo a don Rua faceva ampi elogi del col-
legio Sagrado Coraçao de Jesus di San Paolo in cui era stato ospitato («Questa
fu opera piuttosto di Dio che degli uomini») e aggiungeva: «Venni qua da più
di un mese per trattare col Vescovo sulle cose della Missione italiana nel Para-
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40 Copia di promemoria in ASC A 9130303.
41 V. nota 22; citato pure in PEROTTI, Scalabrini e le migrazioni..., pp. 50-51.
42 Ma senza eccessive generalizzazioni, in quanto i salesiani operarono anche nelle campa-

gne, sforzandosi di riunire la gente attorno a delle cappelle e di fondarvi delle confraternite che
stimolassero i loro membri ad un impegno stabile di vita cristiana. I salesiani passavano poi pe-
riodicamente ad amministrare i sacramenti e coordinare il lavoro di catechesi.

43 Cit. in Inizi della congregazione scalabriniana..., p. 52. 
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nà e di questa provincia di S. Paolo che mi venne affidata. È una missione la
mia che non può andar disgiunta dall’Opera Salesiana. Deve provvedere ai bi-
sogni spirituali di centinaia, di migliaia di Italiani sparsi in queste province;
deve essere opera di preservazione e spesso di redenzione. I Salesiani di que-
sta Casa già da tempo la stanno attuando a vantaggio degli Italiani di questa
città e Circondario, che numerosi accorrono alla chiesa del Sacro Cuore. Più
tardi i Salesiani si occuperanno delle vocazioni ecclesiastiche dei giovanetti fi-
gli di Italiani, che non sarebbero poche [...]. L’Istituto Cristoforo Colombo, sor-
to in Piacenza per il desiderio del Santo Padre e lo zelo di quel R.mo Prelato
mons. Scalabrini, troverà sempre un amico e un aiuto in quello di don Bosco;
la causa non è identica, ma comune l’interesse, e le due mani devono a vicen-
da prestarsi servizio»44.

Non mutava radicalmente opinione negli anni seguenti. L’8 settembre 1894
infatti, tornato in famiglia per assistere la mamma, rispondendo ad una lette-
ra del card. Rampolla, Segretario di Stato, asseriva che nella missione del Para-
nà erano pochi i sacerdoti validi (mentre altri 14 erano di danno per il loro pes-
simo esempio), per cui aveva dunque contattato don Rua onde avere un certo
numero di sacerdoti salesiani. «Ma essendo parecchio impossibile averli pre-
sto - aggiungeva - avrei motivo a dubitare se quella missione fosse bene affi-
data, essendo dei salesiani più scopo diretto dei collegi ed opere affini». Inve-
ro anche mons. Scalabrini, a suo giudizio, aveva «preti troppo giovani per quel
paese a rischio».

Infine, ospite dei salesiani del Sacro Cuore a Roma, il 10 gennaio 1895 don
Colbacchini redigeva un Progetto di società a vantaggio della emigrazione italiana,
e lo mandava al medesimo card. Mariano Rampolla, cui suggeriva anche pro-
getti agricoli per sottrarsi ai fazendeiros, in pieno accordo con mons. Scalabrini
e con il marchese Volpe Landi, presidente della Società di patronato per l’e-
migrazione45.

Anche questa Società si era fatta avanti per coinvolgere i salesiani dopo la
morte di don Bosco. Il 2 settembre 1892 il marchese Volpe Landi aveva comu-
nicato allo stesso don Colbacchini in Brasile che a Torino il 1° settembre aveva
incontrato mons. Cagliero e don Lasagna, dai quali sperava di essere aiutato a
promuovere la San Raffaele in Argentina e Brasile46. Il 21 ottobre successivo
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44 Lettera edita nel BS, novembre (1889), pp. 145-146, a firma del «Cooperatore salesiano d.
Pietro Colbacchini Sup. della Miss. Ital. del Paranà o di S. Paolo».

45 Archivio Sacra Congregazione Affari Ecclesiastici, Brasile, 1894-1895, pos. 405-407, fasc.
59, f. 31. Ma nella stessa posizione si trova la lettera del 10 maggio 1896 nella quale il vescovo
di Petropoli ed internunzio apostolico Girolamo Maria Gotti dava al cardinale Rampolla informa-
zioni piuttosto critiche su don Colbacchini: imprudente, onnipresente, litigioso, autonomo, ze-
lante ma orgoglioso, facile ad agire in ambito matrimoniale di motu proprio, tanto che il vesco-
vo di Curitiba sarebbe stato contento se non fosse tornato.

46 PEROTTI, Scalabriniani e le migrazioni..., p. 366.

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.03  Pagina 521



gli aveva confermato di aver parlato con don Rua, mons. Cagliero e don Lasa-
gna i quali si sarebbero impegnati nella promozione dei relativi comitati ai
porti di sbarco47. Al riguardo un mese dopo aveva riconfermato che mons. Ca-
gliero e don Lasagna ne avrebbero dato l’incarico ad un salesiano di Nichte-
roy e ad uno di S. Paolo48. E se la morte tragica e prematura del Lasagna, po-
co dopo la sua consacrazione episcopale49, rallentò l’impegno dei salesiani, al
dire di don Rua non l’avrebbe però soppresso50, tanto più che potevano con-
tare su comuni amici impegnati nella San Raffaele. Ad esempio il professor
Giuseppe Toniolo dell’Università di Pisa, già il 30 marzo 1892 aveva scritto a
mons. Scalabrini come sperasse che al Congresso di scienze sociali a Genova
partecipasse anche mons. Cagliero51; come pure vari anni dopo, il 15 marzo
1899, il marchese Volpe Landi, il quale avrebbe scritto al medesimo Toniolo
che pensava utile uno scambio di idee con il professor Olivi52, don Barberis e
don Rua e che per incontrare gli ultimi due si sarebbe recato a Torino53.

Ma contatti fra salesiani e la San Raffaele si ebbero anche nel secolo suc-
cessivo. Nel 1901 il Bollettino Salesiano presentando un lungo resoconto sui
problemi degli italiani emigrati in Svizzera e sull’opera de La Missione Salesia-
na per gli Italiani emigrati a Zurigo, tesseva congiuntamente l’elogio dei salesia-
ni e della società di San Raffaele: «Per gl’Italiani emigrati nelle Americhe la-
vora efficacemente già da venticinque anni la nostra Pia Società, che officia
cappelle italiane anche in Francia, e da parecchi anni vi esercita pure la sua be-
nefica influenza la Società di S. Raffaele fondata da Sua Ecc. mons. Scalabrini,
vescovo di Piacenza»54.
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47 Ibi, pp. 131 e 370.
48 Ibi, p. 373; lett. in data 29 novembre 1892. 
49 Consacrato Vescovo il 17 marzo 1893, morì in un incidente ferroviario il 6 novembre 1895,

a soli 45 anni.
50 PEROTTI, Scalabrini e le migrazioni..., pp. 408-409. Per una brevissima sintesi dell’opera di

don Lasagna in favore degli immigrati italiani in Uruguay e Brasile, si veda L. LASAGNA, Episto-
lario, vol. I (1873-1882). Introduzione, note e testo critico a cura di A. Ferreira Da Silva, Roma,
LAS, 1995, pp. 21-22. Don Lasagna in Uruguay riuscì a dare lavoro ai suoi connazionali con lo
sviluppo della viticultura redigendo contratti e rendendosi garante dell’osservanza, ma sul pia-
no pastorale trovò difficoltà con il vescovo di Montevideo che non approvò lo statuto della So-
cietà di San Raffaele e neppure nominò un cappellano dell’Asilo degli Immigrati. Ma anche in
Brasile trovò molti ostacoli soprattutto per disordini politici, tanto da dover differire nel 1889 il
progetto di mandare regolarmente missionari salesiani tra le colonie italiane delle Province di
San Paolo e del Paranà.

51 PEROTTI, Scalabrini e le migrazioni..., p. 356.
52 Si conserva una copia a stampa di lunga lettera di mons. Lasagna al prof. Olivi nella qua-

le offre un interessante resoconto della sua vita alle colonie italiane dello Stato di San Paolo e di
Minas Gerais: ed. in L. LASAGNA, Epistolario, vol. III (1892-1895). Introduzione, note e testo criti-
co a cura di A. Ferreira Da Silva, Roma, LAS, 1999, pp. 104-105. 

53 PEROTTI, Scalabrini e le migrazioni..., p. 431.
54 BS, gennaio (1901), p. 18.
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Nel 1903 don Coppo, superiore dei salesiani di New York, pubblicava su
L’Italiano in America un lungo articolo sulla società di San Raffaele, che venne
poi riprodotto sul Bollettino degli Scalabriniani del mese di agosto55.

4. Dall’interno della Famiglia salesiana

Inviti all’azione venivano ovviamente dall’interno della Congregazione,
soprattutto da chi già vi operava “sul campo”. Strumento privilegiato, stru-
mento di propaganda, di valorizzazione e di coordinamento delle iniziative
salesiane per l’emigrazione era il Bollettino Salesiano, il quale se fin dal suo
esordio nel 1877 aveva dedicato un discreto spazio all’argomento - ma saltua-
riamente e utilizzando soprattutto le attese ed avventurose lettere americane
- sul primo numero del 1902 inaugurò nel tradizionale editoriale d’inizio an-
no la prima sezione interamente dedicata a far conoscere ad estimatori e so-
stenitori quanto la Congregazione stava facendo e progettava di realizzare a
vantaggio dei connazionali all’estero.

A partire dal febbraio successivo l’estesa rubrica Per gli emigrati italiani di-
vulgò mensilmente utili informazioni relative all’attività salesiana, alle condi-
zioni materiali e spirituali degli emigrati e alla legislazione migratoria dei pae-
si d’arrivo. Duplice era il fine: giovare in qualche modo a quanti intendessero
partire, o già erano all’estero e suscitare la beneficenza di cooperatori e ammi-
ratori.

Il Bollettino Salesiano si faceva interprete logicamente dell’opinione salesia-
na. Così ad esempio nel 1887 scriveva che il missionario «deve precederli [gli
emigrati] per aspettarli dove ancora non sono, o raggiungerli dove essi hanno
cominciato a bagnare col loro sudore e colle loro lagrime una terra che fa loro
desiderare la patria abbandonata»56 e che con la presenza, le funzioni e il dia-
letto, richiamava i valori dell’ambiente di provenienza, affinché all’insegna
della continuità si potessero attutire i traumi del cambiamento. Era in qualche
modo una risposta a quanto due anni prima un missionario itinerante nella
Pampa e nella Patagonia, don Domenico Milanesio, aveva scritto: «Ho visto
più d’uno il quale in Europa viveva trascurante dei suoi doveri religiosi, al-
l’udir qui il dialetto del proprio paese sulle labbra di un sacerdote Salesiano,
parergli di veder personificato in lui quanto aveva un giorno di più caro, pa-
dre, madre, fratelli e amici»57.
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55 L’emigrato italiano, agosto (1903), pp. 12-15.
56 Gli Italiani in America e le nostre Missioni: BS, ottobre (1887), p. 122.
57 Lettera di Milanesio a Don Bosco del 19 maggio 1885, ed. in BS, agosto (1885), p. 118. 
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Interprete ancor più autorevole della mentalità propria della società sale-
siana nei riguardi dell’assistenza agli immigrati soprattutto negli ultimi de-
cenni del secolo XIX fu don Cagliero, missionario della prima ora in Argenti-
na e futuro cardinale. Nel dicembre 1888, non appena ebbe letto sull’Unità
Cattolica di Torino del progetto di Mons. Scalabrini circa l’emigrazione58, gli
scrisse una lunghissima lettera per congratularsi. Lo invitava a dissuadere gli
Italiani dall’emigrare in America in quanto «in cambio di qualche scudo che
guadagnano, perdono la fede, la moralità, la religione». Le cause dell’«offu-
scamento della religione dall’orizzonte di vita dell’emigrato americano erano
attribuibili, a suo giudizio, a due ordini di cause: ai fattori ambientali e alla re-
sponsabilità personale»59. 

Ribadiva altresì che non era l’assistenza religiosa che faceva difetto in quan-
to «in tutti i paesi che circondano l’estuario del Plata, nel Paraguay, nell’Uru-
guay, nei quattordici stati che formano la Confederazione Argentina [...], non
mancano sacerdoti italiani, secolari e regolari, virtuosi e zelanti, che si dedica-
no con particolar cura ed affetto a coltivare nello spirito i loro connazionali.
Molte parrocchie sono affidate a preti italiani nelle città e nelle campagne [...].
Fra i padri Francescani, Gesuiti, Redentoristi, Lazzaristi, non mancano italiani,
e parecchi sacerdoti dello stesso clero indigeno [...], avendo ricevuto la loro
educazione ecclesiastica nel Seminario Pio Latino Americano di Roma, inten-
dono e parlano la nostra medesima lingua ed in essa predicano e confessano»60. 

A dir il vero in una lettera inviata al Bollettino Salesiano tre anni prima il
succitato don Milanesio presentava un panorama spirituale notevolmente di-
verso, più verosimile: «Attesa la grande quantità d’Italiani in questa repubbli-
ca, quanto sarebbe necessario promuovere le missioni di sacerdoti italiani. [...]
Con quanta gioia verrebbero accolti da molti e molti che sarebbero pronti a la-
sciarsi guidare per la via della salute eterna, ma che non trovano chi li inten-
da nel loro linguaggio. [...] Una prova di ciò che io dico è l’affluenza degli Ita-
liani alle nostre Chiese»61. 

Il tema dell’emigrazione trovò spazio ed attenzione anche nei vari Congres-
si nazionali ed internazionali dei Cooperatori salesiani che si celebravano in
quegli anni.

Nel corso del 1° congresso internazionale tenutosi a Bologna nel 1895, don
Giulio Barberis tracciò un resoconto sulle missioni salesiane e ricordò che uno
dei motivi che avevano spinto don Bosco a mandare missionari era il soccorso

FRANCESCO MOTTO524

58 L’Unità Cattolica, 16 novembre 1888.
59 In una lettera di don Bodrato a don Cagliero del 28 aprile 1879 si leggeva che «L’America

è la Sodoma del secolo presente, e se non è oro ben purgato quel che viene dall’Europa, pas-
sando per la linea si corrompe e all’arrivo più non serve per Dio» (tr. nostra): F. BODRATO, Epi-
stolario. Introduzione, note e testo critico a cura di Brenno Casali, Roma LAS, 1995, p. 354.

60 Lettera di Cagliero a Scalabrini del dicembre 1888, copia in ASC A 9210102.
61 Lettera di Milanesio a don Bosco del 19 maggio 1885, ed. in BS, agosto (1885), pp. 117-118.
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agli emigrati italiani. Il Congresso al termine fece voti affinché i Cooperatori si
prestassero in tutti i modi possibili ad assisterli nei porti di imbarco, nei luoghi
di passaggio o di residenza. L’invito era anche rivolto ai parroci perché provve-
dessero loro precisi documenti degli Atti di nascita, stato libero, battesimo ecc.62.

Il II Congresso dei Cooperatori salesiani, celebratosi a Buenos Aires il 19-21
novembre 1900, definì le linee di azione in favore degli emigranti attraverso
l’ampio discorso del dottor Gabriele Carrasco, il quale, affermando che le so-
cietà di San Raffaele, perfettamente ordinate e governate, somministravano i
grandi lineamenti per far sorgere delle istituzioni analoghe, non si nascose le
difficoltà iniziali di conciliare tali lineamenti con le tradizioni salesiane. Lanciò
tuttavia la proposta che i salesiani in Argentina facessero sorgere una sezione
analoga alla Società di San Raffaele che esisteva in Italia e nel nord America63.

Il III Congresso internazione di Torino del maggio 1903 - cui aveva aderito
personalmente mons. Scalabrini - applaudì lo stesso vescovo allorché mons.
Cagliero, dopo aver ricordato i più di 100 mila italiani assistiti dai salesiani a
Buenos Aires, altrettanti a Rosario di Santa Fé e più di 300.000 a San Paolo, in-
neggiò all’Opera di San Raffaele, fondata dallo «zelantissimo vescovo di Pia-
cenza»64. Calorosi applausi all’indirizzo dello Scalabrini «quasi nuovo e redi-
vivo Paolo» suscitò pure l’intervento sul tema emigratorio del prof. Luigi Oli-
vi dell’Università di Modena e presidente dell’Associazione di Patronato nel
Veneto65. Nella sezione seconda poi delle Deliberazioni, si fecero voti che i co-
operatori salesiani d’America prendessero parte ai sodalizi già esistenti, op-
pure organizzassero e dessero forte impulso ai nuovi, quali i comitati di San
Raffaele; e analogamente in Asia, Africa ed Europa. L’attuazione di tale deli-
berazione fu affidata alle case salesiane e «a quelle del cotanto benemerito Isti-
tuto Cristoforo Colombo, di cui è fondatore e padre provvidentissimo S. E.ma
mons. Scalabrini»66.
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62 Atti del primo congresso internazionale dei Cooperatori, pp. 196-208. Stranamente fra gli
80 vescovi italiani che avevano aderito all’iniziativa non risulta il nome di mons. Scalabrini. Nep-
pure il nome di don Colbacchini, che pure in marzo aveva chiesto un parere allo stesso mon-
signore, risulta fra le migliaia di singole personalità citate, fra cui non mancano don Pozzan di
Chieri e il prof. Toniolo di Pisa.

63 Actas del Segundo Congreso de Cooperadores celebrado en Buenos Ayres los dias 19, 20
e 21 noviembre de 1900. Buenos Aires, Escuela Tipografica Salesiana del collegio Pio IX de ar-
tes y oficios, 1902, pp. 124-128.

64 Atti del III Congresso Internazionale dei Cooperatori salesiani, per cura del sac. Felice G.
Cane. Torino, XIV-XVII maggio 1903, Torino, Tip. Sal., 1903, p. 155.

65 Ibi, p. 182.
66 Ibi, p. 237. La notizia venne pure diffusa dal Bollettino scalabriniano nel numero di luglio

1903. Val forse la pena ricordare che un terzo applauso fu rivolto dai congressisti a mons. Sca-
labrini per il viaggio da lui compiuto negli Stati Uniti. Un lungo resoconto del Congresso fu suc-
cessivamente pubblicato nel BS del giugno 1903, pp. 160-178, mentre in quello del febbraio
1904 si ripubblicarono le sole deliberazioni circa gli emigrati italiani (pp. 37-38).

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.03  Pagina 525



In preparazione al Congresso, don Trione era stato ricevuto dallo Scalabri-
ni, il quale non solo aveva manifestato l’interesse per l’iniziativa, ma aveva re-
galato degli stampati illustrativi del fenomeno emigratorio, stampati richiesti
poi ancora successivamente da don Trione «per farli conoscere a parecchi sa-
lesiani vicini e lontani» che «più direttamente si interessano dell’apostolato
degli emigranti»67. 

5. Un viaggio seguito passo passo da lontano

Il viaggio di mons. Scalabrini in Brasile (14 luglio-27 ottobre 1904) fu segui-
to con grande interesse dai salesiani, da don Rua e don Trione in particolare. 

Appena avuto notizia dai giornali, don Trione a nome del Rettor Maggio-
re invitò monsignore «ad onorare di visita e di ospitalità quelle tra le case sa-
lesiane del Brasile che avrà la comodità d’incontrare e ad incoraggiare i sale-
siani a far di più per gli emigrati, infervorandoli e istruendoli»68.

Due mesi dopo lo stesso don Trione, ringraziando il segretario can. Camillo
Mangot, per una cartolina ricevuta, chiese informazioni più precise sulla par-
tenza del vescovo e gli comunicava come per la sua opera in favore degli emi-
granti mons. Scalabrini godeva di grandissima stima presso autorità civili e re-
ligiose di Roma. Non mancò di annunciare che lui stesso gli avrebbe reso colà
pubblico omaggio in una imminente conferenza salesiana sull’emigrazione69. 

Questa ebbe effettivamente luogo il 5 maggio nella chiesa del Sacro Cuore.
Don Trione, dopo aver sottolineato che l’emigrazione era un fenomeno natura-
le e che il maggior contigente che l’Italia dava era la prova che in essa vi abita-
va popolo morale e giovane, accennò alle 200 fondazioni missionarie in Ame-
rica con circa 1200 missionari che avevano ravvivato negli italiani «sentimenti
di amore verso la madre patria, e di pietà e religione che in quella vi avevano
appresi»; analogamente era avvenuto presso le case salesiane nelle varie regio-
ni d’Europa. Al termine «con vivo entusiasmo, l’oratore inneggiò alle due As-
sociazioni fondate e presiedute dagli Eccellentissimi vescovi mons. Scalabrini e
mons. Bonomelli, il primo per la protezione degli emigrati in America, l’altro
per l’assistenza degli emigrati italiani in Europa ed al Levante»70. 
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67 Lettera del 26 marzo 1903; copia in ASC A 9120105.
68 Copia di lettera in data 9 marzo 1904, in ASC A 9120106: «Farà con ciò una carità immen-

sa alla nostra umile Congregazione, e d. Bosco ne sarà oltremodo riconoscente all’E. V. Frat-
tanto scriveremo subito del viaggio di V. E. e della visita che speriamo si degnerà fare come so-
pra ai nostri ispettori provinciali del Brasile». Alla lettera era allegato l’elenco delle case delle tre
ispettorie del Brasile in data 9 marzo 1904.

69 Copia di lettera in ASC A 9120107.
70 BS, giugno (1904), p. 168.
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Logica vuole che don Trione ne desse poi immediato resoconto al vescovo,
cui chiese nuovamente la data di partenza, in quanto lui stesso, se la salute
glielo avesse permesso, avrebbe gradito portargli la lettera che don Rua in-
tendeva scrivergli71.

Il mese di giugno le lettere si susseguirono a ritmo incalzante. Il 7 giugno
1906, saputo che sarebbe partito da Napoli dieci giorni dopo, don Trione gli
chiese quando avrebbe lasciato Piacenza, perché vi si sarebbe recato, non-
ostante il caldo, a parlargli e ad ossequiarlo. Intanto gli confermava che don
Rua, in viaggio in Austria e Polonia, gli avrebbe scritto direttamente e che il
suo vicario si sarebbe immediatamente messo in contatto con i provinciali del
Brasile e per mezzo loro ai direttori per informarli del viaggio. E ribadiva
quanto aveva già scritto mesi prima: «A nome del sig. d. Rua (a norma di
quanto già mi aveva detto prima di partire per l’Austria) e a nome del nostro
Capitolo Superiore prego vivamente l’E. V. che si degni nel suo viaggio pel
Brasile ospitare presso i Salesiani di colà, visitare quelle nostre Case con pie-
na autorità e confortare quei nostri confratelli coi suoi autorevoli e illuminan-
ti consigli. V. E. potrà fare un immenso bene a quei Salesiani e ne La preghia-
mo vivamente a nome dell’indimenticabile nostro don Bosco [...] Spiace che
saranno assenti i due ispettori e due dei più influenti confratelli che sono per
venire al capitolo generale72. Saluti al segretario che spero di vedere costì»73.

L’8 giugno 1904 gli inviò un telegramma per chiedere un appuntamento
per il giorno successivo74; e lo stesso 9 giugno don Rua dalla Spagna mante-
neva la parola data per interposta persona: «io mi affretto a mettere a sua dis-
posizione tutte le nostre case di quella vasta repubblica. Sarà pe’ miei Confra-
telli un grande onore e fortuna se saranno allietati di una sua visita e tanto più
se si degnerà prendere ospitalità presso di essi [...]. La sua visita servirà di in-
coraggiamento a que’ cari miei confratelli, i suoi consigli daranno loro lumi, la
sua benedizione attirerà su quelle case le benedizioni del Signore. Nel timore
che al mio arrivo a Torino (che spero pel 18 corr.) non abbia più tempo a far-
lo, le auguro fin d’ora un ottimo viaggio»75. 

Le medesime espressioni di cordialità e di stima si ripeterono anche du-
rante il viaggio. Il 30 luglio 1904 infatti don Trione gli scrisse che supponeva
che avesse «avuto la bontà di visitare già alcune delle varie case salesiane, e
delle Suore di M. A. che sono nel Brasile» dove se non altro vi era molta buo-
na volontà di lavorare. Sempre a nome del Rettor Maggiore lo pregava anco-

SCALABRINI, DON BOSCO E DON MICHELE RUA 527

71 Copia di lettera in ASC A 9120108, senza data. 
72 Sarebbe iniziato il 23 agosto 1904.
73 Copia in ASC A 9120109.
74 Copia in ASC A 9120110. 
75 Copia in ASC A 4530563, mc. 3936 E 9.
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ra una volta di degnarsi «di fare da Padre a codesti nuovi confratelli lontani»
anche in Argentina e in Uruguay76.

Mons. Scalabrini accolse effettivamente l’insistente invito. Lungo il viaggio
in Brasile in luglio ed agosto, nel corso della sua visita nello Stato di San Pao-
lo, Paranà, Rio Grande fu ospite di varie case salesiane. Il 5 settembre visitò pu-
re il collegio di S. Carlo ad Almagro di Buenos Aires, laddove i Salesiani erano
stati invitati da don Rua «ad accoglierlo come il loro superiore generale».

Il resoconto più ampio di una delle visite di mons. Scalabrini alle case sa-
lesiane lo offre il Bollettino Salesiano del novembre 1904 in riferimento alla ca-
sa di San Paolo del Brasile: «A tutti è noto lo zelo del venerando mons. Scala-
brini a favore degli emigrati italiani, per cui istituì un’apposita associazione di
missionari, ed egli si va sobbarcando alle fatiche di lunghissimi viaggi. Reca-
tosi ultimamente nel Brasile, l’insigne Prelato si degnò di visitare alcune Case
salesiane, ove fu accolto coi segni della festa più intensa e dove egli lasciò la
più dolce rimembranza di sé [...]. Sua Eccellenza passò la notte nell’Istituto, ce-
lebrò la messa della comunità e durante il giorno s’intrattenne affabilmente
coi nostri, degnandosi di tenere una paterna conferenza a tutto il personale.
Visitò minutamente la casa e il grandioso Santuario del Sacro Cuore ed ebbe
parole di alto encomio per l’umile opera dei Figli di d. Bosco a favore degli
emigrati italiani. A dir il vero, il bene che i Salesiani vanno compiendo a S.
Paolo per i nostri connazionali, colla grazia di Dio, è già qualcosa [...] Se po-
tessero avere un rinforzo di personale, essi vorrebbero aprire altre scuole
esterne ed altri oratori festivi in vari punti della città; in febbraio ad es. inizie-
ranno una scuola esterna nel rione più popolato, il quale conta 60.000 abitan-
ti e forma una sola parrocchia, dove tre quarti della popolazione sono italiani,
quasi tutti operai ed artisti, e pochi agricoltori».

Sull’album dei visitatori illustri, in data 26 luglio, mons. Scalabrini stesso
lasciò scritto di suo pugno: «Parto edificato, commosso della visita fatta a que-
sto Collegio Salesiano, in cui regna lo spirito del venerabile d. Bosco, il ricor-
do del quale mi riempie l’anima di gioia vivissima; e innalzo fervidi voti a Dio
perché voglia dignarsi di benedire, di prosperare le opere sante intrapprese
(sic) a sua gloria e a bene delle anime»77.

Non erano ancora passati quindici giorni dal suo sbarco a Genova, che il
lunedì 19 dicembre don Trione si fece vivo facendogli visita a Piacenza. Il gior-
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76 Orig. in ASC A 9120111.
77 Testo edito in Santa Cruz, del luglio 1905, p. 468. La rivista sudamericana di S. Paolo nel-

lo stesso numero dava notizia della morte di mons. Scalabrini, dicendo che essa era stata par-
ticolarmente sentita nello Stato di S. Paolo da lui visitato e che Mons. «ammiratore di don Bosco
e grande amico di don Rua [...] volle onorare con la sua visita le case salesiane».
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no successivo fece relazione del colloquio al Rettor maggiore78, il quale «ne fu
lietissimo» - scriverà il 22 dicembre lo stesso Trione allo Scalabrini - anche se
non ricordava di aver ricevuto una sua lettera dall’America. Comunque gli
avrebbe scritto quanto prima e intanto, per mezzo di don Trione, lo invitava a
venire a celebrare un Pontificale a Torino in occasione della solenne festa sale-
siana di s. Francesco di Sales il 29 gennaio, oppure di quella ancor più solen-
ne di Maria Ausiliatrice il 26 maggio: «Se non potrà Pontificare per non aver-
ne troppo incomodo potrà assistervi Pontificalmente»79.

Don Rua si mise in contatto con mons. Scalabrini immediatamente dopo
Natale: «Non potendo venir in persona vengo con questa mia a darle il Benar-
rivato dal lungo suo viaggio. Mentre ringrazio il Signore che L’abbia restituito
sano ed incolume all’Italia, ringrazio pure l’E. V. che siasi degnata onorare al-
cune nostre case dell’America meridionale della sua visita. Qualche cosa mi
scrissero quei direttori e qualche cosa mi raccontò il nostro d. Trione delle im-
pressioni di V. E. in quelle nostre fondazioni. Tuttavia spero di venire io stes-
so a sentire da V. E. quel che avrà da raccontarmi e da osservarmi pel miglio-
ramento, non volendo obbligarla alla pena di scrivermi una lunga lettera.
Quando la mia salute sia un po’ più rinfrancata e le occupazioni mel permet-
tano, con su buona venia mi procurerò, come già altra volta, il piacere di farle
una visita nella sua sede»80.

Lo invitò poi a Torino, ma il vescovo rispondendo che non poteva accetta-
re perché doveva dedicarsi interamente alla diocesi dopo la lunga assenza, ri-
badiva il suo giudizio positivo sui salesiani incontrati in America Latina: «fui
edificato da’suoi figli, che fanno un bene immenso e che sono universalmente
stimati per la loro pietà, il loro zelo, l’amore ardente con cui si sacrificano nel
promuovere la gloria di Dio». Si riservava però di aggiungere alcuni partico-
lari, verosimilmente anche critici, quando avrebbe avuto “la consolazione” di
incontrarlo81.

Ma non l’avrebbe più rivisto. Monsignore sarebbe morto esattamente sei
mesi dopo, il 2 giugno. Il Bollettino Salesiano del mese successivo ne fece ampio
elogio accostandolo nel ricordo all’amico Bonomelli e menzionandone le bene-
merenze verso i salesiani: «La mattina del 2 giugno, mentre le campane di Cre-
mona salutavano giocondamente il giorno, in cui s’iniziavano in quella diocesi
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78 Non si conoscono i contenuti del colloquio, ma evidentemente mons. Scalabrini dovette ri-
ferire le sue impressioni sulle opere dei salesiani visitate. Chiese anche di conoscere meglio il lo-
ro spirito, per cui don Trione gli inviò appena rientrato a Torino le Costituzioni, come anche le De-
liberazioni e i Regolamenti, per altro ancora sotto revisione dopo il Capitolo Generale del 1904.

79 Copia in ASC A 9120112.
80 Lettera originale, datata 26 dicembre 1904, in ASC A 4530564; in ASC A 9120113 si con-

serva copia di appunto del segretario.
81 La lettera è datata 4 gennaio, ma in realtà si trattava del 2: copia in ASC A 4440304.
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i festeggiamenti per la messa d’oro di mons. Bonomelli; a Piacenza, mons. Sca-
labrini, l’intimo amico dell’illustre Presule di Cremona, il suo compagno di la-
voro a pro degli emigranti italiani all’estero, spirava nel bacio del Signore l’ani-
ma eletta, fra la costernazione di tutto un popolo» dopo 29 anni di episcopato
[...]. «I Piacentini ricorderanno sempre la sua dottrina, il suo zelo, l’amor suo
per le scienze e le arti, ma specialmente la sua incomparabile carità; come l’Ita-
lia intera gli sarà sempre riconoscente per essersi egli fatto il padre, l’amico il
conforto di tanti fratelli lontani. Noi pure, memori della benevolenza che ebbe
per l’Opera Salesiana, e dei preziosi incoraggiamenti di cui fu largo a molti dei
nostri Istituti d’America, in occasione dell’ultimo suo viaggio in quel continen-
te, ci prostriamo con dolore sulla sua tomba, ed invitiamo tutti i Cooperatori ad
unirsi a noi nel suffragarne l’anima grande e nobilissima»82.

Conclusione

La scomparsa di mons. Scalabrini non diminuì l’impegno dei Salesiani nel
servizio agli emigranti, tanto più che mentre il Vescovo era ancora in viaggio
per il Brasile, a Torino si radunò in settembre il loro Capitolo Generale X, du-
rante i cui lavori si lanciò l’idea di nominare un’apposita Commissione per l’e-
migrazione.

Sotto la direzione di Stefano Trione e con sede nella casa madre di Torino,
tale commissione iniziò la sua attività il 10 gennaio 1905 diramando una pri-
ma circolare con gli obiettivi programmatici, in cui invitava ogni ispettoria sa-
lesiana a nominare un delegato che promuovesse in ogni casa all’estero un Co-
mitato di patronato o Segretariato del popolo. Tre mesi dopo un’altra circolare in-
dicava come superare le difficoltà di personale ed economiche. Seguirono poi
per vari anni altre circolari, conferenze, opuscoli, articoli, richieste di sussidi e
d’appoggio, partecipazione ad esposizioni internazionali, con cui si propa-
gandò e si sostenne la realizzazione dell’iniziativa.

Grazie all’aumento e al miglioramento di tale segreteria, la rete di collabo-
razione dei salesiani già operativa con la Società di San Raffaele, con la con-
gregazione dei missionari di san Carlo, con l’Opera di protezione agli italiani
in Europa e in Levante di Bonomelli si poté anche infittire il loro collegamen-
to con l’Associazione Nazionale per soccorrere i Missionari Cattolici Italiani e suc-
cessivamente con la Federazione Italica Gens, due istituzioni nelle quali erano
presenti ed attivi i missionari scalabriniani e bonomelliani.

Nei due decenni a cavallo del secolo XX il nome dei salesiani e degli scala-
briniani, vivente mons. Scalabrini e anche dopo, si richiamerà spesso con-
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82 BS, luglio (1905), p. 218.
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giuntamente. Nel febbraio 1906 il Bollettino Salesiano accennerà ai missionari
salesiani che in favore di «un’altra Italia che lavora e che soffre» al di là degli
Oceani gareggiano «cogli apostoli dello Scalabrini di venerata memoria»83.
Nel dicembre dello stesso anno tornerà a ripeterlo: «Missionari Salesiani» che
«hanno giustamente intrecciato le opere loro a quelle promosse da benemeri-
ti Prelati, onore del nostro episcopato. Per l’emigrazione transoceanica hanno
coadiuvato con ogni mezzo l’iniziativa del compianto mons. Scalabrini, ve-
scovo di Piacenza, che non possiamo ricordare senza lacrime, fondatore del-
l’istituto Cristoforo Colombo, instancabile nell’additare la gravità dei proble-
mi dell’emigrazione»84.

Ovviamente a questo punto si apre tutto l’inedito capitolo della pastorale
emigratoria salesiana a confronto con quella scalabriniana: una pastorale fat-
ta di convergenze e divergenze, di punti di contatto e di fattive collaborazioni
sia di vertice che sui comuni campi di lavoro, particolarmente in Brasile e Sta-
ti Uniti; ma ciò esula dall’obiettivo del nostro contributo, benché siamo i pri-
mi a sentirne la necessità a motivo della scarsa bibliografia salesiana sull’ar-
gomento85.

Per ora ci basta aver messo in luce come mons. Scalabrini, don Bosco e don
Rua vissero in notevole sintonia spirituale per quanto concerne la missione sa-
cerdotale ed apostolica, ed in particolare l’interesse catechistico ed emigrato-
rio, anche se i rispettivi carismi personali e delle loro congregazioni li porta-
rono a istituzioni, realizzazioni, modelli pastorali necessariamente diversi, ma
non contrapposti. Ognuno con una propria fisionomia, ma tutti «collaborato-
ri di Dio»(1 Cor. 3,9) a servizio dei fratelli.
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83 BS, febbraio (1906), p. 37.
84 BS, dicembre (1906), p. 362.
85 La Missione Cattolica Italiana di Zurigo è l’unica opera salesiana esclusivamente per gli

emigrati che disponga di uno studio scientifico adeguato: L. TRINCIA, Per la Fede, per la patria.
I salesiani e l’emigrazione italiana in Svizzera fino alla prima guerra mondiale, Roma, LAS, 2002.
Per la Germania è recentissimo il saggio di N. WOLFF, Italienerseelsorge an der Mosel. Die erste
deutsche Salesianerniederlassung in Sierck und Diedenhofen, «Archiv für mittelrheinische Kir-
chengeschichte», 56 (2004), pp. 291-330; riduzione in lingua italiana in Ricerche Storiche Sale-
siane, 47 (2005), pp. 313-330. Sul lavoro dei salesiani tra gli immigrati in Argentina nei primi de-
cenni della loro presenza esistono vari articoli; di grande utilità sono comunque gli epistolari dei
primi missionari salesiani (Francesco Bodrato, Luigi Lasagna, Domenico Tomatis) recentemen-
te editi dall’Istituto Storico Salesiano; ovviamente informazioni sull’operato dei salesiani si trova-
no nei volumi sugli Scalabriniani sia del Brasile che USA, specialmente di New York. Circa il non
sempre facile intreccio della pastorale emigratoria con la diffusione della lingua nazionale nei
primi decenni del secolo XX si veda: G. ROSSI, Emigrazione e diffusione della lingua italiana: l’o-
pera dei Salesiani dall’espansionismo crispino al nazionalismo fascista in La lingua italiana at-
traverso l’opera delle Congregazioni religiose, Convegno di studio, Perugia 10 dicembre 1999,
Catanzaro, Rubbettino editore, 2001, pp. 43-84; R. AZZI, Religione e patria: l’opera svolta dagli
scalabriniani e dai salesiani fra gli immigrati in La presenza italiana nella storia e nella cultura
del Brasile, a cura di Rovillo Costa e Luis Alberto De Boni, Edizione italiana a cura di Angelo
Trento, Torino, Edizioni della Fondazione Giovanni Agnelli 1991, pp. 197-219.
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RAPPORTI TRA SCALABRINIANI E PALLOTTINI.
APPUNTI PER LA STORIA DEI LEGAMI

Jan Kupka
Istituto storico S. Vincenzo Pallotti

Premessa

Uno sguardo approfondito alla storia delle due comunità - Scalabriniani e
Pallottini - di cui tratta il presente contributo, permette di indicare alcuni pun-
ti di legami reciproci. Essi emergono soprattutto dal contesto storico in cui so-
no state fondate e dall’evoluzione delle attività apostoliche intraprese dai loro
Fondatori.

Il beato Giovanni Battista Scalabrini (1839-1905)1 ha fondato nel 1887 la
Congregazione dei Missionari di s. Carlo (Scalabriniani) e nel 1895 le Suore
Missionarie di s. Carlo (Scalabriniane) per seguire i migranti italiani nelle
Americhe e impiantare per loro la Chiesa nei luoghi dove vivevano. Oltre al-
le due Congregazioni religiose, Scalabrini fondò anche una associazione laica-
le, “L’Opera San Raffaele”, attiva inizialmente nelle città italiane di forte emi-
grazione. Attualmente la Congregazione dei Missionari Scalabriniani conta
circa 700 membri che operano in 27 nazioni del mondo, con attività pastorali
tradizionali ed anche nuove, come i centri di accoglienza per i migranti di pas-
saggio. Il fine specifico è la cura pastorale di tutti i migranti2.

San Vincenzo Pallotti (1795-1850)3 ha fondato nel 1835 l’Unione dell’Apo-
stolato Cattolico che nel 2003 è stata approvata dalla Chiesa come associazio-
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1 Giovanni Battista Scalabrini è nato l’8 luglio 1839 a Fino Mornasco (Como). Finiti gli studi al
ginnasio e poi al seminario di Como, è ordinato sacerdote il 30 maggio 1863. Pio IX lo nominò
il 20 gennaio 1876 Vescovo di Piacenza, dove morì il 1 giugno 1905. È conosciuto come il “Pa-
dre degli emigrati”. Giovanni Paolo II lo beatificò il 9 novembre 1997, vedi: le biografie più im-
portanti, F. GREGORI, La vita e l’opera di un grande vescovo, mons. Giov. Battista Scalabrini
(1839-1905), Torino, Roberto Berruti & C., 1934, p. 615; M. FRANCESCONI, Giovanni Battista Sca-
labrini, vescovo di Piacenza e degli emigrati, Roma, Città Nuova Editrice, 1985, p. 1306.

2 Cfr. Annuario pontificio per l’anno 2005, Città del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana, 2005,
p. 1449.

3 Vincenzo Pallotti è nato a Roma il 21 aprile 1795 ed è ordinato sacerdote il 16 maggio 1818.
Ha promosso varie opere di apostolato al servizio della Chiesa universale. È morto a Roma il 22
gennaio 1850. Viene beatificato da Pio XII il 22 gennaio 1950 e canonizzato da Giovanni XXIII il 20
gennaio 1963, vedi biografie recentemente pubblicate, F. AMOROSO, San Vincenzo Pallotti romano,
Cinisello Balsamo, Edizioni San Paolo, 2004, p. 340; San Vincenzo Pallotti, profeta della spirituali-
tà di comunione, a cura di F. TODISCO, Roma, Società dell’Apostolato Cattolico, 2004, p. 806.
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ne pubblica internazionale di fedeli di diritto pontificio4. Ad essa appartengo-
no la comunità dei sacerdoti e dei fratelli, come parte integrante e la comuni-
tà centrale, con il nome “Società dell’Apostolato Cattolico” (Pallottini)5, diver-
se comunità di suore e i gruppi dei fedeli laici di varia denominazione. At-
tualmente la Società dell’Apostolato Cattolico conta circa 2.350 membri che la-
vorano in 42 paesi del mondo. Lo scopo principale di essa sono le missioni e
la promozione della cooperazione dei fedeli all’apostolato cattolico6.

Nonostante che le fonti storiche fin d’ora disponibili non parlano della co-
noscenza diretta o dei rapporti tra il beato Giovanni Battista Scalabrini e san
Vincenzo Pallotti, le loro fondazioni hanno un punto comune che li unisce, so-
prattutto nella fase iniziale. È il loro appassionato impegno per la promozio-
ne delle opere che hanno contribuito a far risplendere il volto missionario del-
la Chiesa. Così i due grandi personaggi si incontrano sulla scia del grande ri-
sveglio missionario che la Chiesa ha vissuto nel XIX secolo.

La riflessione sui legami tra Scalabriniani e Pallottini è elaborata in occa-
sione dell’anno Centenario di Scalabrini (2005) per il II Convegno storico che
tratta il tema: “L’ecclesiologia di Scalabrini”. 

Per questa ragione il contributo evidenzia le testimonianze e le esperienze
pallottine che completano la visione della Chiesa che fu per Giovanni B. Sca-
labrini il fondamento della pastorale agli emigranti.

1. Lo spirito missionario di san Vincenzo Pallotti

1.1 Le iniziative nel campo delle missioni estere

L’Unione dell’Apostolato Cattolico, fondata dal Pallotti nel 1835, aveva ai
suoi inizi una forte impronta missionaria. Vincenzo Pallotti come fondatore si
è ispirato all’inizio proprio al mondo missionario. L’espressione «la propaga-
zione della fede cattolica in tutto il mondo»7 appare spesso nella descrizione
del fine dell’Unione. Il carattere missionario dell’Unione è confermato anche
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4 Cfr. Decreto del Pontificio Consiglio per i Laici del 28 ottobre 2003, in Unione dell’Aposto-
lato Cattolico, Statuto generale “ad experimentum”, Roma 2003, pp. 9-11.

5 F. MOCCIA sac, Società dell’Apostolato Cattolico (Pallottini), in Dizionario degli Istituti di Per-
fezione, Roma, Edizioni Paoline, 1988, vol. VIII, pp. 1589-1592. Si nota che negli anni dal 1854
al 1947 la Società dell’Apostolato Cattolico (SAC) portava il nome “Pia Società delle Missioni”
(PSM).

6 Cfr. Annuario pontificio per l’anno 2005, p. 1475.
7 V. PALLOTTI, Opere complete, a cura di F. MOCCIA, voll. I-XIII, Roma, Curia Generalizia della

Società dell’Apostolato Cattolico, 1964-1997 (= OOCC), qui OOCC, IV: Statuti dell’Apostolato
Cattolico per l’aumento, la propagazione e la difesa della cattolica fede, p. 143.
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dal fatto che l’ispirazione diretta a istituirla è stata la raccolta di elemosine de-
stinate alla stampa di libri da inviare in territorio di missione.

Le lettere del Pallotti confermano che cominciando dal 1836 sono stati in-
viati numerosi oggetti sacri in Asia, Africa, America ed Oceania. Per dare un
esempio, il 3 settembre 1836 il Pallotti scrive a Raffaele Melia, vice-rettore del
Collegio Urbano, che gli manda vari oggetti per la missione di Petrus Bar Ta-
tar, alunno della Chiesa caldea8. In una relazione scritta dal Pallotti stesso sul-
le attività della pia Società agli inizi del 1838 si trova un elenco di oggetti reli-
giosi che sono stati donati ai missionari partiti da Roma per le missioni estere:
paramenti sacri, calici, pissidi, camici, amitti, corone, stampe, scapolari, me-
daglie, crocefissi, crocette, statue, crocefissi grandi da palco, reliquie dei santi
in teche in gran quantità, cassettine ripiene delle ossa dei santi martiri dirette
ai vescovi per diffonderle e compartirle alle loro chiese9. 

Ormai conosciuto per il suo impegno missionario, il Pallotti riceveva sem-
pre maggiori richieste d’aiuto. Il 21 luglio 1837 il rev. Ferdinand Kühr, ex-alun-
no del Collegio Urbano, si rivolge al Pallotti dalla lontana Cincinnati/Ohio
(Stati Uniti) per ottenere qualche contributo per la costruzione di una chiesa10.

Vincenzo Pallotti aveva una buona conoscenza della situazione mondiale
delle missioni estere. Ciò è dovuto con tutta probabilità alla lettura degli An-
nali della Propagazione della Fede pubblicati a Lione, in cui venivano riportate le
testimonianze dei missionari sparsi nel mondo e le informazioni sulle iniziati-
ve a favore delle missioni estere. Egli appoggiava con tutto il cuore quest’O-
pera della Propagazione della Fede di Lione, fondata da Paolina Jaricot nel
1822. Quando le autorità ecclesiastiche hanno deciso di impiantarla a Roma, il
Pallotti si è impegnato a collaborare con tutte le forze nel Consiglio Romano
della Propagazione della Fede11. Tanto per dare un esempio su come era ag-
giornato sulla situazione delle missioni, riportiamo un testo composto dal Pal-
lotti stesso nel 1836: «(...) la Francia non manchi di utilissime e grandi istitu-
zioni, come fra le altre (...) quella dello stabilimento del Collegio per le Mis-
sioni estere; ha tuttavia con molta edificazione e molto risultato formata nel
1822 una nuova Istituzione sotto il titolo di Opera della Propagazione della Fede
in favore delle Missioni estere: Opera che ha trovato una quantità grandissima di
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8 Vedi: V. PALLOTTI, Lettere, anni 1834-1838, a cura di B. BAYER, voll. I-V, Roma, Curia Generali-
zia della Società dell’Apostolato Cattolico, 1995-2004 (= OCL), qui OCL, II, l. n. 389, pp. 134-135.

9 Vedi: OOOC, V: Attività della Pia Società agli inizi del 1838, pp. 137-139.
10 Vedi: H. SCHULTE, Gestalt und Geschichte des “Katholischen Apostolats” Vinzenz Pallottis;

Erster Teil: die Zeit von 1835-1850, Limburg, Lahn Verlag, 1971, p. 82 (Das Werk des Katholi-
schen Apostolats, Band 3).

11 Vedi: J. KUPKA, Vincenzo Pallotti e l’Opera di Lione: appunti per la storia pallottiana, Roma
2003, p. 26 (testo dattiloscritto conservato nell’archivio dell’Istituto Storico Vincenzo Pallotti
(ISVP), M/0003-3).
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soscrittori nelle persone religiose; che con un progresso rapidissimo si è dif-
fusa non solo in tutta la Francia, ma bene anche nel Belgio, nella Svizzera, nel-
la Germania, e perfino nel Levante, e che senza avere indebolito le risorse di
alcun’altra opera pia già in vigore, si è trovata in stato, nel breve spazio di cir-
ca 12 anni, di offrire dei soccorsi a più di 50 missioni, sparse sopra tutta la su-
perficie del globo»12.

Si deve quindi sottolineare che Vincenzo Pallotti conosceva bene la situa-
zione, i bisogni e problemi delle missioni estere. Soprattutto i rapporti con il
Collegio Urbano di Propaganda Fide, in cui dal 1835 al 1840 era direttore spi-
rituale di tanti missionari, hanno contribuito a rafforzare fortemente il suo spi-
rito missionario. Tutto l’ambiente del detto Collegio, la moltitudine di lingue,
di costumi, di riti e, soprattutto, la percezione dei bisogni della Chiesa uni-
versale in terre di missioni, hanno allargato lo sguardo del Pallotti sul mondo,
le sue visioni e il suo cuore e lo spinsero all’impegno più deciso in favore del-
le missioni estere13.

1.2 La fondazione del Collegio per le Missioni Estere

L’iniziativa di particolare rilevanza per lo spirito missionario del Pallotti è
il suo progetto e l’avvio del “Collegio per le Missioni Estere” a Roma. Tale Col-
legio non voleva essere - secondo il Pallotti - e non fu il duplicato di quello di
Propaganda Fide. Esso era riservato ad individui non provenienti da territori di
missione e a tutti quelli che non trovavano posto nel Collegio Urbano di Pro-
paganda. Il suo scopo principale era di preparare linguisticamente e spiritual-
mente quelli che aspiravano a recarsi nelle missioni e si disponevano ad ac-
quisire il vero spirito missionario14.

Il Collegio per le Missioni Estere progettato dal Pallotti è stato aperto il 2
ottobre 1837 in Via Giulia presso la chiesa dello Spirito Santo dei Napolitani
con l’approvazione del cardinale Carlo Odescalchi, Vicario del Papa per la cit-
tà di Roma15. Il Collegio delle Missioni Estere non ebbe purtroppo vita lunga
e nel 1844 venne chiuso definitivamente. Esso però ebbe la possibilità di dare
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12 OOCC, V: Annunzio sopra la Istituzione della Pia Società dell’Apostolato Cattolico, sotto la
protezione di Maria Vergine Regina degli Apostoli, formata in Roma nell’anno 1835, pp. 82-83.

13 Vedi: Il beato Vincenzo Pallotti nel Collegio, Alma Mater Anno Santo, Roma, Collegio Urba-
no di Propaganda Fide, 1950, pp. 31-33.

14 La descrizione del fine del Collegio, il suo funzionamento e l’amministrazione si trovano nel-
lo scritto del PALLOTTI in OOCC, V: Per un Collegio Centrale per le Missioni Estere in Roma, pp.
88-106.

15 In risposta alla richiesta del Pallotti, il Cardinale ha scritto: «si accorda ogni approvazione
e benedizione», in OOCC, IV: Sul Collegio per le Missioni Estere, pp. 14-16.
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alla Chiesa valenti missionari dei quali sono stati conservati i nomi, ad esem-
pio: don Francesco Vaschetti, somasco, che nel 1840 partì per la Birmania, Teo-
doro Noethen, Prussiano, che nel 1841 partì per l’America, ed Enrico O’Far-
rell, partito nel 1842 per I’Irlanda16.

Meritano particolare attenzione due nomi dell’elenco dei membri di questo
Collegio. Il primo è don Giuseppe Marinoni17, un giovane sacerdote milanese,
desideroso di offrirsi per le missioni estere. Egli si è unito al Pallotti il 15 giu-
gno 1837, già prima che esistesse il Collegio. È rimasto poi nel Collegio fino al
30 gennaio 1841, per circa tre anni e mezzo. Le sue esperienze e la sua forma-
zione sacerdotale e missionaria acquisite nel Collegio confluiranno di seguito
in quell’Istituto delle Missioni Estere di Milano di cui Giuseppe Marinoni era
diventato il primo direttore, rimanendo in quella carica dalla fondazione del-
l’Istituto nel 1850 fino alla sua morte avvenuta nel 1891. Il secondo è don Raf-
faele Melia18 che è andato ad abitare con Pallotti nella rettoria dello Spirito
Santo dei Napolitani il 13 agosto 1837 ed è rimasto ivi fino al 1844, l’anno del-
la sua partenza per Londra per la cura pastorale degli emigranti italiani e l’as-
sistenza dei nuovi convertiti dal protestantesimo.

Così gli aiuti alle missioni estere, organizzati e spediti da Vincenzo Pallot-
ti in tutto il mondo, la sua collaborazione con l’Opera della Propagazione del-
la Fede di Lione e il suo progetto del Collegio per le Missioni Estere - tutte ini-
ziative a favore delle missioni estere - hanno fatto sì che il Pallotti diventasse
un personaggio ormai conosciuto non solo a Roma, ma in tutto il mondo. 

Nello stesso tempo, l’impegno del Pallotti nelle missioni estere ha contri-
buito alla divulgazione dei suoi ideali apostolici che egli mirava a raggiunge-
re con la fondazione dell’Unione dell’Apostolato Cattolico. L’ideale e l’azione
del Pallotti tendono a sviluppare attività apostoliche indirizzate a riaccendere,
risvegliare e ravvivare la fede e la carità e a propagarle in tutto il mondo. E
proprio in questa prospettiva si inserisce la cura pastorale agli emigranti ita-
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16 L’elenco dei membri del Collegio composto da Vincenzo Pallotti riporta 18 nomi, vedi:
OOCC, V: Al Collegio per le Missioni Estere, pp. 7-10.

17 Giuseppe Marinoni (1810-1891), nato a Milano, è ordinato sacerdote nel 1834. A Roma, do-
ve è arrivato nel 1837, ha incontrato Vincenzo Pallotti. Attirato dalla sua fama di santità, si è uni-
to a lui per vivere insieme nella rettoria dello Spirito Santo dei Napoletani. Nel 1841 ha preso l’uf-
ficio di viceparroco a S. Michele a Ripa in Roma. Nel 1850 è tornato a Milano e nominato Diret-
tore dell’Istituto delle Missioni Estere. È morto il 27 gennaio 1891, vedi: G. BRAMBILLA, Mons. Giu-
seppe Marinoni e l’Istituto Missioni Estere di Milano, Milano, Istituto Missioni Estere, 1926, p. 420;
vedi anche nota biografica in OCL, II, pp. 406-407.

18 Raffaele Melia (1804-1876), nato a Roma, è ordinato sacerdote nel 1825. Lavorò nella Con-
gregazione di Propaganda Fide come scrittore. Nel 1832 è diventato Vice-rettore del Collegio
Urbano di Propaganda Fide, dove il Pallotti è stato il direttore spirituale. Mandato a Londra nel
1844 per il ministero pastorale fra gli emigranti italiani, ha cominciato la costruzione della chie-
sa nazionale degli Italiani, San Pietro, terminata nel 1863. È morto a Roma l’11 novembre 1876,
vedi J. HETTENKOFER, De sociis beati Vincentii Pallotti, Romae 1953, pp. 13-22; cfr. nota biografi-
ca in OCL, II, p. 322.
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liani (di questo si parlerà più avanti), il compito che egli intraprese con tanta
premura e sollecitudine.

1.3 Giuseppe Marinoni, discepolo del Pallotti

Giovanni Battista Tragella PIME, storico ben conosciuto dell’Istituto delle
Missioni Estere di Milano, nel suo contributo pubblicato in occasione della ca-
nonizzazione di Vincenzo Pallotti avvenuta nel 1963, presenta la vita e i rap-
porti di Giuseppe Marinoni con il santo Pallotti19. Ci permettiamo di riporta-
re di seguito alcuni tratti di quel testo per rilevare le imperscrutabili vie del Si-
gnore nella vita di questi due grandi uomini.

Don Giuseppe Marinoni era stato ordinato sacerdote nel 1834. Ha passato
i suoi primi anni di attività sacerdotale nella diocesi come insegnante nei pic-
coli seminari diocesani di Castello, sopra Lecco, e poi di San Pietro Martire. In
questo periodo scoprì quella che era stata la “costante” delle sue migliori aspi-
razioni - la vocazione alle missioni. La Roma di quel tempo era piena del no-
me dell’abate Vincenzo Pallotti, che presso la chiesa di Santo Spirito dei Na-
politani, in via Giulia, aveva istituito un centro vivace di attività pastorale ed
ora stava cercando sacerdoti per le missioni estere. Don Giuseppe vide in que-
sto la chiamata di Dio e, nel 1837, si presentò al Pallotti che lo accolse con
gioia, nonostante la sua debole salute.

La situazione a Roma in quell’anno non poteva essere peggiore. Si era in
piena esplosione del colera, che fece migliaia di vittime, fra cui il padre dello
stesso Pallotti, Pietro Paolo, e il suo migliore amico, don Gaspare del Bufalo.
Don Giuseppe Marinoni ha condiviso con il suo maestro spirituale la fatica di
quei mesi. La rettoria della chiesa dello Spirito Santo era diventata un dispen-
sario per tutto quanto poteva occorrere ai malati, con servizio a domicilio, re-
cato dai sacerdoti residenti con il Pallotti e da altre persone da lui mobilitate.
Don Marinoni non trovava tempo per scrivere alla famiglia e agli amici di Mi-
lano. La sua corrispondenza di quel periodo era tutta ed esclusivamente spi-
rituale, come lo era la conversazione con Pallotti. Le persone e le cose di cui
egli parlava nelle lettere riflettono l’ambiente in cui e di cui viveva il suo at-
tuale direttore spirituale. Egli nominava con ammirazione Gaspare del Bufa-
lo, Gioacchino Ventura, Luisa Maurizi e mons. Vincenzo Strambi20.
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19 Vedi: IDEM, Il primo alunno del “Collegio delle Missioni Estere” del santo Pallotti, in Le mis-
sioni cattoliche, rivista di attualità e di cultura, 92 (1963), n. 3456, pp. 159-163.

20 Per i brani delle lettere scritte in quel tempo a sua sorella Margherita, vedi BRAMBILLA, Mons.
Giuseppe Marinoni…, pp. 22-29.
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L’anno 1838 è stato per Vincenzo Pallotti l’anno della desolazione. La sup-
posta incompatibilità e la temuta concorrenza dell’Apostolato Cattolico con
l’Opera di Lione della Propagazione della Fede aveva sconvolto le acque in al-
to. L’autorità ecclesiastica con decreto del 30 luglio 1838 ha dichiarato la sop-
pressione della pia Società dell’Apostolato Cattolico fondata dal Pallotti nel
1835. Lo scioglimento non si riferiva direttamente al Collegio per le Missioni
Estere, però ne ha indebolito notevolmente il funzionamento. Gli aspiranti
missionari facevano soltanto del ministero e non pareva che si dessero ad uno
studio regolare di lingue estere e di medicina, com’era nel piano di Pallotti.

In questa situazione Giuseppe Marinoni si sentiva afflitto. Il suo stato spi-
rituale si è aggravato nel 1840, anche a causa dell’assenza del Pallotti che per
quattro mesi si è recato a Cingoli e ad Osimo per le predicazioni. Quando il
Pallotti ritornò a Roma, don Marinoni gli espose il suo stato d’animo. Il Pallot-
ti, avendo nella mente tutta la situazione in cui si trovava il Collegio per le
Missioni Estere, gli consigliò di ritornare nella diocesi. Ma don Giuseppe Ma-
rinoni non tornò in diocesi, ma trovò un protettore nel card. Antonio Tosti21,
che lo nominò vice-parroco di San Michele a Ripa. E dopo la morte del parro-
co don Giovanni Fratiglioni, il 5 ottobre 1845 don Marinoni divenne il suo suc-
cessore. Furono, in tutto, dieci anni di ministero pastorale, che costituirono co-
me il noviziato per quella che sarà, poi, la sua definitiva “vocazione” - voca-
zione perfettamente “missionaria”.

Don Giuseppe Marinoni ha lasciato il Pallotti il 30 gennaio 1841, ma i suoi
rapporti con il santo direttore non sono cessati. In seguito ricorse a lui non so-
lo per direzione, ma anche, presumibilmente, per aiuto in qualche sua opera
buona a vantaggio dei poveri. Ciò è confermato da un biglietto del 26 maggio
1844 scritto per la principessa Borghese Adele, in cui il Pallotti prega «la cari-
tà e lo zelo» della Principessa di «ascoltare il sacerdote latore del presente, R.
d. Giuseppe Marinoni»22. Il Pallotti non temeva che Marinoni gli rubasse i be-
nefattori, né Marinoni temeva il Pallotti passibile di sospetti o invidie di tal ge-
nere. Così sono gli uomini di Dio!

Don Giuseppe Marinoni serbava per Vincenzo Pallotti sempre una venera-
zione sconfinata. La conferma di ciò si trova in una sua lettera scritta a don Car-
lo M. Orlandi in data 10 dicembre 1857: «Pallotti fu davvero mite e umile di
cuore, ecco quanto la mia perpetua esperienza attestata. La prego a tenermi as-
sai raccomandato nei suoi sacrifici ed orazioni, quando si trova davanti alle
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21 Cardinale Antonio Tosti (1776-1866) è stato dal 1830 presidente dell’Oratorio San Michele
a Ripa Grande. Nel 1839 ricevette la berretta cardinalizia ed è nominato Protesoriere Generale.
Nell’epistolario del Pallotti si trovano le lettere indirizzate al card. Tosti. Ciò conferma le buone
relazioni con il Pallotti, cfr. nota biografica, in OCL, III, p. 422.

22 OCL, IV, l. n. 998, p. 271.
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ven. spoglie del Servo di Dio, acciocché io possa riportar profitto da un esem-
pio sì grande che ebbi sotto gli occhi. Io non tengo dell’abb. Pallotti cosa alcu-
na, meno un Crocefisso che porto sempre meco, e un attestato fattomi da lui»23. 

I suoi rapporti con i seguaci del Pallotti e le sue affermazioni rilasciate do-
po la morte del suo santo direttore spirituale mostrano una grande stima e un
memore affetto d’un discepolo della prima ora, il quale, dopo aver convissu-
to con lui oltre tre anni, aveva poi lasciato la casa di Via Giulia, perché chia-
mato dalla Provvidenza a portarne il sacro fuoco in altra plaga d’Italia, dove
già s’annunziava un cenacolo ardente della medesima fiamma missionaria; ni-
do di nuovi missionari che egli avrebbe guidati e sorretti, oltre gli oceani, im-
balsamandoli della “sapienza” celeste attinta alla fornace del suo “santo con-
fessore e padre”.

1.4 L’amicizia di Giuseppe Marinoni
con il beato Giovanni Battista Scalabrini

Don Giuseppe Marinoni è rientrato in patria nel maggio 1850 per ritem-
prare la salute fortemente scossa dalle grandi fatiche durante il suo lavoro nel-
la parrocchia di San Michele a Ripa e dalle penitenze, con le quali castigava il
già debole suo corpo. Un anno prima, nel 1849, sono iniziate le trattative del-
la Propaganda Fide con l’arcivescovo di Milano, Bartolomeo Romilli, relative al-
la fondazione del Seminario per le Missioni Estere, nelle quali è stato diretta-
mente coinvolto p. Angelo Ramazzotti24 che nel frattempo è stato nominato
Vescovo di Pavia. Urgeva quindi di trovare il nuovo direttore. Tra le proposte
prese in considerazione, è stato scelto don Giuseppe Marinoni, «ben formato
nello spirito alla scuola dei Santi e temprato a forti propositi dai grandi esem-
pi di eroica virtù di tanti Martiri e Santi che innaffiarono la città santa col loro
sangue»25.

Il nuovo Istituto delle Missioni Estere è nato dunque come Seminario Pro-
vinciale per le Missioni Estere con atto del 27 luglio 1850 dell’arcivescovo di
Milano, B. Romilli, indirizzato ad A. Ramazzotti. In detto documento B. Ro-
milli sanzionava l’apertura del Seminario ed aggiungeva: «Parimenti ritenga,
Monsignore, anche da me specialmente delegato alla Direzione di cotesto pio
convitto il M. R. sacerdote don Giuseppe Marinoni, ridonato ora felicemente
alla mia diocesi, il quale, per le sue esimie qualità di mente e di cuore, non può
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23 La trascrizione dattilografa della lettera è conservata nell’archivio dell’ISVP (M/0073-2).
24 Vedi A. MONTONATI, Angelo Ramazzotti (1800-1861), fondatore del P.I.M.E., Vescovo di Pa-

via e Patriarca di Venezia, Bologna, Editrice Missionaria Italiana, 2000, p. 223.
25 BRAMBILLA, Mons. Giuseppe Marinoni…, p. 36.
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che ispirare la più ampia fiducia che sia per adempiere perfettamente al deli-
cato officio»26.

Il Seminario aveva la prima sede a Saronno che in breve tempo era diven-
tato insufficiente per accogliere gli studenti. Perciò era necessario cercare la
nuova sede. Con l’impegno di don Giuseppe Marinoni è stato scelto il santua-
rio mariano di S. Calocero, dove il Seminario si è trasferito definitivamente il
20 novembre 185627.

E a quel punto comincia la storia dei rapporti tra don Giuseppe Marinoni,
discepolo di san Vincenzo Pallotti, e il beato Giovanni Battista Scalabrini che
si sono sviluppati in legame di grande e incrollabile amicizia fino alla morte
del primo avvenuta nel 1891. I loro rapporti sono iniziati già nei primi anni
della vita sacerdotale di Giovanni B. Scalabrini, ordinato sacerdote nel 1863.
Giovanni B. Tragella, storico dell’Istituto delle Missioni Estere di Milano, af-
ferma che sulla fine del 1863 tra i candidati per entrare nel seminario missio-
nario di San Calocero figurava il nome di Giovanni B. Scalabrini, al quale il
suo vescovo Giuseppe Marzorati non concedette il permesso28. Una precisa-
zione molto importante al riguardo la troviamo nella biografia di Scalabrini
scritta da Francesco Gregori il quale afferma che nei primi mesi di sacerdozio
lo Scalabrini sentiva maturare nel suo cuore il desiderio di dedicarsi alle mis-
sioni estere, seguendo l’esempio del suo amico don Giovanni Valentini che era
entrato nel Seminario per le Missioni Estere di Milano. In quello stato d’animo
«si rivolse a mons. Marinoni superiore dell’Istituto di S. Calocero per le Mis-
sioni estere in Milano, il quale lo accettò a braccia aperte. Ma non era scritto
che ciò accadesse, perché Dio lo chiamava ad altri destini. Il suo Vescovo,
mons. Marzorati non seppe rassegnarsi a perdere un giovane prete di così bel-
le speranze. (...) Lo Scalabrini, avvezzo a vedere nella volontà dei superiori
quella di Dio, rinunziò, benché con grande sacrificio, a quel suo desiderio, e
ritornato a Fino non pensò più a partire. Anche mons. Marinoni si rassegnò,
benché molto a malincuore; e siccome quelle due anime avide entrambi di be-
ne si erano subito comprese, tra il capo di quell’Istituto e il giovane sacerdote
che chiedeva umilmente di esservi accolto come novizio, si formò una amici-
zia intima, della quale il venerando Superiore di S. Calocero, dopo che lo Sca-
labrini venne Vescovo a Piacenza, approfittava per ottenere da lui sacerdoti
per le missioni»29.
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26 Ibi, p. 37.
27 Vedi: MONTONATI, Angelo Ramazzotti (1800-186)…, pp. 68-69.
28 Vedi: G. B. TRAGELLA, Le Missioni Estere di Milano nel quadro degli avvenimenti contempo-

ranei: II - dalla morte del fondatore all’appello ai vescovi d’Italia per le vocazioni 1862-1882, Mi-
lano, Pontificio Istituto Missioni Estere, 1959, p. 23.

29 GREGORI, La vita e l’opera di un grande vescovo…, pp. 25-26; vedi anche M. FRANCESCONI,
Giovanni Battista Scalabrini…, pp. 56-57.
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“Una amicizia intima” che riecheggia quella che si è creata tra don Giu-
seppe Marinoni, giovane sacerdote milanese, e il suo direttore spirituale san
Vincenzo Pallotti. Una amicizia che ha trovato riflesso non solo nelle espres-
sioni di reciproca stima e di appoggio in tante vicende difficili sia nella vita di
Marinoni sia in quella di Scalabrini, ma soprattutto nel vissuto spirituale, for-
za creatrice e movente per tutte le loro opere apostoliche.

Le fonti storiche riferiscono che don Marinoni invitava spesso don Scala-
brini alle celebrazioni dell’invio dei nuovi missionari, come ad esempio quel-
la del 25 gennaio 186530, e dall’altra parte, mons. Scalabrini è tra i primi ve-
scovi che aprirono largamente le porte dei loro seminari all’idea missionaria,
quando nel seminario di S. Calocero calava il numero dei candidati31. Lo
scambio di lettere tra questi due protagonisti mostra una fiducia reciproca e
un’unità spirituale come si può vedere dalla lettera di mons. Marinoni scritta
il 23 febbraio 1881 a mons. Scalabrini, vescovo di Piacenza: «Possibile che con
un clero sì fiorente, come lo è il piacentino, non si possa ottenere per quelle po-
vere genti che quaesierunt panem un prete solo che lo franga. Ah! mons. Scala-
brini mio, io voglio vedere qualche bravo ecclesiastico dei suoi a S. Calocero,
lo voglio ricevere dalle mani del Vescovo, con la sua benedizione, con una
scintilla del suo zelo»32. E in risposta mons. Scalabrini scriveva: «Il mio cuore
è sempre pieno di S. Calocero e del suo Direttore, e Dio conosce quanto io sia
disposto a permettere che i miei preti si facciano missionari. Venga Lei, vada
al Collegio Alberoni, predichi, susciti vocazioni; le do su questo ogni licenza
anticipata»33.

Tre anni dopo (1884), mons. Scalabrini è stato invitato a presiedere la ceri-
monia dell’invio dei nuovi missionari. Questa volta egli tornava a S. Calocero
per una circostanza che lo toccava più intimamente: tra i nuovi missionari v’e-
ra un suo diocesano, don Opilio Negri, già vicerettore del seminario vescovi-
le. Il 10 giugno 1884, dopo la consegna del crocifisso, mons. Scalabrini iniziò il
suo discorso rievocando i suoi ricordi: 

«Nella vita dell’uomo vi sono dei momenti memorandi che non si dimenticano
più. Uno di questi che mi sta sempre nel fondo del cuore, è quando mi posi in
ginocchio davanti alla mia tenera madre, e le domandai la benedizione per ve-
nire ad aggregarmi a questo vostro venerando istituto. Me la diede lagrimosa;
e mi presentai a questa casa coll’animo intenerito. Le parole che allora vedevo
scolpite sull’architrave di questa porta: Seminarium exterarum Missionum, par-
vero rivelarmi tutto il futuro della mia carriera apostolica. Il colloquio poi che
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30 Vedi: TRAGELLA, Le Missioni Estere di Milano nel quadro degli avvenimenti, II…, pp. 32-33.
31 Ibi, pp. 277-279.
32 GREGORI, La vita e l’opera di un grande vescovo…, p. 26.
33 Ibi, pp. 26-27; vedi anche TRAGELLA, Le Missioni Estere di Milano..., II, p. 284.
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ebbi con quest’uomo venerando che mi sta al fianco, onore insigne del clero
lombardo, e che non mi si scancellerà mai più dalla mia mente, mi parve pro-
prio assicurarmi tale dover essere il mio destino, secondo la divina volontà. Ma
circostanze impreviste sorsero, non so se per punizione dei miei peccati, o per
altri ascosi disegni di Dio; e la croce di legno del missionario mi si cambiò in
questa d’oro che porto al petto, la quale mi fa spesse volte erompere in lamenti
col mio Signore, perché mi abbia voluto dare piuttosto questa che quella. Ma
poi devo dire: la divina volontà si compia in tutto! Io però non cesserò giammai,
come non cessai finora, di considerarmi quale aggregato in ispirito a voi, non
fosse altro come terziario»34.

Questa testimonianza del vescovo Scalabrini rivela il segreto della sua vita
interiore su cui basava la sua multiforme attività pastorale ed apostolica. Il fat-
to che l’abbia data proprio nel Seminario Missionario di S. Calocero ha un si-
gnificato particolare. Egli ci ha indicato che all’origine della sua vocazione
missionaria c’era un uomo (Giuseppe Marinoni). Il colloquio con quest’uomo
nel momento decisivo del suo orientamento nella vita sacerdotale, e poi nel
servizio pastorale da vescovo, non l’ha mai dimenticato e - come lui stesso af-
ferma - non «mi si cancellerà mai più dalla mia mente». Questo colloquio è sta-
to solo un inizio del cammino che entrambi i protagonisti hanno fatto nella lo-
ro vita come conferma la loro amicizia. Si potrebbe affermare che lo Scalabri-
ni si è stato ispirato dal Marinoni su due punti che in seguito sono diventati la
forza ispiratrice per il suo vissuto spirituale. Questi sono: l’amore per la mis-
sione e l’amore per la croce.

Dagli scritti del beato Scalabrini emerge che la frase frequentemente citata
da lui è la seguente: «Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni
creatura» (Mc 16, 15) sulla missione degli Apostoli. Questo conferma il suo
spirito missionario ed esprime l’essenza della sua intuizione carismatica i cui
portatori sono i Missionari e le Missionarie di san Carlo, fondazioni da lui pro-
mosse. Questo era anche il punto chiave dell’impegno e delle attività di don
Giuseppe Marinoni. Era anche la nota caratteristica dell’ansia e dello zelo apo-
stolico di san Vincenzo Pallotti. Un’unica missione che si è concretizzata defi-
nitivamente nelle diverse modalità di realizzazione: nello Scalabrini con la cu-
ra pastorale agli emigranti, nel Marinoni con l’impegno per le missioni estere,
nel Pallotti con le missioni e la promozione della cooperazione di tutti i cre-
denti all’apostolato cattolico.
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34 GREGORI, La vita e l’opera di un grande vescovo…, pp. 27-28; vedi anche G. B. TRAGELLA,
Le Missioni Estere di Milano nel quadro degli avvenimenti contemporanei: III - dall’appello ai Ve-
scovi italiani alla morte del secondo Superiore Generale mons. Giacomo Scutari 1882-1901, Mi-
lano, Pontificio Istituto Missioni Estere, 1963, p. 12; FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini…,
p. 57 e la nota 99.
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Il motto del beato Scalabrini è formato dalle seguenti parole: Fac me cruce
inebriari - Fammi inebriare della croce! Esse esprimono la sua via dell’unione
con Cristo che attinge la sua vitalità nella contemplazione del Cristo morto
sulla croce per la salvezza del mondo. L’amore per la croce è stata anche la no-
ta caratteristica che distingueva la vita spirituale di don Giuseppe Marinoni.
Colpisce la descrizione degli ultimi momenti della sua vita nei quali egli strin-
geva e baciava continuamente la croce35 regalatagli da san Vincenzo Pallotti
come lo stesso Marinoni attesta nella lettera scritta a Carlo M. Orlandi: «Ten-
go sempre sotto il mio capezzale il Crocefisso di ottone che egli (Pallotti) mi
diede e che prima apparteneva ad un piissimo sacerdote Giovanni Allemand
che morì nelle sue mani»36.

I grandi uomini si conoscono a distanza e comunicano in modo inspiega-
bile per noi. Si capiscono anche molto bene nelle cose relative a Dio. Non dob-
biamo quindi meravigliarci degli straordinari legami che si formano tra di lo-
ro per il bene della Chiesa e la salvezza degli uomini.

2. L’intuizione carismatica del beato Giovanni B. Scalabrini

2.1 Un contributo alla Chiesa universale

Dalla vita di Giovanni B. Scalabrini emerge con tutta chiarezza che alla ba-
se del suo impegno apostolico concretizzatosi nella pastorale agli emigranti è
stato il suo rapporto con Dio. Come san Vincenzo Pallotti e il suo discepolo
don Giuseppe Marinoni, anche lui era l’uomo di costante preghiera, di pro-
fonda venerazione all’Eucaristia, di devozione mariana, di ascesi personale e
di instancabile zelo. Dalla sua unione con Dio scaturiva la forza per l’impegno
pastorale del Vescovo e gli permetteva di vedere con gli occhi di Dio il mon-
do circostante, con le sue esigenze, i suoi bisogni e le sfide. Proprio in questo
contesto della sua vita spirituale si deve collocare l’intuizione carismatica di
Giovanni B. Scalabrini che con la riscoperta del fenomeno della migrazione ha
arricchito la missione della Chiesa nel mondo. Nel 1889 egli ha scritto al ri-
guardo: «Il formidabile problema dell’emigrazione [...] è, secondo me, desti-
nato dalla Provvidenza, ad acquistare un prestigio sociale immenso alla S. Se-
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35 Vedi: BRAMBILLA, Mons. Giuseppe Marinoni…, pp. 334-335.
36 La lettera di Giuseppe Marinoni scritta da Milano il sabato santo del 1887 al Carlo M. Or-

landi conservata nell’archivio dell’ISVP (M/0072-11). Giovanni Allemand (1799-1835) è ordinato
sacerdote nel 1823. Insegnava la S. Scrittura presso il Seminario Romano. Il Pallotti fu il suo di-
rettore spirituale, cfr. nota biografica, in OCL, II, p. 308.
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de e a diventare per la Chiesa una sorgente di infinite consolazioni e di beni
incalcolabili»37.

L’intuizione del problema dell’emigrazione si riconduce all’esperienza che
il vescovo di Piacenza, Giovanni B. Scalabrini, ha fatto nel suo ministero pa-
storale. Visitando le sue parrocchie nell’Appennino egli ha notato che quasi il
dodici per cento dei suoi fedeli emigrava in Europa e soprattutto nelle Ameri-
che. Ha notato anche che sia da parte del governo che della Chiesa non si fa
nulla per l’assistenza di quanti se ne vanno. Davanti ai suoi occhi l’emigrazio-
ne si profila come un grande problema e un dramma sotto ogni aspetto: uma-
no, economico, culturale e quindi religioso. Come pastore sollecito egli intra-
vede soprattutto un pericolo per la fede degli emigranti, poiché essi perdono
facilmente ogni contatto con la Chiesa38. Così si prende a cuore la questione e
nel 1887 pubblica un opuscolo con il titolo: L’emigrazione italiana in America, in
cui presenta l’emigrazione come un “segno dei tempi”, cioè qualcosa con cui
la Provvidenza divina voleva scrivere la sua storia di salvezza, la situa in
un’ottica biblica, la vede come una parte del disegno di Dio volto a creare sul-
la terra una sola, grande famiglia umana. Ma nello stesso tempo denuncia le
condizioni disumane degli emigranti e propone le soluzioni relative sia agli
operatori di emigrazione che alla tutela da parte dello Stato39. Un passo di
enorme importanza nel campo di assistenza agli emigranti è stata, infine, l’ap-
provazione in Parlamento nel 1901 della legge sull’emigrazione che corri-
spondeva ai desideri di Giovanni B. Scalabrini.

La visione dello Scalabrini sull’assistenza agli emigranti italiani ha trovato
l’espressione vitale e tangibile nella fondazione nel 1887 della Congregazione
dei Missionari per gli emigrati e nel 1895 delle Missionarie. I sacerdoti e le suo-
re di queste congregazioni seguivano i migranti italiani nelle Americhe e im-
piantavano ivi la Chiesa. La loro attività consisteva principalmente nell’aprire
scuole, ospedali, orfanotrofi, oratori, chiese, giornali, ecc. che dessero il nutri-
mento spirituale e culturale ai connazionali. Inoltre, Scalabrini fondò nel 1889
anche l’Opera di San Raffaele40 - simile alla Raphaelsverein tedesca fondata da
Peter Paul Cahensly41 - un’associazione laicale i cui aderenti prestavano il ser-
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37 SCALABRINI, Lettera al card. G. Simeoni del 4 aprile 1889 in Scalabrini una voce viva, ri-
stampa Roma 2005, p. 422.

38 Vedi: P. BORZOMATI, Giovanni Battista Scalabrini il vescovo degli emigranti, Soveria Mannel-
li, Rubbettino, 1997, pp. 95-102.

39 Cfr. Scalabrini una voce viva..., pp. 397-440.
40 FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., pp. 1108-1128.
41 La Società St. Raphaelsverein è stata fondata a Magonza il 13 settembre 1871 per l’assi-

stenza degli emigranti di lingua tedesca estesa poi ad altre nazionalità. Riguardo al suo fonda-
tore, Peter Paul Cahensly, vedi W. NATHEM, Peter Paul Cahensly der Gründer des St. Raphaels-
vereins zum Schutze katholische deutscher Auswanderer, Hamburg, Verlag St. Raphaelsverein,
1939, p. 45.
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vizio agli emigranti con uffici di informazione e di tutela, ostelli, ambulatori
ecc. nelle città italiane di forte emigrazione e ai porti di imbarco e di sbarco
(Genova, New York, Boston). Nel 1901 visitò i suoi missionari negli Stati Uni-
ti e nel 1904 compì un viaggio analogo in Brasile.

Le esperienze raccolte durante queste visite hanno rafforzato la convinzio-
ne dello Scalabrini che l’emigrazione è un fenomeno globale e coinvolge tutta
la Chiesa nei vari campi della sua vita. Ciò lo ha spinto a consegnare nel 1904
al papa Pio X il famoso Memoriale, in cui propone di istituire al vertice della
Chiesa di una congregazione o commissione Pro Emigratis Catholicis42. E il suo
sogno si realizzò ben presto. Infatti, Pio X affiderà nel 1912 alla Congregazio-
ne Concistoriale il compito della pastorale migratoria mondiale. Non c’è quin-
di da meravigliarsi che il contributo di Scalabrini sulla questione della pasto-
rale agli emigranti, è diventato patrimonio di tutta la Chiesa. La sua visione e
le sue proposte relative al fenomeno delle migrazioni riecheggiano anche nel-
l’importante documento ecclesiale Chiesa e mobilità umana, pubblicato nel 1978
dalla Pontificia Commissione per la Pastorale delle Migrazioni e del Turi-
smo43.

3. Pallottini di fronte all’emigrazione Italiana

3.1 Il lavoro da pionieri in Inghilterra

San Vincenzo Pallotti e i suoi compagni don Raffaele Melia e don Giusep-
pe Faà di Bruno44 si possono considerare i pionieri nella promozione delle
opere che hanno contribuito alla rinascita del cattolicesimo in Inghilterra e da-
to un’impronta decisiva all’assistenza degli emigranti italiani. Naturalmente il
loro compito della cura degli emigranti si è fuso con quello più vasto dell’a-
postolato nelle forme rispondenti alle esigenze di quel tempo sia per le mis-
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42 Vedi: Scalabrini una voce viva..., pp. 440-454.
43 Lettera, riflessioni e istruzioni del 26 maggio 1978, in Fondazione Migrantes della Confe-

renza Episcopale Italiana, Enchiridion della Chiesa per le Migrazioni, 1997-2000, Bologna, EBD,
2001, pp. 766-833.

44 Giuseppe Faà di Bruno è nato ad Alessandria il 17 febbraio 1815 ed è ordinato sacerdote
10 marzo 1838. Don Raffaele Melia lo incontrò nel 1844 durante il suo viaggio verso l’Inghilter-
ra. Venuto a Roma, nel 1845 si è unito al Pallotti che lo inviò a Londra l’8 dicembre del 1846. As-
sieme a don Melia si dedicò alla costruzione della chiesa per gli emigranti italiani. È morto a Ro-
ma il 18 aprile 1889, J. HETTENKOFER, De sociis beati Vincentii Pallotti, Romae 1953, pp. 37-48;
D. PISTELLA, Don Giuseppe Faà dei marchesi Di Bruno, missionario apostolico, V Rettore Gene-
rale SAC, in Regina degli Apostoli, periodico della Provincia italiana Società dell’Apostolato Cat-
tolico, 46 (1984), n. 4, pp. 8-25.
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sioni interne sia per quelle estere. La missione a Londra intrapresa dal Pallot-
ti è stata il prototipo di un’azione pastorale a nome della Chiesa. Per questa ra-
gione la sua iniziativa ha trovato un riconoscimento nell’importante docu-
mento ecclesiale sulla cura apostolica degli emigranti Exsul Familia di Pio XII
(agosto 1952) con queste parole: Vincenzo Pallotti, «pieno di zelo delle anime
e desideroso di rafforzare nella fede cattolica gli Italiani emigrati in Inghilter-
ra, inviò a Londra alcuni suoi compagni perché vi curassero spiritualmente i
loro compatrioti, e umilmente chiese al Pontefice Pio IX, nostro predecessore,
il quale gliela concesse, la facoltà di raccogliere elemosine affin di erigere nel-
la stessa città di Londra un sacro tempio in onore di san Pietro, principe degli
apostoli, specialmente a uso degli emigrati italiani»45.

Questo breve passo di Pio XII dedicato al Pallotti nell’Exsul Familia è stato
formulato sulla base di una lunga storia dell’assistenza spirituale agli emi-
granti italiani a Londra che è cominciata nel 1844 e continua ancora fino ai no-
stri giorni. È una storia appassionante di una identità in continua evoluzione
che ci porta a riflettere sulla posizione della Chiesa cattolica in Gran Bretagna,
sull’identità della comunità italiana a Londra e sul ruolo della Chiesa nella so-
cietà contemporanea46. Sull’opera del Pallotti e dei Pallottini in Inghilterra ab-
biamo numerose pubblicazioni, soprattutto degli autori pallottini come Fran-
cesco Amoroso SAC47 e Domenico Pistella SAC48. L’esperienza dei Pallottini
con gli emigranti italiani in Inghilterra è stata descritta da suor Pierina Pero-
ni49 in una ricerca promossa dall’Istituto Internazionale della Migrazione de-
gli Scalabriniani. Per approfondire questo quadro qui si vogliono solo pun-
tualizzare alcuni momenti di rilevanza storica.

Si possono nominare due cause che hanno suscitato grande interesse di
Vincenzo Pallotti per l’Inghilterra: la prima si collegava con un fervido movi-
mento di solidarietà spirituale dei cattolici romani con i cattolici inglesi e la se-
conda era la difficile situazione dei cattolici italiani a Londra. Ambedue le cau-
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45 PIUS XII, Constitutio apostolica de spirituali emigrantium cura Exsul Familia, in AAS 44
(1952) n. 13, pp. 656-658; cfr. testo italiano, Exsul familia. Costituzione apostolica sulla cura spi-
rituale degli emigranti, in Enchiridion della Chiesa per le Migrazioni..., p. 160.

46 Vedi: L. M. STANCA, La chiesa italiana di San Pietro a Londra, Roma 2001, p. 94 (il testo è
bilingue italiano-inglese e presenta la storia, lo sviluppo e le attività oggi).

47 Vedi: F. AMOROSO, Il Pallotti e la Chiesa italiana a Londra, in Regina degli Apostoli..., 56
(1996), n. 3, pp. 22-24; IDEM, Per l’unità tra Londra e Roma, in Regina degli Apostoli..., 57 (1997),
n. 1, pp. 19-20.

48 D. PISTELLA, San Vincenzo Pallotti e gli emigranti, in Bollettino della Giunta Cattolica Italiana
per l’Emigrazione, seconda serie, 13 (1963), n. 1, pp. 4-5; Id., I Pallottini sulla scia degli emi-
granti, in Regina degli Apostoli..., 46 (1984), n. 2, pp. 24-25.

49 P. PERONI, I Pallottini e gli emigranti italiani, 1844: esperienza in Inghilterra, Roma, Scalabri-
ni International Migration Institute, a. a. 2001-2002, p. 59.
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se entravano nel programma delle attività apostoliche che l’opera dell’Apo-
stolato Cattolico fondata dal Pallotti nel 1835 doveva realizzare50.

L’ideale apostolico orientava il Pallotti verso le azioni per ravvivare la fede
tra i cattolici e aiutarli a praticarla. Non poteva quindi passare inosservata da-
vanti a lui la rinascita cattolica dell’Inghilterra che nei primi anni del XIX se-
colo era il tema dominante dell’attualità missionaria. Avendo rapporti molto
stretti con il clero inglese a Roma (fu confessore degli studenti del Collegio
scozzese e irlandese), il Pallotti poteva seguire sia la difficile situazione dei cat-
tolici nelle Isole Britanniche sia i movimenti a favore dell’unità delle Chiese. Il
contatto più decisivo è stato quello con i rettori del Collegio inglese (riaperto
a via Monserrato nel 1818) mons. Nicholas Wiseman (1802-1865) e mons. Car-
lo Acton (1803-1847), futuri cardinali. 

Una prova di stima che gli inglesi nutrivano per il Pallotti si ha nel fatto che
essi affidavano a lui l’incarico di compilare un Invito dei cattolici dell’Inghil-
terra diretto a tutti i fedeli per ottenere la conversione della loro patria. Il Pal-
lotti propone in quest’Invito una crociata di preghiere e lo inizia con queste
parole: «La nazione inglese al presente è la nazione le cui influenze sono quan-
to estese e quanto potenti per la moltitudine e la importanza dei suoi domini,
per l’ampiezza del suo commercio, per la copia delle sue ricchezze, per la
grandezza delle sue forze marittime, dominando essa quasi in tutti i mari, ha
un facile accesso altresì in tutte le terre! Il giorno adunque, in cui questa na-
zione diverrà cattolica, sarà il giorno in cui è assicurato al Cattolicesimo un
nuovo mezzo più facile e più spedito, per penetrare e propagarsi in tutto il
mondo. E se questa intraprendente nazione si è istallata sopra non pochi dei
principali paesi del globo è a credersi, che Iddio negli amorosi disegni della
sua misericordia e sapienza infinita lo abbia permesso per facilitare e molti-
plicare le vie alla diffusione del Santo Vangelo»51. Dal testo citato emerge che
il pensiero del Pallotti va oltre la conversione dell’Inghilterra. Considerando la
posizione di prestigio politico dell’Inghilterra nell’Ottocento, egli la vedeva
come base di un apostolato vitale che sarebbe potuto partire da Londra, sede
di un impero mondiale.

La seconda causa che spingeva il Pallotti a iniziare la missione a Londra si
legava strettamente con il problema della migrazione nell’Europa che segna i
primi decenni dell’Ottocento. Gli spostamenti di massa si verificavano parti-
colarmente da paesi cattolici, meno ricchi e sovrappopolati, verso zone di
maggiore industrializzazione e di migliori opportunità economiche. Per quan-
do riguarda l’Italia, specialmente agli inizi, il punto di convergenza era la
Francia e più ancora l’Inghilterra: basti ricordare che i grandi nomi della poli-
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50 Vedi: San Vincenzo Pallotti..., pp. 639-656.
51 OOCC, XI: Per l’Inghilterra, pp. 418-419.
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tica risorgimentale italiana hanno trovato in Inghilterra asilo nei periodi di esi-
lio. In questa nuova situazione si inseriva la questione dell’assistenza religio-
sa agli italiani trovatisi in Inghilterra, a maggioranza di fede cattolica. A diffe-
renze di altri paesi, come ad esempio l’Irlanda, la Chiesa in Italia li ignorò
mentre partivano e non era sufficientemente esperta ad assisterli nella loro
nuova situazione.

A Londra esistevano due punti di incontro per gli emigranti italiani: la se-
de dell’associazione mazziniana Giovane Italia e la Regia Cappella Sarda. Dal
primo luogo partiva una forte propaganda anticlericale di cui gli emigranti
italiani furono facile preda, dall’altro non si poteva aspettare tanto, perché il
sermone in italiano si teneva in un’ora e per ascoltarlo bisognava pagare un bi-
glietto per avere un posto nei banchi della cappella.

In queste situazioni Vincenzo Pallotti vedeva i disegni della Divina Prov-
videnza. Perciò decise di inviare a Londra un sacerdote della sua comunità,
don Raffaele Melia che arrivò a destinazione il 23 settembre 1844. Egli avreb-
be dovuto prendersi cura della cappella annessa all’Ambasciata Sarda, ma la
sua funzione sarebbe stata quella di provvedere alle esigenze degli immi-
granti cattolici, particolarmente gli italiani. Vincenzo Pallotti seguì passo do-
po passo attraverso la corrispondenza, lo sviluppo della missione a Londra52.
Nel 1846 partì da Roma per Londra un altro sacerdote, don Giuseppe Faà di
Bruno. Intanto don Melia si mise al lavoro per conoscere bene la situazione del
luogo e in breve tempo propose un vasto piano di azioni, tra cui la costruzio-
ne della chiesa per gli Italiani. Un grande valore per la storia dell’emigrazione
italiana a Londra ha il suo testo pubblicato nel 1850 con il titolo: Stato infelice
della missione italiana in Londra, sua influenza sull’Italia e soccorso che da questa si
aspetta53, in cui leggiamo: «Siccome gl’Italiani che vivono in Inghilterra, tran-
ne pochi, sono poveri, ed i cattolici inglesi hanno il dovere per essi già grave
di sovvenire alle loro chiese bisognose, così la nuova chiesa non potrà con-
dursi al desiderato ed urgente suo termine, senza che le giungano i mezzi dai
paesi stranieri e specialmente dall’Italia»54.

San Vincenzo Pallotti ha preso a cuore l’iniziativa della costruzione della
chiesa a Londra e ha rivolto un appello a tutti i fedeli d’Italia in cui spiega le
ragioni per la costruzione della chiesa nazionale degli Italiani: «Ad ovviare
possibilmente a tanti mali e pericoli cui sono esposti gl’Italiani in Londra è as-
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52 Vedi: F. MOCCIA, Pallotti, Pallottini e cattolicesimo inglese nell’epistolario del beato Pallotti,
exercitatio ad licentiam, Roma, Facoltà di Storia Ecclesiastica della Pontificia Università Grego-
riana, 1949-1950, p. 34 (testo dattiloscritto).

53 Testo firmato R. M. d. C. d. A. C. (Raffaele Melia, della Congregazione dell’Apostolato Cat-
tolico) e pubblicato nella Raccolta Religiosa, La Scienza e la Fede, vol. XX, fasc. 19, Napoli
1850, p. 21. 

54 Ibi, p. 16.
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solutamente richiesto che un certo numero di preti italiani edificanti vegli con-
tinuamente come il buon Pastore alla difesa del gregge minacciato dai lupi af-
famati, ed inoltre che sia fabbricata una chiesa in cui richiamare le traviate pe-
corelle, dare a tutte il pascolo delle pure dottrine cattoliche e somministrare
colle opere del sagro ministero i mezzi di salvezza»55. Nel 1848 Vincenzo Pal-
lotti indirizzò infatti al Papa una richiesta in cui gli espose il lavoro a Londra
e il desiderio di costruire una chiesa per gli italiani. Pio IX acconsentì alla ri-
chiesta con un Breve Papale del 18 giugno 1848.

La chiesa italiana di Londra, chiamata San Pietro, fu ufficialmente inaugu-
rata il 20 febbraio 1863 e diventò un centro di assistenza spirituale, morale, fi-
nanziaria e sociale degli emigranti italiani. La missione pallottina di Londra,
negli anni cruciali, aveva avuto tra i primi sacerdoti dei veri apostoli tra gli
emigrati italiani. Don Melia e don Faà Di Bruno, oltre gli impegni pastorali,
hanno intrapreso i viaggi per le nazioni europee per raccogliere i fondi per la
costruzione della chiesa. Merita attenzione un giro di don Faà di Bruno per va-
ri paesi europei. Nel 1858 egli lasciò Londra e cominciando dal suo Piemonte
visitava le principali città dell’Italia, Austria, Prussia, Polonia, Boemia e Mo-
ravia raccogliendo le offerte per la costruzione della chiesa a Londra56.

Nella storia della missione pallottina di Londra si è iscritto un sacerdote po-
co conosciuto, don Emiliano Kirner57 che si è distinto nell’assistenza agli emi-
granti italiani in Inghilterra e l’ha continuata poi negli Stati Uniti d’America.
Emiliano Kirner era il primo pallottino tedesco, proveniente dalla Foresta Ne-
ra Meridionale. Da giovane è andato a Londra per lavorare e lì ha incontrato
Giuseppe Faà di Bruno. Compiuti gli studi a Roma e ordinato sacerdote, nel
1862 è stato inviato a Londra. Conosceva perfettamente italiano, tedesco e in-
glese. In quel tempo i Pallottini stavano per finire la costruzione della chiesa di
San Pietro che doveva essere il punto centrale per l’accoglienza degli emigran-
ti italiani. Sulla chiesa gravavano molti debiti. Alla fine del 1867 don Emiliano
si è recato in Canada e negli Stati Uniti58 per cercare il danaro e così sistemare
la dolorosa questione finanziaria della chiesa a Londra. Don Emiliano ha lavo-
rato quasi per venti anni con tutta la dedizione in Inghilterra, soprattutto in
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55 OOCC, VI: Sulla chiesa di S. Pietro in Londra, p. 20.
56 Per la descrizione di questo lungo viaggio dal 1858 al 1862, vedi H. SCHULTE, Gestalt und

Geschichte des Katholischen Apostolats Vinzenz Pallottis. Zweiter Teil: die Zeit von 1850-1890,
Limburg, Lahn-Verlag, 1986, pp. 252-271 (Das Werk des Katholischen Apostolats, Band 4).

57 Emiliano Kirner è nato il 15 febbraio 1836 a Urach in Germania. Ha compiuto i suoi studi a
Roma. Nel 1861 è ordinato sacerdote e già nell’aprile del 1862 si trovava a Londra. Nel 1884 è
inviato a New York, dove è morto il 18 ottobre 1887, vedi G. WEIDNER, Povero tra i poveri, d. Emi-
liano Kirner SAC (1836-1887), in Regina degli Apostoli, bollettino mensile della Società dell’Apo-
stolato Cattolico, 24 (1959), n. 1, pp. 17-21; cfr. anche biografia in tedesco IDEM, Ein Herz schlägt
für Gott des Pallottiners Ämilian Kirner, Friedberg bei Augsburg, Pallotti-Verlag, 1986, p. 112.
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mezzo agli emigranti italiani. I poveri, gli ammalati e tutti gli sperduti nella
grande metropoli londinese conoscevano bene la carità di don Emiliano che ha
costruito anche la scuola italiana adiacente alla chiesa di San Pietro.

L’amore verso gli emigranti italiani, la conoscenza della loro situazione e la
sensibilità per i loro problemi in campo religioso emergono nella lettera del 25
aprile 1863 che don Emiliano Kirner, un anno dopo il suo arrivo, ha scritto al
superiore generale dei Pallottini Ignazio Auconi. In essa egli solleva la dolo-
rosa questione dell’uso della lingua italiana nella liturgia e accenna alla con-
dizione di vita degli Italiani: «vi è venuto scandalo perché, avendo tempo e oc-
casione, si proibisce di annunziare la parola di Dio in quella lingua, i cui udi-
tori sono i più numerosi. Ne vale dire che a Londra vi sono tanti Italiani che
abbiamo abbastanza con essi. Questi Italiani non vanno tutti alla nostra chie-
sa, vivendo lontani da essa. Quei che vanno sono poveri e questi vanno solo
alle messe basse e queste di buon’ora. Se noi avessimo condisceso ad avere
due parochi inglesi, con di più un comitato, allora anche S. E.ma Rma am-
metteva che si poteva soddisfare al bisogno spirituale di ambedue nazioni»59.

3.2 La pastorale agli emigranti italiani negli Stati Uniti d’America

Siamo alla fine del XIX secolo: la questione della migrazione dall’Europa
verso gli Stati Uniti d’America coinvolge non solo le autorità civili nel luogo
di destinazione, ma anche i rappresentanti della Chiesa. I Vescovi degli Stati
Uniti si mostravano preoccupati per l’assistenza pastorale degli immigrati ita-
liani che arrivavano in quel tempo a decine di migliaia. Le statistiche riporta-
no che solo nella decade dal 1881 al 1890 sono arrivati negli Stati Uniti oltre
300 mila italiani. Nonostante che a New York ci fossero chiese con sacerdoti
italiani che provvedevano alla cura pastorale dei loro connazionali, si cerca-
vano vie per affrontare l’assistenza pastorale dell’emigrazione italiana.

In quel contesto si collocano le iniziative dell’Arcivescovo di New York, il
cardinale John McCloskey, di far venire sacerdoti ben preparati per la cura de-
gli emigranti italiani. Il cardinale McCloskey era al corrente del lavoro della
missione italiana di Londra e si rivolse all’arcivescovo di Westminster, il car-
dinale Henry Edward Manning, chiedendogli consigli e aiuti. È da notare che
sia il cardinale Manning che il cardinale McCloskey conoscevano personal-
mente il fondatore dei Pallottini, Vincenzo Pallotti. Il primo è arrivato a Roma
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58 Vedi: SCHULTE, Gestalt und Geschichte des Katholischen Apostolats..., Band 4, pp. 305-
324.

59 La trascrizione della lettera conservata nell’archivio dell’ISVP (M/0071-2).
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nel 1847 ed ha conosciuto il Pallotti per mezzo di Henry Newman60. Riguardo
al card. McCloskey abbiamo la testimonianza dell’arcivescovo Michael Corri-
gan, il quale nella lettera del 31 agosto 1891 inviata da New York a don Carlo
Maria Orlandi così scrive: «Ringraziamenti tanti delle copie della vita del ven.
Pallotti. Le leggo uno o due capitoli ogni giorno, raccomandandomi sempre al
gran Servo di Dio. Lo conobbe bene in vita il mio venerando predecessore il
card. McCloskey»61. Così all’inizio del 1844 il cardinale John McCloskey si ri-
volse ai Superiori dei Pallottini, con la richiesta di mandare sacerdoti per l’as-
sistenza spirituale agli emigranti italiani. La risposta da parte dei Pallottini fu
pronta quanto si sperava e nello stesso anno furono inviati a New York due
primi sacerdoti pallottini: da Londra don Emiliano Kirner e da Roma don Pas-
quale De Nisco62.

Don Emiliano Kirner arrivò a New York il 26 maggio 1844 ed iniziò il suo
lavoro tra gli emigranti italiani nel quartiere Harlem di New York. Egli orga-
nizzò la prima parrocchia per gli italiani, costruendo entro l’anno, il santuario
nazionale della Madonna del Carmine. Sugli emigranti italiani e sul suo lavo-
ro, don Emiliano Kirner ha lasciato una bella testimonianza scritta nella lette-
ra del 2 gennaio 1885 al suo confratello Domenico Porazzo, invitandolo a
prendere l’ufficio di parroco della nuova chiesa della Madonna del Carmine a
New York: «Vi sono 40.000 italiani e 5.000 appartenenti alla nuova parrocchia,
tutti napoletani della diocesi di Salerno, non ha bisogno di conoscere la lingua
inglese, giacché nelle strade vicine si parla soltanto napoletano. [...] Tutto il
suo lavoro consisterà nel dire la messa, confessare, attendere ai moribondi e
visitare i suoi parrocchiani che muoiono di fame spirituale, non avendo pa-
store che li porti al pascolo. Il clima di Nuova York è come a Napoli, il cielo
sempre sereno. Il cibo e bevanda quanto può desiderare. Come parroco ne
avrà la stanza migliore, giacché io ben raro mi trovo a casa, giorno e notte ho
da girare per affari di ministero e della gloria di Dio. Io da parte mia farò del
tutto per rendere il suo soggiorno qui quanto mai ameno e ricco per il paradi-
so. Quasi tutti dicono che la mia carriera quaggiù sia tosto a suo termine, fos-
se vero!! Ma ho paura che sono ancora troppo forte e sarei contento di lavora-
re un cento anni ancora se così piace al Cuore di Gesù. Alcuni zelanti sacerdoti
mi spingono di fabbricare una seconda chiesa italiana in bassa città (noi stia-
mo in alta città, vicino ad un braccio di mare). Deo volente lo faremmo appe-
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60 H. SCHULTE, Priesterbildner und Künder des Laienapostolates. Vinzenz Pallotti als Wegge-
fährte zum Priestertum, Limburg, Lahn-Verlag, 1967, pp. 80-81.

61 Lettera conservata nell’archivio della Casa Generalizia dei Pallottini (18 - Società ante 1909, II).
62 Vedi: J. HETTENKOFER, Historia Piae Societatis Missionum (1835-1935), Romae 1935, pp.

164-165; cfr. anche SCHULTE, Gestalt und Geschichte..., Band 4, pp. 474-492.
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na pagato questa, lo che spero di fare entro due anni, ma bisogna che io sto li-
bero di girare e predicare»63.

Troppo poco durò il lavoro infaticabile di don Emiliano. Il 16 ottobre 1887,
ansioso di inaugurare la scuola per i suoi parrocchiani, mentre lavorava con
loro agli ultimi ritocchi murari sul tetto, venne travolto dal cedimento di un
muro e cadde, letteralmente, sulla breccia. Don Emiliano morì il 18 ottobre,
due giorni dopo l’incidente64. Dell’accaduto parla l’arcivescovo di New York
Michael Augustine Corrigan in una lettera del 28 ottobre 1887 scritta da New
York a Giovanni Scalabrini: «D. Emiliano Kirner, pallottino tedesco di nascita,
ma domiciliato per molti anni in Piemonte, fu per i poveri emigrati italiani un
vero apostolo. Nel breve spazio di tre anni, fece più ch’io non oserei mai spe-
rare, fabbricando una chiesa grande e bellissima, un Presbitero assai modesto;
mentre radunava e portava ai S. Sagramenti i cinque mila napoletani e cala-
bresi che gli stavano d’intorno. Andò recentemente in Italia, ed alcune Suore
dovettero venire fra poco, prima del S. Natale per educare i fanciulli. A questo
scopo fabbricava apposta una scuola parrocchiale, alta cinque piani; ma pochi
giorni fa quest’edifizio cadde ad un tratto, e il parroco restò così ferito che il
giorno appresso spirò»65.

Il santuario della Madonna del Carmine diventò, con il tempo, il punto di
riferimento per tutti gli emigranti italiani negli Stati Uniti ed un luogo intorno
al quale si sono sviluppate varie opere di assistenza sociale agli emigranti66.

Il secondo dei primi Pallottini inviati negli Stati Uniti era don Pasquale De
Nisco che, partito da Roma, giunse a New York il 20 settembre 1884 quando si
posava la pietra angolare della chiesa della Madonna del Carmine per opera
di don Emiliano Kirner. Don Pasquale iniziò l’assistenza agli emigrati italiani
nella contigua diocesi di Brooklyn dove era l’altra colonia di oltre 5 mila ita-
liani, quasi tutti sorrentini e siciliani, pescatori, scaricatori di porto o operai
presso il cantiere navale. Egli organizzò la chiesa dei Sacri Cuori di Gesù e di
Maria e ben altre cinque chiese nella zona del Long Island ed ebbe dal Vesco-
vo diocesano la direzione di tutto il lavoro di assistenza spirituale agli italia-
ni. Tenne pure l’incarico di coordinare gli impegni, la disciplina e il lavoro dei
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63 La trascrizione della lettera conservata nell’archivio dell’ISVP (M/0071-18).
64 Vedi: WEIDNER, Povero tra i poveri..., pp. 20-21; cfr. anche D. PISTELLA, La Madonna del Car-

mine e gli Italiani d’America. Storia del santuario della Madonna del Carmine 115.ma strada in
New York City, New York, Eugene Printing Service, 1954, pp. 45-63.

65 Carteggio Corrigan-Scalabrini (1887-1902), n. 2, in Scalabrini e le migrazioni moderne.
Scritti e carteggi, a cura di S. TOMASI e G. ROSOLI, Torino, SEI, 1997, pp. 241-242.

66 Per la storia del santuario e le attività svolte, cfr. D. PISTELLA, La Madonna del Carmine e gli
Italiani d’America, p. 167.
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sacerdoti che ormai si affacciavano numerosi sulla sponda della Baia di
Brooklyn67.

Il problema dell’emigrazione italiana negli Stati Uniti per gli anni 1876-
1914, la posizione della Chiesa cattolica di fronte agli emigranti italiani a New
York e le esperienze dei Pallottini raccolte durante il servizio pastorale agli ita-
liani nella parrocchia Sant’Anna a New York (307 East 112th Street) aperta al
culto nel 1904 sono stati ampiamente elaborati da don Fausto S. Stampiglia
SAC nella sua tesi di laurea sul tema: La pastorale degli emigranti, termini di un’e-
sperienza condotta dai sacerdoti Pallottini in USA68. 

Nella sua ricerca l’Autore è riuscito a mostrare la progressiva evoluzione
dell’assistenza della parrocchia di Sant’Anna agli emigranti. La parrocchia
fondata al servizio degli emigranti italiani doveva aprirsi con il passare del
tempo agli altri emigranti, prima ai “negri” che arrivarono nel quartiere East
Harlem di New York, e poi, alla massiccia immigrazione dei portoricani negli
anni ‘60. Così gli italiani lasciavano questa zona della città e si spostavano in
altri luoghi intorno a New York. In questa situazione la parrocchia di San-
t’Anna ha dovuto reimpostare le sue attività pastorali e rivolgere tutto il suo
impegno verso gli emigranti portoricani. In conclusione Fausto S. Stampiglia
afferma: «La pastorale degli emigranti, condotta dai sacerdoti pallottini in
America ha compiuto la propria funzione secondo il compito assegnatole dal-
la Provvidenza in un determinato contesto sociale e storico. 

L’insegnamento, se insegnamento c’era, in sostanza certo non in intentione,
ha valso, in quanto esso ha fornito anche alle autorità del Magistero elementi
concreti di studio e di programmazione per il più moderno concetto di pro-
mozione umana»69.

3.3 La pastorale agli emigranti italiani in Brasile

L’America del Sud fu un altro continente verso il quale alla fine del XIX se-
colo partivano gli emigranti italiani. Le statistiche forniscono dati che negli an-
ni dal 1876 al 1905 emigrarono in Argentina oltre un milione di italiani e un
altro milione in Brasile. In questa situazione la Chiesa doveva affrontare la
questione dell’assistenza pastorale agli emigranti italiani. Le domande con la
richiesta di inviare i sacerdoti arrivavano in Italia sia da parte dei Vescovi del
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67 Per la storia della chiesa dei Sacri Cuori e il lavoro di Pasquale De Nisco, cfr. 1882-1907,
Ricordo giubilare ed inaugurale della chiesa dei Sacri Cuori in Brooklyn, N. Y., 22 febbraio 1907,
s.l., s.n.t.

68 Tesi presentata alla Pontificia Università di S. Tommaso. Facoltà di Teologia, Roma 1979,
pp. 319 (testo dattiloscritto).

69 Ibi, p. 266.
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Brasile sia da parte degli emigranti stessi. Impressionanti sono le informazio-
ni sulla vita spirituale delle colonie italiane nello Stato di Rio Grande del Sud,
sui sacerdoti italiani che precedettero l’emigrazione e sull’opera delle Congre-
gazioni religiose italiane riportate in una monografia realizzata in occasione
del 1° cinquantenario della colonizzazione italiana nello Stato Rio Grande del
Sud70.

Agli inizi del 1885, il cardinale Simeoni, prefetto della Congregazione di
Propaganda Fide, chiese al superiore generale dei Pallottini, Giuseppe Faà di
Bruno, di mettere a disposizione alcuni dei suoi sacerdoti per gli emigrati ita-
liani nel Brasile. Il Consiglio generale inviò uno dei suoi membri, don Gu-
glielmo Whitmee, inglese di profonda cultura italiana, per poter studiare me-
glio la situazione. Egli compì il suo viaggio di esplorazione nel 1885 e riferì in
termini positivi. Così il 12 maggio 1886, quattro pallottini lasciarono il Colle-
gio Missionario di Masio (Piemonte) e si recarono a Montevideo (Uruguay),
dove istituirono la chiesa della Madonna di Lourdes. Nel luglio dello stesso
anno don Giacomo Pfändler e don Francesco Schuster entrarono in Brasile e
iniziarono ad organizzare l’assistenza spirituale tra gli emigranti italiani di
Valle Veneto che nella nuova terra avevano portato i costumi, la lingua, le cul-
ture del paese di origine. La zona era vastissima e i Veneti, da veri colonizza-
tori, si erano allargati a macchia d’olio. Sorsero nuovi paesi che poi diventaro-
no città: Santa Maria, Nova Treviso, Nuova Palma, Passo Fundo, Palotina71.

4. Un capitolo della storia da approfondire

Dalla riflessione sui rapporti tra gli Scalabriniani e i Pallottini emerge un
punto che merita di essere sottolineato in questa osservazione conclusiva.

Prima di tutto si deve affermare che non si sono avute sufficienti fonti sto-
riche per presentare i rapporti diretti tra i membri di queste due comunità. La
natura di questi rapporti - si può dire - era piuttosto di unità spirituale. Ciò è
venuto alla luce soprattutto nei rapporti tra don Giuseppe Marinoni e lo stes-
so Giovanni Scalabrini. Si è potuto vedere come lo spirito missionario e la ca-
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70 Vedi: La cooperazione degli Italiani al progresso civile ed economico del Rio Grande del
Sud. Opera pubblicata in occasione delle feste commemorative del 1° Cinquantenario della co-
lonizzazione italiana nello Stato, 1875-1925, Porto Alegre, Livraria do Globo - Barcellos, Berta-
so & C., 1925, p. 456. Sono riportate alle pp. 158-163 le notizie sui Padri Pallottini e alle pp. 169-
172 sui Missionari di san Carlo (Scalabriniani).

71 Vedi: J. HETTENKOFER, Historia..., pp. 165-166; cfr. anche G. BONFADA, Os Palotinos no Rio
Grande do Sul: 1886 a 1919, fim da Província americana, Porto Alegre, Grafica Editora Pallotti,
1991, p. 243 (Série Rainha, 5); SCHULTE, Gestalt und Geschichte..., Band 4, pp. 492-507.
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pacità di leggere i segni dei tempi in san Vincenzo Pallotti abbiano trovato
espressione nella vita e nelle opere di Scalabrini. 

Si può presupporre che la preoccupazione del Pallotti per gli emigranti ita-
liani in Inghilterra, come anche le prime esperienze nell’assistenza pastorale
agli italiani, fossero note a Scalabrini quando - quasi quaranta anni dopo - af-
frontò il grande problema dell’immigrazione italiana. Questo presupposto
trova fondamento nel fatto che i testi relativi alla migrazione italiana a Lon-
dra, pubblicati da don Raffaele Melia e da don Giuseppe Faà di Bruno, fosse-
ro accessibili a tutti. Esso è confermato anche dal fatto che don Giuseppe Ma-
rinoni, grande amico dello Scalabrini, ha mantenuto vivi i rapporti con i Pal-
lottini fino alla fine della vita. Lo stesso vale anche per i seguaci del Pallotti e
i sacerdoti della Comunità Scalabriniana. I primi hanno iniziato la loro assi-
stenza agli emigranti italiani negli Stati Uniti nel 1884 e in Brasile nel 1886,
mentre gli altri nel 1888, quattro anni più tardi. Lavoravano negli stessi paesi,
svolgendo le stesse attività, cioè la cura pastorale agli emigranti italiani. Le lo-
ro missioni si sviluppavano in modo parallelo. Si può solo immaginare che
durante i suoi viaggi negli Stati Uniti nel 1901 e in Brasile nel 1904 Scalabrini
abbia incontrato i sacerdoti pallottini o che almeno essi abbiano partecipato
agli eventi legati alla sua visita. Questo è un capitolo che gli storici dovranno
documentare.
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GIOVANNI BATTISTA SCALABRINI
E GUIDO MARIA CONFORTI. DAGLI ARCHIVI SAVERIANI

Ermanno Ferro, sx 
Coordinatore Centro Studi Confortiani Saveriani

1. Reciproca simpatia e carità

Lunedì 18 gennaio 1904 avviene un incontro del tutto singolare, presso il
vescovado di Piacenza: l’ordinario della città e apostolo degli emigrati, Gio-
vanni Battista Scalabrini (1839-1905), riceve in udienza l’arcivescovo di Parma
e fondatore dei saveriani, Guido Maria Conforti1 (1865-1931), il quale gli pre-
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1 Guido Maria Conforti, nato a Casalora di Ravadese nel comune di Cortile S. Martino (Par-
ma) ed ordinato presbitero il 22 settembre 1888, esercita i primi anni di ministero sacerdotale
in seminario diocesano e nella vicina Cattedrale urbana. A trent’anni nemmeno è scelto come
pro-vicario generale dal vescovo Francesco Magani, e l’anno dopo vicario a tutti gli effetti. Con-
temporaneamente, il 3 dicembre 1895, fonda il Seminario Emiliano per le Missioni Estere, ispi-
randosi a san Francesco Saverio, la cui figura apostolica l’aveva affascinato da giovane chie-
rico, ed al quale affida il nuovo istituto come patrono, dando ai suoi figli spirituali il nome di Mis-
sionari Saveriani. Nel maggio 1902, da Leone XIII è nominato arcivescovo di Ravenna, sede da
cui è costretto a ritirarsi per malattia nel giugno 1905. Dopo un breve tempo trascorso come
vescovo emerito presso il suo Istituto missionario, è optato da Pio X quale coadiutore di Maga-
ni a Parma, dopo la cui morte succede, nel dicembre 1907. I cinque lustri del suo episcopato,
vissuto nella terra di origine, si caratterizzano per una attiva azione pastorale in favore della
istruzione del popolo a lui affidato, che visita per ben quattro volte iniziandone una quinta; per
una vicinanza intensa al suo clero, che spinge a vivere con tono ecclesiale ed universale la
propria dimensione missionaria, in qualità anche di primo presidente dell’Unione Missionaria
del Clero in Italia, istituzione da lui fondata assieme al padre Paolo Manna nel 1916; per un ac-
compagnamento attento nello sviluppo del suo Istituto, ma vissuto in armonia con i suoi impe-
gni di pastore locale, da cui si allontana a fatica, e solo per interiore necessità, quando nel-
l’autunno 1928 effettua una assenza di tre mesi e visita i suoi missionari in Cina. Quella corro-
borante esperienza apostolica diretta lo soddisfa immensamente, ma mette a prova la fibra del
suo fisico, che cede il 5 novembre 1931, quando muore nel suo vescovado, rimpianto unani-
memente dal suo popolo e dai suoi missionari, i quali oggi ne custodiscono i resti, nel santua-
rio a lui dedicato presso la loro casa madre, in seguito alla beatificazione proclamata da Gio-
vanni Paolo II il 17 marzo 1996.
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senta quattro suoi figli missionari partenti per la Cina2. Uno di questi, Gio-
vanni Bonardi così descrive quell’appuntamento: 

«Il venerato fondatore venne con noi fino a Piacenza. In attesa del treno che do-
veva condurci a Genova. Mons. Conforti ci condusse a ossequiare Mons. Scala-
brini che aveva fondato l’Opera per gli emigrati italiani. I due presuli si incon-
trarono con cordiali manifestazioni di reciproca simpatia e carità e noi fummo
presentati a quel S. Vescovo. La visita non fu molto lunga, perché l’orario di par-
tenza del nuovo treno che dovevamo prendere non lo consentiva, ma fu suffi-
ciente a farci avere una felicissima impressione del S. Vescovo di Piacenza»3.

Sorge dunque spontanea la domanda: da dove tanta reciproca simpatia e ca-
rità, tra le due personalità ecclesiastiche? Da dove l’anelito apostolico che li ac-
comuna?

Le relazioni ed i contatti tra lo Scalabrini ed il Conforti non sono stati lun-
ghi e profondi, né tra loro vi è stato un carteggio epistolare serrato o consi-
stente: tuttavia la loro conoscenza e la loro relazione meritano una analisi dop-
piamente motivata. 

Anzitutto per chiarire l’accenno a quell’impressione positiva - per dir po-
co…, in quanto si dovrebbero confrontare due vite singolari, alla luce delle ri-
petute parole santo vescovo - cui si è appena accennato. Secondo, per trattarsi
di due personalità cristiane che hanno avvertito nel cuore, e lo hanno perse-
guito con iniziative assai considerevoli e innovative, la passione per gli ultimi
del loro tempo, gli emigrati italiani per Scalabrini, i non raggiunti dall’annun-
cio del vangelo per il Conforti. 

La ricerca che si vuole sviluppare, ora in queste pagine, si basa su docu-
mentazione per lo più “parmigiana”, già pubblicata in buona parte dal save-
riano Franco Teodori nei suoi enciclopedici volumi dedicati alla vita ed all’o-
perato del Conforti4, nonché su materiale presente nell’Archivio del Centro Stu-
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2 Sono i saveriani parmigiani Luigi Calza, di Roccaprebalza di Berceto, con 24 anni e mez-
zo di età, sacerdote da un anno e mezzo; Giovanni Bonardi, del Perlaro in Pagazzano di Ber-
ceto, ma nato a Boston, Massachusetts, ove i genitori erano emigrati, con poco meno di 23 an-
ni, sacerdote da 7 mesi; Giuseppe Brambilla, di San Rocco di Busseto, con quasi 26 anni di età,
sacerdote da neppure tre mesi; ed il cremonese Antonio Sartori, di Roncadello di Casalmag-
giore-Cremona, di 25 anni e mezzo, sacerdote da poco più di due anni; con loro rientra in Cina
il giovane Wang-Fu-Tche, condotto in Italia dal saveriano padre Odoardo Manini, nel gennaio
1902.

3 G. BONARDI, Ricordi dei primi tempi, manoscritto di 108 pagine, Roma 1948, pp. 5-7; copia
in Archivio Centro Studi Confortiani Saveriani in Parma; d’ora innanzi ACSCS.

4 Franco Teodori, nato a Tivoli (Roma) il 1° settembre 1909 e morto a Parma il 12 aprile 2004,
entra tra i “confortini” - come egli ama chiamare i figli missionari del Conforti - nell’autunno 1925,
in seguito ad un folgorante incontro avuto con il vescovo parmigiano presso il Sacro Speco di
Subiaco, ove si trovava studente del seminario tiburtino. Dalla conoscenza diretta del Conforti,
esperimentata a Parma nella convivenza quotidiana presso il suo Istituto negli ultimi suoi cinque 
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di Confortiani Saveriani5. Alle volte si tratta di documenti riferiti direttamente
ai due protagonisti; altre volte sono loro contemporanei a parlare, illuminan-
do così circostanze e situazioni eloquenti o suggestive, nelle quali essi si sono
venuti a trovare.

2. Contesti accademici e commemorativi

Il giovane Guido M. Conforti, alunno del seminario urbano di Parma negli
anni 1876-1887, sente più volte parlare di G. B. Scalabrini vescovo nella vicina
Piacenza, sia per il coinvolgimento di questi nel consenso alla nomina di don
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anni di vita, mutua una valutazione ed un giudizio di lui estremamente positivo, tale da indur-
lo, negli anni 1966-2000 e dopo l’allontanamento forzato dalla Cina, a dedicarsi alla pubblica-
zione della sua opera omnia. Cosa che realizza in 29 sodi volumi, nei quali presenta non solo
l’operato del suo vescovo fondatore, ma si prefigge di porre in risalto l’ambiente che sta alla
base di ogni pronunciamento o scritto confortiano, facendoci pure conoscere quali reazioni ne
sono nate e le risposte pervenute. Nella composizione di questi libri il p. Franco si muove sul-
l’impeto volitivo avvertito da lui come una chiamata interiore a far conoscere l’amato padre -
«Vorrei che dalla sua Tomba emanassero una luce ed un fuoco che infiammino…» confessa
in una lettera dalla Cina il 19 gennaio 1938: da questo deriva lo stile di autodidatta che con-
traddistingue tutta l’opera dedicata al Conforti. Ma la massa dei dati pubblicati, il coacervo di
documenti resi così accessibili, dà a tutta la fatica del Teodori un’impronta di strumento indi-
spensabile al momento attuale, per l’approccio alla storia del Conforti ed al contesto civile e
religioso in cui si è svolta, e tale da poter correttamente chiamare questi volumi Fonti Confor-
tiane Teodoriane, che qui saranno citati con la sigla abbreviata FCT, seguita dal numero della
serie e pagina relativa. I volumi del Teodori hanno per noi un particolare valore archivistico: in
questa ricerca ce ne serviremo come si trattasse di “fondi di archivio”. Dei 29 volumi, qui ver-
ranno utilizzati: FCT 5°, ossia F. TEODORI, a cura di, Le piccole Figlie dei Sacri Cuori di Gesù e
Maria. Lettere e documenti dal 1895 al 1931 e breve documentazione della storia della con-
gregazione fino ad oggi, Roma - Procura Generale Saveriana, Parma - Casa Madre delle Pic-
cole Figlie, 1980; FCT 6°, ossia F. TEODORI, a cura di, Andrea Ferrari e Guido Maria Conforti nel-
la Chiesa di Parma 1850-1893, Roma, Postulazione Generale Saveriana 1983; FCT 7°, ossia F.
TEODORI, a cura di, Guido Maria Conforti. Servizio ecclesiale e carisma missionario. Vol. I: Il ve-
scovo Magani. Azione e contrasti, Città del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana 1987; FCT 8°,
ossia F. TEODORI, a cura di, Guido Maria Conforti. Servizio ecclesiale e carisma missionario. Vol.
II: Fondazione dell’Istituto saveriano, Città del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana 1987; FCT
9°, ossia F. TEODORI, a cura di, Guido Maria Conforti. Servizio ecclesiale e carisma missiona-
rio. Vol. III: La diocesi di Parma tra successi e amarezze, Città del Vaticano, Libreria Editrice
Vaticana 1988; FCT 10°, ossia F. TEODORI, a cura di, Guido Maria Conforti. Servizio ecclesiale
e carisma missionario. Vol. IV: Missione di Cina ed olocausto, Città del Vaticano, Libreria Edi-
trice Vaticana 1988; FCT 11°, ossia F. TEODORI, a cura di, Guido Maria Conforti arcivescovo di
Ravenna. Vol. I: Dalla nomina e consacrazione alla presa di possesso, Città del Vaticano, Li-
breria Editrice Vaticana 1992; FCT 12°, ossia F. TEODORi, a cura di, Guido Maria Conforti il buon
pastore di Ravenna. Vol. II, Città del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana 1993; FCT 13°, F. TEO-
DORi, a cura di, Guido Maria Conforti. Vol. III: da Ravenna alla città della croce (Stauropoli), Cit-
tà del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana 1994.

5 BONARDI, Ricordi dei primi tempi..., pp. 5-7.
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Agostino Chieppi6 quale segretario della Accademia Parmense di S. Tommaso
d’Aquino fondata dall’ordinario locale Domenico Maria Villa il 7 marzo 18807,
sia per i sospetti di rosminianesimo che lo hanno coinvolto in tempi paralleli
a tale avvenimento8.

Benché Scalabrini, dopo il plauso iniziale dato alla formulazione dello Sta-
tuto dell’Accademia, rifiuti di esserne membro, egli si trova accomunato nella
stima di “vescovo liberale” assieme al nuovo pastore di Parma, Andrea Miot-
ti, quando quest’ultimo, nel settembre 1887, tiene nella sua cattedrale un so-
lenne discorso commemorativo patriottico per i caduti italiani di Dogali in
Abissinia9. Il chierico Conforti, vicerettore in seminario benché non ordinato
presbitero ancora, presenzia tale celebrazione ed è coinvolto nello sconcerto
provocato da tale comportamento nell’animo dei seminaristi10.

Alcuni anni dopo, per l’esattezza il 24 giugno 1890, don Guido M. Confor-
ti sente parlare di Scalabrini direttamente dal suo rettore di seminario, Andrea
Ferrari, appena nominato da Leone XIII vescovo di Guastalla11. Mentre l’anno
successivo il Conforti avrà gioito nel leggere il saluto che mons. Scalabrini det-
tava per l’opuscolo Omaggio a mons. Ferrari per l’ingresso nella sede di Como, pub-
blicato nella stessa città, ad opera di Luigi Guanella12.
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6 Don Agostino Chieppi nacque a Castel San Giovanni (diocesi di Piacenza) nel 1830; stu-
dente all’Alberoni, venne ordinato sacerdote per la diocesi piacentina nel 1853, e lavorò come
insegnante; si trasferì per motivi di salute e si incardinò a Parma nel 1860, dove nel 1865 fondò
le Piccole Figlie dei Sacri Cuori di Gesù e Maria o Chieppine; nel 1877 fu nominato canonico
teologo della Cattedrale; morì a Parma nel 1891. A. MANFREDI, Vescovi, clero e cura pastorale.
Studi sulla diocesi di Parma alla fine dell’Ottocento. Premio Bellarmino 1999 [Analecta Grego-
riana 278], Roma, Editrice Pontificia Università Gregoriana 1999, p. 156, nota 432.

7 Una documentazione in proposito, molto particolareggiata e ricca di atti e lettere, può es-
sere consultata in due dei volumi cui si è appena accennato, e cioè: FCT 5°, pp. 876- 913; ed
FCT 6° , pp. 338-837.

8 Ne accenna esplicitamente MANFREDI, Vescovi clero e cura pastorale..., pp. 153-154.
9 Sull’avvenimento il Teodori riporta anche un brano della Cronaca Cittadina, oltre ad un trat-

to di una lettera di Scalabrini a Bonomelli; vedi FCT 6°, pp. 804-805. 
10 Si veda la precisa ricostruzione dei fatti descritta da U. COCCONI in L’azione educativa di

don Carlo Maria Baratta. La scuola di religione, in Parma e don Carlo Maria Baratta Salesiano,
a cura di F. MOTTO, LAS, Roma 2000, pp. 189-190. 

11 In FCT 6°, p. 664, Teodori così spiega l’espressione «faccende di Lombardia», cui il Papa
avrebbe accennato nell’udienza: «Molto probabilmente si riferisce allo scontro, che veniva per-
petuandosi nonostante i ripetuti richiami da parte della S. Sede, tra Rosminiani, intransigenti e
conciliatoristi, e che vedevano sulle prime linee Vescovi di spicco come Scalabrini di Piacenza
e Bonomelli di Cremona». 

12 Alcune di quelle espressioni possono aver trovato amabile riscontro nell’animo del Confor-
ti, che aveva esperimentato nella convivenza educativa in seminario la ricchezza d’animo ed in-
tellettuale del Ferrari: «[…] Como, la mia Como, ha davvero di che rallegrarsi, ed io ne ringrazio
in modo speciale il Signore. Mons. Andrea Ferrari viene a te, o mia patria, giovane d’anni, ma-
turo di esperienza, ricco di virtù, di scienza, di alti e virili propositi, con una missione tutta di ca-
rità e di pace, solo bramoso della gloria di Dio, della salute delle anime e del tuo benessere re-
ligioso, morale e civile» (FCT 6° , p. 762).
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3. Scalabrini ispiratore del Conforti

Per l’anno 1892, anche a Parma sono programmate “celebrazioni colombia-
ne”, nel quarto centenario dell’arrivo del navigatore genovese sui lidi trans-
oceanici. È una circostanza in cui don Guido M. Conforti incontra mons. Sca-
labrini e quasi ne subisce il fascino carismatico di apostolicità. Disponiamo in
proposito di due testimonianze: una scontata, di carattere storico descrittivo,
dovuta alla penna già nota del Teodori; l’altra originale, di dimensione critico-
ricostruttiva sul formarsi della mentalità missionaria confortiana, grazie al-
l’incontro con Scalabrini e la sua opera per gli emigrati avutasi in questa cir-
costanza, ed è quella sostenuta dal Grazzi13.

Così descrive i fatti F. Teodori: 

«Le feste Colombiane preparate ad ogni livello (per vari numeri della Sveglia si
parlò di Cristoforo Colombo o l’Uomo della Chiesa) ebbero a Parma, special-
mente per l’impegno dei Salesiani e dei giovani studenti, un successo veramen-
te notevole. […] Le celebrazioni non si restrinsero a quelle ufficiali vescovili o
dei Salesiani, ma si allargarono per opera di altre Istituzioni presenti a Parma.
Tra l’altro, molto interessante, per esempio, la celebrazione di Cristoforo Co-
lombo, che era un Terziario Francescano, fatta dai Minori dell’Annunziata in
agosto. […] In Novembre vi furono gli atti per la chiusura delle Feste. A sosti-
tuire Mons. Miotti, quasi sempre ammalato, fu invitato il vescovo missionario
Salesiano Mons. Cagliero, futuro cardinale, che presiedette sia la ‘Accademia
musico-letteraria’ tenuta nel Salone dell’Episcopio, sia il ‘Trattamento Teatrale’
nel teatrino del Collegio S. Benedetto, e sia la ‘Funzione in Duomo’ nella quale,
al pontificale di Mons. Cagliero, assistette anche il vescovo di Piacenza mons.
Scalabrini, fondatore dei Missionari per gli Emigranti; e infine la Conferenza Co-
lombiana»14.
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13 Il saveriano parmense Agostino Luigi Grazzi (1914-1984) è stato missionario, sacerdote,
scrittore, poeta, letterato, studioso, amante dell’arte, raccoglitore enciclopedico di cose e carte
antiche. Così annota di se stesso, nel 1947: «Scrivano degli atti del primo Processo Ordinario e
poi Vicepostulatore della causa, fin dal 1931, fu raccoglitore instancabile di fatti, autografi, det-
ti, conversazioni e dialoghi, valutazioni e circostanze ambientali relative al Conforti; interpellò pa-
renti, concittadini e sacerdoti, i pochissimi dubbiosi o avversari, tutti i suoi missionari, redigen-
do pacchi di testimonianze, volumi di monografie…». L. GRAZZI, La storia di Guido Maria Con-
forti nel suo tempo e nella sua opera, manoscritto inedito di 62 fogli autografi, Roma-Parma
1947-1969, p. 6; custodito in ACSCS.

14 FCT 6°, p. 837. Nella stessa pagina F. Teodori poi aggiunge: «Oltre questo, fu pubblicato
un ‘Numero Unico’, da molto tempo in via di preparazione. Il Can. prof. Guido Maria Conforti,
sempre entusiasta del grande Navigatore cristiano, e che fin dai primi passi era molto vicino al-
l’azione e ai sentimenti che animavano il gruppo degli Studenti Cattolici del Gabinetto Leone
XIII, fu pregato di dare il suo contributo. Ed egli lo fece con un articolo che intitolò L’eroe Catto-
lico, pubblicato poi alle pp. 13-14 del Fascicolo ‘Nel IV Centenario della scoperta d’America. A
Cristoforo Colombo. Numero unico edito per cura del Comitato Colombiano Parmense’. Parma,
Tipografia Vescovile Fiaccadori 1892, pp. 50».

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.03  Pagina 561



Ben più singolare, e per taluni aspetti molto illuminante circa i rapporti tra
Scalabrini e Conforti, è quanto elabora L. Grazzi, a Roma negli anni 1945-1950,
parlando della medesima circostanza per le celebrazioni colombiane, ma ag-
giungendovi una lunga ed attenta analisi di alcuni autografi confortiani, ri-
conducibili alla stessa data e contenenti accenni espliciti al vescovo di Piacen-
za padre di missionari per gli emigranti, coinvolto già abbondantemente con
opere a loro sostegno in Genova. Dopo aver dissertato a lungo sul medesimo
articolo del Conforti circa C. Colombo, così Grazzi continua: 

«Vorremmo poter dire che anche don Guido Conforti sia stato tra i congressisti
adunatisi in Genova, o per lo meno, tra i privati visitatori di quella sagra mis-
sionaria che fu l’Esposizione genovese delle Missioni Cattoliche nel 1892, ma ci
mancano le prove che superino la supposizione e la induzione. Tuttavia, leg-
gendo la settima pagina del citato biglietto pagella – (copia dell’originale è cu-
stodita in ACSCS, cartella 1892) - e riscontrandovi, tra le Società e le opere catto-
liche di Genova, l’Associazione Letterario Scientifica “Cristoforo Colombo” non
tanto, quanto piuttosto, l’Associazione Italiana di Patronato per l’Emigrazione,
che in Genova contava uno dei più importanti comitati, ci venne da pensare, se
al 1892 e ad una visita del Conforti in Genova risalente a quel tempo, non potes-
sero collegarsi quattro paginette incomplete del Conforti, che, trovate tra i suoi
manoscritti, non trovano spiegazione sufficiente in se stesse, anche perché, ma-
lauguratamente vanno senza data e riesce oltre modo difficile, dall’esame grafi-
co, dar loro una cronologia. Se non fosse per un punto, di cui vorremmo parlare
quasi subito, non avremmo dato né all’articolo su Colombo né all’ambiente par-
mense/genovese del 1892 quel rilievo che abbiamo loro conceduto, relativamen-
te all’azione del Conforti eventualmente espletata o per lo meno sentita; ma una
cancellatura assai significativa e il “precedente colombiano del 1892” ci introdu-
cono in un campo di vera indagine storica, altrimenti difficilissima ricostruirsi e
documentarsi. Ecco le quattro paginette vergate su carta di formato diverso: [...]
Le miserie materiali e morali in cui trovansi tanti fratelli della nostra nazione
emigrati nella lontana America mi hanno vivamente commosso e non dissimile
sentimento avrà destato in quanti hanno ora ascoltato l’eloquente parola dell’o-
ratore Maldotti. Vorrei che la sua parola suonasse dovunque per disingannare
tanti e tanti nostri connazionali i quali abbandonano questa terra che il cielo ha
fatto ricca di ogni bene per andare in lontane contrade, ove in luogo della ric-
chezza e della felicità trovano la miseria e l’abbandono […]. 
In queste pagine […] è chiaro il riferimento all’opera di S. E. mons. Giovanni
Battista Scalabrini, vescovo di Piacenza, fondatore del Seminario Colombiano e
dell’Opera pro Emigranti cui apparteneva don Pietro Maldotti. […]. Sono così
impostati i primi risultati della nostra indagine, per vederne le conclusioni: e lo
facciamo per punti:
Le ricorrenze centenarie del 1892 per C. Colombo interessarono profondamen-
te don Guido Conforti, facendolo entrare nel movimento locale delle feste, con
don Baratta e Peppino Micheli, nonché a fianco delle più alte personalità del lai-
cato parmense, impostando conoscenze e amicizie che in seguito serviranno ef-
ficacemente al Fondatore dei Missionari Parmensi.
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(Il Conforti) scrisse un articolo su C. Colombo non commendevole per origina-
lità, ma tale da documentarci come egli si fosse fatto un pensiero consono ai do-
cumenti pontifici ed alla letteratura d’argomento che gli veniva dallo Scalabri-
ni, dal Ferrari e dal Canali; in maniera tale che ascoltando tra il 1895 ed il 1899
una conferenza dello scalabriniano don Pietro Maldotti, ancora riporta dei bra-
ni letteralmente presi dal suo vecchio articolo sul Colombo.
Probabilmente (il Conforti) visitò l’esposizione missionaria di Genova nel 1892,
incontrando, alla scorta del salesiano don Baratta, non solo i missionari Salesia-
ni della Patagonia e della Terra del Fuoco di cui tanto si parlava, ma fors’anche
i primi missionari Scalabriniani, fondendo nel suo spirito, conquiso già da mol-
ti anni all’idea missionaria, delle commozioni di carattere apostolico sia per il
campo dei pagani puri, quanto per l’assistenza degli emigrati.
Questo è certo se, come vedremo, tra il 1896 e il 1899 s’inseriscono nei riguardi
della sua neonata opera missionaria (1895) alcune autorevoli richieste in favore
di un apostolato che i suoi missionari avrebbero potuto espletare tra gli emigra-
ti d’America, anziché tra gli infedeli. Quelle richieste trovano il Conforti educa-
to al problema, sensibile alle possibilità di un apostolato nobile, ma cosciente che
con l’acquiescenza della sua opera a questo secondo fine, non avrebbe che rical-
cato l’impresa di mons. Scalabrini e, quindi, dirottato sensibilmente dal fine na-
tivo di una società voluta e fondata esclusivamente per i pagani, di cui parlava
già in termini assoluti fin dal 19 febbraio 1891 in una lettera a sua madre.
Nel dicembre del 1892, il Conforti, non sappiamo se anche sollecitato dalle emo-
zioni colombiane, scrive al suo amico don Giuseppe Venturini, in ordine alla
fondazione missionaria: Il mio orizzonte si fa di giorno in giorno più chiaro, e
sempre meglio mi vado persuadendo che il Signore vuole da me ciò che da lun-
go tempo forma l’oggetto delle mie più vive aspirazioni… un’opera che sarà di
molto vantaggio alle anime, a quelle che in particolar modo ancor giacciono nel-
le tenebre dell’errore e nelle ombre di morte.
Quanto alle altre voci programmate dal Comitato parmense per le Feste Colom-
biane, anche senza ricorrere ai giornali locali del tempo sappiamo che la confe-
renza, per esempio, fu tenuta dallo stesso Scalabrini, nella cui biografia leggiamo:
“Anche in altri luoghi venne invitato a parlare in occasione di feste colombiane.
Citerò solo Parma, ove la liberale Gazzetta diceva di lui: Ebbe la forza di tenerci
incatenati sino alla fine, noi refrattari a tutte le prediche, anche se fossero decla-
mate dal Segneri o da P. Agostino da Montefeltro” (Francesco Gregori, La vita e
l’opera di un grande vescovo, Mons. Giovanni Scalabrini, Torino 1934, p. 253).
Anche se risalisse soltanto al 1892 il primo incontro personale tra mons. Scala-
brini e mons. Conforti, gli altri tredici anni di vita che resteranno, da allora, al
Presule Piacentino, saranno più che sufficienti a stabilire quella venerazione e
quella considerazione vicendevole di cui la tradizione dei contemporanei ci ha
serbato contezza»15.
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15 L. GRAZZI, Bibliografia critico-cronologica del Servo di Dio Guido Maria Conforti Fondatore
dei Missionari Saveriani di Parma 1865-1950 (con le edizioni postume 1931-1950), manoscritto
di 128 pagine, Roma-Parma 1945-1950, pp. 12-15; l’autografo è custodito in ACSCS.
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4. Frequentazioni ecclesiastiche

Altra occasione di incontro tra Conforti e Scalabrini - programmata, ma poi
venuta meno, ed alla quale non si può ugualmente non accennare - si sarebbe
potuta realizzare con la partecipazione preannunziata di questi16 al “sofferto
congresso di Musica Sacra”17, previsto a Parma nel terzo centenario di Gio-
vanni Pierluigi da Palestrina, poi realizzato nei giorni 20-22 novembre 1894, in
tempi e modalità differenti da quanto predisposto dal Comitato Permanente
organizzativo. Il ventinovenne canonico Guido Conforti vi partecipa18, e per
la vicinanza dei luoghi in cui si svolge, al centro della città ben vicino alla cat-
tedrale ove è attivo; e per la consonanza di intenti con don Carlo Maria Barat-
ta, prescelto come segretario del congresso dal nuovo vescovo di Parma Fran-
cesco Magani.

Don Guido M. Conforti era stato nominato membro consigliere della “Ac-
cademia Parmense di S. Tommaso d’Aquino” in data 10 luglio 1892. Negli an-
ni successivi, subito dopo che il vescovo F. Magani l’aveva scelto come Vica-
rio Generale della diocesi di Parma, il 7 marzo 189619, è aggregato allo “Almo
Collegio Teologico di Parma sotto gli auspici di San Bernardo vescovo e car-
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16 F. Teodori produce il documento di Indizione del Congresso, dopo averlo consultato nel-
l’Archivio Segreto Vaticano. E così ci informa: «Di questo Congresso, al quale aderirono già le
Società Veneta e Lombarda di S. Gregorio, accettarono benignamente l’alto Patronato tutti gli
Ecc.mi Ordinarii dell’Emilia:…»; tra i nomi elencati troviamo: “Mons. G. B. Scalabrini Vescovo di
Piacenza” (FCT 7°, p. 207).

17 L’espressione è usata da E. C. VIANELLI, in Don Carlo Maria Baratta, la scuola di canto e la
riforma della musica sacra, in MOTTO, Parma e don C. M. Baratta..., p. 291. Il Vianelli ricostrui-
sce molto bene il faticoso evolversi della preparazione dell’assise musicale, e ne delinea poi in
modo semplice lo svolgimento, realizzando una descrizione di facile lettura, ben differente dal-
la eccessiva mole di documenti riportati invece dal Teodori nel volume cui si è appena accen-
nato.

18 Lo si deduce da accenni espliciti, fatti da lui qualche mese prima e l’anno dopo, su una ma-
teria che lo ha trovato sempre attento accompagnatore ed esecutore: «Nulla ti ho scritto del cen-
tenario Palestriniano, imperocché, come avrai potuto rilevare dalla Sveglia, è stato rimandato a
Novembre» (Lettera di G. M. Conforti a don Giuseppe Venturini, da Parma 1 giugno 1894); «Ri-
guardo alla Musica Sacra rinnoviamo la prescrizione che tutti abbiano a stare nella lettera e nel-
lo spirito del Regolamento su questo punto promulgato dalla Sacra Congregazione dei Riti, del
quale s’è fatto l’encomio e si sono date ampie disposizioni nel Congresso Musicale qui tenuto-
si or fa un anno» (Monito al Clero, a firma di mons. Francesco Magani e Guido M. Conforti, Par-
ma 8 dicembre 1895).

19 In precedenza, alla data 22 marzo 1894, il canonico Conforti aveva indirizzato la seguente
richiesta, a mons. Luigi Pericoli, decano del Collegio dei Protonotari Apostolici in Roma: «…Bra-
mando conseguire la laurea in Sacra Teologia, non per sentimento di vanità, ma per doveroso
riguardo al Capitolo della Basilica Cattedrale di Parma, al quale immeritatamente appartengo, i
cui membri sono pressoché tutti laureati, ed anche pel decoro del Seminario Vescovile, al qua-
le sono addetto in qualità di precettore di Belle lettere e di maestro di Religione, mi rivolgo alla
S. V. per apprendere se posso aspirare all’alto onore…».
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dinale”20, nel quale, il 27 maggio, è proclamato ufficialmente “Dottore”. Dal-
lo Indicatore ecclesiastico della diocesi di Parma, relativo a questi anni, appren-
diamo che “Sua Eccellenza mons. Giovanni Battista Scalabrini, vescovo di
Piacenza” figura tra i “Dottori collegiati onorari” del medesimo Almo Colle-
gio Teologico. Non si forzano i dati se perciò si afferma che Scalabrini e Con-
forti si siano frequentati in questi anni, o ne fossero reciprocamente informa-
ti del rispettivo operato. Anche perché da pochi mesi, il Conforti aveva fon-
dato in Borgo Leon d’Oro, 12 il Seminario Emiliano per le Missioni Estere di san
Francesco Saverio, e la cosa non era certo passata per insaputa ad una perso-
nalità come lo Scalabrini, sia per i tanti contatti avuti con la vicina Parma21,
sia per l’attività che egli già svolgeva in favore di quanti erano partiti dalla
patria e tribolavano da emigrati oltre oceano. 

Inoltre, la fondazione del Conforti, realizzata sotto il “modello ispiratore
del grande Apostolo delle Indie s. Francesco Saverio”22, lo accosta a G. B. Sca-
labrini, il quale aveva voluto dare san Carlo Borromeo quale patrono e mo-
dello ai suoi missionari tra gli emigrati. Mons. Conforti ricorderà, in ogni oc-
casione e ripetutamente ai suoi figli missionari la sublime esemplarità aposto-
lica del Saverio: 

«Egli, dal giorno della sua conversione all’ultimo della sua esistenza, crebbe di
continuo nella carità quasi da venire da essa consumato a soli 42 anni. […] E col-
l’amore di Dio andava di continuo crescendo il lui l’amore per i fratelli. […] Ispi-
riamoci agli esempi del Saverio e ricordiamo sempre che se vogliamo essere de-
gni Apostoli del Vangelo, noi pure dobbiamo essere tutti di Dio, del prossimo,
di noi stessi. In questo modo soltanto potremo dare a Dio tutta la gloria che gli
è dovuta»23.

Parimenti mons. Scalabrini presentava ai suoi religiosi, quale esempio di
vita, la modalità pastorale di san Carlo:

«Egli era uno di quegli uomini d’azione che non esitano, non si dividono, non
indietreggiano mai; che in ogni loro atto riversano tutta la forza della propria
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20 «…Io mi rallegro con Lei del nuovo onore che Le viene, il quale però ridonda ad onore del no-
stro collegio, che così potrà valersi di quei non pochi meriti che tanto la contraddistinguono», scri-
ve il Priore dell’istituzione parmense a Conforti, in lettera del 15 aprile 1896 (autografo in ACSCS).

21 «Giustamente, nel decreto di erezione della nuova istituzione, mons. Magani sottolinea con
compiacenza che la fondazione è opera «del pio sacerdote Guido Maria Conforti, Canonico in
questa Basilica Cattedrale e nostro Provicario Generale», dando quasi l’impressione che ci fos-
se in questo quasi un coinvolgimento per delega da parte dell’Autorità Diocesana», annota F.
Teodori in FCT 8°, pp. 121-122.

22 G. M. CONFORTI, Cenni storici dell’Istituto di S. Francesco Saverio per le Missioni Estere di
Parma, in E. FERRO, Pagine Confortiane, Parma, Centro Studi Confortiani Saveriani 1999, pro ma-
nuscripto, p. 95.

23 G. M. CONFORTI, La Parola del Padre, in FERRO, Pagine Confortiane..., pp. 339-340.
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convinzione, tutta l’energia della propria volontà, tutta l’interezza del loro ca-
rattere, tutto quanto se stessi»24. 

È questo un felice accostamento, vero preludio e giustificazione di quella
“reciproca simpatia e carità” che si è andata costruendo tra i due, e che i loro
contemporanei coglievano molto bene.

5. Riconoscimenti pubblici ed identità operative

L’anno 1898 riserva delle felici constatazioni, per lo storico ricercatore di
comuni intenti e contatti avutisi tra Scalabrini e Conforti. Con esse, le due per-
sonalità assurgono ad un ampio livello di notorietà regionale e nazionale, de-
gna delle finalità per le quali stavano operando con ogni energia.

Vi è anzitutto l’approvazione pubblica da parte dell’Episcopato emiliano,
espressa nella celebre Lettera Parenetica dei vescovi regionali al proprio clero25.
I venti pastori residenziali di tutte le diocesi situate nel territorio, radunati a
Bologna, elaborano ed emanano una esortazione ecclesiale, che è allo stesso
tempo descrizione, incoraggiamento e raccomandazione delle iniziative fon-
date dallo Scalabrini e dal Conforti. È il medesimo Conforti a parlarcene, in un
testo redatto molti anni dopo, in cui dà una sua traduzione del documento, e
descrive prima l’avvenimento, vissuto da lui quale vicario generale nella dio-
cesi di Parma e fondatore di missionari: 

«E la benedizione di Dio pareva fecondare l’incipiente Istituto e con questa pa-
reva pur crescere di giorno in giorno la deferente attenzione del pubblico. In
prova di questo riportiamo un brano di lettera collettiva, in data del 7 marzo
1898, dei Vescovi della regione emiliana e romagnola al clero delle loro diocesi,
nella quale è commendato anche il nostro Istituto e raccomandato all’appoggio
ed alla benevolenza di tutti i buoni. Eccolo nella sua integrità: “Né possiamo
passare sotto silenzio le opere dello zelo sacerdotale, che in questa nostra Re-
gione col divino aiuto e coll’approvazione del Sommo Pontefice hanno vita e
fioriscono. Fra queste sono degnissime di essere ricordate: la Congregazione dei
Missionari di san Carlo per aiutare gli emigrati italiani in America, la quale è
sorta a Piacenza, ed il Seminario Emiliano per le Sante Missioni presso gli infe-
deli istituito a Parma or sono pochi anni. All’una e altra opera tributiamo la do-
vuta lode ed entrambe a voi tutti raccomandiamo. Imperocché i Missionari di
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24 U. MARIN, Tutto a tutti. Beato Giovanni Battista Scalabrini vescovo di Piacenza e padre de-
gli emigrati (1839-1905), Piacenza, Postulazione Generale dei Missionari Scalabriniani 2005, pp.
72-73.

25 Epistola Pastoralis Paraenetica ad Clerum Universum Regionis Aemilianae, Bononiae, Typis
Archiepiscopalibus 1898, pp. 32; copia in ACSCS.
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san Carlo cui infiamma amor di religione e di patria, si adoperano acché gli Ita-
liani lontani dalla patria, professino la fede avita ed ai loro figli la tramandino
intatta come un tesoro; mentre gli Alunni della Congregazione Parmense reca-
no questa medesima Fede in lontane regioni a popoli sedenti nelle tenebre. Me-
ravigliosa e santa è questa gara, venerabili fratelli, per cui quelli confermano i
membri già uniti alla Chiesa, questi ne acquistano di nuovi alla medesima Chie-
sa. Per la qual cosa se alcuno dei nostri sacerdoti e chierici stabilirà, di dare il
proprio nome all’una o all’altra istituzione, chiamatovi da Dio, volentierissimo
gli concederemo la debita licenza, né per questo diminuiranno presso di noi i
sacerdoti, poiché Dio Onnipotente che si compiace di tali vittime, altri ne susci-
terà in luogo degli assenti, cui i santi esempi dei compagni renderanno pronti
ad ogni opera buona. Coloro poi che favoriranno con offerte ed aiuto queste pie
istituzioni, sappiano di far cosa grata a Dio ed a noi, poiché quelli che sommi-
nistrano le cose temporali agli Apostoli che travagliano, si rendono partecipi
della medesima gloria e del medesimo merito” [...]» 26.

Un secondo momento che accomuna Guido M. Conforti allo Scalabrini, at-
torno all’anno 1898, è costituito dall’aggiunta - in fase di composizione di un
nuovo Regolamento ufficiale - come seconda finalità pastorale per il Semina-
rio Missionario Parmense appena avviato, dei termini “assistenza agli emi-
grati italiani nelle lontane Americhe”. Si tratta di una acquisizione tempora-
nea, a cui il Conforti perviene su istanze del tutto impreviste, e copre l’arco
cronologico di tempo che va dall’agosto 1897 ai primi mesi del 1899. La vicen-
da è piuttosto contorta: qui si tenta di riassumerla ricorrendo ad alcuni dati
elaborati da Lino Ballarin, uno tra i primi studiosi della personalità confortia-
na, e pubblicati in una indagine sulla storia delle Costituzioni dei Saveriani27.

Nella successione dei testi costituzionali della Società Saveriana se ne in-
contra uno molto singolare, stampato, sul quale bisogna fermarsi con atten-
zione, nonostante la sua piccola mole. Ecco la sua scheda bibliografica: Rego-
lamento del Seminario Emiliano per le Missioni all’estero, Parma, Tipografia G.
Ferrari e Figli, s.d., 12 pp., 18x12 cm. […] Il testo costituisce un fatto sorpren-
dente, un documento a sé perché accanto al fine primitivo del Seminario Emi-
liano ne introduce esplicitamente un altro: «le missioni tra gli emigrati italia-
ni nelle lontane contrade dell’America». […] Cosa indusse mons. Conforti ad
accogliere per il suo Istituto il nuovo scopo pro emigrati? […] Nel 1897 si pro-
filava la necessità d’un locale più ampio per gli allievi del Seminario Emiliano
che allora erano già 36. Per trovare i mezzi necessari alla costruzione di un
nuovo locale il Conforti pensò di tentare una lotteria nazionale, ma chiedendo
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26 CONFORTI, Cenni storici..., in FERRO, Pagine confortiane..., pp. 381-382.
27 L. BALLARIN, Missione storia di un progetto. Le Costituzioni dei Missionari Saveriani. Studio

storico, Bologna, Editrice Missionaria Italiana 1993, pp. 51-66.
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l’esenzione dalle tasse, e questo esigeva l’autorizzazione governativa con una
legge approvata a maggioranza dal Parlamento e dal Senato. Fin dagli inizi
del 1897 il Conforti s’adoperò a cercare qualcuno che proponesse la legge in
Parlamento ed altri che la appoggiassero. L’on. Oliva, deputato cattolico par-
mense, s’incaricò di presentare la legge, ed una sessantina tra deputati e sena-
tori promisero di sostenerla. […] A partire da questo tempo mons. Conforti,
quando tocca l’argomento della lotteria, associa al fine propriamente missio-
nario del suo Istituto l’attività pro emigrati e sottolinea l’aspetto umanitario, il
merito patriottico dell’opera che i suoi missionari svolgeranno tra gli emigra-
ti italiani in America. Su questo motivo farà leva principalmente l’on. Oliva
quando il 26 marzo 1898 perorerà alla Camera dei Deputati il progetto di leg-
ge per la lotteria. Egli parla delle «moltitudini di poveri italiani che si rove-
sciano nelle Americhe e soffrono inauditi tormenti materiali e morali». Sareb-
be loro di grande aiuto l’assistenza del missionario che parla la loro lingua e
ricorda la patria lontana. Bisogna dunque – conclude l’oratore – aiutare il Con-
forti «che tutto chiede per un grande ideale di civiltà e di fratellanza per un in-
tento patriottico e umanitario». Il progetto di legge fu passato, per giudizio di
merito, ad una commissione parlamentare e qui si arenò. La commissione si
attaccò ad una formalità legale per la quale un ente poteva essere favorito a
condizione che fosse un ente pubblico riconosciuto dallo Stato. Quando la ri-
sposta fu comunicata al Conforti, egli dichiarò subito l’impossibilità di accet-
tare, tentando altre vie per aggirare l’ostacolo. […] È in questo momento che
mons. Conforti, per far comprendere meglio lo scopo filantropico dell’Istitu-
to, preparò il “Regolamento emigrati”. […] A ciò si aggiunge una precisa ri-
chiesta di Propaganda Fide per l’invio di missionari nella diocesi di Rio Grande
in Brasile, onde assistessero i 300.000 italiani presenti in quel territorio. Mons.
Conforti rispose che non ne aveva di già pronti. Tuttavia si dichiarava positi-
vo appena ne avesse di disponibili. Anzi la richiesta di Propaganda indusse il
Conforti ad accettare un’attività pro emigrati, e poiché in quel momento stava
lavorando per ottenere l’approvazione della lotteria, si giovò del fatto come
d’un titolo speciale di benemerenza per rendere più facilmente accettabile la
lotteria proposta. […] Resta chiaro che, per mons. Conforti, l’idea di aiutare gli
emigrati non gli fece abbandonare l’intento primitivo dell’Istituto. Del resto
cadde subito appena il motivo che l’aveva fatta nascere venne meno. Infatti l’i-
niziativa della lotteria, dopo due anni e mezzo di lavoro e di speranze, fu ab-
bandonata. Anche Propaganda non ritornò sulla raccomandazione, anzi pro-
prio allora autorizzava la partenza dei primi due Saveriani per la Cina. Così il
Fondatore dei Saveriani non parlò più di attività tra gli emigrati e il fine nati-
vo dell’Istituto saveriano tornò a brillare senza ombre e compromessi28.
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28 BALLARIN, Missione storia di un progetto..., pp. 51-57.
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Poi, a fine capitolo, Ballarin termina con un’affermazione che viene a con-
cludere molto bene questo lungo accenno all’aggancio delle due personalità
ecclesiastiche: «Un altro motivo può aver indotto mons. Conforti ad esclude-
re l’assistenza agli emigrati come scopo permanente del suo Istituto. È l’esi-
stenza della Congregazione dei Missionari di S. Carlo fondata allora a Piacenza
da mons. Scalabrini proprio per gli emigrati. Il Conforti la conosceva e non po-
teva quindi pensare a creare un doppione»29.

6. Comunanza di intenti e fraterni scambi augurali

Negli ultimi anni di vita di G. B. Scalabrini, vi sono altre circostanze che lo
avvicinano al Conforti, sia per la condivisione degli ideali che stanno alla base
del servizio pastorale nella Chiesa, sia per momenti di incontro vero e proprio
espletati vuoi tramite il mezzo epistolare, vuoi in reali abboccamenti come l’ac-
cennata visita del 18 gennaio 1904 a Piacenza. È cosa gradevole anzitutto con-
statare come nell’agosto 1898 il vescovo piacentino Scalabrini ed il Vicario Ge-
nerale di Parma giungano “appaiati” presso il pontefice Leone XIII, nel pre-
sentare a papa Gioacchino Pecci le felicitazioni onomastiche30. Questo il tele-
gramma del primo: «Piacenza, 21 agosto 1898, ore 11.15: Sua Santità Roma. /
Nome Clero e Popolo Piacentino umilio Santità Vostra gratulazioni e voti au-
guri prosperità sensi figliale ossequio inalterabile attaccamento riconoscente
amore implorano Apostolica Benedizione / Giambattista Vescovo Piacenza»31.
Il messaggio del Conforti - seguito, giorni dopo, da un indirizzo al Papa, scrit-
to da lui a nome dei sacerdoti partecipanti al corso di Esercizi Spirituali in se-
minario a Parma e da lui firmato per primo, aprendo così anche l’elenco dei sot-
toscrittori all’Obolo di S. Pietro32 - è questo: «Parma 21 agosto 1898, ore 8.30: A
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29 Ibi, p. 66.
30 Anche a F. Teodori non sfugge la circostanza: «Interessante osservare che nello stesso

giorno telegrafarono a Roma dopo mons. Conforti altri tre Servi di Dio (oggi Beati, noi aggiun-
giamo): Ferrari da Milano alle 11.10, Scalabrini da Piacenza alle 11.15, Bartolo Longo da Pom-
pei alle 12.20» (FCT 9°, p. 384).

31 L’ha consultato per noi…, in Vaticano dalla Segreteria di Stato, F. Teodori, pubblicandolo in
FCT 9°, p 385.

32 «Beatissimo Padre, / I Sacerdoti Parmensi, intenti a rinfrancarsi a generosi propositi per la
propria e l’altrui santificazione nella solitudine degli Spirituali Esercizii, rivolgono fervido il pen-
siero a Voi, Cui salutiamo Maestro infallibile della loro Fede, e Vi presentano l’omaggio di quel-
la Venerazione profonda e di quello attaccamento inconcusso che in essi, con la divina grazia,
non verranno meno giammai. / Anzi, al mirare i nemici della Chiesa che in questi ultimi giorni
hanno raddoppiato di furore contro di essa, sentono più pressante il bisogno di stringersi intor-
no a Colui che ne regge con tanto senno i destini, e mentre insieme a Voi dividono con affetto
di figli l’amarezza dell’ora presente, aderiscono pienamente all’ultima ammirabile Lettera che,
con accento forte e paterno, avete rivolta al Clero ed al Popolo italiano. / Fanno quindi voti che 
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Sua Santità Papa Leone 13° Roma / Capitolo Basilica Cattedrale Parma nella au-
spicata ricorrenza Vostro Onomastico protesta unanime venerazione profonda
attaccamento inconcusso Vostra Augusta Persona augura prosperità esprime
perfetta adesione Vostra Ultima ammirabile Lettera al clero e popolo Italiano
implora Apostolica Benedizione / Conforti Arcidiacono».

Di Scalabrini, come dell’intera cittadinanza di Piacenza, il Conforti ha sen-
tito poi parlare quando a Parma vi fu un battibecco giornalistico, in occasione
di onoranze funebri da celebrarsi in città, dopo l’uccisione del Re Umberto I,
e svoltesi ai primi di agosto del 1900. Un articolo chiarificatore in merito, pub-
blicato su La Giovane Montagna da Giuseppe Micheli, motiva un messaggio di
ringraziamento da parte del vescovo, scritto dal fedele vicario generale G. M.
Conforti33.

Le vicende terrene accostano poi, di nuovo, Scalabrini e Conforti nell’apri-
le-maggio 1902, alla vigilia della nomina di questi alla sede episcopale di Ra-
venna, in occasione della elevazione a grado di Facoltà Teologica dell’Almo
Collegio Teologico Parmense. Da F. Teodori raccogliamo un riassunto sullo
sviluppo dei fatti, conclusisi - ed è ciò che noi desideriamo maggiormente ri-
cordare - con la nomina di Conforti a Priore e di Scalabrini ad uno dei Dotto-
ri collegiati onorari: “Mons. Magani da tempo stava lavorando per la trasfor-
mazione dell’Almo Collegio Teologico Parmense, anche per adeguarsi alle
nuove direttive di Roma, e averne vantaggio per il seminario. […] In data 28
aprile 1902 egli poteva emanare una circolare in proposito: «… Ed ora, per ve-
nire a cose più liete, abbiamo il piacere di parteciparvi la fausta notizia che il
santo Padre ha elevato al grado di facoltà teologica, il fiorente corso di studi
superiori del nostro seminario, annettendovi l’Almo Collegio dei Teologi, e re-
stituendolo in quelle condizioni in cui trovavasi già presso la facoltà stessa
quando essa formava parte dello studio universitario, compresovi il diritto di
conferire le lauree in sacra teologia…». La solenne cerimonia dell’aggregazio-
ne dei nuovi dottori avvenne lunedì 5 maggio in seduta pubblica. Terminata
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la benedetta Vostra parola sia ascoltata da questa nostra Italia, che deve al Papato le sue glo-
rie più belle, e così possa risorgere da quell’abisso di miserie materiali e morali a cui l’ha tra-
scinata lo spirito della dominante rivoluzione. / Fanno pur voti che non abbiate a gemere più a
lungo prigioniero in quella Roma che, appena cessato il furore delle pagane persecuzioni, la re-
verenza dei Monarchi e dei popoli riguardò sempre come la sede pacifica del Successore di
Pietro, la Città santa, la nuova Sionne, la Metropoli augusta dell’Orbe Cattolico. / Stretti a Voi ed
al loro Veneratissimo Vescovo, lavoreranno instancabili pel trionfo della più santa delle cause,
sicuri di raccogliere messe abbondante, seminando al Vostro seguito ed agli ordini Vostri. / Ani-
mati da tali sentimenti, Vi offrono l’obolo della pietà filiale e Voi, in pegno del Vostro sovrano gra-
dimento, degnateVi benedirli, in quella che, prostrati al bacio del Sacro Piede, si professano ve-
nerabondi / di Voi, Beatissimo Padre. / Dev.mi Umil.mi Obb.mi figli in Cristo / Can. Guido M. Con-
forti, V. G. / Parma, dal Seminario Vescovile, 24 agosto 1898».

33 Vedi FCT 9°, pp. 509-512.
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la quale, il Collegio procede all’attuazione dei nuovi Statuti, per la distribu-
zione delle cariche, per l’indicazione dei dodici Dottori effettivi residenti a
Parma, e per l’elezione all’unanimità a Dottori collegiali onorari Ferrari card.
Andrea Carlo arcivescovo di Milano, Scalabrini mons. Giov. Battista vescovo
di Piacenza, etc […]34.

Quando nel maggio 1902, il vicario generale della diocesi di Parma, Guido
M. Conforti, è nominato da Leone XIII arcivescovo di Ravenna, una colluvie
di felicitazioni giunge all’interessato. Tra esse, quella di Giovanni Battista Sca-
labrini: «[Il] Vescovo di Piacenza / lietissimo che il voto del suo cuore siasi
compiuto, invia all’Arcivescovo eletto di Ravenna vivissime congratulazioni e
cordiali augurii d’ogni lieta cosa in D. no. 23 maggio 1902»35. Il messaggio tra-
disce felicemente quali siano i sentimenti di stima e considerazione che lo Sca-
labrini nutre per Conforti. Pari vicinanza è manifestata negli auguri natalizi,
inviati a Parma, al neo arcivescovo ormai in procinto di entrare nella sua nuo-
va diocesi: «18-12-902 / Giovanni Battista Scalabrini / vescovo di Piacenza / in-
via all’Ecc.mo e Veneratissimo Arciv. di Ravenna augurii cordiali, senza fine
per le S. Feste e l’accompagna con l’animo commosso alla sua Sede, imploran-
dogli da Dio mille benedizioni. Oremus pro invicem»36. E non è esagerato ac-
centuare le parole “l’accompagna con l’animo commosso”, fino ad intenderle
come vera e trepida fraternità episcopale

Radunati a Bologna, per la settima Conferenza episcopale della Regione
Emilia-Romagna, il 17 giugno 1903, mons. Conforti e mons. Scalabrini sono
firmatari, l’uno dopo l’altro, assieme ad altri dodici tra cardinali, arcivescovi e
vescovi, di un messaggio al Papa Leone XIII, espressivo di tutta la comunione
ecclesiale con il vescovo di Roma, avvertita da quei pastori37.

7. Ospitalità affabile e coinvolgente

Sono giunte a noi molte testimonianze sull’animo accogliente di mons.
Conforti, vissuto tanto da pastore della Chiesa di Dio che è in Parma, quanto
da padre dei suoi missionari. Non esitiamo a sostenere lo stesso per mons.
Scalabrini, riferendoci in particolare - nell’avviarci a concludere questa ricerca
sugli aspetti che accomunano le due personalità - a tre ultimi episodi della vi-
ta di quest’ultimo.

Giovanni Del Monte, il colto sacerdote parmense nato a Basilicanova nel
1882 e morto a Parma nel 1956, era stato per alcuni anni uno dei primi alunni
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35 BS, aprile (1891), pp. 67-70.
36 Copia di lettera in ASC A 4560411. 
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nella Casa Missionaria aperta dal Conforti in città. Passato al seminario come
chierico diocesano, si trovava nell’anno 1903 ad espletare il servizio militare in
diverse località del Nord Italia. In alcune lettere indirizzate al Conforti, arci-
vescovo a Ravenna, effonde i suoi sentimenti filiali a colui che continua a con-
siderare padre buono ed amabile, angelo tutelare, nonostante la lontananza fisica.
Descrivendo le recenti peregrinazioni, dovute appunto al servizio militare, in
una lunga lettera inviata da Cremona in data 10 giugno 1903, accenna esplici-
tamente all’accoglienza esperimentata presso mons. Scalabrini: 

« […] L’istruzione da recluta l’ho fatta a Piacenza. Benché la città non mi piac-
cia molto, tuttavia mi ci sono trovato bene, perché ero insieme ad alcuni miei
compagni seminaristi; ho trovato accoglienza in Seminario, al Collegio Albero-
ni, e per due volte sono stato ricevuto da Sua Ecc. monsignor Scalabrini. […]»38.

In apertura a questa ricerca, si è accennato all’incontro avvenuto a Piacen-
za il 18 gennaio 1904, tra il Conforti ed i suoi quattro missionari partenti per
la Cina e lo Scalabrini. Visita assai bella e tonificante, bene descritta, oltre che
dalle citate parole di G. Bonardi, anche dal cronista, presente, de La Giovane
Montagna giornale di Parma: «[…] Mons. Conforti salì in treno con i giovani
apostoli. A Piacenza scesero a riverire quell’Ecc. Vescovo, che ebbe per tutti le
più affettuose parole e quivi M. Conforti si staccò dai cari suoi figli, che ripre-
sero la via e si recarono direttamente a Genova […]»39.

L’ultimo episodio infine, rivelante contatti ed accostamenti avvenuti tra lo
Scalabrini ed il Conforti, va registrato in occasione della morte e dei funerali del
grande vescovo di Piacenza. Qui si può parlare di “passaggio del testimone”, o
di “benefico influsso” delle due eminenti anime cristiane, quale eredità tra-
smessa alle nuove generazioni. L’episodio è descritto bene da due testimonian-
ze. Anzitutto quella di Stefano Trinchese, il quale, elencando le presenze alle so-
lenni esequie di Scalabrini, a Piacenza il 1° giugno 1905, accenna, tra le altre, a
quella del «giovane e aperto Guido Maria Conforti, fondatore dell’Istituto Mis-
sionario Saveriano, prima arcivescovo di Ravenna, e poi, dal 1907, di Parma»40.
Vi è poi quella ben più eloquente, quanto appunto a trasmissione di ideali vo-
cazionali, lasciataci da Assuero Teofano Bassi, all’epoca novizio Scalabriniano,
ma passato da lì a poco nelle file dei Saveriani: «Conobbi mons. Conforti quan-
do egli prese parte ai funerali di mons. Scalabrini a Piacenza. Mi trovavo allora
nel Noviziato degli Scalabriniani, mons. Conforti venne nel Noviziato a farci vi-
sita e ci parlò del suo Istituto e dei Missionari della Cina. Decisi allora di chie-
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38 Autografo in ACSCS, cartella “Del Monte Giovanni”.
39 La Giovane Montagna, Anno V - N. 4., Parma 23 gennaio 1904, p. 1.
40 S. TRINCHESE, Il vescovo Scalabrini e l’episcopato emiliano e romagnolo fra transigentismo

e intransigentismo durante il pontificato di Leone XIII (1878-1903), in Scalabrini tra vecchio e
nuovo mondo, a cura di G. ROSOLI, Roma, Centro Studi Emigrazione 1989, p. 82.
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dere di essere ammesso tra i Missionari di Parma. Fui ordinato sacerdote da
mons. Conforti e dal medesimo fui mandato nelle Missioni in Cina»41. Questa
preziosa deposizione del Bassi42 è completata dal racconto che egli stesso redi-
ge in appunti riportati nel suo profilo biografico43. Mentre una mirabile defini-
zione della statura morale e spirituale dello Scalabrini e del Conforti insieme, ci
è donata da Luigi Boninsegni, direttore spirituale del seminario di Sansepolcro.
Questi, redigendo il necrologio per Stefano Chieli, così afferma: 

«Padre Chieli, terminati nel seminario gli studi ginnasiali, pronto alla chiamata
divina, entrò nella Congregazione Scalabriniana. Frequentò a Piacenza il corso
di filosofia e fece il suo noviziato. Qui in occasione della morte di mons. Scala-
brini, conobbe mons. Conforti, lo sentì parlare delle missioni e subito, unita-
mente a mons. Bassi, lascia gli Scalabriniani per la nuova congregazione. Come
a Piacenza aveva frequentato mons. Scalabrini così a Parma frequenta S. E. mons.
Conforti. Due anime sante, al cui contatto il cuore di padre Stefano si dilata al-
l’amore, crescendo nella impazienza di una donazione totale al Signore»44.

Migliore conclusione non ci poteva essere, per esprimere la soddisfazione
che lo storico cristiano avverte, imbattendosi nell’intreccio meraviglioso rea-
lizzato dallo Spirito Santo lungo i percorsi quotidiani vissuti dai membri del-
la sua comunità in terra, la Chiesa. È anche questo un aspetto consistente del-
la ecclesiologia che ha caratterizzato la vita di Giovanni Battista Scalabrini.
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41 A. T. BASSI, in Positio super virtutibus parmensis beatificationis et canonizationis servi Dei
Guidonis Mariae Conforti, Roma, Tipografia Guerra e Belli 1976, pp. 12-13.

42 A. T. Bassi è figura di spicco nella prima storia dei Saveriani, soprattutto per quanto ri-
guarda la sua attuazione in Cina, primo campo di presenza apostolica dei figli missionari del
Conforti. Nato a Cesa nel Comune di S. Marciano (Arezzo) nel 1887, vi frequenta le prime clas-
si. A Viaio (AR), presso lo zio don Gioacchino Bassi, apprende le prime nozioni di latino, oltre
che a servire all’altare. Nel 1899 entra nel Seminario di S. Sepolcro (AR) ove completa le classi
ginnasiali. Nel 1902 parte per Piacenza, insieme con l’altro seminarista aretino Stefano Chieli
1880-1961), per entrare nell’Istituto S. Carlo per gli Emigranti, fondato da mons. Scalabrini. Vi fa
il noviziato ed il primo corso di Liceo-filosofia. Nell’ottobre 1905 entra tra i Saveriani, ed il 23 gen-
naio 1910, nella cappella del seminario maggiore di Parma è ordinato sacerdote, per le mani del
vescovo della città e suo fondatore Conforti. Partito il 6 aprile successivo, di nuovo con il con-
terraneo Chieli, vi esercita una feconda attività pastorale, e viene scelto, il 28 aprile 1935, come
vescovo di Loyang, la nuova circoscrizione affidata ai missionari del Conforti. Al sopravvento del
regime comunista, è più volte obbligato a domicilio coatto, arrestato, processato ed imprigiona-
to, fino ad essere espulso dalla Cina, il 1° maggio 1954, ultimo saveriano a lasciare quel territo-
rio. Vedi accenni più abbondanti in In morte del confratello eccl.mo mons. Assuero T. Bassi, in
Notiziario Saveriano, n. 86, Parma, 27 dicembre 1970, pp. 229-248.

43 «Alla morte di mons. Scalabrini, cambiamento di vocazione. Venne mons. Conforti a Pia-
cenza con P. Armelloni per il funerale. Dopo il funerale, mons. Conforti venne a visitare il novi-
ziato e parlò delle Missioni della Cina e del suo Istituto da poco fondato. Fu così che, per vo-
lontà di Dio, io e Stafano Chieli prendemmo la decisione di andare a Parma all’Istituto saveria-
no» (In morte del confratello..., p. 230.).

44 L. BONINSEGNI, P. Stefano Chieli, Anno XXXVI, n. 2 - Parma, giugno 1961, pp. 201-205.
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MONSIGNOR SCALABRINI E DON ORIONE:
PRIMI APPUNTI DI RICERCA

Flavio Peloso
Superiore Generale degli Orionini

Conosco abbastanza bene, per amore di figlio e per studio, san Luigi Orio-
ne. Una considerazione mi è nata spontanea approfondendo sempre più le vi-
cende e le molteplici relazioni di don Orione con persone d’ogni specie: ma
questi santi si conoscevano tutti! C’era una rete di rapporti, di aiuto reciproco, di
stima tra questi personaggi anche se, allora, non tutti e non sempre erano no-
ti o in fama di santità. Ma tra loro si riconoscevano. San Giovanni Bosco fiutò
il talento del sedicenne Orione, suo allievo a Valdocco, e lo assicurò “Noi sa-
remo sempre amici”. Mons. Giovanni Battista Scalabrini ascoltò le espressioni
vibranti di Orione, chierico poco più che ventenne, e, lui vescovo affermato,
volle avvicinarlo e, due anni dopo, volle affidargli un’opera a Piacenza. 

La relazione tra Mons. Giovanni Battista Scalabrini (1839-1905), Vescovo e
Fondatore dei Missionari di san Carlo, e don Luigi Orione (1872-1940), fonda-
tore della Piccola Opera della Divina Provvidenza, non è stata molto studiata,
forse per la parvitas materiae dei loro rapporti personali diretti, dovuta alla
grande differenza di età. Ma sappiamo che nella medicina, come nell’archeo-
logia, in altre scienze ed anche nella spiritualità, non è la quantità ma l’auten-
ticità dei reperti a determinare la qualità delle notizie che ne può desumere
l’attento osservatore. Qui presento alcuni “primi appunti di ricerca” in vista di
uno studio più completo: sono frammenti di vita, tutti autentici, così come ri-
sultano dalle sole testimonianze personali dei protagonisti.

1. Alcuni incontri personali

Il primo incontro risale all’agosto 1894: Scalabrini era vescovo e Orione era
chierico di teologia, ma già fondatore di un collegio. A un pellegrinaggio al
Santuario della Madonna delle Grazie di Fontanasanta, in diocesi di Tortona,
con riunione del laicato cattolico, Orione tenne un focoso discorso tutto d’a-
more per la Chiesa ed il Papa. Mons. Scalabrini notò evidentemente il giova-
ne chierico e volle conoscerlo. Gli pose la mano sulla spalla, lo intrattenne af-
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fabilmente, gli parlò, l’invitò a visitarlo a Piacenza e «con una dolcezza e una
bonarietà, che non ho mai dimenticato, mi disse: “State attento di non perde-
re la voce”. Avanzando in età, compresi sempre più quanto il Servo di Dio Sca-
labrini avesse ragione»1. Alludeva certo alla voce, forte e vibrante del chierico,
ma ancor più al coraggio delle idee professate. Il giovane Orione conservò una
forte impressione di quel vescovo.

Il secondo incontro avvenne l’anno seguente, nel ’95. Orione era sacerdote
dal 13 d’aprile di quell’anno e s’era recato a Bobbio con un gruppo di giovani.
Di lì, si recò a Piacenza, per chiedere a mons. Scalabrini un aiuto per i suoi gio-
vani. Il terzo incontro è del 1896. Il Vescovo scrive al giovane prete offrendo-
gli una Chiesa in Piacenza – San Bartolomeo - nella quale desiderava si faces-
se qualcosa a vantaggio dei figli del popolo. Lo volle a colazione, lo trattò con
grande cordialità. Non se ne potè far nulla. Il giovane Fondatore tortonese era
agli esordi e già carico d’opere malgrado lo scarso personale; troppe ragioni
non gli consentivano d’accettare. Ma la stima e benevolenza tra i due era or-
mai decollata. 

Più tardi, don Orione assumerà in Borgonovo Valtidone, diocesi di Piacen-
za, l’Orfanotrofio San Vittore di don Giuseppe Ligutti. I due simboli di quel-
l’orfanotrofio furono benedetti da mons. Scalabrini: la banda che debuttò a
Piacenza, nel ’95, alla presenza dell’illustre vescovo, e il primo numero del
giornaletto che fu stampato il 15 giugno 1901, pure alla presenza di mons. Sca-
labrini.

Questo è quanto è registrato nelle cronache: non molto, eppure cosa pre-
ziosa. Ancor più preziosi saranno poi i vincoli di carità che legheranno don
Orione e i figli spirituali di mons. Scalabrini.

2. Don Orione testimonia al processo di beatificazione
di Mons. Scalabrini

La relazione diretta di don Orione con mons. G. B. Scalabrini risulta di po-
ca consistenza nella sua episodica, ma l’interesse e l’influenza dell’insegna-
mento e dell’azione del santo vescovo di Piacenza costituirono una relazione
indiretta di grande continuità e valore. Ciò appare manifesto soprattutto dal
fatto che don Orione sia stato chiamato a testimoniare nella causa di beatifica-
zione di mons. Scalabrini e, soprattutto, dai contenuti della sua deposizione. 

Don Orione diede la sua testimonianza al processo apostolico diocesano il
25 luglio 1939. Annunciando ai suoi confratelli quell’evento, disse parole altis-
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1 Don Orione e la Piccola Opera della Divina Provvidenza, Documenti e testimonianze, Ro-
ma 1958, vol.II, p. 119.
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sime: «Era un apostolo! È il fondatore delle Missioni per gli emigrati italiani
nel Nord e Sud America. Voleva darmi una Chiesa in Piacenza, che era Par-
rocchia, San Bartolomeo. Domani devo andare, dunque, a Piacenza a deporre
nel processo di beatificazione di mons. Scalabrini. Un gran Vescovo quello! Se
fosse vissuto nei primi tempi della Chiesa sarebbe stato un martire o un apo-
logista od un padre della Chiesa; adesso ce ne sono molti di Vescovi grandi
che passano; egli era veramente molto grande!»2. 

Don Orione si recò a Piacenza e fu ospite del Vescovo mons. Ersilio Men-
zani. «La sua testimonianza è una delle più importanti e commoventi. Era un
santo che faceva gli elogi di un altro santo!», leggiamo in un articolo dell’epo-
ca sul Nuovo Giornale di Piacenza3. 

Don Orione non aveva dubbi sulla santità del grande vescovo e fondatore.
Nel verbale della sua testimonianza leggiamo: 

«Fin dalla prima volta che avvicinai mons. Scalabrini fui compreso da un senso
non solo di molta stima, ma anche di venerazione. Bastava vederlo una volta e
non si dimenticava più. Di guisa che quando sentii a dire che si introduceva la
Causa di Beatificazione di lui, se altri rimasero un po’ sorpresi, a me non fece al-
cuna meraviglia, e dichiaro volentieri che ne desidero la Beatificazione, perché
continuerebbe a fare da morto quello che ha fatto da vivo, cioè ad edificare, a
dimostrare la sua fiamma di apostolo, a ricordare che nel cuore del Sacerdote,
anche nelle ore più grigie, è sempre ardente l’amore di patria, nonché ad esal-
tare l’episcopato cattolico (Iuxta 5, Proc. Fol. 820)»4.

Nella testimonianza per la causa di beatificazione, don Orione soprattutto
ci tenne ad asserire che non vedeva ragione alcuna per dar corpo alle accuse
di liberalismo che, in vita, furono insinuate contro di lui. Affermò chiaramen-
te che «In ordine poi alla accusa di liberale mossa al Servo di Dio in quanto la
parola può indicare opposizioni alle direttive della S. Sede in questioni politi-
che, per quanto so, non aveva fondamento». E spiegò: 

«Mons. Scalabrini era uno di quegli uomini che cercano di entrare nel campo
avversario, concedendo, salvo la sostanza, il più possibile, per guadagnare gli
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2 Parola di Don Orione (sarà citato Parola). Da discorso del 24 luglio 1939; XI, p. 35.
3 «Passò l’intera giornata a Piacenza; e poiché d. Orione, a tutte le preclarissime e sante do-

ti di mente e di cuore, univa pure un alto senso artistico, e gustava quanto mai le bellezze dei
monumenti sacri; avendo accennato a Castell’Arquato, mons. Vescovo lo accompagnò nelle ore
meridiane a visitare il Castello più ricco d’arte che possegga Piacenza e d. Orione ne fu entu-
siasta. Alla sera, dopo lunghi e famigliari colloqui col vescovo, e diversi Prelati, se ne tornava
contento a Tortona»; così rferisce l’articolo non firmato dal titolo Don Orione a Piacenza, in Nuo-
vo Giornale di Piacenza del 17 marzo 1940 in occasione della sua morte.

4 La testimonianza è stata pubblicata in parte in P. BORZOMATI, Giovanni Battista Scalabrini. Il
vescovo degli emarginati, Soveria Mannelli (Catanzaro), Ed. Rubbettino,1997, pp.163-168.
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animi a compiere il maggior bene possibile. La mia frase preferita al riguardo è
questa: Entrare con la loro per uscire con la nostra. Era persona che non lascia-
va occasione per fare di se stesso un ponte, al santo scopo di conciliare e unire,
il più possibile, i Figli del Padre comune dei fedeli. »5.

Scalabrini e Bonomelli furono due vescovi eminenti nella promozione del
rinnovamento della pastorale della Chiesa italiana, accomunati da posizioni
che sollevarono sospetti e accuse in ambienti più conservatori. 

«Per quanto so – afferma don Orione nella sua deposizione al processo di bea-
tificazione, - mons. Scalabrini ha fatto da remora a mons. Bonomelli, il quale eb-
be momenti di sbandamento, mentre Scalabrini era di altra stoffa, più pruden-
te e più conoscitore di uomini e quindi seppe evitare qualsiasi responsabilità
circa quanto accadde al Vescovo di Cremona» (Iuxta 45, Proc. Fol. 823).

Alludendo ancora a questo delicato tema dei rapporti ecclesiali, il giorno
seguente la testimonianza al processo, don Orione commentava con i suoi
confratelli: 

«Tutto ieri sono stato a Piacenza per deporre per la causa di beatificazione di un
grande Vescovo, che, quando viveva, gli davano dell’eretico ed ora lo fanno bea-
to. Egli era di tanto zelo; e fu il primo a raccogliere il Congresso Catechistico ed
aperse il solco al movimento per il catechismo in Italia. Anzi egli fondò una
Congregazione di Missionari apposta per assistere spiritualmente gli emigrati
all’estero»6.

Di mons. Scalabrini don Orione elogiava la bontà e la carità, quanto a dire
la santità. Lo definì di eccezionale rettitudine e prudenza: egli agiva con pon-
deratezza e non si espose mai a compromessi. Ricordò al riguardo come mons
Scalabrini prontamente rifiutò, ringraziando, la proposta della Marchesa An-
guissola di Grazzano di Genova, di cui egli era ospite, e che avrebbe potuto
dare l’impressione di interessi personali. Altro episodio menzionato da don
Orione fu quello relativo alla fortezza dello Scalabrini nel respingere le mi-
nacce della locale massoneria che si opponeva alla nomina del canonico Celli
quale arcidiacono della cattedrale di Piacenza.
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5 Ibidem. Evidentemente la “polvere” sollevata dalle tensioni presenti nella Chiesa italiana del
tempo, e collegate alla Questione Romana, non fu del tutto spazzata via nemmeno dalla serena
testimonianza di Don Orione, cosicché il Processo, aperto nel 1940, fu successivamente so-
speso e riaperto solo recentemente, nel 1982.

6 Faccio riferimento alle due principali fonti orionine conservate in Archivio Don Orione, Ro-
ma (sarà citato ADO), Scritti di Don Orione (sarà citato Scritti) e Parola..., da discorso del 26 lu-
glio 1939, XI, p. 43.
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Accreditò la fama di santità del Vescovo e Padre indicandone i duraturi ri-
flessi anche nella vita dei figli spirituali: «Io in America trovai le orme di que-
sto grande apostolo – ricordò al processo don Orione -. Sono stato in Brasile,
in Argentina quindici o sedici anni dopo il suo passaggio e la sua memoria era
ancora viva»7.

Infine, oltre alla propria personale convinzione, riferì quella di un altro
santo fondatore del quale era stretto amico: «Il Guanella rivelava di avere un
altissimo concetto di mons. Scalabrini – lo aveva conosciuto nel Seminario dio-
cesano di Como e fu sempre fervente ammiratore delle opere grandi e benefi-
che di lui -. Don Guanella – disse ancora - parlava di mons. Scalabrini molto
bene ed aveva per lui una particolare affezione (Iuxta 10, Proc. Fol. 820 t)»8. 

3. Echi di stima e di devozione

Don Orione, durante tutta la sua vita, ebbe modo più volte di manifestare
la sua stima verso mons. Scalabrini. Alcuni dei suoi ricordi fortunatamente so-
no rimasti fissati nella carta. Troviamo preziosi passaggi nelle lettere di don
Orione.

Per accreditarsi presso un Vescovo, che tutto fa pensare sia mons. Geremia
Bonomelli, dal quale non era conosciuto personalmente, don Orione si defini-
sce «Un povero Sacerdote, conosciuto da parecchi amici Vostri e anche da quel
dolcissimo Vostro fratello che fu mons. Scalabrini»9. In altra lettera, scritta per
partecipare alle manifestazioni di devozione dei figli verso il Fondatore, usa
espressioni di grande affetto e attaccamento: 

«Oggi a Roma sarete riuniti nel nome benedetto di Dio ad onorare il Suo Servo,
il grande Vescovo della Chiesa: io di qui, spiacente di non potermi trovare insie-
me, mi unisco in ispirito e prego Nostro Signore di benedire e prosperare i buo-
ni e zelanti Missionarî, che continuano l’opera apostolica di Mons. Scalabrini»10.

I Missionari di san Carlo, nel celebrare il 25° anniversario della loro fonda-
zione, inaugurarono, il 14 novembre 1912, un monumento a Giovanni Battista
Scalabrini nella chiesa di S. Carlo al Corso, a Roma. Il comitato delle manife-
stazioni era composto, oltre che dal presidente mons. Laurenti segretario di
Propaganda Fide, «da vari personaggi, fra i quali ricordiamo il futuro card. Cac-
cia Dominioni, due sacerdoti destinati agli onori degli altari, don Guanella e
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7 Parola, XI, p. 43.
8 Vedi: testimonianza sopra citata alla nota 4.
9 Minuta senza data, Scritti, 72, p. 183.
10 Scritti, 98, p. 70.
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don Orione, un missionario scalabriniano, p. Massimo Rinaldi, destinato a di-
venire vescovo di Rieti, dove morirà in concetto di santità»11.

Nella ricca raccolta di scritti di don Orione12, ho fatto una interessante sco-
perta. Don Orione volle ricopiare dall’originale ben 22 lettere di mons. Scala-
brini dirette al p. Faustino Consoni, suo grande amico, conosciuto nel campo
della carità a San Paolo del Brasile13. 

Un simile fatto, oltre che devozione e stima, rivela che quanto scriveva il
venerato Vescovo doveva essere da lui ritenuto esemplare e di grande utilità
personale spirituale e pratica. 

Merita menzione anche un episodio da fioretto che don Orione raccontò a
scopo educativo che ha per protagonisti mons. Scalabrini e Pio X. 

«Un giorno un grande Vescovo italiano, monsignor Scalabrini, vescovo di Pia-
cenza, del quale si è iniziata la causa di beatificazione, un Vescovo che io ho co-
nosciuto e ho visto più volte nella sua casa, ospite suo, andò in udienza da Pio
X e mentre stava in udienza, o fosse mezzogiorno o altro, fatto sta che istintiva-
mente il Papa trasse fuori l’orologio e monsignore Scalabrini – io stesso lo sep-
pi da monsignore Scalabrini, che adesso è già venerabile, mentre Pio X non lo è
ancora – vide che il Papa aveva un orologio di nichel con uno spago per catena,
forse era quello che aveva quando era Patriarca di Venezia, o Vescovo di Man-
tova. Quando monsignore Scalabrini vide che il Papa aveva l’orologio povero,
offerse a Pio X il suo orologio d’oro – che gli avevano dato quando aveva cele-
brato non so che Giubileo – e a tutti i costi insistè che prendesse l’orologio; ma
il Papa non volle, rifiutò dicendo: Ringrazio Monsignore»14.

4. L’amicizia verso gli Scalabriniani:
Massimo Rinaldi, Faustino Consoni e altri

L’ammirazione e la devozione di don Orione verso mons. Scalabrini si prolun-
gò nel rapporto fraterno, cordiale e fattivo con la Congregazione da lui fondata.
Dal Brasile, nel 1921, scrive a p. Consoni: «Quando sono a Sant’Antonio o all’Or-
fanotrofio Cristoforo Colombo [a S. Paolo del Brasile], insomma quando mi trovo
con voi altri di mons. Scalabrini, sento un grande conforto spirituale, una grande
carità e comunanza di affetti e di lavoro per le anime e per la Santa Chiesa»15. 
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11 G. MACERONI, Il vescovo centrale nella storia della Chiesa reatina. Lo scalabriniano Massi-
mo Rinaldi, 1997, p. 38.

12 L’Archivio Don Orione (Roma, Via Etruria 6) conserva un materiale autografo di Luigi Orio-
ne imponente, equivalente a 120 volumi di 200/300 pagine di trascrizioni.

13 Le copie sono riportate in Scritti, 105, pp. 315-338.
14 Parola, del 14 febbraio 1938; VIII, p. 110. 
15 Lettera di L. Orione a F. Consoni, San Paolo 16 dicembre 1921; in Scritti, 112, p. 63s.
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Fu proprio in Brasile, nella pastorale degli emigranti, che don Orione ebbe
modo di frequentare gli Scalabriniani. Il 7.10.1921, giunto a San Paolo, scrisse
al suo collaboratore don Sterpi: «Fui ricevuto bene. Mi trovo presso gli Scala-
briniani»16. Il 14.10.1921, confida alla beata Madre Michel Grillo: «Il Vicario
Gen. di San Paolo mi consigliò ad andare dagli Scalabriniani più che dai Sale-
siani». A don Casa, alcuni mesi dopo, raccomanda: «Noi dobbiamo sostenere
e aiutare da per tutto gli Scalabriniani, ai quali Iddio serba una grande mis-
sione, più che oggi non appaia»17.

Sono due gli scalabriniani che, in particolare, entrarono nell’orbita di Don
Orione e gli furono cari: p. Massimo Rinaldi e p. Faustino Consoni. Don Orio-
ne definì il servo di Dio Massimo Rinaldi: «Padre Massimo, il Procuratore de-
gli Scalabriniani, mio amico fidato»18, «grande amico della Congregazione»19.
A sua volta p. Rinaldi, poi vescovo di Rieti, parlava di don Orione come di
«Padre carissimo» e «bella anima»20. 

La stima di don Orione per Massimo Rinaldi nacque dalla forza unitiva
dell’ideale comune: lo zelo apostolico per la salvezza delle anime e l’amore di
predilezione per gli emigrati italiani in America. Don Orione aveva sentito
parlare di lui e della sua azione missionaria in Brasile. Lo contattò nel 1910,
quando Rinaldi era da poco tornato in Italia dal Brasile, per partecipare, nel
settembre, al Capitolo generale degli Scalabriniani. Massimo Rinaldi rievo-
cando quel primo incontro ricordava che don Orione «ci tempestava di inter-
rogazioni per sapere da noi i bisogni degli Italiani all’estero»21.

Don Orione, in quel periodo, incontrò più volte il Procuratore degli Scala-
briniani non solo personalmente ma anche tramite i suoi sacerdoti e collabo-
ratori per preparare le sue missioni in America latina22. Volle accanto a sé Pa-
dre Massimo in occasione di uno speciale incontro riservato con il Santo Pa-
dre, nella chiesa di Sant’Anna in Vaticano officiata dagli Orionini23. 
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16 Scritti, 14, p. 110.
17 Ibi, 29, p. 148.
18 Ibi, 72, p. 171. 
19 Parola..., V b, p. 212.
20 Lettera di Massimo Rinaldi a don Luigi Orione, Pratoianni 27 dicembre 1939. Giovanni Ma-

ceroni ha ricostruito l’amicizia tra il beato Luigi Orione e il servo di Dio Massimo Rinaldi nell’ar-
ticolo Il Servo di Dio Massimo Rinaldi, “amico fidato” di Don Orione, in Messaggi di Don Orione
n.111, 35 (2003), pp.29-46.

21 MACERONI, Il vescovo centrale…, p.39.
22 Vedi A. S. BOGAZ, Don Orione incontra il Brasile in Don Orione e il Novecento, Soveria Man-

nelli, Rubbettino, 2003, pp.115-142; A. LANZA e A. A. DA SILVA, Per le vocazioni dei figli d’Africa
in Brasile, in Messaggi di Don Orione 33 (2001) n.103, pp.29-48; V. PATTARELLO, Gli inizi della mis-
sione di Don Orione in Brasile, in Messaggi di Don Orione 26 (1994) n.84. 

23 Scritti, pp. 72, 171.
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Un campo che vide collaborare i due santi amici – e che resta da esplorare
- fu quello della carità verso i sacerdoti in difficoltà24. A tre giorni dalla morte
di don Orione, mons. Rinaldi tracciò uno splendido ritratto dell’amico fonda-
tore della Piccola Opera della Divina Provvidenza: 

«La forza della sua volontà e soprattutto quella della sua fede soprannaturale
furono il segreto delle sue meravigliose opere, da Lui iniziate prima ancora di
salire l’altare. Conoscitore profondo dei tempi suoi e dell’avvenire, ammiratore
del Cottolengo e di Giovanni Bosco, nonché del nostro Padre e Maestro mons.
Scalabrini, persuaso che l’infermità predominante della società contemporanea,
era il naturalismo e il materialismo, comprese la necessità di curarlo con oppo-
sti rimedi, cioè con quell’apostolato di bene scaturiente solo dalla fede sopran-
naturale e che sa produrre quei prodigi di carità anche materiali, indispensabi-
li per ricondurre le turbe e gli stessi materialisti al soprannaturale. Ci piace di
ricordare loro di aver conosciuto don Orione fin dal 1910, quando reduci dal
Brasile egli, ammiratore sincero dell’opera Scalabriniana, ci tempestava di in-
terrogazioni per sapere da noi i bisogni degli Italiani all’estero. I prodigi di be-
ne operati da Lui in quella vasta regione, gli meritarono dal popolo il nome di
Santo. E noi abbiamo di che affermare che tale lo proclamerà la Chiesa anche
prima del prevedibile»25.

La previsione di mons. Rinaldi si avverò. Don Orione è stato proclamato
“santo”. Ma simile cosa pensò don Orione anche di lui. Incontrando l’inge-
gnere Gerolamo Pezzotti e saputo che era di Rieti, don Orione gli disse: «Ave-
te un santo Vescovo, lo vedrete sugli altari»26. 

Padre Faustino Consoni fu l’altro scalabriniano cui don Orione fu partico-
larmente legato, soprattutto per la collaborazione instaurata negli anni del pri-
mo avvio della Congregazione orionina in San Paolo. Il Santo tortonese scrive
al confratello don Casa, il 29.3.1922: «Dirai a padre Faustino, che lo porto nel
cuore e sull’altare ogni mattina. Tu devi dare molto conforto e tutto l’aiuto che
puoi a p. Faustino come a p. Marco. Essi sono i veterani e gli eredi dello spiri-
to di mons. Scalabrini, un vescovo che, se fosse vissuto ai primi secoli della
Chiesa, sarebbe stato un Padre della Chiesa o un martire». 

P. Faustino aiutò don Orione a sviluppare le conoscenze e le attività tra gli
immigrati del Brasile. Don Orione affascinò p. Consoni per l’impeto di carità
e di fede. Ne nacque un sodalizio santo. p. Consoni faceva da riferimento e da
recapito a San Paolo per don Orione.

FLAVIO PELOSO582

24 Sull’aiuto di don Orione ai sacerdoti lapsi si vedano gli articoli di V. ALESIANI, Buon Samari-
tano dei sacerdoti in difficoltà e di F. PELOSO, La carità nascosta di mons. Montini in Messaggi di
don Orione 33 (2001) n.105, rispettivamente pp. 37-64 e 65-74.

25 Scritto di mons. M. Rinaldi da Sant’Anatolia di Borgorose (Rieti), del 15 marzo 1940. Lo
scritto venne pubblicato sul giornale L’Unità Sabina del 24 marzo 1940.

26 MACERONI, Il vescovo centrale…
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A testimonianza della confidenza riposta da don Orione in p. Consoni, ri-
portiamo ampi passaggi di una lettera: 

«Lei, caro padre Faustino, non solo è autorizzato ad aprire la lettera che ha ri-
cevuto dalla Badessa delle Benedettine, a me diretta, ma ogni e qualunque altro
scritto che mi giungesse costì, faccia Lei tutto come fosse don Orione stesso. Io
ho di Lei la più grande stima, la più ampia e illimitata fiducia; e mi sento a Lei
legato dalla più profonda gratitudine, e dalla più dolce carità di fratello in Ge-
sù Cristo. Lo dica pure con i suoi fratelli, Caro padre Faustino, il bene che mi fa
vedere la vostra carità; ah! è proprio vero, è così: l’amore dei poveri è il più si-
curo segno e il più bell’esercizio dell’amore di Dio! (…) Caro padre Faustino, io
La voglio spiritualmente e fraternamente abbracciare in Gesù Cristo, e La ab-
braccio a nome e con l’amore di tutti, di tanti poveri, ai quali Lei fa la carità. “La
carità non si fa col metro”. Bravo, caro p. Faustino, bravo! La carità si fa col cuo-
re e si misura con l’amore di Gesù Cr. Vada avanti così, sempre così, che Lei fa
il più grande fondamento all’opera di mons. Scalabrini: sulla carità si edifica,
fuori della carità si ruina! Solo con la carità e con lo spirito di carità salveremo
ancora il mondo e avremo il grande trionfo della Chiesa e di Gesù Cristo!»27.

Questi primi appunti di memorie e documenti sono sufficienti a delineare
l’interesse dell’indagine del rapporto tra don Orione, mons. Scalabrini e gli
Scalabriniani. C’è una storia della Chiesa che è fondata su grandi idee e fatti
importanti. Mancherebbe del suo spessore esistenziale, e più propriamente
spirituale, se non fosse integrata dalla ricostruzione delle grandi relazioni che
dei fatti e delle idee sono il supporto, la condizione, l’ermeneutica. La relazio-
ne qui appena accennata è significativa e merita di essere approfondita.

SCALABRINI E DON ORIONE: PRIMI APPUNTI DI RICERCA 583

27 Scritti, 112, pp. 63-64.
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RAPPORTI TRA MONS. SCALABRINI
E MADRE ROSA GATTORNO

A. Gabriella Tabone
Figlia di Sant’Anna

Introduzione

La celebrazione centenaria della morte di mons. Giovanni Battista Scala-
brini, vescovo di Piacenza, è anche per noi, Figlie di S. Anna, un dono e un mo-
tivo di gioia: essa costituisce un evento assai opportuno per fare memoria di
un passato che tuttora conserva la freschezza della continuità, basata su mi-
stici legami che hanno intrecciato la trama di un tessuto storico che mai sarà
consunto dal tempo1.

1. L’Ottocento

«Il secolo XIX è il secolo delle Congregazioni religiose, infatti si ha un’e-
splosione quale non s’era mai avuta nella storia della vita consacrata»: così, a
ragione, Alfredo Lopez-Amat introduce l’elenco per ordine cronologico dei
625 nuovi istituti religiosi maschili e femminili fondati durante l’Ottocento2.

All’interno di tale lungo elenco si trovano i 185 istituti femminili sorti tra il
1801 e il 1899; di essi 79 sono stati fondati tra il 1801 e il 1866, anno in cui ri-
entra la fondazione di Rosa Gattorno.

È un momento molto fecondo che ha visto fiorire una schiera di futuri san-
ti, uomini e donne “carismatici” i quali si sono lasciati attrarre dal volto di Cri-
sto sofferente, contemplato negli ammalati, negli orfani, nei poveri, nei dere-
litti, nei rifiutati della società, con l’ardente voglia di liberarli dalla solitudine,
dal dolore e dalla miseria. Si pensi a don Bosco, don Cottolengo, don Calabria,

RAPPORTI TRA SCALABRINI E MADRE ROSA GATTORNO 585

1 Attualmente le Figlie di S. Anna collaborano con i PP. Scalabriniani in Australia: a Sydney-
Austral; Griffith e Chipping Norton.

2 A. LOPEZ-AMAT, La vita consacrata. Le varie forme dalle origini ad oggi, Roma, LAS, 1991,
p.442.
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mons. Scalabrini, don Guanella, F. Cabrini, Toniolo, Bonomelli, Rosa Gattor-
no, ecc., e tutti animati, possiamo dire, da uno stesso ideale: l’educazione cri-
stiana e la promozione sociale di coloro che venivano a trovarsi in quelle mi-
sere condizioni.

Rispondere alle esigenze del tempo, significava imbarcarsi in imprese in-
cognite, ma nello stesso tempo volute dalla carità di Dio, che si rivelava nei
“segni dei tempi”. Occorrevano il coraggio e la fiducia nella Provvidenza che
davvero non sono mancati ai due protagonisti – Scalabrini - Gattorno - oggi
entrambi beati, vissuti in quel clima e ambiente storico e che, messi a con-
fronto, presentano dei tratti comuni radicati nella loro esperienza di vita, co-
me si dirà in seguito.

2. La carità non ha confini

Al cuore sensibile di Rosa Gattorno (Genova,14.10.1831 - Roma, 06.05.1900)
non sfugge la miseria che anche nella sua Genova ha un’alta percentuale. Ri-
masta vedova all’età di 27 anni, con due figli piccoli, spinta dalla carità che ur-
ge nel suo cuore, più che chiudersi nel suo dolore, Rosa si apre alla compren-
sione e al dolore altrui.

Già piissima da giovinetta e sinceramente incline alla pietà verso i poveri e
i sofferenti, sostenuta ora dalla Comunione quotidiana che il confessore non
cessa di raccomandarle, con Cristo nel cuore diventa, madre, sorella, amica di
tutti coloro che soffrono.

Oltre la cura assidua dei suoi bambini, ella si dedica al servizio dei poveri
e alle opere di zelo, che fioriscono nella Genova del suo tempo, spendendo
quella parte del giorno non dedicata ai figli in opere di assistenza benefica ne-
gli ospedali o a domicilio o nella partecipazione ad opere di bene, organizza-
te dalla parrocchia o dalla diocesi. E non raramente le capita di passare così
anche parte della notte, perché per andare ad assistere un morente o per prov-
vedere alla sicurezza di una bambina abbandonata, non esita ad uscire di ca-
sa anche nelle ore notturne, accompagnata da una fidatissima cameriera.

Così scriverà più tardi, rievocando quel periodo della sua vita:

«L’anno 1858, rimasta libera da ogni vincolo, mi dedicai con più fervore alle
opere pie e a frequentare gli ospedali, i poveri infermi a domicilio, soccorren-
doli con sovvenirli quanto potevo e servirli in tutto... Oh, giorni beati, che per
avere un poco di libertà me la passo tutto il giorno dalla chiesa all’ospedale, vi-
cino ai miei infermi, prestando loro la mia misera servitù»3.

A. GABRIELLA TABONE586

3 R. GATTORNO, Memorie. Diario intimo delle esperienze mistiche, Roma, Città Nuova, 1996,
pp. 93, 122.
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Il Signore, che le ha fatto capire presto quanto effimere siano le gioie terre-
ne, ha ancora qualcosa da chiederle. Egli la chiama ad una maternità più va-
sta; la Provvidenza la conduce fuori delle mura della sua città. Che senso ha
la sosta a Piacenza che don Luigi Cogrossi4 le propone lungo la via del ritor-
no da Roma? Come mai Piacenza e non Genova sarà la prima a beneficiare
della sua carità materna? E come spiegare la facile adesione di Rosa all’im-
provviso e imprevedibile consiglio di persone appena conosciute a fondare l’I-
stituto a Piacenza invece che a Genova? 

Le vie di Dio sono misteriose ed il perchè è noto solo a Lui. A Rosa è ri-
chiesta l’obbedienza della fede, che ella esprime, nell’udienza del 3 gennaio
1866, ai piedi del s. padre Pio IX, il quale le impone di fondare l’Istituto. “San-
tità, voglio fare la volontà di Dio” è la risposta di Rosa5.

Si tratta di uno dei non rari, piccoli capolavori che la sapiente strategia del
Signore mette in opera nella storia dei suoi figli.

È volontà di Dio che l’Istituto nasca a Piacenza; Egli perciò permette che
provvidenzialmente Rosa venga condotta a Piacenza a fondare l’Istituto in
questa città.

E tanto è deliberata la volontà divina circa la fondazione a Piacenza che tut-
te le naturali, logiche, inevitabili opposizioni e obiezioni, a cominciare da
quella dell’Arcivescovo mons. Charvaz6, crollano in meno di un mese. La mat-
tina del 13 marzo, dopo una drammatica resistenza dei genitori, ancora del
tutto ignari, Rosa con cinque compagne parte per Piacenza dove don Luigi
Cogrossi ha già preso per loro un appartamento in affitto7.

L’8 dicembre 1866, con quel piccolo nucleo, Rosa Gattorno dà inizio alla
nuova fondazione. Piacenza diventa la culla di questa Congregazione, dedi-
cata alla Santa madre di Maria, con il nome di Figlie di S. Anna.
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4 Don Luigi Cogrossi, ottimo sacerdote ma alquanto strano, era nato a Castelleone (Cremo-
na) il 25 aprile 1806. Fu ordinato sacerdote a Piacenza nel 1831, poi però tornò al paese nati-
vo. Morì a Roma il 19 febbraio 1885. Era già noto a Madre Rosa e conosciuto da varie persone
di Genova, avendo fama di uomo santo. Vedi: A. M. FIOCCHI, Rosa Gattorno Fondatrice, secon-
da edizione riveduta, ampliata e aggiornata a cura di Sr. A. E. DEGETTO, Roma, Congregazione
Figlie di S. Anna, Città Nuova, 1996, p.139.

5 Vedi: GATTORNO, Memorie..., p. 262.
6 Mons. Andrea Charvaz, nato il 25 dicembre 1793 ad Hautecourt in Savoia,morto a Mont

Saint-Michel presso Moutiers il 18 ottobre 1870, fu precettore dei figli del re Carlo Alberto. Nel
1833 venne eletto Vescovo di Pinerolo e in seguito, nel 1853, fu trasferito a Genova per volere
di Pio IX e di Vittorio Emanuele II. Lasciò la diocesi per motivi di salute. Vedi: FIOCCHI, Rosa Gat-
torno..., p.117.

7 Si veda lo studio di mons. Fermi, secondo cui la prima sede dell’Istituto si può collocare in
Via Fodesta, n. 3 (oggi via X Giugno, nel Palazzo Chiappini). Archivio Figlie di Sant’Anna (AF-
SA), B. 1. 61.
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3. Le Figlie di S. Anna a Piacenza

Quando mons. Scalabrini, nel 1876, nominato vescovo di Piacenza, prende
possesso della diocesi, l’Istituto di Rosa Gattorno conta dieci anni di vita.

Dieci anni sono bastati, in un certo senso, al consolidamento di esso, ad ar-
ricchirsi di nuovi membri, per cui può andare incontro ai bisogni urgenti del-
la città e del territorio. Mons. Scalabrini comprende che nella diocesi l’Istituto
delle Figlie di S. Anna sta dando una fattiva e concreta risposta alle attese e al-
le linee del suo programma pastorale che aveva tracciato nella Lettera al Cle-
ro piacentino.

«Inviato in prima ai poveri ed ai più infelici che traggono miseramente la vita
nella desolazione, soffrirò con essi, dando opera soprattutto a sovvenire ed
evangelizzare i poveri, che ricchi di fede, vennero eletti dal Redentore primi
eredi del Regno promesso da Dio a coloro che lo amano»8.

La Madre in data 14.1.1876 scrivendo da Roma esprime la sua sottomissio-
ne ed obbedienza al nuovo Prelato, indirizzandogli parole di saluto e di com-
piacimento per la di lui elezione a Vescovo della diocesi:

«Ecc. Rev.ma
Lietissima della eccellente scelta che fece il nostro Santo Papa d’aver dato alla
diocesi nostra di Piacenza un sì Ottimissimo Prelato, vengo pertanto come l’ul-
tima delle sue pecore a porgerle le mie congratulazioni che partono dal sincero
animo e da tanto devoto ossequio che mi protesto in tutto presentare la mia ob-
bedienza.

Mons. Morandi, che attualmente è qui con noi, mi dice che V. Ecc.za R. presto
verrà a Roma, se la nostra povera Casa potesse avere la sorte d’alloggiarla9, cer-
to non troverà grandi sale; ma saranno ricompensate dalla larghezza dell’animo
delle sue povere Figlie di S. Anna»10.

La carità del nuovo Vescovo di Piacenza scopre nella generosità delle Figlie
di S. Anna la sua alleata. L’intesa potrebbe essere semplice; si può procedere
su tratti comuni per percorrere le vie dell’amore.

Nel dicembre del 1876, il Vescovo, in occasione della I Visita ad Limina, nel-
la sua relazione, parlando diffusamente dell’Istituto della Gattorno ne presen-
ta l’opera e la missione: 

A. GABRIELLA TABONE588

8 G. B. SCALABRINI, Lettera Pastorale al Clero e Popolo della città e diocesi di Piacenza, Co-
mo,1876, pp. 4-5 in M. FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini, vescovo di Piacenza e degli
emigrati,, Roma, Città Nuova, 1985, p. 433.

9 Probabilmente si tratta della casa in via Pettinari 64. Cfr. Fondazioni AFSA Casa Generali-
zia Roma.

10 Quaderno Vescovi e Preti, p.151, AFSA, A. 2.18 Casa Generalizia, Roma.
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«Questa città gode anche del contributo delle pie opere delle Figlie di S. Anna,
Madre dell’Immacolata Vergine Maria, che assistono giorno e notte gli ammala-
ti a domicilio e raccolgono, istruiscono, vestono e nutrono bambini e bambine di
povera condizione. Di questa benemerita Associazione gettò le prime fonda-
menta in questa città di Piacenza nell’anno 1866 Rosa Gattorno della diocesi di
Genova: la stessa società con l’aiuto spirituale e materiale in breve crebbe e si
propagò in diverse diocesi dell’Italia; qui oltre la Casa Madre, nella quale risie-
de ed esercita l’ufficio di Superiora Generale la piissima Fondatrice, ha aperto al-
tre due Case e una quarta nel paese di Castellaro [...]. In realtà Noi abbiamo co-
statato questo con i Nostri occhi fin dal giorno in cui cominciammo a reggere e
governare questa Santa Chiesa Piacentina affidata al nostro amore dal s. p. Pio e
continuiamo a constatare con quanto gaudio e letizia del nostro cuore Dio lo sa,
lo zelo fervente, la pietà industriosa, la carità evangelica di dette Figlie...»11.

Li troviamo insieme sul campo dell’assistenza nell’inverno del 1879.
Mons Scalabrini, vescovo di Piacenza da tre anni, si consacra insieme alla

Gattorno all’aiuto dei colpiti dalla terribile carestia che infierisce su Piacenza,
sul finire di quell’anno. La sensibilità di questi due angeli della carità, i cui
cuori sembrano vibrare all’unisono, non rimane indifferente davanti a tanta
miseria.

Entrambi, fiduciosi nella Provvidenza, non perdono tempo. Il Vescovo si
appella al clero e a persone facoltose, coinvolgendoli nell’azione caritativa che
urge realizzare.

L’11 dicembre 1879 appare sui giornali il presente comunicato: 

«S. E. R.ma Mons. Vescovo (coadiuvato da alcuni Ecclesiastici, dalla Marchesa
Fanny Anguissola Visconti e dalle R. R. M. M. Orsoline) commosso dalla pre-
sente terribile stagione invernale e dallo straordinario incaricamento dei generi
di prima necessità, con pietoso pensiero e con tratto di singolare generosità ha
disposto che ogni giorno a cominciare dall’11 c.m. a tutto febbraio prossimo,
siano distribuite gratuitamente mille minestre ai poveri della Città. Le beneme-
rite Figlie di S. Anna si sono incaricate di questa distribuzione, la quale avrà
luogo ogni mattina alle ore 11 antimeridiane nella Casa di loro residenza posta
sullo Stradone Farnese. L’esempio nobilissimo dato da Mons. Vescovo possa
trovare molti imitatori»12.

Soddisfatto della risposta generosa dei Piacentini, nell’Omelia del Natale
1879, il Vescovo, oltre a ripetere l’istanza, ringrazia i benefattori:
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11 Vedi: G. B. SCALABRINI, Relatio Status Ecclesiae Placentinae, 6.12.1876, in FRANCESCONI, Gio-
vanni Battista Scalabrini...,, p.178; e Archivio Vescovile di Piacenza, Vol. 14, pag. 559.

12 Bell’esempio di carità, Il Corriere Piacentino, 11 dicembre 1879, in FRANCESCONI, Giovanni
Battista Scalabrini...,, p. 434.
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«Ma anziché esortarvi voleva io congratularmi, come mi congratulo con voi, o
ricchi, o generosi, o benestanti quanti siete ad udirmi. Sì, mi congratulo e di
gran cuore con voi che in una stagione sì inclemente, secondando l’invito del
vostro Vescovo, avete dato prova di quella cristiana carità che forma il vostro
elogio più bello. Piacenza, la mia diletta Piacenza, ha scritto in questi giorni una
pagina d’oro nel libro della sua storia e più nel libro della vita»13.

Scalabrini trasforma il pianoterra dell’Episcopio in una grande cucina e le
Figlie di S. Anna, guidate dalla loro madre fondatrice, invitate dal Vescovo, si
prestano volenterose a fare da cuciniere.

Per disposizione di S. E., inizialmente si distribuiscono 1000 minestre; ben
presto il numero delle minestre sale a 2600 e poi a 3000: vengono distribuite in
tre quartieri dalle Figlie di S. Anna e in un altro quartiere dalla Commissione
del Ritiro di S. Teresa. In Casa Madre, ciò viene fatto dalla stessa fondatrice,
aiutata da altre sorelle.

Nella Lettera Circolare del 1880 firmata da Madre Rosa e dal Confondato-
re p. Tornatore, a tutte le Comunità dell’Istituto, leggiamo: 

«In questo inverno del 79-80 il Signore [...] ha chiamato noi sue ministre a sov-
venire tanti miserabili, distribuendo loro ogni giorno cibo e vestire. Nella sola
Casa Madre si alimentano con buona e ben condita minestra circa tremila men-
dici. Che grande grazia è mai questa, sorelle! Che segno di predilezione ci fa il
Signore. Il modo di ringraziarlo di tanta distinzione è di umiliarci innanzi alla
Divina Maestà, riconoscendone noi sinceramente indegne a lavorare senza ri-
sparmio per disimpegnare un sì nobile ufficio»14.

4. Pastore e Padre

L’8 aprile 1876, l’Istituto delle Figlie di S. Anna riceve il Decreto di Lode e
con esso la Congregazione dei Vescovi e Regolari invia a mons. Scalabrini del-
le osservazioni miranti alla modifica di alcuni punti delle Costituzioni; viene
incaricato il Vescovo di Piacenza (non avendo ancora in quel momento l’Isti-
tuto il Cardinale protettore designato dalla Santa Sede). Mons. Scalabrini si
premura di notificare alla Madre Gattorno le “animadversiones” ed ella si di-
chiara pronta all’obbedienza, inviando al Vescovo le Costituzioni perché vi ap-
porti quelle modificazioni che riterrà opportune. Fatte, tuttavia, le dovute cor-
rezioni, le Regole non vengono approvate.

A. GABRIELLA TABONE590

13 G. B. SCALABRINI, Omelia di Natale, 1879, AGS 3016/1 in FRANCESCONI, Giovanni Battista Sca-
labrini...,, p. 435.

14 G. B. TORNATORE - R. GATTORNO, Lettera Circolare 31 gennaio 1880, AFSA, Lettere Circolari
B.1.63/7.
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Attento al progresso spirituale delle religiose, ma non potendo interessar-
sene di persona, il buon Vescovo designa per loro un direttore spirituale nella
persona di p. Giovanni Battista Tornatore, dei Preti della Missione di S. Vin-
cenzo de’ Paoli, uomo dotto e stimato, perché il “benemerito Istituto” possa pro-
cedere nel cammino di santità sotto una guida saggia e illuminata. Più tardi
gli conferirà la nomina di delegato come Visitatore.

«[...] Con grande gioia notifichiamo l’amplissima testimonianza che del nuovo
Istituto hanno reso molti nostri Confratelli Vescovi, che attirati dalla fama del
bene da esso operato tra i fedeli e attratti dalla speranza dello stesso bene, con
il Nostro aiuto ottennero dalla piissima Fondatrice dell’Istituto una comunità
dello stesso per le loro Diocesi. Confermiamo perciò che si potrà sperare un
vantaggio ancor più grande, e lo auspichiamo e lo auspicheremo con ardentis-
simo affetto del cuore dal Signore, pregando insistentemente Dio affinché si de-
gni mandare mediante la Santa Madre Chiesa un uomo secondo il suo cuore per
la direzione spirituale del benemerito Istituto [...] un uomo che, agendo secon-
do il suo cuore e lo spirito di Gesù, conduca la Madre e le figlie al premio pre-
destinato [...]. Ed avendo per certo, dalle informazioni avute che di questo spi-
rito è dotato il M. R. Sig. Giovanni Battista Tornatore, Professore di Teologia nel
V. Collegio Alberoni, e direttore amministrativo delle Figlie di S. Anna eminen-
te per integrità di vita tanto che comunemente è conosciuto con il nome di san-
to, distinto per pietà, zelo religioso, dotato di ingegno e di dottrina... accompa-
gniamo ben volentieri nel Signore lo stesso Sacerdote con questa nostra Lettera,
per ogni buon effetto di diritto e di grazia». [...] deleghiamo e affidiamo a lui le
vite delle singole case con tutte le facoltà necessarie e opportune a quest’ufficio,
attestando che egli è lodevole per integrità di vita e di costumi [...]»15.

Il 21 aprile 1879, viene spedito dalla Sacra Congregazione il decreto di ap-
provazione definitiva all’Istituto con altre osservazioni per ritocchi da apportare
alle Costituzioni.

Mons. Scalabrini presiede il Capitolo Generale delle Figlie di S. Anna
(1881), come gli era stato indicato dal cardinale Ferreri, Prefetto della Congre-
gazione dei VV. e RR, per rivedere alcuni punti in ordine alle Regole ed eleg-
gere il Consiglio Generalizio.

Le Capitolari si mostrano unanimamente contrarie alle “animadversiones”
ritenendole non necessarie o puramente consigli da discutere: un grave erro-
re dovuto certamente all’inesperienza e all’inadeguata cognizione delle norme
giuridiche indispensabili al buon funzionamento dell’Istituto.

Il Vescovo con la sua saggezza paterna fa osservare che un tale voto può
mettere in pericolo o ritardare l’approvazione delle Costituzioni. Alcuni anni
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più tardi (1882) l’argomento viene ripreso con esito positivo e con soddisfa-
zione della Sacra Congregazione per quanto era stato realizzato16.

Non manca il buon Vescovo di garantire presso la Congregazione lo spiri-
to religioso che anima la carità delle Figlie di S. Anna e si auspica che le Re-
gole vengano quanto prima approvate.

«Accogliendo la preghiera della R. M. Rosa Gattorno Fondatrice dell’Istituto
delle Figlie di S. Anna, sorto in questa città; a tutti ecc. con il tenore delle pre-
senti dichiariamo che il predetto Istituto fiorisce e fornisce uno speciale aiuto
spirituale a questa Città e Diocesi, e che le Figlie religiose del suddetto Istituto
offrono preclari esempi di zelo, di pietà e di carità evangelica nell’assistenza do-
miciliare agli ammalati nelle loro case.
Per questi motivi non esitiamo ad affermare che le Costituzioni che governano
il detto Istituto possono essere benignamente accolte e approvate dalla S. Sede:
sperando perciò che la loro diligente osservanza produca frutti abbondanti nel-
la Chiesa di Dio»17.

La vicenda delle Regole è per la Madre Gattorno motivo di grande soffe-
renza e di silenziosa offerta. In questo tempo non mancano lettere d’incorag-
giamento e di comunicazione spirituale nella corrispondenza Sacalabrini -
Gattorno. La Fondatrice amareggiata per le incomprensioni intorno alla figu-
ra del p. Tornatore, e alla questione delle Regole viene affabilmente incorag-
giata e sostenuta da Scalabrini che la esorta a confidare in Dio. Nella lettera
dell’11 gennaio 1877 si coglie l’interessamento a riguardo e la spontaneità con-
fidenziale con la quale il Vescovo esprime il suo stato d’animo abitato da dol-
ci consolazioni e dal desiderio di glorificare sempre il Signore della vita.

Così scrive: 

«Ven. Madre Superiora, 
Dopo aver molto pensato e raccomandato caldamente il nostro affare a Dio, ho
dovuto concludere che per ora non conviene avanzare domanda affine di otte-
nere la grazia desiderata. Da quanto mi ha riferito il mio Vic. Gen.le, veggo che
una nuova petizione in proposito non avrebbe altro esito che quello di un [...]
danno anzichè utile. Egli fu al S. Uffizio, parlò a lungo della cosa, ma partiva
persuaso che nulla si otterrebbe. Era questa la cosa che voleva comunicare a vo-
ce a V. S.
Io ho aperto una pratica affettuosa, amichevole; se vi è speranza è in questa. Chi
sa che Dio voglia dissipare tante nubi in un istante e forse più presto di quello
che si pensa? Chi confida in Dio non sarà confuso. Quanto a me, ven. Madre,
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16 Vedi: FIOCCHI, Rosa Gattorno..., pp. 353-360.
17 SCALABRINI, Scritti, vol. XIV (1983), La lettera è datata: Piacenza, 23 gennaio 1892. Le Re-
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veggo con tanta consolazione il risveglio del sentimento religioso in questa cit-
tà e diocesi e coll’aiuto di Dio spero, sebbene tanto miserabile, di santificarmi,
rendendo il mio popolo caro a Dio che mi assiste evidentemente [...].
Non ho nulla nè a temere nè a sperare dagli uomini, non mi curo quindi dei pet-
tegolezzi; per un uomo collocato nell’alta dignità di Vescovo vi è un bisogno
speciale di non perdere mai di vista gli esempi e le massime di Gesù Cristo e
questo è il secreto della mia tranquillità. Il S. Padre si è degnato di manifestare
al Vic. Gen. le la sua soddisfazione ed il suo contento pel poco di bene che vo
operando, e ciò mi ha consolato. Nel resto ho una necessità di tenere il cuor bas-
so e non mancano le occasioni di farlo. La gloria di Dio e la salute delle anime,
ecco la mia bandiera; ecco la vostra, ven. Madre, il resto lo metterà a posto il Si-
gnore [...]»18.
«[...] Affidiamoci intanto all’amorosa provvidenza di Dio, la quale tutto dispo-
ne pel nostro meglio. Rallegriamoci anzi nelle contraddizioni e nelle avversità.
Ella sa meglio di me che le opere del Signore nascono e crescono a pie’ della cro-
ce sul Calvario. Coraggio dunque e fiducia. [  ] Siamo nella novena della glo-
riosa S. Anna e non v’ ha dubbio si ricorderà delle sue Figlie. Io sarò in mezzo
ad esse col cuore nel dì della sua festa e in quel giorno di loro mi ricorderò in
special modo, nel Santo Sacrificio dell’Altare[…]»19.

Da ciò non possiamo non rilevare quanto stessero a cuore a mons. Scala-
brini la vita e l’opera delle Figlie di S. Anna, da lui menzionate ed elogiate an-
cora nella Visita ad Limina del 1879, quali benefattrici della sua amata diocesi e
alle quali desidera affidare l’Istituto per i sordomuti che intende istituire.

«Essendo mio desiderio fondare in questa città una scuola per sordomuti, nella
quale nel tempo passato fui direttore e maestro ho mandato due delle suddette
suore Figlie di S. Anna a Como per apprendere il magistero religioso in quella
fiorente scuola di sordomuti, con l’intenzione di affidare ad esse, dopo che
avranno bene imparato questa scienza misericordiosa, l’educazione e l’istruzio-
ne di questi che sono i più infelici tra gli infelici »20.

5. L’Istituto “Scalabrini”: un sogno realizzato

Nel 1867 la Casa Madre di Stradone Farnese si trasforma in orfanotrofio.
Le orfane, rimaste tali per il colera scoppiato nel giugno di quell’anno, trova-
no nelle Figlie di S. Anna delle madri affettuose; i poveri, asilo e ristoro, pane
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e vestiti. Sono ospiti anche tre fanciulle sordomute, mandate a Piacenza da
don Eliseo Ghislandi, direttore del Regio Istituto Sordomuti di Milano ed edu-
catore di Carlotta.

È importante notare quanto la Madre Gattorno fosse sensibile alla situa-
zione di quelle povere ragazze, essendo madre di una bimba sordomuta.

Presto ella avverte la necessità di istituire una scuola per sordomute e per
questo fa abilitare all’insegnamento specializzato alcune suore, perchè quelle
infelici creature oltre al calore materno, all’assistenza morale e materiale e al-
l’istruzione ricevano anche la luce della fede. Dio avrebbe provveduto21.

Mons. Scalabrini giunge a Piacenza (1876) portando in cuore un sogno e
una promessa che diviene uno dei primi impegni del suo episcopato.

Così racconta egli stesso, parlando ai benefattori, rievocando il momento
del commiato dalle sordomute, delle quali era stato direttore e catechista.

«Era la vigilia di quel giorno ch’io dovea venire a prendere possesso di questa
cara Diocesi e congedarmi definitivamente dalla dolce mia patria. Come potea
dimenticare le povere sordomute che aveano formato per varii anni l’oggetto
delle mie sollecitudini e del mio ministero? Mi recavo infatti da loro per esortar-
le un’ultima volta, per raccomandarle alla presenza della divina bontà e impar-
tir loro la mia benedizione. Dirvi le scene di quell’addio non m’è possibile. [...].
Quelle buone figlie erano abituate a vedere in me la loro guida spirituale e il loro
catechista, il padre delle loro anime, uno de’ loro proteggitori e dopo avermi
espressi i loro sentimenti squisitamente sublimi, terminavano un loro indirizzo
così: Noi siamo oppresse per la vostra partenza da una tristezza mortale, ma es-
sa si cangerà tosto in vivissima gioia se ci prometterete di caldeggiare nella vostra
Diocesi l’istruzione delle nostre sorelle di sventura. Lo promisi e partii commos-
so, risoluto di adoperarmi con tutte le forze a fine di mantenere la promessa»22.

E nello stesso primo anno pone le basi dell’istituzione.
L’episodio del sordomuto accolto nell’Episcopio (1879)23, come racconta lui

stesso, fa maturare più sollecitamente nel suo cuore il proposito di provvedere a
tanti sventurati attraverso la fondazione di un Istituto appositamente per loro.
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21 Vedi: Memorie, conservate nell’Istituto Scalabrini, Piacenza.
22 G. B. SCALABRINI, Discorso per il saggio annuale delle sordomute, Piacenza, 27 luglio 1885,

in FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., p.468.
23 “L’istoria pietosa di questi giovinetti sordomuti mi venne spesse volte in mente nell’anno

1879. In quel rigidissimo inverno, perduto in mezzo alle campagne in quel di Carpineto ed alla
neve, quasi spento dal freddo venne trovato un giovane sordomuto. Condotto in città, dopo le
cure ai piedi e alle mani e gelate, non sapendo l’autorità dove collocarlo, lo pose, sapete dove?
in prigione. Vi rimase per qualche mese. Un magistrato di allora, letta la mia lettera Pastorale in-
torno ai sordomuti, venne tosto a raccontarmi il caso e a chiedermi se potessi provvedere. Sì,
Signore, risposi, lo terrò meco in casa e meco lo tenni per qualche tempo [...]”, G. B. SCALABRI-
NI, Discorso per il saggio annuale delle sordomute, 9 dicembre 1886 (AGS 3018/17) in FRANCE-
SCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., pp. 476-477.

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.03  Pagina 594



Non perde tempo, nè occasione per sensibilizzare i suoi sacerdoti, la Città
e la Diocesi, perchè pervenga qualche aiuto all’opera che intende istituire.

Nella pastorale dell’8 settembre 1880, lo stesso mons. Scalabrini dice:

«Abbiamo aperto da qualche tempo in questa nostra Città un Istituto a pro del-
le Sordo-mute fanciulle affidandone la direzione alle benemerite Figlie di s. Vin-
cenzo de’ Paoli»24.

Le Figlie della Carità di s. Vincenzo de’ Paoli, che dirigono un pensionato
per signorine di civile condizione, accolgono con spirito caritatevole quelle
fanciulle, nel laboratorio S. Giuseppe prima e in via Borghetto successiva-
mente; presto, però, si accorgono della incompatibiltà delle due realtà, le qua-
li comportano diversità di metodi e aumento di personale, tanto più che le fan-
ciulle sono cresciute di numero. Dopo alcuni anni lasceranno l’Istituto25.

Mons. Scalabrini, sapendo che la Madre Gattorno ha fatto studiare alcune
suore appositamente per l’istituzione di una scuola per le sue sordomute, la
prega caldamente di voler destinare una delle sue suore per l’insegnamento
delle fanciulle di Via Borghetto.

Madre Rosa accondiscende per quanto la domanda sia ardita e non priva di
difficoltà. Ed ecco le Figlie di S. Anna raggiungere ogni mattina l’Istituto, per
dedicarsi esclusivamente all’assistenza delle sordomute, le quali si affeziona-
nao alle nuove “mamme”, incominciano a balbettare le prime sillabe, a verga-
re i primi vocaboli, a dare i primi punti di cucito, a disimpegnare le prime fac-
cende domestiche. Ogni giorno dalla Casa Madre parte il pranzo per le suore e
per tutte le sordomute. Mons. Scalabrini non tarda a rendersi conto delle mu-
tate condizioni fisiche, morali e intellettuali delle sue protette; ne è entusiasta e
prega la Madre Gattorno di accettare la direzione del suo Istituto26.

Le Figlie della Carità lasciano Via Borghetto sebbene rammaricate. Così
scrive la Visitatrice: «Le nostre suore lascieranno più rassegnate la casa di S.
Giuseppe, ora che sanno di rimettere in buone mani le loro care sordomute»27.

Il 1° ottobre 1884, vengono stabilite le norme, i relativi obblighi d’ambo le
parti ed è firmato il contratto. È significativo riportare i termini della Conven-
zione tra S. E. mons. Scalabrini, vescovo di Piacenza, e l’Istituto Figlie di S. An-
na per l’Istituto delle Sordomute:
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24 Vedi: G. B. SCALABRINI, Lettera Pastorale di Monsignor Vescovo di Piacenza intorno all’istru-
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25 Vedi: FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini..., 472.
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«L’Ecc.mo monsignore Vescovo di Piacenza, desiderando stabilire una Casa per
ricovero delle Sordomute, ha creduto onorare di tale incarico Sr. A. Rosa Gat-
torno, che per mezzo delle Suore di S. Anna dovrà condurre tale educandato.
Per tutto quanto potrà occorrere all’impianto di detta Casa, Sr. A. Rosa Gattor-
no s’impegna di somministrare tutti gli oggetti occorrenti per la Chiesa, cioè:

1° Un quadro di S. Anna; 2° Biancheria; 3° Pianete; 4° Ampolline; 5° Messale; 6°
Candelieri; 7° Cera per funzioni e per uso giornaliero; 8° Carte gloria; 9° Leggio;
10° Turibolo; 11° Calice; 12° Pisside; 13° Ostensorio; 14° Tappeto; 15° Inginoc-
chiatoio.

Gli oggetti per servizio di Casa:
1° Comò ancora occorrenti; 2° Lumi a petrolio; 3° Lumi ad olio; 4° Scope e legni
per lavare i pavimenti; 5° Portacatini ancora occorrenti; 6° Guardaroba necessari.

La biancheria per cucina:
1° Asciugamani; 2° Asciuga piatti; 3° Grembiali; 4° Stracci.
La biancheria da tavola:
1° Tovaglie; 2° Tovaglioli.
La biancheria da letto:
1° Lenzuoli; 2° Federe; 3° Asciugamani.

Oggetti per la cucina:
1° Casseruole; 2° Pentole; 3° Caffettiere; 4° Padelle; 5° Tutti gli oggetti occorren-
ti per cucinare.
I legumi e la verdura giornaliera.

I suddetti oggetti si intende devono servire per tutte le 14 sordomute, per quel-
le delle stesse che devono farsi suore e per le suore dedicate alla loro educazio-
ne e sorveglianza. Per tutto il rimanente mancante, meno gli oggetti di mobilio
(che saranno a carico di Sr. A. Rosa Gattorno) specialmente per quanto riguar-
da il mantenimento e vestimento di detto educandato, l’Ecc.mo monsignor Ve-
scovo s’impegna da parte sua di concorrere e provvedere. Intanto S. Ecc. mons.
Vescovo comincia pure dal giorno d’oggi a somministare l’ammontare della no-
ta seguente:

Legna e fascine Lire   250
Riso 50
Olio e petrolio 100
Pasta 100
Lardo formaggio e strutto 100
Sacchi di meliga 30
Grano q.li 20 a lire 24 480
Patate 28
Zucchero ½ q.le 70
Caffè 40
Piatti, bicchieri, tazzine per caffè, 
vasi da notte e bottiglie 54
TOTALE 1300
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Per quanto riguarda le spese occorrenti in avvenire S. Ecc. mons. Vescovo si
tiene obbligato a saldare i conti trimestrali che gli verranno presentati da Sr.
A. Rosa Gattorno od in sua assenza da altra suora addetta all’educandato, op-
pure di comune accordo fra le due parti si potrà stabilire una quota fissa da
pagarsi a fin d’anno od a quell’epoca che S. Ecc. crederà di suo comodo. Que-
sta Convenzione avrà vigore a cominciare dal 1° Ottobre corrente anno e tut-
te le spese incontrate dal 15 agosto a tutto settembre saranno a carico di Sr. A.
Rosa Gattorno.
Piacenza, 1° Ottobre 1884»28.

Le Figlie di S. Anna assumono ufficialmente la direzione dell’Istituto Sca-
labrini con 14 alunne il 15 ottobre 188429.

Viene costitutita la nuova Comunità e passano in Via Borghetto anche le
sordomute che erano state accolte dalla Gattorno ed alloggiate presso la Casa
Madre di Stradone Farnese.

Ben presto, quelle sorelle, aiutate dall’esperta Sr. A. Colomba, inviata ap-
positamente dalla Madre Gattorno (la stessa contemporaneamente dirige la
Casa di Legnano), organizzano l’Istituto, usando i metodi da tempo acquisiti
e con programmi adeguati. Quanto all’Istituto per Sordomute, esso si divide-
rà in due gruppi: fanciulle e Suore Sacramentine Sordomute.

5.1 Suore Sacramentine sordomute

Mons. Scalabrini, che ha colto in alcune sordomute il desiderio di vivere
una qualche forma di vita religiosa, costituisce un gruppo di consacrate, po-
nemdole sotto la direzione della Madre Gattorno.

L’8 settembre 1884 ha luogo la vestizione delle prime cinque suore Sacra-
mentine, con un proprio regolamento e proprie Costituzioni su modello di
quelle esistenti per le Figlie di S. Anna30. Il novello Istituto, “di natura stretta-
mente ecclesiatica e diretto dallo stesso Scalabrini” ed affiliato alle Figlie di S.
Anna, comporta nuovi obblighi per la Madre Gattorno, come leggiamo in una
Nota:

1° Il mantenimento di quattro sorelle; tre insegnanti ed una cuciniera.
2° Tutti i S. Arredi e la biancheria della Chiesa, indicati nelle Convenzioni.
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3° Il vino per la S. Messa - la farina per le ostie - la cera per le Funzioni e
per l’Esposizione del Venerabile due volte la settimana. Nota = Quanto è
indicato in questi numeri è fuori delle Convenzioni

4° Il mobilio della Casa e della cucina - la biancheria da tavola, da cucina e
da letto; legumi e verdura per tutto l’anno e per la intiera comunità31.

Il 9 dicembre 1884, appare la notizia sui giornali che riportano l’evento:
“Funzione religiosa all’Istituto Sordomute”.

«Ieri mattina Sua Eccellenza mons. Vescovo fu all’Istituto Sordomute per farvi
la vestizione delle monache Sacramentine. Celebrò la S. Messa, tenne la Cresi-
ma, e fece pure la prima comunione a diverse fanciulle. Da ultimo si trattenne
colle ricoverate, le quali lo circondarono di affettuose dimostrazioni, recitando
poesie e discorsi di circostanza e salutandolo poscia con ripetuti applausi, chia-
mandolo padre e secondo redentore. Sappiamo che è vivissimo desiderio della
prefata Sua Eccellenza di aprire anche un Istituto maschile Sordomuti.

Facciamo voti che tale progetto sia presto attuato e che trovi appoggio presso i
buoni ed in tutti quelli che hanno vero sentimento»32.

Sr. A. Colomba divide il suo tempo, alternando la sua presenza ora a Le-
gnano, ora a Piacenza. Qui l’opera, che è appena agli inizi, ha bisogno di mag-
giori attenzioni, perciò vi trascorre alcuni giorni consecutivi, sottraendoli alla
sua Comunità. Il Vescovo, dal canto suo, segue personalmente l’Istituto con vi-
site frequenti, dimostrando vivo interesse e contento per l’operato delle suore.

Leggiamo in una lettera inviata da Sr. A. Colomba a madre Rosa Gattorno:

«[...] Verso le 15,30, tutto ad un tratto sento una vettura fermarsi e una gran-
de scampanellata che mi chiamava. Era il Vescovo che veniva a visitare la ca-
sa [...]. Visitò con me tutta la casa che era ordinata e pulita, discorse a lungo
con le religiose sordomute, assicurandole che avrebbe loro scritto qualche
predica. Osservò minutamente tutti i lavori che stavano lavorando e fu con-
tentissimo. Visitò quindi i dormitori e tutti i locali nuovi che ammirò... la cu-
cina, il nostro refettorio e gli piacque tutto... Andò pure nelle scuole delle pic-
cine ed anche ad esse rivolse qualche parola. A me poi disse che mi guardas-
si bene dall’abbandonare questa casa di cui tanto spera e si ripromette le più
grandi consolazioni»33.
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31 Nota manoscritta, Fondazioni, AFSA,Casa Generalizia, Roma.
32 Stralcio di giornale, Piacenza, 9 dicembre 1884, in Fondazioni, AFSA Casa Generalizia, Ro-
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glie di S. Anna fino al 1906.

33 Lettera di A. Colomba alla Madre Gattorno, Piacenza 12 dicembre 1884, AFSA, Casa Ge-
neralizia, Roma.
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E pochi giorni dopo, la stessa scrive da Legnano: 

«[...] Che vuole, Madre, vorrei che Lei leggesse nel cuor mio; quando mi trovo
qua vedo mille bisogni che non partirei più e così succede quando sono a Pia-
cenza che vedo i bisogni di quella casa e non partirei di là. Vorrei potermi divi-
dere, perchè tutte e due le case fossero la sua consolazione [...]. Lei mi permet-
te di stare qua purchè mi trovi pel primo dell’anno a Piacenza ed io ho promes-
so alle Religiose che sarei ritornata lunedì, come conto di fare, perchè poverine
non vi rimane nessuno da poter parlare assieme [...]. Attendo poi a Piacenza l’o-
rario per l’adorazione che sono anch’esse ansiose d’incominciare presto [...]»34.

E quasi a confermare quanto la suora riferisce alla Fondatrice, mons. Sca-
labrini scrive pochi giorni dopo: 

«Fui a rivedere le nostre povere sordomute e ne fui contento, specialmente del-
le novizie Sacramentine: mi pare si mettano bene. Se il Signore vuole l’opera no-
stra egli la benedirà: é un pensiero che mi dominava da 18 anni. Se viene dal cie-
lo, come vedo, dobbiamo aspettarci di molte grazie. Ella ne dia notizia al Santo
Padre, implorando una speciale benedizione [...] Al suo ritorno spero che il pic-
colo gregge delle sordomute sarà aumentato e credo sarà necessaria un’altra
maestra per l’istruzione. Bisognerà pensarvi a preparare qualcuna, mandando-
la a perfezionarsi nel metodo. Per le spese ci intenderemo»35.

Delle suore il Vescovo manifesta grande soddisfazione anche nella 4a Visi-
ta ad Limina nel 1885, parlando diffusamente dell’opera:

«Con umile riconoscenza a Dio desidero riferire che nel corso di questo triennio
è stato appagato uno dei voti più ardenti del mio cuore con la fondazione rego-
lare e canonica dell’Istituto per le sordomute. Ho affidato la cura e la direzione
di questa istituzione che è di natura strettamente ecclesiastica (infatti l’ho eret-
ta e la dirigo io stesso) alle Figlie di S. Anna. Al loro zelo e lavoro indefesso si
deve il meraviglioso profitto delle fanciulle sordomute nello studio e nella ca-
pacità di articolare suoni e parole; e in questo stesso anno ne hanno dato un sag-
gio pubblico alla presenza dell’Eminentissimo cardinale Alimonda, arcivescovo
di Torino, e di numerosi e scelti cittadini. Questa istituzione si divide in due
gruppi: al primo appartengono le fanciulle in via d’istruzione, al secondo, quel-
le che, terminati gli studi, desiderano abbracciare lo stato religioso [...]. Nel gior-
no dell’Immacolata Concezione ho imposto il velo a cinque di esse, alle quali si
sono aggiunte poi altre... Si chiamano Suore Sacramentine Sordomute. Questo
Istituto femminile si dedica principalmente all’adorazione perpetua del SS. Sa-
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34 Lettera di A. Colomba alla Madre Gattorno, Legnano 26 dicembre 1884, AFSA, Casa Ge-
neralizia, Roma.
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Generalizia, Roma.
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cramento dell’Eucaristia e la loro occupazione manuale si esplica specialmente
in lavori che in qualche modo riguardano il SS. Sacramento, come nella confe-
zione di pianete, camici, ecc»36.

A volte è lo stesso mons. Scalabrini che chiede l’esecuzione di qualche la-
voro pregiato, come in occasione della Traslazione delle reliquie di s. Opilio
nel Seminario Urbano, come racconta Sr. A. Colomba:

«In questi giorni sono stata occupatissima per un lavoro per cui mi diede l’in-
carico il Vescovo e mi premeva al certo di non fare brutta figura. Il cuscino, su
cui deve deporre le ossa di s. Opilio, l’ho terminato ieri e l’ho mandato in Ve-
scovado e il Vescovo si dimostrò assai contento e lo ripose in una grande nic-
chia di stile gotico. Anch’io ho dovuto attenermi a questo stile nel lavoro.Il cu-
scino è di raso bianco ricamato in oro, ornato in oro sullo sfondo a colori. La
santa Madre mi ha aiutato, perchè davvero non ho mai fatto di questi lavori37.
L’altro giorno, dopo le due ci capitò improvviso il Vescovo. Io sono corsa ad in-
contrarlo subito e si avviò in giardino, dicendomi che gli facessi vedere le case
dei Fioruzzi che gliele avevano esibite per comprarle. Io gliele feci vedere e mi
disse che le comprerebbe per riunirle a questa e levarci dalla soggezione che ab-
biamo per la parte del giardino. Non so poi che cosa combinerà. Terminata la
visita in giardino e vedute che le sordomute l’attendevano in corte, disse loro di
andare tutte in scuola dove avrebbe fatto un po’ di catechismo. Così ha fatto in-
terrogando tutte, che franche e senza timore risposero a tutte le domande e ri-
mase assai soddisfatto. Parlando poscia con me mi disse che in questi giorni
avrebbe ricevuto una grande eredità, nella quale vi è una bellissima casa di
campagna con terreni annessi e che in questa avrebbe mandato in villeggiatura
le sordomute [...]».

Sia le fanciulle che le Sacramentine Sordomute avvertono l’interesse, la be-
nevolenza paterna e la costante amorosa vigilanza del loro Pastore e Padre e lo
ricambiano, esternandogli in tante occasioni il loro affetto e la loro gratitudine.

Così si esprimono in un indirizzo di saluto:

«Dopo tanto sospirare, finalmente è venuta in mezzo alle sue figlie qual padre
tenero ed amoroso. Chi altri mai avrebbe potuto ideare il nobile pensiero di far-
si padre ad infelici creature; non solo ma anche consacrate al Signore? Lei solo
Dio scelse a sì nobile impresa per registrarla ad eterna memoria sul libro della
vita! E la felicità che godiamo in questo claustrale soggiorno, con quest’ ottima

A. GABRIELLA TABONE600

36 SCALABRINI, Relatio Status Ecclesiae Placentinae...,1 novembre 1885 in FRANCESCONI, Gio-
vanni Battista Scalabrini..., p.473.

37 Lettera di A. Colomba alla Madre Gattorno, Piacenza 8 marzo 1890, AFSA. Casa Generali-
zia, Roma. S. Opilio, diacono Piacentino, vissuto nel secolo IV. Parte delle sue reliquie furono tra-
sportate il 9 marzo alla nuova cappella del Seminario, costruita in suo onore. Vedi: FRANCESCO-
NI, Giovanni Battista Scalabrini..., p. 153.
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madre, è tutto frutto del paterno suo zelo che tanto contribuì a renderci felici nel
Signore! Ma pur troppo se da una parte ci sentiamo liete e felici, da un’altra ci
sentiamo amareggiate, al riflesso ch’Ella è vittima del più crudo soffrire e per-
ciò va logorandosi la vita! Ah! padre, noi pure, figlie sue ne sentiamo il peso,
perchè davvero l’amiamo e stimiamo. Per carità, Padre, non si rammarichi d’av-
vantaggio, per non perdere quel filo di salute che ancora le rimane, poichè se a
molti è cara e preziosa la sua esistenza molto più lo è a noi. E allora dove tro-
veremo noi uno che ereditò tutto il suo zelo e le doti del suo gran cuore? No, Si-
gnore, non vogliate privarci di sì caro padre e pastore, ma a lungo serbatelo al
nostro affetto, al bene del suo gregge, tenendo questo a lui congiunto in un cuor
solo, secondo il suo ardente desio!!! È questo, o Padre veneratissimo, un quoti-
diano voto che innalzano le sue figlie!
Una cosa ci sta a cuore e lei solo, sì lei solo, o padre, può consolarci. Ma che? In-
contreremo forse una ripulsa? No, no, ci grida il suo ben nato e paterno cuore;
no, no, ci assicura quel gran desio che sempre ha di giovare e consolare. Pro-
strate adunque a’ suoi piedi nuovamente le domandiamo una grazia; cioè del
suo affermativo consenso per l’approvazione delle nostre Regole. Ella certo vin-
cerà, anzi ha vinto sull’importunità nostra. E questo suo consenso sarà un gesto
indimenticabile di una vita, sarà una splendida gemma che nascerà in Cielo, sul
serto suo glorioso, ove tal gemma servirà a sua gloria e trionfo, e noi stesse gioi-
remo della gloria del nostro Padre e Fondatore. Ci bendica finalmente, o Padre,
scusando altresì al nostro vile ardire. Che il Signore sia sempre con lei e la be-
nedica»38.

Il 3 maggio 1887 la Stampa riporta la notizia della morte della prima  Sa-
cramentina Sordomuta: 

«Il giorno 3 maggio corr. il primo fiore dell’Istituto delle Sordomute adoratrici
perpetue del SS. Sacramento dal giardino ove è stato coltivato veniva trapiantato
in Cielo; come ce lo fa sperare la sua bella e preziosa morte. Si chiamava Sr. A. del-
l’Immacolata d’anni 31. Destò nelle sue sorelle religiose da Lei cotanto edificate
l’invidia, il desiderio di una simil morte: si notò in Lei, già certa della prossima fi-
ne, un non mai per l’innanzi visto sorriso. Ora sarà a pregare, secondo sua pro-
messa pel piissimo, ed amatissimo lor padre e fondatore, il degnissimo Pastor
della diocesi mons. Giov. Battista Scalabrini, vescovo di Piacenza, della madre Ge-
nerale delle Figlie di S. Anna, potente cooperatrice a disegni di S. E. della Supe-
riora del Collegio delle sordomute che le fece più che madre, per il nuovo Istitu-
to e per le Figlie di S. Anna, alcune delle quali le prestarono la più solerte ed af-
fettuosa assistenza. Anima benedetta di Sr. Anna Immacolata, ti godi per sempre
beata nel seno di Dio la ricompensa di tue belle virtù»39.
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38 Copia manoscritta, s. d., Fondazioni Istituto Scalabrini, AFSA, Casa Generalizia, Roma.
39 L’amico Del Popolo, 7 maggio 1887, AFSA Casa Generalizia, Roma. L’Istituto delle Suore

Sacramentine non fu mai approvato come Istituto Religioso, ma costituì una specie di Terz’Or-
dine delle Figlie di S. Anna: Sordomute terziarie di S. Anna Perpetue Adoratrici. L’opera tuttavia
continuò per lunghi anni. L’ultima Sacramentina morì nel 1974.
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5.2 Il piccolo gregge aumenta...

La speranza di mons. Scalabrini non è davvero delusa. Presto l’Istituto del-
le sordomute, entrato nel cuore dei Piacentini, gode grande benevolenza, ma-
nifestata in diverse circostanze e in particolare in occasione dei saggi.

Riportiamo, a riguardo, le impressioni della Stampa: 

«Sabato, per la prima volta in Piacenza ebbe luogo un piccolo saggio, dato dal-
le sordomute, istruite dalle Figlie di S. Anna. Cominciata la festa, lesse per pri-
mo un commovente discorso Sua Ecc.za mons. Scalabrini. Cominciò col ringra-
ziare gli intervenuti di aver onorato il saggio di loro presenza. Parlò a lungo del-
l’Istituzione per l’insegnamento ai sordomuti, descrisse questi esseri disgrazia-
ti, prima di essere istruiti e dopo che loro viene impartita l’istruzione.
Dopo il discorso d’introduzione cominciarono le bambine sotto la direzione di
Sr. A. Colomba ad eseguire una quantità di esercizi. Prima da una bambina ven-
ne letto un indirizzo al cardinale Alimonda, da un’altra un saluto ai presenti, in-
di si passò ad un’infinità di esercizi di grammatica, di aritmetica, di calligrafia
e di memoria.
Al vedere quelle povere creaturine che, prive dell’udito e della favella, erano
pendenti dal movimento del labbro della loro maestra, e intendono ogni meno-
mo motto, ogni agitarsi, si resta meravigliati e non si può fare a meno di man-
dare un elogio alle brave suore che, con pazienza e indcibile affetto, e con mol-
ta maestria si danno all’insegnamento di quelle piccine.
Sopra un tavolo stavano un’infinità di bellissimi lavori di ricamo, eseguiti (a
detta di molte esperte conoscitrici) inappuntabilmente [...]. Unitamente a Sr. Co-
lomba, vanno elogiate Sr. Serafina e Sr. Naborina, due giovani maestre, le quali
non omettono sacrifici, pur di riuscire nel loro intento.
Noi partimmo da quella festa pienamente soddisfatti e con il cuore commosso
non potemmo a meno di fare voti, affinchè quella nobile ed utile Istituzione si
mantenga sempre forte e prospera a che non abbiano giammai a mancare i mez-
zi per il mantenimento dell’istruzione alle povere sordomute»40.
«In quanto al saggio delle sordomute riuscì benissimo, superando l’aspettativa
degli intervenuti e noi ne facciamo le nostre sincere congratulazioni colle brave
suore di quella scuola...
Oh, non finiremmo mai più di trattenerci in questo argomento; il saggio delle
sordomute fu per noi un grande avvenimento. Ora che le fatiche e i desideri del
nostro Presule e Padre ebbero sì felice corona, sta a noi sudditi e figli perpetua-
re la grand’Opera a lui unendosi tutti per coadiuvarlo con soccorsi morali e ma-
teriali... La carità da noi lo richiede istantemente...»41.

L’Istituto Scalabrini è tutt’altro che ricco! Aperto da poco, vive giorno per
giorno della carità dei buoni e delle industrie delle suore. I sacrifici che devo-
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no affrontare non sono pochi. Il Vescovo della città sovviene personalmente e
non manca di rivolgersi lui stesso ai nobili e alle autorità, chiedendo gli aiuti.
A ciò concorre la beneficenza spicciola e quella sollecitata dal saggio annuale
pubblico, che ogni anno viene dato dalle sordomute per dimostrare il loro pro-
gresso nell’apprendimento della difficile arte di ascoltare e di parlare.

«Mons Scalabrini al cui zelo e alla cui carità si deve la fondazione in Piacenza di
un Istituto che risponde ad un grande bisogmo, parlò con grande affetto, ac-
cennò ai benefici che procura e ricordò le benemerenze di tutti coloro, private
persone, Istituti di credito e stampa locale senza distinzione di parte, che favo-
rirono in ogni tempo la benefica istituzione e la sussidiarono efficacemente. Al
discorso del venerando Prelato, seguirono esercizi scolastici d’ogni natura del-
le giovinette ricoverate, le quali hanno dimostrato come bene corrispondono al-
le cure e agli insegnamenti loro impartiti»42.

Il giudizio più qualificato ci viene dalla Ispettrice degli educandati femmi-
nili dell’Alta Italia, la scrittrice Felicita Morandi, che visitò l’Istituto Sordomu-
te alla fine del 1887 e dichiarò: 

«Sono veramente meravigliosi i rapidi progressi fatti dalle educande. Le più
piccole dai sette agli otto anni leggono sulle labbra delle maestre e delle com-
pagne, conoscono molta nomenclatura, scrivono sulla lavagna con bella calli-
grafia, e quasi senza errori, molte proposizioni semplici, indicando il nome e
l’aggettivo; ripetono con abbastanza chiara pronuncia le parole dell’insegnante
e contano sul pallottoliere fino a cento. Le alunne più grandi leggono corrente-
mente e scrissero speditamente, con bellissima calligrafia e senza errori orto-
grafici, un lungo periodo da me dettato; coniugarono tre verbi, applicandovi
una proposizione: fecero bene le quattro prime operazioni d’aritmetica con ra-
gionamento. Insomma non si potrebbe desiderare di più da fanciulle udenti [...].
Sarebbe necessario che tale beneficenza potesse avere aiuti dalla provincia, dal
comune e dai pietosi cittadini, poichè sono molte le richieste di ricovero e la
mancanza di mezzi non permette di estendere a un numero maggiore di ricor-
renti un sì grande beneficio»43. 

«Ieri ebbe luogo l’esame pubblico delle nostre povere sordomute che riuscì dav-
vero commovente e con soddisfazione grande di tutti. Se ne provava vivo pia-
cere e per le cose in sè e per l’onore che ne viene alle sue ottime figlie, le quali
attendono all’opera santa con impegno davvero straordinario e con zelo degno
per verità di ogni encomio»44.

E l’insegnante Onorata Colli, soddisfatta dell’esito del saggio, così scrive al-
la Madre Gattorno:
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42 Saggio all’istituto delle sordomute, in Il Cittadino, Piacenza, sabato, 8 dicembre 1888.
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«Le scrivo dall’Istituto delle Sordomute, appena terminato il saggio, perchè mi
preme di darle una consolazione annunciandole che esso andò bene, tanto be-
ne che non poteva andare di meglio: S. Anna ha proprio fatto il miracolo! Il sag-
gio d’oggi non ha nulla ad invidiare ai saggi passati, anzi starei per dire che po-
trebbe farsi invidiare. Le povere sordomute svolsero meravigliosamente il pro-
gramma che le invierà la Superiora Candida45 e destarono negli astanti la più
viva sorpresa. Le sorelle Sr. A. Isidora, Sr. A. Vladimira e la superiora spiegaro-
no una disinvoltura degna del maggiore encomio. Torno a ripetere. S. Anna fa
miracoli. Non posso dirle nulla dell’esito della lotteria di beneficenza, perchè è
tuttora aperta. Gliene dirà la Superiora in seguito»46.

È significativo quanto scrive Sr. A. Candida alla Madre Gattorno:

«Per il 31 maggio il Vescovo desidera che si faccia dare l’esame alle bambine e
cercheremo di accontentarlo, molto più che vi sarà un invito di 500 persone, in-
cominciando dall’autorità ecclesiastica e civile. Vi sarà poi una bella esposizio-
ne di lavori e di questi spero con l’aiuto della nostra madre S. Anna, la popola-
zione rimarrà molto soddisfatta, giacchè di nuovi lavori ne abbiamo fatti tanti e
tutti non comuni, così almeno le povere sordomute acquisteranno clientela ed
otterranno maggior guadagno, povere sventurate»47.

E in una lettera successiva:

«L’esame delle piccole sordomute, voglio dar gloria a Dio ed onore a S. Anna,
quest’anno è stato assai migliore degli anni passati. Hanno promesso delle of-
ferte, ne vedremo l’esito. La metà del mese, a Dio piacendo, andremo in cam-
pagna48, così riposeranno un poco del molto lavoro fatto e con la vendita dei
medesimi ci manterremo alla meglio. Sa che abbiamo più di 50 persone? [...]. Se
si dovesse vivere con fruttato della sorte che abbiamo, si morrebbe di fame. Ma
in questa casa non si vive che di vero miracolo, lavoro e qualche offerta»49.
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45 Al posto della Superiora Colomba subentrò Sr. A. Candida Quadrani, che diresse l’Istituto
per 40 anni, fino alla morte, avvenuta nel 1934.

46 Lettera di Onorata Colli alla Madre Rosa Gattorno, Piacenza,2 maggio 1895. Onorata Colli,
maestra elementare in Piacenza. Dopo il primo incontro con la Fondatrice, di cui ha lasciato un
toccante racconto fu sempre con lei in rapporto di grande amicizia. Madre Rosa le affidò diver-
se incombenze a favore dell’Istituto e la incaricò di scrivere le biografie di alcune suore morte
in concetto di santità. Vedi: FIOCCHI, Rosa Gattorno..., p. 178. 

47 Lettera di Candida Quadrani alla Madre Gattorno, Piacenza, 3 maggio 1899.
48 La villa “S. Francesco” di Castelnuovo Fogliani, dove terminato l’anno scolastico la Comu-

nità delle sordomute trascorreva le vacanze, occupandosi anche nell’esecuzione dei lavori che
servivano per allestire le mostre e le lotterie onde ricavarne fondi, fu donata dallo Scalabrini al-
l’Istituto nel 1895. L’atto ufficiale fu redatto e firmato da Mons. Scalabrini, da Sr. A. Candida Qua-
drani e Sr. A. Camilla Valentini il 5 luglio 1901. Vedi: Copia dell’Atto ricevuto dal Notaio in Pia-
cenza, Dr. Ernesto Mottini nel 5 luglio 1901. AFSA, Casa Generalizia, Roma.

49 Lettera di Candida Quadrani alla Madre Gattorno, Piacenza, 28 giugno 1899, AFSA, Casa Ge-
neralizia, Roma.
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Anche dopo la morte della Madre Gattorno e di mons. Scalabrini, l’Istituto
continuò a svilupparsi e a spandere attorno a sè i profumi della carità, sempre
in un progressivo movimento, guidato da sorelle animate da spirito di pa-
zienza, di solida virtù e soprattutto da un grandissimo cuore materno verso
quelle fanciulle sfortunate.

6. “Vorrei correre ovunque”50

Rosa Gattorno, a pochi anni dalla fondazione, animata da forte zelo mis-
sionario, spinge l’Istituto oltre i confini. Ella vorrebbe fare di ogni sua figlia
una evangelizzatrice, una portavoce di Gesù, per far sentire a tutti il messag-
gio dell’amore che salva.

Nel 1878 partono le prime sedici religiose per la Bolivia, spedizione bene-
detta e caldeggiata presso la S. Sede dallo stesso Scalabrini per averne l’ap-
provazione. Una lettera del 24 ottobre 1878 ne testimonia l’interesse: 

«Eminentissimo Principe51

Mi prendo la libertà di pregare l’E. V. perchè voglia far noto al Santo Padre
quanto Le verrò esponendo, allo scopo di ottenerne l’alta approvazione. Viven-
te ancora il cardinale Berardi di b. m., si incomincarono le trattative col Muni-
cipio della Città di La Paz in Bolivia a fine di inviare colà le Religiose Figlie di
Sant’ Anna per dirigere i due Ospedali di quella importante popolazione. In ba-
se a tali trattative, arriverà qui un Padre Francescano con lettere commendatizie
del presidente di quella Repubblica, del Rev.mo Vescovo di quella città nonchè
degli Amministratori di quei due luoghi pii e del proprio Superiore.
Esaminati tali documenti presentati a me, in mancanza del Protettore di dette
Religiose, come a Vescovo della Casa Madre, si stabilirono i patti e si convenne
in massima di aderire alle autorevoli pressantissime istanze di tanti illustri per-
sonaggi, salva però sempre... la conferma che si doveva implorare dalla Santa
Sede [...]. Tutto è già pronto, ma nulla conchiuso, aspettandosi l’ultima parola
del nostro amatissimo Santo Padre. Gli è perciò che oso rivolgermi alla bontà
dell’Eminenza Vostra Rev.ma, perchè si compiaccia di riferirgli la cosa e di far-
mi conoscere la Sua volontà [...]».
Convinto del “fervente zelo, della pietà industriosa e della carità evangelica di
dette Figlie”, mons. Scalabrini chiede alla Gattorno alcune religiose per aprire
un ospedale a New York, dove lavorano i suoi missionari dell’Opera “Cristofo-
ro Colombo” per gli emigrati. La Madre non indugia e, su trattative veloci e ver-
bali, cinque Figlie di S. Anna, il 18 marzo 1891, partono per gli Stati Uniti.
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51 G. B. SCALABRINI, Lettera al Cardinale Edoardo Borromeo, Piacenza, 24 ottobre 1878. (AGS
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Scrive in proposito il Corriere Nazionale di Torino:

«Per cura dei Missionari dell’Istituto Cristoforo Colombo, è sorto finalmente in
New York un ospedale cattolico. Esso è stato inaugurato solennemente nel gior-
no di Pasqua. Ne assumeranno la direzione e vi presteranno l’opera loro le be-
nemerite Suore di S. Anna. Cinque di esse partirono dall’Havre.
Sono: Sr. A. Berta - Sr. A. Diega - Sr. A. Clementina - Sr. A. di Gesù - Sr. A. Ge-
nerosa. Le accompagna il P. Don Pietro Bandini, alunno di detto Istituto. Allo
zelo illuminato del medesimo venne affidato il pietoso incarico di ricevere i no-
stri emigranti appena arrivano in America; di confortarli in ogni modo possibi-
le indirizzandoli a buona meta.
La funzione della partenza ebbe luogo nella chiesa delle stesse suore di S. An-
na, e riuscì nella sua semplicità assai commovente. Erano presenti i Chierici ed
i Missionari dell’Istituto Cristoforo Colombo, tutte le religiose della Casa, la
fondatrice Suor Rosa Gattorno e varie distinte persone. La chiesa era gremita.
Mons. Scalabrini benedisse i Crocefissi, li consegnò al missionario ed alle Suo-
re che dovevano partire, indi rivolse loro opportune esortazioni e calde parole
d’addio. Fra le lacrime degli astanti, quella piccola schiera si avviò alla stazio-
ne. Ammirati e commossi noi pure le auguriamo viaggio prospero e felice»52.

Le sorprese nell’ospedale sono fuori di ogni promessa e aspettativa: la si-
tuazione si presenta davvero difficile. La corrispondenza di Sr. A. Berta Belliti53

ne offre la visione chiara ed insostenibile. Il nosocomio trovasi nella più gran-
de povertà; non ha fondi, è privo dell’appoggio morale e finanziario del Vesco-
vo della diocesi, (sebbene alle suore avesse fatto le più belle promesse); manca
anche delle cose necessarie, come scrive la superiora a Madre Rosa: “Senza che
vi fosse una pignatta per dare dar da mangiare agli ammalati” (le suore dovet-
tero servirsi degli utensili della loro cucina). Occorre questuare per mantener-
lo; a ciò si aggiunge la poca oculatezza amministrativa del p. Morelli e anche la
mancata dovuta preparazione professionale infermieristica, amministrativa e
contabile, farmaceutica e linguistica - dichiarata dalla stessa Suor Belliti (nes-
suna delle cinque suore era infermiera diplomata)54. Un insieme di cose, tra cui
la frettolosa decisione, fanno pensare ad un errore iniziale, che lo stesso Scala-
brini riconosce, scrivendo a p. Morelli, responsabile dell’opera: 

«Sono dolentissimo di dovervi dire che la faccenda delle suore per l’ospedale
s’imbroglia. Suor Rosa Gattorno mi scrive che non può assolutamente per-
mettere la questua, risoluta piuttosto a ritirare da New York le sue figlie. Che
fare? Ho parlato stamattina con Sr. Cabrini, pregandola di accettare essa la di-
rezione dell’ospedale medesimo. Non è possibile lì per lì combinare con nes-
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52 da L’osservatore Romano, martedì 7 aprile 1891, AFSA, Casa Generalizia, Roma.
53 B. BELLITI, Epistolario, New York, 1891, AFSA Casa Generalizia, Roma.
54 Ibidem.
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suna corporazione religiosa, giacchè tutte vogliono giustamente avere dati po-
sitivi in mano. Noi abbiamo forse precipitato alquanto. Io lodo e ammiro la
vostra generosità, il vostro zelo, il desiderio vostro di fare il maggior bene
possibile, ma bisogna camminare sicuri e non dimenticare che chi va piano va
sano e va lontano»55.

Le Figlie di S. Anna lasciano l’ospedale di New York, richiamate in Italia
dalla Fondatrice56.

7. Uno spirito sciolto e moderno...

La vicenda di New York, sebbene spiacevole per il suo triste esito, non in-
crina i rapporti tra mons. Scalabrini e Madre Rosa. Essi, fondati sulla venera-
zione e obbedienza dell’una, sono corrisposti con stima e cordialità dall’altro.
Ne è prova l’attenzione per le Figlie di S. Anna, nel momento in cui il Vescovo
pensa alla fondazione di una Congregazione femminile: Le missionarie di S.
Carlo per gli emigrati. Egli ne parla confidenzialmente con Sr. A. Candida
Quadrani, direttrice dell’Istituto di Via Borghetto, chiedendone la collabora-
zione. La religiosa, legata dall’obbedienza, pur essendo ben lieta di aderire ai
desideri del suo amato Vescovo, in qualità di Visitatrice, non può agire senza
la benedizione della sua Madre Generale e suggerisce al Pastore di rivolgersi
direttamenete a lei57.

Ottenuta la concessione, il Vescovo, mentre esprime la sua gratitudine ver-
so la Madre, insiste per avere altre religiose per la formazione delle sue suore.
È significativo rileggere quanto egli scrive in proposito:

«Vengo un po’ in ritardo, a ringraziarla del permesso accordato alla buona Sr.
Candida di occuparsi anche delle future missionarie pei nostri poveri italiani
emigrati. Non so se la cosa riuscirà, ma se Dio la vuole, parmi che lo spirito do-
vrebbe essere quello delle vostre figliuole. È per questo che ardisco pregarla di
compiere il favore, accordandomi per un anno almeno una santa maestra delle
Novizie e una superiora, che si occupino a formare queste figlie, che sembrano
buone, allo spirito di Gesù Cristo. Prima di scrivere questa mia ho pregato, ho
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55 Vedi: A. PEROTTI, Rosa Gattorno e il Vescovo Giovanni Battista Scalabrini, in La Piacenza
della seconda metà dell’Ottocento, la Beata Rosa Gattorno e le Figlie di S. Anna. Atti del Con-
vegno di Studi - Auditorium di Palazzo Dal Verme, Piacenza, 13 gennaio 2001, Piacenza, Istitu-
to per la Storia del Risorgimento Italiano. Comitato di Piacenza, 2001, p. 85.

56 La Madre, avendo ricevuto precise direttive dalla Sacra Congregazione che vietava la que-
stua come sistema per raccogliere fondi a scopo di carità, si adoperò con ogni mezzo per ri-
chiamare in Italia le sue Suore che vi giunsero nel mese di luglio 1891. FIOCCHI, Rosa Gattorno...,
p. 461.

57 C. QUADRANI, Lettera del 14 giugno 1899, (AGS 103/2) Copia fotostatica AFSA, Casa Ge-
neralizia, Roma.

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.03  Pagina 607



riflettuto seriamente e mi sono convinto che sarebbe una bella cosa ch’ella, Ma-
dre Veneratissima, contribuisse a dar vita a questa piccola e umile famiglia di
Missionarie, le quali se Dio le benedice, faranno gran bene ai nostri fratelli espa-
triati. Attendo se è possibile, risposta favorevole [...]58. Così queste Missionarie,
se riusciranno, prenderanno lo spirito sciolto e moderno delle vostre»59.

Il 12 luglio 1900, a pochi mesi dalla morte della Gattorno, le Missionarie di
S. Carlo, dette anche “Colombine” indossano l’abito religioso e quelle che han-
no terminato l’anno di Noviziato emettono i S. Voti, nella cappella di S. Fran-
cesco di Castelnuovo Fogliani.

Altri fatti intercorsi tra mons. Scalabrini e le Figlie di S. Anna confermarono
sempre l’impegno dell’amato Pastore in favore di queste sue Figlie, per le quali
nutrì particolare attenzione in tutti gli anni del suo ministero episcopale60.

Conclusione

Non si può, al termine della nostra succinta essenziale documentazione pre-
sentata e delle considerazioni esposte, non ammettere che il rapporto di colla-
borazione, dimostri una forte testimonianza della grande stima e della “favo-
revole predilezione”61 del vescovo Scalabrini nei confronti della Gattorno.

E attraverso queste pagine, nel fare memoria di lui, le Figlie di S. Anna in-
tendono esprimergli riconoscenza e gratitudine dal profondo del cuore per
tutto il bene ricevuto.

Il presente lavoro vuole offrire, inoltre, ai lettori una storia ricca di senti-
menti e di sintonia spirituale, fondati sulla carità, la quale, urgendo nel cuore,
si fa “attenzione a Dio e all’uomo”; sentimenti basati su un unico ideale, il Re-
gno; sulla reciproca fiducia e benevolenza, che fanno scorgere, considerare e
valorizzare i doni altrui, riconoscendo che i carismi sono dati dallo Spirito al
fine di arricchire, sviluppare e ringiovanire la vita degli Istituti e della Chiesa
a bene dei fratelli. È ciò che ha mosso il cuore dei due Fondatori, i cui nomi so-
no scritti nell’albo dei beati. Veglino ed intercedano entrambi sulle loro Con-
gregazioni, perchè ad esse non venga mai meno lo spirito del carisma fonda-
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58 Lettera di G. B. Scalabrini alla Madre Gattorno, Piacenza, 27 settembre 1899, AFSA, Casa
Generalizia, Roma.

59 Lettera di G. B. Scalabrini alla Madre Gattorno, minuta s. d. (AGS 103/8) in FRANCESCONI,
Giovanni Battista Salabrini..., p. 1077.

60 Lettera di B. Carrega a Mons. Scalabrini, Roma, 9 giugno 1900, AFSA, Casa Generalizia,
Roma. Sr. A. Benedetta Carrega, Superiora Generale, succeduta alla Madre Gattorno, morta il
6 maggio 1900.

61 Vedi: Lettera di Candida Quadrani a Madre Rosa, Piacenza, 7 settembre 1899, AFSA, Ca-
sa Generalizia, Roma, G. 1.

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.03  Pagina 608



zionale, che tanto bene fece alla Chiesa piacentina, allora, e ancor oggi conti-
nua a portare nel mondo consolazione e speranza.

“Voi non avete solo una storia da raccontare, ma una storia da costruire”62

ci raccomanda il servo di Dio, il Papa Giovanni Paolo II e Madre Rosa Gattor-
no “non volgerti mai addietro... guarda il da fare e mai il fatto...”63.

Alla luce di questi inviti, protesi in avanti, con l’aiuto di Dio e l’interces-
sione dei nostri beati Fondatori, continuiamo a scrivere altre pagine d’oro nel
libro delle nostre comuni storie “e più nel libro della VITA”64.
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62 VC, 110.
63 R. GATTORNO, Epistolario, AFSA, Casa Generalizia, Roma.
64 vedi nota 12.
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DANIELE COMBONI E GIOVANNI BATTISTA SCALABRINI.
NOTE SU ALCUNI INCONTRI SIGNIFICATIVI E SU ALCUNI
MISSIONARI APPARTENENTI ALLE DUE ESPERIENZE

Fidel González Fernández mccj
Missionario Comboniano

Daniele Comboni (1831-1881), canonizzato nel 2003, soprattutto durante i
suoi viaggi europei e africani, venne a contatto con moltissimi personaggi, da-
to il crescente interesse, nel secolo XIX, verso l’Africa, da parte di enti sia reli-
giosi che civili.

La sua Positio super vita et virtutibus nel Processo di Canonizzazione elenca
più di un centinaio di questi personaggi eccellenti per diversi motivi nei di-
versi campi della religione, della politica, della scienza e della filantropia. Fra
di essi si trova precisamente mons. Giovanni Battista Scalabrini, vescovo di
Piacenza e alcuni dei missionari Comboniani della prima ora che in seguito di-
ventarono “Scalabriniani” con incarichi rilevanti nel seno dell’Istituto dello
Scalabrini.

1. L’ultimo viaggio europeo di Comboni
e incontri con Scalabrini

Vorrei riferirmi a uno di questi viaggi in cui ebbe modo di incontrare mons.
Scalabrini. Al suo ultimo rientro in Italia il 15 maggio 1879 dalla missione,
mons. Comboni si era proposto di fare un altro viaggio europeo di animazio-
ne missionaria e in particolare verso la Francia, il Belgio e l’Inghilterra, oltre
che nelle regioni tedesche. Ma ne fu impedito da motivi di salute e dall’impe-
gno di consolidare i suoi due istituti missionari a Verona, oltre che da chia-
mate per consultazioni a Roma presso Propaganda Fide. Per cui dovette limi-
tarsi ad alcuni viaggi nelle regioni italiane, con qualche breve puntata all’este-
ro. Si trattiene in Europa fino alla fine di novembre di 1880. Le numerose fon-
ti scritte, soprattutto le lettere, ci permettono la ricostruzione quasi quotidia-
na dei suoi passi. Si tratta di 142 lettere, ormai pubblicate negli Scritti del Com-
boni ed altre ancora inedite o contenute in vari archivi di cui però si ha cono-
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scenza1. Inoltre possiamo seguire i passi del Comboni attraverso la stampa
dell’epoca che dava spesso notizie delle visite e attività del Comboni. Si tratta
di giornali di Trento, Verona, Napoli, Torino, Como, Piacenza (La Verità) e di
altre riviste di ordini e associazioni religiose e missionari. 

Comboni viaggia da Verona a Roma l’ 8 giugno e rimarrà nella Città Eter-
na fino al 26 luglio 1879. Scopo del viaggio era quello di accompagnare fino al-
l’imbarco del porto di Napoli una spedizione di suoi missionari e suore per
l’Africa. Nel corso del viaggio volle fermarsi a Brescia per fare animazione
missionaria nel seminario; poi passa da Milano per un incontro col rettore del
PIME, mons. Giuseppe Marinoni. A Roma presentò i partenti al cardinale Pre-
fetto di Propaganda Fide, Giovanni Simeoni, e poi in udienza a Leone XIII, il
quale si interessò in particolare alle cinque suore Pie Madri della Nigrizia
(Comboniane) partenti per la missione. Il Comboni confidò al Papa le sue
preoccupazioni per la situazione africana e le difficoltà della missione. Egli
disse al Papa come aveva insistito con la Superiora delle Missionarie a Verona
di formarle allo spirito del martirio; esse, aveva scritto «son destinate ad esse-
re carne da macello, e ad abbracciare le più penose privazioni e sacrifici, ed a
subire un lento martirio»2. Infatti, alcune di esse pochi anni dopo (a partire dal
1882) saranno fatte prigioniere dai fondamentalisti islamici sudanesi chiama-
ti “mahdisti”; dovranno vivere una penosa prigionia come schiave. Alcune sa-
ranno liberate dopo anni con stratagemmi rocamboleschi e con arditissime fu-
ghe attraverso il deserto sudanese; altre moriranno in prigionia a causa degli
stenti, ed altre dovranno rimanere in quella durissima situazione fino all’arri-
vo degli inglesi alla fine del secolo con la sconfitta dei mahdisti e la caduta di
Ondurman (1898)3.

Comboni, arrivato a Napoli, fu colto da un fortissimo attacco di febbre ma-
larica. Durante questo viaggio si incontrò anche con il Preposito Generale del-
la Compagnia di Gesù, p. Jean P. Becks, per la richiesta di tre padri gesuiti per
la direzione del suo istituto missionario veronese (richiesta che sarà esaudita
soltanto quattro anni dopo la sua morte).

Alla fine di luglio del 1879 Comboni parte da Roma per il nord. Il viaggio
durerà fino ai primi di settembre. In questi mesi si aggrava la sua salute, per
cui i medici gli consigliano di “prendere le acque termali”. Si pensò quindi a
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1 D. COMBONI, Gli Scritti, Bologna, EMI, 1991. Lo Studium Historicum Combonianum nella rivi-
sta Archivio Comboniano [Roma] sta ormai quasi completando la pubblicazione di tutti questi
Scritti in maniera critica, mancando (numero del 2005) soltanto alla pubblicazione l’anno 1881,
l’ultimo della vita del Comboni.

2 Frase riferita in una lettera a don Alessandro Bussinello (16 luglio 1879), in Annali del Buon
Pastore, 19 (1879) 35.

3 T. GRIGNOLINI COCOREMPAS, Tutti sapevano che ero stata suora, a cura di D. MACCARI, Pie Ma-
dri Nigrizia, Bologna, EMI, 1988; C. BALLIN, Il Cristo e il Mahdi, Bologna, EMI, 2001.
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una cura delle acque ferruginose di Peio nel Trentino, ove trascorse alcuni
giorni (27 luglio al 9 agosto). Ed è qui che si trova insieme al vescovo di Pia-
cenza mons. Giovanni Battista Scalabrini, che già aveva conosciuto prima e
con il quale aveva avuto diversi incontri e contatti, essendo anche lui un lom-
bardo come il Comboni. Si ritrovavano due grandi spiriti cristiani e si sono su-
bito riconosciuti.

Mons. Giovanni Battista Scalabrini era nato a Fino Mornasco (Como) l’8 lu-
glio 1839. Ordinato sacerdote il 30 maggio 1863, era stato in seguito vicerettore
e rettore del seminario diocesano di Como, e poi anche parroco. Sarà consa-
crato vescovo a Roma dal cardinale Franchi il 30 gennaio 1876 (alcuni mesi pri-
ma del Comboni). Il cardinale Franchi era il Prefetto di Propaganda Fide e sa-
rà anche il consacrante di Comboni il 12 agosto del 1877. Mons. Scalabrini res-
se la diocesi di Piacenza fino alla sua morte il 1 giugno del 1905. Egli ebbe un
forte spirito missionario e una marcata preoccupazione per la sorte dei più bi-
sognosi, specialmente dei numerosi emigrati, specialmente italiani, che viveva-
no in situazioni penose in molti luoghi delle Americhe ed altrove, come lo di-
mostrano le sue fondazioni della Congregazione dei Missionari di san Carlo
(28 novembre 1887) e delle suore Missionarie Scalabriniane (25 ottobre 1895)4.

A Comboni la cura delle acque termali non servì; anzi, nel suo viaggio di ri-
torno a Verona fu “straziato” da un violento attacco di febbre, tanto che dovet-
te fermarsi a Rovereto, dove un consulto di medici gli ordinò altre cure di «ac-
que arsenicali e dei bagni arsenicati febbrifughi di Roncegno qui in Valsugana
nel Trentino», come egli scriveva (22 agosto 1879) al cardinale Simeoni5. Rima-
se in quel luogo di cura dal 20 agosto al 2 settembre del 1879. Ebbe qualche ri-
storo, ma le febbri ritornarono ancora con forza. Ma l’apostolo dell’Africa ap-
profittò il suo soggiorno da quelle parti per il suo apostolato di animazione
missionaria fra i giovani e le ragazze del Trentino, come risulta da un suo tac-
cuino di note personali6. Così scriveva al suo amico il p. Arnolfo Janssen (che
sarà canonizzato assieme a lui il 5 ottobre 2003 da papa Giovanni Paolo II!): 

«Putabam febribus confractus in mensibus julii et augusti me in Europa mori-
turum, et valde afflictus eram et erubescebam me in Europa mori, quia miles
debet mori in acie conflictus»7.

Comboni scenderà ancora a Roma verso la metà di settembre del 1879 per
incontrarsi con i superiori di Propaganda Fide ed interessarsi delle cause di ca-

DANIELE COMBONI E GIOVANNI BATTISTA SCALABRINI 613

4 Vedi: M. FRANCESCONI, Giovanni Battista Scalabrini, vescovo di Piacenza e degli emigrati, Ro-
ma, Città Nuova Editrice, 1985; Hierarchia C., p. 458.

5 Archivio di Propaganda Fide (APF), Scritture congressi Africa centrale, v. 8, f. 838r.
6 Archivio Comboniano di Roma (ACR), A, c. 18/29.
7 Archivio Generale Verbiti (Roma), C. P. 5080: «Credevo che abbattuto dalle febbri nei mesi

di luglio e agosto sarei morto in Europa, ed ero assai addolorato e mi vergognavo di dover mo-
rire in Europa, perché il soldato deve morire cadendo in battaglia».
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nonizzazione di Maddalena di Canossa, zia del suo protettore, cardinale di Ca-
nossa, vescovo di Verona, (oggi canonizzata), e del vescovo Giovanni Nepomu-
ceno Tshiderer, arcivescovo di Trento (anche egli oggi beatificato) e che l’aveva
ordinato sacerdote nella cappella del suo palazzo a Trento il 31 dicembre 1854.
Tornerà di nuovo a Verona, fermandosi a Pisa, Genova e Torino, sempre per i
suoi scopi missionari. Ritornerà di nuovo altre tre volte a Roma nel corso del
1880, con incontri di sommo interesse con il papa Leone XIII, il cardinale di
Propaganda Simeoni e i cardinali Bartolini, Bilio, Falloux, Casotti, Manning ed
altre personalità del mondo cattolico. Partecipa a Montecassino alle celebrazio-
ni del XIV Centenario di san Benedetto. Ritorna di nuovo a Roma per questio-
ni riguardanti la missione africana, soprattutto la divisione missionaria dei
suoi territori centrali; si troverà anche con diverse personalità del mondo della
cultura del tempo e visiterà il suo vecchio amico, l’anziano cardinale Massaia
nel suo ritiro di Frascati; troverà anche modo di postulare con altri a Leone XIII
la beatificazione di Giovanni Battista de La Salle (29 settembre 1880). Da Roma,
si recherà a Sestri Levante, dove voleva aprire una casa religiosa missionaria;
visiterà diverse località lombarde, fra le quali Como, dove pronunzierà un ce-
lebre sermone riportato dalla stampa dell’epoca, durante un pellegrinaggio di
tutto l’episcopato lombardo. E qui di nuovo incontra mons. Scalabrini. La stam-
pa locale del tempo ci racconta la cronaca del pontificale presieduto da mons.
Comboni e il discorso tenuto dallo Scalabrini al pomeriggio di domenica 18
aprile. Riferendosi al pontificale del mattino, il periodico L’Ordine scrive: «Do-
po il vangelo salì al pergamo mons. Scalabrini vescovo di Piacenza, nostro il-
lustre concittadino, e tessé un discorso pieno di eloquenza, di forza e di dottri-
na, dimostrando che la croce fu sempre madre di trionfi, che per essa vinse Cri-
sto e per essa vinse, vince e vincerà la Chiesa…»8.

Continuerà il suo periplo missionario in Svizzera, per recarsi in seguito
due volte a Torino per le celebrazioni dell’Opera della Propagazione della Fede,
invitato dal canonico Giuseppe Ortalda, introduttore di quell’opera in Italia.
Voleva andare in Francia per l’animazione missionaria, ma Torino lo tratten-
ne. Don Bosco, con il quale Comboni manteneva una antica e viva amicizia,
l’invitò a celebrare solennemente la festa di Maria Ausiliatrice a Valdocco il 24
maggio 1880, con ampio ecco nella stampa locale. Da Torino passò a Piacenza
per partecipare, invitato da mons. Scalabrini, alle feste patronali dei santi An-
tonino e Vittore, occasione per conferenze missionarie in seminario e in città9.
E qui si vede di nuovo l’intenso rapporto fra i due vescovi con anime gemelle
di apostoli.
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8 L’Ordine (Como), 20-21 aprile 1880, n. 46.
9 Vedi: Museo delle Missioni Cattoliche, XXIII (1880), pp. 356 ss; La Verità I (1880) 117 ss.
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Prima di ripartire per la missione africana dovette visitare l’imperatore
d’Austria, Francesco Giuseppe, protettore della missione africana. Era il 5 ago-
sto del 1880 quando si trovarono a Ischl (Stiria), residenza stiva dell’impera-
tore. Tornò a Vienna e rimase nella città imperiale fino al 15 agosto. Era il suo
ultimo viaggio europeo. Partirà da Verona verso l’Africa il 22 novembre 1880,
salpando poi da Napoli il 27 novembre alla guida di una spedizione missio-
naria composta da due fratelli e tre suore; giunse ad Alessandria, dopo “una
terribile burrasca” il 3 dicembre 1880, e con altri missionari che l’attendevano
in Cairo, parte per l’Africa Centrale: erano quattro sacerdoti, quattro fratelli,
sei suore e un suo domestico. Arriverà a Khartoum, capitale del Sudan il 28
gennaio 1881. Aveva percorso la via marittima fino alle coste sudanesi attra-
verso il canale di Suez «in soli 29 giorni… È quasi un miracolo»10 scrive a suo
padre. Era anche il suo ultimo viaggio africano. Nel primo, nel 1857, aveva im-
piegato 90 giorni nella sola traversata del deserto sudanese. Nei nove mesi che
gli restavano di vita Comboni viaggerà instancabilmente visitando le missio-
ni da lui fondate nel cuore dell’Africa fra stenti inimmaginabili. “Sorella mor-
te” lo accoglierà a Khartoum alle 10 di notte del 1881. Iniziava un lungo “sa-
bato santo” per la missione dell’Africa Centrale; ci vorranno ancora altri 20 an-
ni perché spunti la mattina pasquale di una nuova rinascita, tra l’altro previ-
sta anche da lui sul letto di morte. Pochi istanti prima di spirare chiese ai mis-
sionari e missionarie presenti di rinnovare il giuramento missionario di fedel-
tà fino alla morte. Uno di essi, scrivendo al rettore del seminario missionario
Comboniano a Verona, Giuseppe Sembianti, dirà che 

«l’Africa tutta lo piangono inconsolabili, e mestamente lo ricordano coi affet-
tuosissimi nomi di padre, pastore ed amico»11. 

Giovanni Paolo II ripeterà quasi le stesse parole nell’omelia della sua cano-
nizzazione il 5 ottobre 2003.

2. Missionari Comboniani e Missionari Scalabriniani

Alcuni di quei Missionari Comboniani, seguendo le tracce del Comboni,
ebbero una speciale relazione con mons. Scalabrini; alcuni di essi diventeran-
no “Scalabriniani” dopo la morte di Comboni e in alcuni casi essi avranno un
ruolo significativo nella sua opera. 
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10 Lettera di D. Comboni a suo padre, in ACR, A, c, 14/127.
11 Lettera di p. Francesco Pimazzoni a p. Sembianti, 22 novembre 1881, in ACR, A. c., 27/46

n. 1.
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Uno di essi è stato don Bartolomeo Rolleri, nato a Piacenza nel 1839, ap-
parteneva al clero di quella diocesi12. Rolleri è stato uno dei primi sacerdoti ac-
colti nel primo seminario missionario fondato dal Comboni nel 1867. Sarà de-
stinato successivamente all’Egitto (Cairo), e al Sudan (Khartoum) a partire del
186913. Partecipa alla seconda spedizione dei missionari guidati dal Comboni
nel 1869 (febbraio 1869 – marzo 1870)14. Comboni, scrivendo al cardinale Bar-
nabò, Prefetto di Propaganda Fide, dice di lui che «ho deciso di affidare l’Isti-
tuto e le mie cose di Cairo all’oculata sorveglianza e prudenza dell’ottimo mio
missionario d. Bartolomeo Rolleri, uomo di provata integrità e discrezione e
zelo apostolico, che da 5 anni lavora lodevolmente nel mio ist.o di Cairo…»15.
In un’altra lettera dice di lui: «sono contento di averlo con me; è esemplarissi-
mo…»16. Fu anche professore di arabo e procuratore del Comboni in Egitto.

Don Rolleri, dopo la trasformazione dell’istituto comboniano da secolare
in religioso (1885-1888), lascia l’istituto comboniano e la missione africana ed
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12 Comboni dirige al Rolleri almeno 42 lettere in quanto superiore e procuratore della sua mis-
sione in Cairo.

13 Vedi: D. COMBONI, Indirizzo dei membri degli istituti comboniani del Cairo a Pio IX, 19 set-
tembre 1869, in L’Unità Católica, VII, 232 (1869), 1076; Archivio Comboniano [Roma], XVI, 2
(1978), 59-65; anche Estratto dal rapporto di Comboni al cardinale Barnabò, 2.3.1872, in APF,
Scritture originali congregazioni generali, v. 999, ff. 570r-581v; ACR, X (1972), 25-48.

14 Lettera di Comboni a mons. Di Canossa, 20.2.1869, da Marsiglia, in ACR, A.c., 14/66; Ar-
chivio Comboniano [Roma], XVI, 1 (1978), 45-46; anche in D. COMBONI, Indirizzo dei membri de-
gli istituti comboniani del Cairo a Pio IX, ibi; Relazione del p. Carcereri sull’ingresso di mons. Da-
niele Comboni in Khartoum, 13 maggio 1873, in Annali del Buon Pastore [Verona], 4 (1873), 28-
32; Les Missions Catholiques, V (1883), 362-364.

15 D. COMBONI, Lettera al card. Barnabò, da Scellal (Egitto), 7 marzo 1873, in APF, Scritture ori-
ginali congregazioni generali, v. 1003, ff. 720r-721v; ACR, 1 (1982), 36-40; Rapporto di Combo-
ni al card. Franchi, 2 giugno 1874, in APF, Scritture originali congregazioni generali, v. 1003, ff.
770r-784v; Archivio Comboniano [Roma], XXIII, 2 81985), 28-47.

16 D. COMBONI, A suo padre... da Khartoum, 1.2.1881, ACR, A. c., 14/127; D. COMBONI, Scritti,
Bologna, EMI, 1991, n. 1014, p. 1818. Comboni ebbe anche a soffrire a volte incomprensioni da
parte dei suoi missionari, che però non diminuirono in assoluto l’amore del Comboni verso di lo-
ro, come lo dimostra la sua abbondante corrispondenza e fiducia loro accordata. Fra di essi si
trova precisamente il Rolleri, ai tempi della vertenza con alcuni missionari camilliani, cooperato-
ri nella Missione africana: «fra coloro tutti quelli che mi hanno combattuto in questi anni terribili,
il più accanito fu il mio caro d. Bortolo Rolleri, a cui perdono di cuore. Non parlare con lui né con
nessuno delle tempeste. Ad onta di tanti combattimenti, ho la consolazione di vedere il vicaria-
to marciare bene avanti. Posso dire che è un miracolo del Sacro Cuore…» (Comboni a sua cu-
gina Faustina Stampais, in ACR, A., c. 15/141 n. 4). Nella Potenza cardinalizia del 27 novembre
1876, che trattò la questione con i camilliani, vengono allegati diversi documenti riguardanti la
questione; fra di essi si trovano 2 lettere del Rolleri; Giustificazione di Comboni del 20 luglio del
1876 dalle accuse del camilliano p. Franceschini (3 maggio 1876) al cardinale Franchi [Scrittu-
re originali congregazioni generali, v. 1005, ff. 1365r-1368v], in APF, Scritture congressi Africa
centrale, v. 8, ff. 423r-427v. Comboni, indirettamente, in quell’occasione mette un dubbio sul Rol-
leri in una lettera alla madre Emile Julien, superiora generale delle suore di s. Giuseppe del-
l’Apparizione e missionarie da lui portate in Africa Centrale, in Archivio delle suore di san Giu-
seppe dell’Apparizione (ASSG), Afrique Centrale, lettera del 30 marzo 1877.
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entra a Piacenza in quello di mons. Scalabrini, del quale diventerà superiore e
vicario generale. Morirà a Piacenza nel 190217. 

Don Rolleri procurò negli ultimi anni non poche sofferenze al Comboni,
e nonostante tutto, Comboni non gli ritirò mai la sua fiducia. Infatti, quando
Comboni aveva più bisogno di aiuto dall’autorità ecclesiastica per portare
avanti la sua missione africana, sia in Europa come in Africa, ebbe molte
contraddizioni ed opposizioni; erano dovute soprattutto all’impostazione di
fondo della sua attività missionaria, che voleva essere indipendente da ogni
influsso coloniale; voleva anche portare avanti un programma missionario
allora non compresso da molti. Per questo fu oggetto di attacchi e calunnie.
Proprio uno di quei ingenui oppositori fu il Rolleri, che scrisse al cardinale
di Canossa, vescovo di Verona riportando diversi giudizi negativi su Com-
boni. Canossa, incautamente, mandò notizia di tale dicerie al cardinale Pre-
fetto di Propaganda, che ne comunicò il contenuto al Comboni18. Nonostan-
te tutto, Comboni, un uomo evangelico e libero, sempre stimò il Rolleri co-
me un missionario di fiducia. Così si esprimeva uno dei più giovani missio-
nari al Comboni precisamente parlando dei suoi rapporti con il Rolleri, il te-
desco Francesco Saverio Geyer (terzo successore del Comboni come vesco-
vo) nella prima biografia del grande vescovo, scritta un anno dopo la sua
morte:

«Con amore del sacrificio andava di pari passo la virtù della pazienza: es-
sa è la cosa più necessaria a formare un missionario dell’Africa» (lettera del
Comboni da Malbes, Sudan, il 1 maggio 1881). E il Comboni cercava occasio-
ne di esercitarla. È classico, per così esprimermi, questo brano di lettera del 12
febbraio 1881 al Sembianti, a Karthoum, e si trova nella medesima che ho ci-
tato di sopra: 

«Posto che Dio dispose che Rolleri venisse in Sudan, benché sia da cinque anni
a me contrario, io giudicai che l’amoroso Gesù ha così disposto anche per mio
vantaggio spirituale; perché, essendo il Rolleri austero, cocciuto e sottile e aspro
soprattutto nel giudicare me, stando io con lui e sopportandolo e subendolo, è
una propizia occasione per me di portar pazienza, e stare attento sopra me stes-
so, correggermi dei miei gravi difetti, chiaccheronismo e peccati; per cui sen-
z’altro, ascoltando l’ispirazione di Gesù, che è tutto amore e carità, ho scelto il
rigido Rolleri a mio confessore e consigliere e amico intimo (fino a un certo pun-
to), e così sarò più sicuro di far meno spropositi… nelle cose di coscienza e di
ascetica e di anima e di condotta personale a vis à vis dei missionari. E a dire il
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17 Vedi: F. GONZALEZ, Daniel Comboni en el corazón de la Misión Africana, Madrid, Mundo Ne-
gro, 1990, pp. 581-589.

18 Cfr. A. GILLI, L’istituto missionario comboniano, Bologna, EMI, 1979, 318-325; Comboni al
card. Simeoni, 27 agosto 1880, in APF, Scritture congressi Africa centrale, v. 8, f. 1073rv.
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vero vi trovo profitto, e parmi di aver fatto bene, e non me ne risparmia una per
piccola che sia, e, dopo che ho dette le mie colpe e difetti, egli mi dice altre sul-
le mie mancanze, sulla Messa, sul dir troppo forte le secrete, o sul correr trop-
po dopo l’elevazione e nell’ultimo Vangelo, o nelle Ore diurne, o cominciare il
versicolo del salmo prima che gli altri abbiano finito il precedente, o nel parlar
troppo, o nel lodarmi (benché sia convinto di esser meno che zero), o in altre co-
se piccole, che insieme formano un gran sacco: insomma sono anche contento
nella coscienza di passarmela con don Bortolo» 

Continua il Geyer e riassumo: Questi fatti e i commenti del Comboni par-
lano da se. In un’altra lettera al Sembianti da Khartoum del 27 agosto 1881, un
mese prima di morire, Comboni ricorda i missionari della sua vita in Africa; si
mostra franco e pieno di misericordia con tutti; umile nel riconoscere i suoi li-
miti e desideroso di essere sempre perdonato. Dice che quasi ogni mattina do-
po la Messa recitava l’orazione «tanto bella e cara: ignosco et dimitto ex toto cor-
de omnibus inimicis meis». E dopo, riferendosi ai suoi missionari di quei giorni
(cita i nomi di alcuni, fra i quali il Rolleri), dice che chiedeva a Dio di «trovar-
ci insieme in paradiso…, dobbiamo molto rider sulle interessanti commedie,
che abbiamo rappresentato qui in terra»19. Aggiungeva che ciò che gli interes-
sava non erano le loro critiche, anche ingiuste, ma che rimanessero fedeli alla
loro vocazione missionaria nonostante tutto: «ti perdonerò tutto –riferisce che
aveva detto a uno di loro -, basta che tu reste sempre in missione e mi salvi i
miei cari Nubani, e tu sarai sempre mio caro figlio fino alla morte». E dice che
l’abbracciò esclamando: «Moriamur pro Nigritia nostra»20. 

Nei primi Processi di Canonizzazione del Comboni (1928-1929), già i testi-
moni facevano emergere questa eroica virtù della temperanza nel Comboni, e
dell’umiltà, e venne già ricordato i suoi rapporti con don Rolleri, che addirit-
tura si scelse come confessore negli ultimi anni di vita.

3. Domenico Vicentini

Domenico Vicentini è stato un altro grande missionario, assai caro a Com-
boni. Rapporto alcuni brani di una lettera – testimonianza di un missionario,
sacerdote secolare, in Cina. Si tratta di don Domenico Callerio, che aveva stu-
diato al Seminario vescovile di Vigevano. In tale lettera egli ricorda un paio di

FIDEL GONZÁLEZ FERNÁNDEZ618

19 D. COMBONI, Lettera al p. Sembianti da Khartoum, 12 febbraio 1881.
20 D. COMBONI, Lettera al p. Sembianti, 13 luglio 1881, da El Obeid (Sudan); F. S. GEYER, Bio-

grafia di Daniele Comboni, cap. X. Nello stesso senso aveva scritto di Rolleri da Roma il 17 ot-
tobre 1880, prima della sua ultima partenza per l’Africa.
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missionari del Comboni, i pp. Francesco Giulianelli21, in seguito dopo la mor-
te di mons. Comboni mandato da Propaganda in Cina, e Domenico Vicentini,
che ritornato dall’Africa diventerà cooperatore di mons. Scalabrini e in segui-
to anche superiore del suo istituto.

«È sentimento di ammirazione e di gratitudine che mi spinge qui a ripor-
tare questo articolo, pubblicato, or sono pochi giorni, da L’Osservatore Roma-
no22, intorno a l’indimenticabile mons. Comboni…[…]. Desso fu tale uomo e
tale apostolo che ben può essere paragonato al grande Massaia; e la mia voca-
zione missionaria io la debbo appunto alla lettura di una breve vita di mons.
Comboni, che ancor giovanetto feci un giorno là nel mio seminario vescovile
di Vigevano…» [e dopo narrate le vicende della sua vocazione sacerdotale, i
diversi ministeri e la vocazione missionaria parla della sua andata a Roma,
della sua entrata nel seminario missionario romano dei SS. Pietro e Paolo e la
sua missione in Cina per mandato di Leone XIII in compagnia del p. Giulia-
nelli, missionario appunto del Comboni, in Cairo]. «Nel viaggio passammo
per la città del Cairo, dove lo stesso Giulianelli voleva rivedere la graziosa
chiesa del Sacro Cuore, che egli sotto mons. Comboni con fatiche e cure im-
mense aveva edificato accanto alla residenza dei Comboniani [e che Comboni
aveva consacrato]. Fu là che vidi commosso un primo gruppo di moretti libe-
rati dalle catene della schiavitù, educato dal caro padre Vicentini, che poi, rim-
patriato, fu eletto superiore dell’Istituto di mons. Scalabrini; e là ebbi ad am-
mirare, collo zelo dei missionari del Comboni, la grande abnegazione delle
suore, le Pie Madri della Nigrizia». Lo scrittore ricorda ancora le vicende vive
dei missionari e missionarie, che al tempo del suo viaggio erano ancora pri-
gionieri e schiavi dei fondamentalisti musulmani del Mahdi. E conclude: «Tut-
te queste memorie sono preziose per il nostro istituto e fanno carissimo al cuo-
re nostro l’indimenticabile mons. Daniele Comboni». Ricorda anche altri gran-
di amici fra di loro, fra i quali don Bosco, tutti promotori della fondazione del
seminario missionario romano.
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21 P. Francesco Giulianelli, nato a Roma il 5 settembre 1831, alunno del Collegio Caprinica,
sacerdote nel 1876, membro del seminario missionario romano dei SS. Pietro e Paolo, entra fra
i missionari del Comboni nel 1878, come direttore dell’opera missionaria comboniana a Cairo e
procuratore delle Missioni del Comboni, fino al 1884. Ritorna all’antico seminario missionario ro-
mano e Propaganda Fide lo manda in Cina con diverse e delicate missioni, anche diplomatiche
presso l’imperatore della Cina come legato di Leone XIII. È uno dei fondatori delle missioni del
seminario missionario romano Mastai (più tardi inglobato nel PIME) nella regione del Shensi e in
seguito anche amministratore apostolico durante due anni. Muore in Cina come procuratore di
quelle missioni il 18 dicembre 1898. Si conservano al meno 35 lettere del Comboni a lui dirette,
e non meno di 147 lettere sue a Propaganda, a Comboni e ad altri missionari.

22 Mons. Daniele Comboni e la missione dell’Africa centrale, in L’Osservatore Romano, 20 Ot-
tobre 1924; Il Missionario cattolico XVII, (Ottobre 1924), pp. 146-150.
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Il p. Domenico Vicentini ebbe una parte importante a Khartoum nell’eva-
cuazione dei Missionari Comboniani di quella missione, dopo che i fonda-
mentalisti “mahdisti” avevano preso parte del Sudan (il Kordofàn) e tenevano
in prigionia tutti i missionari di quella regione e minacciavano la presa di
Khartoum, come avvenne nel 1885. Dopo la sconfitta del generale inglese
Hicks, vicino a El-Obeid (Sudan) dove persero la vita circa 12.000 dei suoi sol-
dati, il successore del Comboni, mons. Francesco Sogaro, ordina l’evacuazio-
ne di tutti i missionari da Khartoum, che non volevano tra l’altro lasciare il po-
sto. Manda con questa missione p. Domenico Vicentini23. Non è stata facile la
sua missione dato che i missionari resistevano a lasciare Khartoum e la mis-
sione. Alla fine obbedirono, lasciando Khartoum il 12 dicembre 1883. I fonda-
mentalisti islamici posero il famoso e terribile assedio a Khartoum pochi gior-
ni dopo; la città cadde nelle loro mani e sarà totalmente rasa al suolo il 26 gen-
naio 1885, e con speciale accanimento lo sarà anche la antica e grande missio-
ne del Comboni, dove sarà anche profanata la sua tomba. Intanto p. Vicentini
aveva condotto i missionari (3 sacerdoti e 3 fratelli; un altro fratello era rima-
sto per custodire la missione, ma morirà durante l’assedio), le missionarie
(erano in quattro), e un centinaio di cristiani africani a Scellal, nella frontiera
egiziana, dove erano arrivati il 22 gennaio 1884, dopo un viaggio penoso, da
Korosko (nel Sudan) attraverso il deserto e nove giorni di navigazione sul Ni-
lo. Concludeva così la prima fase di una eroica storia missionaria che era du-
rata circa 40 anni24. 

Il p. Vicentini passerà in seguito alla casa madre dei missionari, a Verona,
e dopo aver presenziato alla trasformazione dell’istituto missionario Combo-
niano in congregazione religiosa sotto la direzione dei gesuiti ad opera del So-
garo (ottobre del 1885), lascerà quello per lavorare con mons. Scalabrini25. Il p.
Domenico Vicentini, come altri missionari del Comboni e lo stesso mons. So-
garo, erano stati membri dell’Istituto Stimatino26; erano entrati a formare par-
te del gruppo dei missionari del Comboni, in una specie di collaborazione per-
manente; di fatto erano membri attivi del suo istituto secolare. La loro situa-
zione “giuridica” non era certamente chiara; ma questi casi erano frequenti in
quest’epoca di “evoluzione” giuridica delle forme di vita associativa e religio-
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23 F. SOGARO, Lettera al cardinale Simeoni del 15 ottobre1883, dal Cairo; la situazione era
drammatica come si espressa lo stesso Sogaro: «Chiudo chiedendo compatimento all’E.V. se
talvolta mi mostrai troppo facile al lamento». Vedi per telegrammi e corrispondenza fra Sogaro
e i missionari in quei drammatici momenti, e con gli ordini tassativi del Sogaro in APF, Scritture
congressi Africa centrale, v. 9, ff. 852-855.

24 Vedi: GONZALEZ, Daniel Comboni en el corazón…, pp. 461-463.
25 Lettere di Sogaro a Vicentini del 27 ottobre 1885 e 30 ottobre 1885, in ACR, sez. A, c.

39/44/25; 39/44/26; GONZALEZ, Daniel Comboni en el corazón…, pp. 477-480.
26 Cfr. Breve Cronaca stimatina, Verona 1917, pp. 172s.
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sa, specialmente dopo le soppressioni e dispersioni dei governi liberali degli
antichi ordini religiosi.

Comboni aveva mantenuto un intimo rapporto con gli Stimatini, pratica-
mente dai tempi del suo fondatore, san Gaspare Bertoni, assai legato al movi-
mento missionario promosso dai gesuiti. Vicentini era stato “ceduto” alla mis-
sione comboniana nel 1881. Vicentini, assieme ad un altro eminente membro
dell’Istituto Comboniano, il p. Giuseppe Sembianti, otterranno definitivamen-
te dal XII Capitolo Stimatino (Verona 24.9.1890) la dispensa dei voti religiosi
stimmatini. Il p. Sembianti l’aveva richiesto già nel 1879. Vicentini era stato ri-
chiamato dagli Stimmatini e mandato a Parma per dirigere la locale comunità
stimmatina nel 1886, dopo la trasformazione dell’istituto comboniano da se-
colare in religioso. Ma quella situazione durò soltanto due anni. Ottenne di
nuovo l’uscita dagli Stimmatini nel 1888 passando al Cairo con i Comboniani.
L’istituto comboniano aveva oramai presso la forma stabile di congregazione
religiosa sotto i gesuiti. Per cui nel 1890 l’ex-stimmatino e anche ex-combonia-
no, di fatto, abbandona la missione perché i superiori stimmatini, di cui di-
pendeva “in radice” gli rifiutano il permesso di continuare in tale situazione.
Si reca allora a Piacenza, presso l’antico amico del Comboni, il vescovo Scala-
brini, entrando a formar parte dell’istituto da lui fondato. Sarà missionario in
America e diventerà in seguito superiore generale dello stesso istituto dal 1905
al 1919. Muore nel 192727.

Un altro missionario comboniano con dei profondi legami piacentini è il p.
Giovanni Losi, nato a Lodi, ma formato nel clero di Piacenza del quale fece
parte; entra nell’istituto secolare comboniano nel 1872. In quello stesso anno
parte per il Sudan e lì rimarrà fino alla sua dolorosa morte nel 1882. Lavora
soprattutto nella missione di El-Obeid (Kordofàn); dopo la morte del
Comboni (1881) è nominato amministratore “spirituale” della missione in
Sudan. Nonostante i pericoli evidenti e la situazione drammatica della
Regione, preferisce rimanere nella missione con tutti i missionari e
missionarie comboniani durante la rivoluzione fondamentalista islamica dei
mahdisti. Durante il lungo e terribile assedio della grande città di El-Obeid
(circa cento mila abitanti), emporio di commercio, soprattutto della tratta
araba degli schiavi orientali, si prodigò in favore degli assediati. Muore di
scorbuto e di fame il 27 dicembre del 1882, poche ore prima della entrata a
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27 Per diverse notizie e dati in proposito: GONZALEZ, Daniel Comboni en el corazón…, pp. 518-
519; M. GRANELLI, Mons. Daniele Comboni e la Missione dell’Africa Centrale, Verona 1923, pp.
454-455; A. CAPOVILLA, Mons. Francesco Sogaro…, pp. 21-23, in Arch. Post. Comboniani, Roma;
ACR, sez. A, c. 37/2.

28 La figura di questo “confessore e martire – testimone” della vocazione missionaria merite-
rebbe una lunga trattazione; egli fu un fedele sacerdote missionario secolare comboniano, glo-
ria certamente della Chiesa piacentina.
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sangue e fuoco dei mahdisti; tutti i suoi confratelli e le suore saranno fatti
schiavi28. 

Un altro missionario comboniano entrato nell’Istituto come fratello laico, e
che professò i voti religiosi nel 1904, è stato Francesco Tirondola; era nato a
Roncà (Verona) nel 1888. Uscì dall’istituto comboniano nel 1914; entrerà nel-
l’istituto scalabrianiano e più tardi sarà ordinato sacerdote e diventerà vicario
generale. 

4. Riferimenti ad un amico

Daniele Comboni fa in alcune sue lettere dei riferimenti espliciti a mons.
Giovanni Battista Scalabrini, dove esprime una stima profonda del santo ve-
scovo piacentino. Così scrivendo al canonico Camillo Mangot, da El-Obeid
(Sudan) il 26 luglio 188, lo chiama “caro angelo della diocesi di Piacenza”, al
quale chiede di salutare29.

Da Khartoum, Comboni scrive al rettore del suo istituto a Verona, p. Giu-
seppe Sembianti, il 13 agosto 1881 una lunga lettera, dove include altre lettere
da lui ricevute. Si tratta di una lettera in cui Comboni riferisce diverse mate-
rie, da alcune disposizioni e parla delle complesse situazioni del momento ri-
guardante la Missione e la sua gestione sia in Europa che in Africa. Nell’ulti-
ma parte della stessa riferisce che una certa M. sa Anguisola di Piacenza gli
aveva scritto comunicandogli di «aver consegnato a Mons. Scalabrini per me,
cioè per mandare a lei pro missione 2000 lire. Le altre 240 sono del mio caro
amico il Vescovo di Piacenza che me le manda in aiuto. Avendone lei ricevu-
to 2239,80; i 20 centesimi devono aver servito per la risposta di ringraziamen-
to di S. E. al Vescovo di Piacenza, perché S. Em. è uomo esattissimo»30.

Il più bel riferimento sul vescovo Scalabrini lo troviamo però in una lette-
ra di importanza particolare. Si tratta di una lettera scritta il 3 settembre 1881,
37 giorni prima della sua morte, avvenuta il 10 ottobre, e diretta al cardinale
Prefetto di Propaganda Fide, Giovanni Simeoni. In essa Comboni rende conto
del suo operato missionario in Africa e altrove, fa memoria delle fondazioni
dei suoi istituti missionari, delle difficoltà avute, dei problemi riguardanti al-
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29 D. COMBONI, Scritti, n. 1095, pp. 1962-1964. L’originale si trova presso Archivio Generale
Scalabriniano di Roma, Carte Mangot. Nella stessa lunga lettera dove Comboni parla della si-
tuazione delle missioni fra i Nuba del Kordofàn, mentre tesse un elogio assai grande del suo
missionario, legato alla diocesi di Piacenza, don Giovanni Losi (che morirà di stenti eroicamen-
te un anno dopo durante l’assedio mahdista di El-Obeid), parla in modo piuttosto negativo del
confratello Rolleri, che gli aveva supplicato «ripetutamente di lasciarlo tornare addietro», e che
di fatto era partito per l’Italia.

30 D. COMBONI, Scritti, n. 1102, pp. 1970-1975; originale in ACR, A., c. 15/30.
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cuni casi concreti, specialmente quello di una candidata siriana a diventare
suora nell’istituto di Verona. Sembra per causa di gelosie, per un nascosto sen-
so di discriminazione razziale e per un senso di inferiorità di fronte ad una
candidata di lingua madre araba e molto più competente delle altre in espe-
rienza missionaria, fu riscontrato poco entusiasmo e aiuto in alcuni ambienti,
e precisamente nello stesso cardinale Canossa, vescovo di Verona. Qui Com-
boni si sfoga con il Cardinale di Propaganda e scrive riferendosi al complesso
di problemi accennati e che accennerà ancora: 

«Se a Verona dal 1867, in cui comincia l’Opera, fino ad oggi vi fosse stato un ve-
ro vescovo serio, positivo, fermo, sempre coerente a se stesso, e generoso quali
sono un Verzeri di Brescia, un Carsana di Como, uno Scalabrini di Piacenza,
uno Zinelli di Treviso, etc…, la mia Opera avrebbe fatto passi da gigante, le Re-
gole dei miei due istituti fondamentali di Verona avrebbero già ottenuto la for-
male approvazione della S. Sede, ed io non sarei stato più volte obbligato ad al-
lontanarmi dal Vicariato per sistemare i miei Istituti di Verona, etc.., etc.., ed
avrei già fatto gran passi sotto la guida di Propaganda verso la definitiva con-
quista dell’Africa Centrale alla Fede»31.

Comboni in questo elenco di vescovi ricorda alcune fra le figure di presuli
più significativi dell’episcopato italiano di fine Ottocento nel Lombardo – Ve-
neto, che tra l’altro frequentava durante le sue visite italiane e conosceva bene.
A quelli dell’elenco si potrebbero aggiungere altri che mantenevano un rap-
porto di amicizia con Comboni, come il vescovo di Cremona Geremia Bono-
melli, bresciano come lui32. Precisamente uno di essi che chiama “amico” era
il grande vescovo, oggi beato, Giovanni Battista Scalabrini, anche lui preoccu-
pato per le dure situazioni dei più disagiati, come erano anche gli emigrati, e
che in seguito diventerà fondatore di istituti consacrati al loro servizio apo-
stolico e umano.
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31 Ibi, n. 1114, pp. 1988-1998; originale in APF, Scritture congressi Africa centrale, v. 9, ff. 171-
191.

32 Al Bonomelli, Comboni scrive il 14 gennaio 1880, promettendogli una prossima visita: D.
COMBONI, Scritti, n. 897, pp.1652-1653; originale in Biblioteca Ambrosiana Milano, Fondo Bono-
melli, n. 50.
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LA PARTECIPAZIONE DELLE APOSTOLE
DEL SACRO CUORE DI GESÙ ALL’OPERA MISSIONARIA
DEL BEATO MONS. G. B. SCALABRINI

Pierpaula De Farias
Apostole Sacro Cuore Gesù

1. Introduzione

Considerando che si tratta di un convegno storico, incentrato sull’impegno
ecclesiologico di mons. G. B. Scalabrini, in questa relazione cercherò di mettere
in evidenza gli aspetti che più si accostano a questo argomento, cioè la parteci-
pazione delle Apostole del Sacro Cuore di Gesù nell’opera apostolica e missio-
naria accanto a tanti missionari scalabriniani spinti da un grande spirito missio-
nario che con certezza hanno assorbito dall’ideale di mons. G. B. Scalabrini.

In un contesto di studi di ecclesiologia socio-culturale e facendo riferimento
a una istituzione religiosa, è bene far presente che ogni famiglia religiosa è un
dono che Dio dà alla sua Chiesa in un momento storico e culturale ben preciso,
come risposta del suo amore all’uomo; un dono, però, che una volta accolto e
partecipato deve rimanere vivo e vitale nel corso degli anni e dei secoli. 

È indispensabile, pertanto, essere costantemente aperti all’azione dello Spi-
rito per vivere quella fedeltà dinamica a Cristo e al suo Vangelo, all’uomo e al
nostro tempo, alla Chiesa e al carisma fondazionale (Cfr. R.P.U. 1980, n.n. 13-
31). È su questa linea che si sviluppa tutto il cammino della nostra famiglia re-
ligiosa, l’istituto delle Apostole del S. Cuore di Gesù.

La presente relazione evidenzia i fatti e le varie tappe che hanno caratte-
rizzato il costituirsi dell’Istituto delle Apostole del Sacro Cuore di Gesù, e gli
anni successivi tra il 1900 e il 1905, periodo in cui l’istituto apre, con le prime
Apostole del Sacro Cuore di Gesù, le missioni all’estero e fonda le prime ope-
re apostoliche, svolgendo la propria attività in collaborazione con i sacerdoti
scalabriniani.

1.1 Le fonti utilizzate

Tenendo presente lo scopo e gli obiettivi di questo studio, le fonti utilizzate
sono state fondamentalmente le fonti primarie, provenienti da vari archivi, già
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consultati e visitati precedentemente. Particolare attenzione è stata data anche
alla consultazione di opere bibliografiche, studi monografici e periodici.

1.2 Limiti della presente relazione

Sono da considerare anche i limiti che la stessa relazione presenta. È que-
sto un argomento che merita di essere approfondito e meglio valutato, consi-
derando che si tratta dell’opera di due eminenti figure impegnate nel campo
della ecclesiologia e della evangelizzazione.

Credo che questa relazione costituisca il primo passo di un lungo cammi-
no che si deve ancora percorrere per giungere ad una conoscenza più profon-
da ed autentica di tutte le vie che la Serva di Dio Clelia Merloni e il beato
mons. G. B. Scalabrini hanno percorso per portare in terra di missione la voce
della speranza, del sostegno, del coraggio e l’audacia nell’andare con genero-
sità e gratuità ad annunziare la buona novella in ogni parte della terra, dove
la Chiesa chiama.

2. Considerazioni preliminari

Può sembrare facile parlare del rapporto tra mons. G. B. Scalabrini il ve-
scovo di Piacenza e Clelia Merloni fondatrice delle suore Apostole del Sacro
Cuore di Gesù. Sappiamo come la Chiesa, da sempre, è stata attenta alle ne-
cessità dei più bisognosi, dei giovani, dei bambini, e alle iniziative per l’edu-
cazione cristiana nei paesi in via di sviluppo.

Parlare dell’interesse di mons. G. B. Scalabrini, fondatore dei padri scala-
briniani, e di Clelia Merloni, fondatrice delle suore Apostole del Sacro Cuore
di Gesù, è voler entrare nel mondo e nelle particolari attività che hanno carat-
terizzato non solamente la loro Istituzione ma tutta la loro azione apostolica.

Una presenza così forte e autorevole non poteva passare inosservata. La
Chiesa oggi ha bisogno di guardare ai testimoni, e portare nell’oggi la certez-
za «che solo Dio conosce il cuore dell’uomo: occorre mettere il nostro cuore
nella luce trasparente di Dio, per permearlo della sua grazia che ci trasforma
nell’intimo perché è irradiazione e comunicazione della sua stessa vita». Così
possiamo comprendere la storia, rafforzare la speranza e guardare ogni fatto
cercandovi segni indicatori della presenza di Dio, che già ci ha svelato il suo
volto misericordioso.

Prima di presentare il rapporto tra mons. G. B. Scalabrini e l’istituto delle
Apostole del Sacro Cuore di Gesù è necessario far un riferimento ai progetti
di mons. G. B. Scalabrini circa le suore in aiuto dei sacerdoti scalabriniani in
missione all’estero. Quindi è da tener presente che tutta la documentazione co-
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nosciuta per quanto riguarda questo tentativo concorda nell’affermare che gli
Scalabriniani, che già lavoravano nelle due Americhe in condizioni indicibili e
sommersi da un mare di lavoro, avevano chiesto più volte al loro Fondatore
un aiuto, e cioè delle suore che si occupassero delle scuole per le ragazze e di
tutto quello che fosse necessario.

Già nel lontano 1900, il Vescovo di Piacenza scrive: «L’opera dei missiona-
ri, sarebbe incompleta, specialmente nel sud d’America, senza l’aiuto delle
suore», ne chiese perciò a varie congregazioni già esistenti, ma non riuscì a
nulla1. Nella stessa relazione che fa alla Congregazione di Propaganda Fide,
nel 1900, scrive: «…per quanto i missionari insistessero e facessero violenza al
mio cuore per avere simili suore, io sempre mi vi opposi, sentendo un’estrema
ripugnanza nel mettere mano a questa nuova opera…»2. Per una maggiore
comprensione dei fatti e degli avvenimenti riguardanti il rapporto tra mons.
G. B. Scalabrini e l’istituto delle Apostole del Sacro Cuore di Gesù, è necessa-
rio, far un riferimento all’origine della fondazione dell’Istituto stesso.

3. La Serva di Dio Clelia Merloni e l’istituto da lei fondato

L’istituto delle Apostole del Sacro Cuore di Gesù è stato fondato a Viareg-
gio il 30 maggio 1894 da Clelia Merloni, nata a Forlì il 10 marzo 1861.

Dotata di una perspicace intelligenza e ricca di doni e grazie spirituali, el-
la avvertì ben presto nella sua vita i segni della chiamata divina, che piano pia-
no coinvolsero tutta la sua esistenza.

Già nella sua prima infanzia ricevette una educazione particolarmente cu-
rata. Per questo il padre scelse per lei i migliori collegi3. Oltre allo studio nor-
male dei programmi ministeriali, le vennero impartite lezioni di pianoforte e
di lingue. Parlava correttamente quattro lingue: italiano, francese, inglese e
spagnolo, ed adoperava con maestria il latino. Ricevette dal padre lezioni di
amministrazione, infatti egli la voleva preparata per assumere l’amministra-
zione dei suoi beni, che costituivano già la sua eredità.
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1 G. B. SCALABRINI, Relazione dell’Opera dei Missionari di S. Carlo per gli emigrati italiani, 10
agosto 1900; AGS.7/5. In: G. B. SCALABRINI, Scritti, Vol. 2, L’Emigrazione, I missionari di san Car-
lo, Parte II, 1980, p.182..

2 Ibi, p.182.
3 Durante la fanciullezza e l’adolescenza trascorsa a Sanremo, Clelia frequenta come edu-

canda il Collegio della Visitazione. Vedi: A. JUST, Vita di madre Clelia Merloni, Fondatrice delle
suore Missionarie Zelatrice del Sacro Cuore (ora Apostole del Sacro Cuore di Gesù), Roma, Ti-
pografia Poliglotta Vaticana, 1954, pp.19-23. In seguito per completare la sua educazione ade-
guata all’avvenire che aveva sognato per lei il signor Merloni sceglie l’istituto delle Figlie di No-
stra Signora della Purificazione a Savona. Archivio Suore della Purificazione di Maria Santissima
- Savona (ASPMSS), documentazione degli anni: 1800-1900, fascicolo n.28.
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Per tre anni è stata a Como come maestra di musica delle piccole orfanelle
dell’opera di don Guanella. Lì raccolse la fiaccola della carità, che già ardeva
nel suo cuore per il suo Istituto, per continuare a testimoniare l’amore di Dio
per i poveri e gli umili4.

La vita di ogni uomo è come un’onda nel mare della storia: non si è mai iso-
lati, si è sempre sospinti da un flutto che ci sta alle spalle e, a nostra volta, di-
ventiamo forza dinamica per spingere altre onde sulla riva dell’eternità.

Possiamo dire che in questo tempo Clelia Merloni stava preparando il suo
cuore, poi si sentì spinta da una forza interiore che trapassava il limite delle
sue forze. La malattia pone ostacoli, ma lei non si lascia vincere. Dopo un pe-
riodo di prova, quasi rassegnata ad accettare, Dio la sorprende con la sua po-
tenza divina e fissa i suoi appuntamenti.

Nello sviluppo e nell’attualizzazione dell’ispirazione originaria, fin dalle
sue origini, l’Istituto ha attinto la forza carismatica e la ricchezza spirituale dal
mistero del Cuore di Cristo trafitto sulla croce, contribuendo a mantenere vi-
va nella Chiesa e nel mondo l’esperienza dell’amore del Padre che ha rag-
giunto la sua espressione massima nell’atto supremo compiuto da Cristo Ge-
sù sulla croce.

Fin dai suoi primi giorni di esistenza, il nostro Istituto ha sperimentato la
potente protezione del Cuore di Gesù, che non è mai venuta meno. La gioia
immensa per le meraviglie che la grazia divina ha operato nell’istituto fin dal
30 maggio 1894, fa sì che con cuore grato al Signore, si conservano attraverso
il tempo, con una «fedeltà dinamica», l’ispirazione originaria dello Spirito
Santo concessa alla nostra Venerata Madre Fondatrice5.

4. Apostole del Sacro Cuore di Gesù:
apostole come gli Apostoli

Nella fedeltà alle origini del nostro carisma, vogliamo ancor oggi, rinnova-
re il nostro «essere contemplativo e apostolico» con una specifica missione,
che renda concretamente possibile l’attuazione dell’amore misericordioso del
Padre riversato nel Cuore di Gesù6.

Con l’aiuto di Dio ci auguriamo di essere una presenza viva nella Chiesa,
una «presenza di amore e misericordia» perché possiamo, nella fedeltà al do-
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4 E. INVERNIZZI, Memorandum: alcuni casi occorsi nella vita della Venerata Fondatrice C. Mer-
loni, Cafelândia (Brasile) 1950, Apostole del Sacro Cuore di Gesù (ASCJ), Rg. 9, p. 2.

5 G. D’INGENHEIM, Relazione sulla vita di madre C. Merloni, S. Paolo (Brasile) 1931, pp. 4-5,
ASCJ Rg. n.3.

6 Archivio Generalizio, ASCJ, Doc. XII Capitolo Generale 1992, p. 7.
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no del carisma ricevuto in eredità spirituale dalla Serva di Dio Clelia Merloni,
essere testimoni di un stile di vita che, illuminato dai sentimenti del Cuore di
Gesù, porti ovunque e a tutti la luce della verità e della carità. Charitas Christi
Urget Nos.

Essere Apostole come gli Apostoli, Apostole della Riparazione, Apostole
dell’Amore. 

Portare ovunque la luce del Cuore di Cristo nel suo aspetto più significati-
vo e originale di misericordia e tenerezza costituisce ancora oggi la finalità spi-
rituale e apostolica dell’Istituto7.

Seguendo le orme della fondatrice, la Serva di Dio Clelia Merloni, l’istituto
si rende presente soprattutto in quei luoghi dove maggiormente si richiede una
presenza di promozione umano-sociale e soprattutto di evangelizzazione. 

Fin dai primi anni le Apostole del Sacro Cuore di Gesù hanno raggiunto i
confini d’oltre oceano. Far conoscere e amare il Cuore di Gesù da tutti, costi-
tuisce lo scopo della missione apostolica ed evangelizzatrice che la fondatrice,
la Serva di Dio Clelia Merloni, ha trasmesso alle sue figlie. L’ardore apostoli-
co, che bruciava nel suo cuore, è vivo nel cuore delle sue figlie, che lei ha sem-
pre chiamato “Apostole del Sacro Cuore di Gesù”; esse non hanno misurato i
sacrifici e le difficoltà nell’intraprendere l’opera missionaria ed apostolica nel
suo più ampio significato, anche in favore degli emigrati italiani.

Lo spirito missionario nell’Istituto delle Apostole del Sacro Cuore di Gesù
nasce dal cuore della madre fondatrice, presenza sempre viva ed attuale, che
ha vissuto all’ombra della croce, illuminata dal volto di Cristo. Le sue parole e
la testimonianza della sua esistenza, vissuta fino all’eroismo, è luce e segno di
speranza che illumina e unisce il cuore delle sue figlie, sparse in varie parti del
mondo ma unite in un’unica famiglia, impegnata nelle varie opere apostoliche
e missionarie8.

La fondazione dell’istituto avvenne in seguito ad una rivelazione partico-
lare, ricevuta nell’istituto delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza9, con
la benedizione del beato Luigi Guanella10. Il 4 marzo 1894 Clelia Merloni la-
scia quell’istituto, per dar vita ad uno nuovo, con la finalità di «far conoscere
ed amare il Cuore di Gesù», seguendo l’esempio degli Apostoli che andarono
per il mondo, da «un confine all’altro della terra» per far conoscere ed amare
«Gesù come Figlio di Dio».

L’istituto ebbe un rapido sviluppo. Rivelò ben presto la sua vitalità e l’ar-
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7 Ibidem.
8 Ibi, pp. 8-10.
9 D’INGENHEIM, Relazione sulla vita di madre C. Merloni..., pp. 4-5, ASCJ Rg. n.3.
10 L. GUANELLA, Attestato di presentazione di madre Merloni per iniziare la sua fondazione. Co-

mo, 19 aprile 1894, Archivio Segreteria Arcivescovile di Lucca (ASAL), A. 1899, Prot. 35/4.

Scalabriniani_convegno_storico.qxp  22/11/2006  13.03  Pagina 629



dore del suo ideale con una fioritura di opere caritative certamente benedet-
te da Dio, che si manifestò anche nel grande numero di giovani che bussa-
rono alla porta dell’istituto, desiderose di condividere lo stesso ideale di Cle-
lia Merloni.

Alla fine del 1896, a solo due anni dalla fondazione, la fondatrice acquistò
il Palazzo di Montecatini, a Viareggio, di proprietà dell’istituto di S. Ponziano
di Lucca11.

Qui ricevette un gran numero di giovani educande, provenienti da varie
parti d’Italia, di orfanelle e di povere anziane. Avrà anche altre attività apo-
stoliche: la mensa per i poveri, la catechesi alle fanciulle, l’insegnamento del-
la dottrina cristiana alle signorine, la scuola di ricamo e di cucito alle ragazze,
il teatro con attività di recitazione12.

Nell’agosto 1898 con la richiesta dell’approvazione delle regole della nuo-
va Congregazione, madre Merloni informò il vescovo ausiliare della diocesi
di Lucca, mons. Giovanni Volpi, del numero delle persone componenti il suo
istituto: 49 suore, 56 educande, 30 orfane, 8 povere vecchie abbandonate ed
infelici13.

In questo periodo l’istituto aveva già altre tre case: Broni, aperta nel 1896,
Montebello, nel 1897 e Santa Maria La Versa, nel 189914.

Cospicuo patrimonio che la madre fondatrice aveva ereditato alla morte
del padre e che le offriva ampie possibilità di aiuto per le opere di carità che
l’istituto abbracciava, risultò improvvisamente sfumato per l’imperizia del-
l’amministratore il quale, carico di debiti, si vide costretto a cedere anche il suo
mobilio ai creditori e a riparare oltre frontiera. 

La raffica piegò, assottigliò e disperse l’esiguo manipolo delle suore rima-
ste fedeli, ma non lo distrusse. La Serva di Dio Clelia Merloni riscaldò alla
fiamma del suo ideale la tenace resistenza delle superstiti, nutrendola di pre-
ghiere, di lacrime e di umiliazioni. La prova violenta non poté che collaudare
l’Opera e aureolarla di una virilità degna di orizzonti più vasti e capace di vet-
te più elevate.

Per dar continuità alle opere dell’istituto la fondatrice e le suore ricorrono
a tutti i mezzi possibili, perfino alla questua15.
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11 JUST, Vita di madre Clelia Merloni..., pp. 50-52.
12 S. BIGONGIARI, Relazione sulle Apostole del Sacro Cuore di Gesù, per mons. N. Ghilard, ve-

scovo di Lucca, Viareggio, 23 agosto 1898, ASAL, S. a, Prot. 306/8. 
13 Lettera di Clelia Merloni a mons. G. Volpi, vescovo ausiliare di Lucca, Viareggio, 3 agosto

1898, S. a., Prot. 305/8.
14 JUST, Vita di madre Clelia Merloni..., pp. 63-65.
15 G. VOLPI, Informazioni avute ascoltando le cosiddette Apostole del Sacro Cuore di Gesù,

Viareggio, 25 luglio 1898, ASAL, S. a, Prot. 306/33.
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5. Incontro tra il beato mons. Scalabrini
e la Serva di Dio Clelia Merloni

I tempi segnati da Dio erano maturi. Sulla strada della Serva di Dio, la
Provvidenza poneva il grande vescovo di Piacenza, mons. Giovanni Battista
Scalabrini, il padre degli emigrati italiani.

Nel 1899, all’inizio del mese di febbraio, due Apostole del Sacro Cuore di
Gesù, in giro per la questua, si trovano nella diocesi di Piacenza, si rivolgono
al vescovo, che in quell’epoca era mons. Giovanni Battista Scalabrini, e chie-
dono il permesso per questuare. Sua Ecc. accoglie le suore, ascolta il racconto
delle difficoltà che attraversa l’istituto a Viareggio, fa chiamare la fondatrice,
e le confida di aver bisogno di una congregazione per aiutare i suoi missiona-
ri, i padri di san Carlo, in America, dove lavorano a beneficio degli emigranti
italiani. Egli offre aiuto materiale e morale e così solleva l’istituto da una crisi,
che poteva portarlo alla distruzione completa16.

Dalla documentazione esistente si notano subito due motivazioni:
- il vescovo mons. G. B. Scalabrini si preoccupa di trovare un istituto che

fosse di ausilio ai suoi sacerdoti, “gli Scalabriniani”, in terra di missio-
ne all’estero e risolvere la questione della mancanza della presenza fem-
minile nelle loro opere17;

- la fondatrice delle Apostole del Sacro Cuore vede tutto nell’ottica della
speranza e della provvidenza: portare ovunque la “luce del Cuore di
Cristo” nel suo aspetto più significativo e originale di “misericordia e
tenerezza”, che costituisce ancora oggi la finalità spirituale e apostolica
dell’Istituto18.

La Serva di Dio Clelia Merloni, sopraffatta dalla commozione e dalla rico-
noscenza, scrive alle suore radunate a Montebello: «Figlie carissime, davvero
il Sacro Cuore ci ha mandato un protettore! Ringraziamo Gesù! Al mio ritor-
no vi racconterò tutto»19. Accetta la proposta come prova dell’assistenza divi-
na alla sua istituzione e, da quel momento, protese la sua anima apostolica in
un abbraccio palpitante di sovrumana letizia, verso quelle anime che il Sacro
Cuore di Gesù le additava: immensa messe, al di là dell’oceano.

Ad onore della verità e della giustizia, si può affermare che dai documen-
ti si evince che l’intento del vescovo mons. G. B. Scalabrini non era semplice-
mente quello di aiutare l’istituto di madre Clelia Merloni, ma di fondare con
alcune Apostole del Sacro Cuore di Gesù un nuovo istituto, denominato “mis-
sionarie di san Carlo”. Il 10 maggio 1899, da Sanremo, Clelia scrive a mons. G.
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16 JUST, Vita di madre Clelia Merloni..., p. 80.
17 Ibi, p. 81.
18 Ibidem.
19 INVERNIZZI, Memorandum…, ASCJ Rg. 9, p. 2. JUST, Vita di madre Clelia Merloni …, p. 82.
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B. Scalabrini: «Lasciare il titolo di Apostole del Sacro Cuore di Gesù per pren-
derne un altro non è più mandare avanti l’opera incominciata, per la quale sa-
crificai salute, reputazione e tutto quanto il mio patrimonio, ma sarebbe di-
struggerne uno per fondare un altro. E come farlo se questo si trova sotto l’e-
gida del Divin Cuore? Di quel Cuore che ha promesso qualunque cosa onere-
rà il mio Divin Cuore non verrà mai meno?… Dubito che V. Ecc. voglia to-
gliere il titolo dal nostro istituto, a motivo di dicerie e persecuzioni a cui sono
stata e sono tuttora soggetta. Ebbene, monsignore, se questo fosse il motivo io
sono pronta sin da quest’oggi a rinunziare per sempre di appartenere all’isti-
tuto delle Suore Apostole del Sacro Cuore, anziché vederlo distrutto»20. In se-
guito all’opposizione della Serva di Dio Clelia Merloni a questo riguardo, il ve-
scovo mons. G. B. Scalabrini il 10 giugno 1900 approvò ad experimentum, per
un decennio, le regole dell’istituto delle Apostole del Sacro Cuore di Gesù21.

La sede centrale venne stabilita a Piacenza, sotto la diretta protezione del
vescovo, che si dimostrò sempre padre benevolo.

La fondatrice, nel suo zelo apostolico, si impegnava alacremente per l’e-
spansione dell’istituto. Ogni giorno le arrivavano delle richieste di giovanette
desiderose di essere ammesse tra le Apostole del Sacro Cuore.

Dopo un periodo aureo, contrassegnato da tante esperienze, appare una
nuova nota sullo spartito musicale della storia dell’Istituto: «Andare oltre il ma-
re in terra di missione in Brasile». La manifestazione della volontà di Dio era
lampante. La Serva di Dio non vacillò. Nel nome del Cuore di Gesù le tende del-
la carità si estendevano oltre gli oceani ad accogliere, curare, istruire, consolare
le miserie, gli smarrimenti, il dolore dei figli d’Italia, esuli in cerca di pane in ter-
ra straniera. Il suo scopo era unicamente di compiere la volontà di Dio.

Niente si inizia sulla terra senza aspettare un segno della mano di Dio. Si
apriva per l’istituto una nuova strada, ma che richiedeva maggior riflessione
per percepire veramente la guida della mano di Dio. Non si trattava solamen-
te di andare in missione ma di portare il carisma in terra brasiliana.

6. L’azione apostolica dell’istituto delle Apostole
del Sacro Cuore di Gesù verso gli immigrati Italiani

Era l’alba del nuovo secolo quando il primo intrepido gruppo di suore toc-
cò la terra brasiliana, dando inizio a quella vasta opera di bene che tanti frut-
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20 Lettera di Clelia Merloni a mons. G. B. Scalabrini, Sanremo, Villa Merloni 10 Maggio 1899,
ASG., 104/1.

21 Regole della congregazione delle suore Apostole del Sacro Cuore di Gesù, Piacenza,
1902, pp. 70-71.
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ti doveva maturare attraverso gli anni successivi. Ben presto altre pioniere la-
sciarono la Patria e si diressero verso gli Stati Uniti, animate da quell’ardore di
carità che è il segno inconfondibile delle anime amanti del Cuore Sacratissimo
di Gesù: era il mese di giugno del 1902.

Prima di lasciare l’amata Patria verso la terra di missione, ricevettero con
animo commosso le parole del “Padre degli Emigranti”, il beato mons. G. B.
Scalabrini, che fiducioso nella protezione del Sacro Cuore, si rivolge a loro, be-
nedicendole con queste parole: «Voi partite per la nuova missione a beneficio
dei poveri emigrati; il vostro sacrificio sarà premiato dal Sacro Cuore con nu-
merose vocazioni»22. Le prime Apostole che partivano per la missione fecero
tesoro delle parole del beato mons. Scalabrini, rivolte a loro nel consegnare il
crocifisso missionario: «…prendete, o mia figlia, questo crocifisso, esso sia il
conforto durante il vostro viaggio, il vostro indivisibile compagno nelle vostre
fatiche, nelle vostre battaglie future, il consolatore nei vostri dolori, gaudio e
ricompensa in punto di morte»23.

Con la sua presenza materna la Serva di Dio Clelia Merloni benedisse le
sue figlie con tanta tenerezza: «Voi mie prime figlie, compagne di dolore nei
funesti passati giorni, andate lontane per far conoscere Gesù, vostro sposo e
vostro Dio. La mia benedizione vi accompagni! Quando tornerete, anziane e
logorate dalle fatiche, troverete la casa dell’adorazione e del riposo… Offria-
mo insieme il sacrificio del distacco, perché Iddio faccia prosperare la nostra
amata congregazione»24.

L’attività apostolica delle suore fra gli emigrati, alimentata da genuino spi-
rito di carità e di abnegazione, si svolgeva in molteplici forme: «dall’insegna-
mento catechistico, impartito alle fanciulle, alla collaborazione per le opere
parrocchiali; dai corsi d’insegnamento della lingua italiana ai corsi di cucito e
di ricamo per giovanette; dall’assistenza agli infermi al lavoro sociale presso le
famiglie…»25.

Le benedizioni del Sacro Cuore scendevano abbondanti sull’attività apo-
stolica delle Suore e rendevano accetta la loro opera anche alle autorità eccle-
siastiche. Dall’inizio, la Serva di Dio Clelia Merloni non ha messo limiti geo-
grafici o ministeriali al servizio delle sue figlie per il regno di Dio. Soltanto i
bisogni della Chiesa dettavano dove le Apostole avrebbero svolto il loro apo-
stolato, portando l’amore del Cuore di Gesù al mondo.

«Apostola come gli Apostoli, essere altri apostoli nel mondo, portare a tutti la
parola di Gesù e farlo conoscere e amare come Figlio di Dio».

LE APOSTOLE DEL SACRO CUORE DI GESÙ E SCALABRINI 633

22 JUST, Vita di madre Clelia Merloni..., p. 86.
23 Ibi, p. 90.
24 Ibi, pp. 91-92.
25 Cenni Storici delle istituzioni educative delle suore missionarie Zelatrici del Sacro Cuore

dell’America del Nord, Stati Uniti, 1902-1925. ASCJ, Rac. S.H., Fasc.1, pp. 6-8.
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Ecco il contributo dell’istituto alla Chiesa. Qui possiamo riferirci al «gran-
de padre dell’emigrazione della Colonia Italiana all’estero» che rese possibile
il cammino missionario dell’istituto, per la grande necessità della presenza
femminile a sostegno dell’opera dei padri scalabriniani: lo stesso mons. G. B.
Scalabrini, nella relazione del 10 agosto 1900, afferma che per le opere missio-
narie c’era il bisogno che si adattassero a vivere anche in comunità piccole, di
tre o cinque membri; suore che «senza pretese fanno le prime scuole; insegna-
no il catechismo, e dov’è possibile, assistono gli ammalati con tutte quelle cau-
tele che la prudenza e l’esperienza suggeriscono»26. Riconoscendo le circo-
stanze provvidenziali che le si presentavano, nell’agosto del 1900 affermava
ancora: «Ora abbiamo le Apostole del Sacro Cuore di Gesù, destinate anch’es-
se all’assistenza degli emigrati, specialmente in America»27.

Senza spaventarsi, la Serva di Dio non ha risparmiato le sue forze e nean-
che le difficoltà hanno potuto affievolire lo zelo apostolico nel preparare le sue
figlie per la nuova missione.

Ben presto con la generosità delle sue figlie e la collaborazione dei missio-
nari scalabriniani lo spirito cleliano, l’ardore apostolico e la spiritualità del suo
carisma, si diffonde in terra di missione, contributo prezioso per la Chiesa.

In questa lettura della storia come segno della misericordia di Dio verso i
più poveri, non possiamo dimenticare che, all’origine di ogni grande opera,
Dio sceglie una persona perché divenga segno della fecondità e sacramento
della presenza del suo Spirito.

Trame profonde muovono gli uomini, creano situazioni e aprono prospet-
tive che, nel loro misterioso evolversi nella costruzione di nuovi scenari, sfug-
gono ai calcoli umani.

Ma è legge divina che il chicco, per portare frutto, deve marcire. Dopo tanti
disagi, finalmente, il polline del fiore della carità, portato dal vento della pre-
ghiera e dei sacrifici, ha fecondato le nostre prime missioni in Brasile e poco do-
po negli Stati Uniti. La pietra angolare, immolata insieme a Cristo, é stata Clelia
Merloni. Proprio lei che insieme al Padre degli Emigranti ha attraversato gran-
di periodi di riflessione, di controversie, di accertamenti, con un unico scopo:
che l’origine fondazionale dell’istituto cleliano si perpetuasse nel carisma28.
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26 SCALABRINI, Relazione dell’Opera dei missionari di S. Carlo per gli emigrati italiani..., 10 ago-
sto 1900; AGS.7/5, in IDEM, Scritti, Vol. 2, L’Emigrazione, I missionari di san Carlo, Parte II, 1980,
p.182..

27 Ibi, p. 182.
28 Il 3 luglio 1899 la Serva di Dio Clelia Merloni scrive a mons. Scalabrini: «Ho urgente biso-

gno di conoscere chiaramente le sue disposizioni circa l’andamento del nostro istituto. Ma sen-
ta, Eccell.za, perché non si è spiegato più apertamente fin da principio? Scusi, ma a tali condi-
zioni non Le avrei certo mandate le mie figlie. Si fui felice, rasciugai le mie lacrime quando il Si-
gnore nelle fitte tenebre del mio cammino fece guizzare un raggio di luce, sì benedii quel cuor 
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In questa rapida rivisitazione di un fecondo tempo di grazia, non possia-
mo correre il rischio di affacciarci a diverse finestre senza spingere il nostro
sguardo oltre il davanzale. In questo panorama di santità ci sembra doveroso
raccogliere alcuni frammenti di questa scia luminosa e fermare, fra i tanti pos-
sibili, il tratto forte e materno di madre Clelia, e la benevolenza del cuore pa-
terno e misericordioso del beato mons. G. B. Scalabrini, che non conosceva
mezze misure, e le figure delle tante autorità, che anno dopo anno hanno sa-
puto consigliare, riconoscere, distinguere e discernere il suo carisma e la sua
spiritualità nella Chiesa, nella prospettiva dell’evangelizzazione.

La Serva di Dio Clelia Merloni con la sua abituale fermezza, sulle labbra e
nel cuore, è stata una donna saggia, tenace, che si è affidata alla provvidenza
di Dio e, nella carità, con una speranza incrollabile, ha saputo conservare nel-
l’animo la certezza della presenza paterna di Dio nelle trame delle vicende del-
la congregazione, Lei sapeva che non sarebbe mai stata abbandonata da Lui.
Questo suo orientamento è stato tramandato alle sue figlie per vivere una fe-
de robusta, forte, incrollabile nell’opera di Dio29.

Madre Clelia sostiene le sue figlie che lasciano la patria e vanno ad ascol-
tare il grido e il lamento di tanti poveri connazionali che avevano abbandona-
to le loro terre di origine in cerca di fortuna, e di tanti che hanno invece tro-
vato miseria, emarginazione, solitudine e nostalgia delle loro famiglie lontane.
È nell’incontro con questi bisogni che le Apostole sono state chiamate ad es-
sere sollievo, viatico, forza spirituale, e sostegno in ogni momento.

Consapevoli che bisogna essere Apostole non solo di nome, ma di vero spi-
rito, cercano di imitare gli apostoli del divin Maestro: é questo il fondamento
e la vera radice dell’essere Apostola, in terra di missione. 

La chiesa di Dio è un popolo in cammino e anche i missionari seguono le
strade predilette da Dio: i più poveri, i più bisognosi.

Essere Chiesa e far parte di questa grande famiglia è condividere, è mette-
re in comune il dono ricevuto da Dio.
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amoroso, e baciai riconoscente la mano benefica di quell’angelo che Egli aveva inviato per ri-
schiararmi il buio sentiero. Ma sempre ad un patto, Eccell.za, sempre colla certezza ch’Ella mi
fosse stata d’aiuto e avesse lavorato per dare un colpo di mano virile all’opera ch’io colla mia
mano inesperta di donna avevo iniziato. A questo fine solo, con questa sola speranza cedetti,
ma non perché Ella avesse distrutto la fondazione mia per fondarne un’altra. Monsignore, io su
questo punto ho bisogno di conoscere la verità da Lei stesso, ma chiara, genuina, perché co-
me madre ho il dovere di mettere a parte di ciò le mie figlie che vivono ed operano solo con que-
sta speranza, che presto cioè tutte indistintamente ci possiamo trovare sotto il medesimo tetto,
riunite tutte da un solo pensiero, tutte animate da un medesimo spirito. E invece Eccell.za avrei
creduto e sperato invano?…». Lettera di Clelia Merloni a mons. G. B. Scalabrini, Piacenza, 3 lu-
glio 1899, Archivio ASG, 104/1. 

29 «…a tutto sono disposta perché un giorno veda trionfare l’istituto delle Apostole di Gesù e
vedere le mie figlie disimpegnare con rettitudine, coraggio ed energia la sublime missione a cui
sono chiamate». Lettera della Serva di Dio Clelia Merloni. Manoscritto grande, seconda parte,
p. 97; AG, ASCJ.
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Per la madre Clelia Merloni e per il beato mons. G. B. Scalabrini non è sta-
to diverso, hanno dovuto lavorare nella vigna del Signore, ricondurre il greg-
ge di Cristo nella Chiesa per mezzo della catechesi, dei sacramenti, della buo-
na novella, far conoscere e amare Cristo in tutti gli angoli della terra, rispet-
tando l’originalità di ogni carisma, come fondatori e guide spirituali delle lo-
ro famiglie religiose.

La Provvidenza Divina nei suoi infiniti misteri conduceva l’istituto delle
Apostole del Sacro Cuore alla realizzazione dei suoi disegni: «Essere Aposto-
le come gli Apostoli».È il cuore paterno e misericordioso del padre dell’emi-
grazione, il beato mons. G. B. Scalabrini, a benedire le prime Apostole che par-
tono in terra di missione.

A Lui, il cuore delle Apostole fu sempre grato e riconoscente. Accompa-
gnate da uno dei suoi figli, le prime Apostole arrivarono a San Paolo – Brasi-
le, nell’agosto del 1900 e a Santa Felicidade, Curitiba - Brasile, nel novembre
dello stesso anno. Nel mese di giugno del 1902, invece, arrivarono a Boston,
negli Stati Uniti d’America. Le cronache di questi primi anni presentano la fi-
gura del vescovo di Piacenza mons. G. B. Scalabrini con molto rispetto, grati-
tudine e venerazione.

Le Apostole del Sacro Cuore di Gesù, chiamate dall’obbedienza e dalla ca-
rità partirono per il vasto campo di missione in America realizzando l’ideale
della madre fondatrice e lì svolsero il loro apostolato fra gli emigranti italiani,
dedicandosi all’educazione dei fanciulli e all’assistenza degli infermi; presta-
rono il loro servizio nelle molteplici mansioni caritative, ardenti di zelo apo-
stolico, spargendo generosamente il seme della Parola Divina tra i fanciulli e
le giovinette, che accorrevano numerosi alla scuola parrocchiale, alle lezioni di
catechismo e all’associazione delle “Figlie di Maria” e additando orizzonti di
cristiana rassegnazione agli anziani e agli infermi, cui prestavano amorevole
assistenza.

La madre fondatrice gioiva intimamente e ringraziava il Signore che si de-
gnava di benedire così largamente lo zelo delle sue figlie e aderì alle richieste
dei padri scalabriniani inviando altre suore, che resero possibile l’apertura di
nuove case e l’estendersi dell’attività benefica dell’istituto verso mete sempre
più ampie30.
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30 «Lo zelo non è solamente il dovere degli Apostoli, ma il dovere d’ogni cristiano, è la con-
seguenza pratica del gran precetto della carità. Chi ama Dio deve impedire con ogni potere che
lo si offenda, … deve usare tutta la sua influenza per guadagnargli i cuori e farne rispettare le
leggi». Lettere della Serva di Dio Clelia Merloni. Manoscritto grande, seconda parte p. 97; AG;
ASCJ.
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7. Considerazioni conclusive

Secondo l’immagine evangelica, madre Clelia ha dovuto morire, come il
seme, sepolta nel buio dell’incomprensione e del disprezzo; ma ora, passato
l’inverno, la potenza e la fecondità dell’amore incomincia ad offrire al mondo
e alle anime l’abbondanza dei frutti. Quella fiamma mite e leggera di carità,
lentamente diffuse il suo calore nelle nuove missioni.

I santi non sono mai isolati, neppure quando vivono chiusi in una trappa.
Nonostante essi siano fiori rari nel giardino della vita, tuttavia nella storia fio-
riscono sempre in una “aiuola”: gli uni accanto agli altri, fondendo i loro co-
lori nel molteplice profumo dei singoli carismi.

In solo dieci anni di azione missionaria nel Brasile, l’istituto aprì diverse ca-
se, oltre che nello Stato del Paranà, in quelli di Santa Catarina e di San Paolo;
altre fondazioni si susseguirono rapidamente con una fioritura meravigliosa
di tutte quelle opere educative e assistenziali, che lo zelo apostolico della ma-
dre fondatrice volle assegnare al suo istituto come caratteristica inconfondibi-
le, e ancor oggi sussistono31. Il piccolo seme, gettato con mano generosa e con
animo fidente dalla Serva di Dio nel lontano inizio del secolo, è divenuto, con
la benedizione del S. Cuore, albero rigoglioso, che offre asilo e guida a mi-
gliaia e migliaia di giovani creature, protese verso le ardue mete della virtù,
del sapere e del vivere civile.

Charitas Christi Urget Nos, è il motto paolino sul quale s’incentra tutto lo ze-
lo apostolico delle Apostole del Sacro Cuore, quale eredità spirituale della Ser-
va di Dio madre Clelia, che non ha risparmiato la propria vita per far cono-
scere e amare il Cuore di Gesù.

Grazie al beato mons G. B. Scalabrini, padre degli emigranti, la Serva di
Dio ha potuto inviare le sue figlie oltre oceano ed espandere il suo carisma.

Oggi, animate dall’ardore apostolico, ravvivato dalla forza della consacra-
zione totale a Cristo, l’Apostola porta agli uomini e alle donne presenti nelle
diverse realtà sociali:

- la parola che illumina,
- la fede che salva,
- la testimonianza che convince, 
- il sacrificio di sé che redime,
- l’amore che scaturisce dal Cuore stesso di Gesù.
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31 «Cerchiamo, figliuole, e mettiamo in uso tutti i mezzi di cui il Signore ci fornice per far co-
noscere, amare e servire Dio; cogliamo al volo con piacere tutte le occasioni di guadagnare a
Lui delle anime, e la perdita dei nostri beni, del nostro riposo, della nostra vita stessa. Anzi dob-
biamo rallegrarci se con tali mezzi possiamo ottenere che un cuore di più sulla terra possa ama-
re il Signore. Più vediamo il bene da fare, più dobbiamo farne, e non dire mai basta». Lettera
della Serva di Dio Clelia Merloni. Manoscritto grande, prima parte, p. 100. AG, ASCJ.
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Questo spirito missionario, che ha dinamicizzato tutta la vita del beato
mons. G. B. Scalabrini e della Serva di Dio Clelia Merloni, incontra una per-
fetta risonanza nel magistero attuale della Chiesa. Nella Redemptoris Missio, il
papa Giovanni Paolo II scriveva: «In prossimità del terzo millennio della re-
denzione Dio sta preparando una grande primavera cristiana… Vedo albeg-
giare una nuova epoca missionaria che diventerà giorno radioso e ricco di
frutti, se tutti i cristiani e, in particolare, i missionari e le giovani chiese ri-
sponderanno con generosità e santità agli appelli e alle sfide del nostro tem-
po» (RM 86,92).

Archivi consultati:
- Archivio della congregazione dei Servi della Carità

(Opera di don Guanella).
- Archivio della Casa Generale delle suore Figlie di Santa Maria

della Divina Providenza.
- Archivio Generale delle Apostole del Sacro Cuore di Gesù.
- Archivio Generale Scalabriniano.
- Archivio della congregazione delle Figlie di Nostra Signora del-

la Neve. 
- Archivio della congregazione delle suore della Purificazione di

Maria Santissima.
- Archivio storico di Viareggio.
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Parte quinta

“Pro emigratis catholicis”
Il memoriale di G. B. Scalabrini
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UN PROGETTO PER L’ASSISTENZA
AGLI EMIGRATI CATTOLICI DI OGNI NAZIONALITÀ
Memoriale di Giovanni Battista Scalabrini alla Santa Sede1

Giovanni Terragni
Archivio Storico Scalabriniano

1. Introduzione

Giovanni Battista Scalabrini, vescovo di Piacenza dal 1876 al 1905, sin da-
gli inizi del suo ministero si trova a confrontarsi con il problema emigratorio
tendente a spopolare i paesi e le parrocchie della sua diocesi. Circa il dodici
per cento dei fedeli aveva preso la via dell’emigrazione. Per impedire «il gua-
sto degli emigranti» Scalabrini, nel primo sinodo del 1879, richiama i parroci
all’osservanza delle prescrizioni contenute nella Costituzione apostolica Cum
sicut di Clemente VII del 26 luglio 1596 «con le quali si proibisce agli italiani
di trasferirsi, sotto qualsiasi pretesto, in luoghi dove non possono mai o quasi
mai adempiere i doveri religiosi»2. Il vescovo raccomanda ai parroci di dis-

MEMORIALE DI SCALABRINI ALLA SANTA SEDE 641

1 G. B. SCALABRINI, Lettera al card. Merry del Val, 05.05.1905, AGS / AB 02,02,08 b-c; cfr. Sca-
labrini e le migrazioni moderne, a cura di S. TOMASI; G. ROSOLI, Torino, SEI, 1997, pp. 224-236:
Memoriale per la costituzione di una commissione pontificia “Pro emigratis catholicis”.

2 Synodus Dioecesana ab Excellentissimo et Reverendissimo D. D. Joanne Baptista Scala-
brini Dei et Apostolicae Sedis gratia Episcopo Placentiae et Comite primo habita diebus II, II, ac
IV Septembris, Anno MDCCCLXXIX secundo Pontificatus SS. Domini Nostri Leonis PP. XIII, Pla-
centiae, Typ. J. Tedeschi, 1880, p. 16, n. 7. (Traduzione dal latino): «Avvertendo inoltre il peri-
colo di perdere la fede, che nasce dall’emigrazione all’estero, e che riscontrammo gravissimo
nella sacra Visita Pastorale, volendo allontanarlo, per quanto è possibile, dai nostri cari figli, ba-
sandoci sulle relative disposizioni del sommo pontefice Clemente VIII (Const. Cum sicut, 26 lu-
glio 1596), con le quali proibisce agli italiani di trasferirsi, sotto qualsiasi pretesto, in luoghi do-
ve non possono mai o quasi mai adempiere i doveri religiosi, raccomandiamo le medesime pre-
scrizioni del pontefice ai parroci, pregandoli di adoperarsi a dissuadere dal loro proposito i par-
rocchiani che avranno saputo in procinto di emigrare, con preghiere, consigli e argomenti effi-
caci. Ma se li vedranno, ciononostante, ostinati, ciò che temiamo con buone ragioni avverrà
quasi sempre, considerando che le cause principali dell’emigrazione sono la povertà e la spe-
ranza di migliorare le proprie condizioni; anche in questo caso non li abbandonino del tutto, ma
li informino paternamente sul modo di vivere di quelle lontane regioni, in modo che possano di-
fendere e conservare intatto, con solerzia e fermezza, il deposito della fede, che possiedono…».
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suadere dai loro propositi i loro fedeli «in procinto di emigrare». Essendo, pe-
rò, l’emigrazione «legge di natura» non può essere impedita, «considerando
che le cause principali dell’emigrazione sono la povertà e la speranza di mi-
gliorare le proprie condizioni»3. Scalabrini, perciò, invita i suoi sacerdoti ad at-
tuare un’opera preventiva di formazione  esortando i partenti «a rimanere as-
sidui alle pratiche religiose e a conservare intatto il patrimonio di fede»4.

Di fronte al movimento migratorio sempre più massiccio e inarrestabile,
Scalabrini, attento osservatore dei fatti sociali, si rende conto dell’urgenza di in-
tervenire, sul piano sociale e religioso, per aiutare i numerosi connazionali ab-
bandonati dalle istituzioni e sfruttati dal momento del reclutamento fino all’ar-
rivo nelle terre di destinazione. Scalabrini percorre l’intera penisola per sensi-
bilizzare l’opinione pubblica e sprona la gerarchia ecclesiastica ed il potere po-
litico ad intervenire in favore dell’emigrazione italiana «la più abbandonata». 

In quest’opera squisitamente umanitaria, il vescovo piacentino considera
di primaria importanza salvaguardare la fede cattolica e la cultura di origine,
l’unico patrimonio che gli emigrati portavano con sé e che non doveva anda-
re perso o disperso. Gli stessi emigrati possono e devono essere traghettatori
di una cultura antica ed diffusori del cattolicesimo nei territori di fede prote-
stante (Stati Uniti) o nell’immenso continente sudamericano. 

Nell’ultimo decennio del secolo XIX, dagli Stati Uniti erano arrivati alla
Santa Sede allarmanti rapporti sulla situazione di abbandono religioso dei cat-
tolici ivi immigrati e sulle perdite numeriche dei cattolici che per mancanza di
assistenza religiosa erano passati nelle file dei protestanti. Scalabrini fa il se-
guente ragionamento: «I cattolici degli Stati Uniti potrebbero essere più del
doppio di quelli che vi sono al presente, solo che si fossero conservati cattoli-
ci quelli che vi emigrano, e questi si sarebbero conservati tali ove al loro arri-
vo avessero trovato, e trovassero in seguito i necessari soccorsi religiosi, poi-
ché gli emigranti conservano tenacemente tutto ciò che ricorda loro la patria
di origine e la fede avita»5. L’episcopato nordamericano si era trovato impre-
parato ad accogliere nelle proprie strutture l’inarrestabile fiumana degli emi-
grati, specialmente quelli appartenenti alla cosiddetta New immigration, com-
posta in prevalenza da italiani e polacchi. Scalabrini osserva che mentre il fat-
to migratorio si presentava nella sua valenza universale, gli interventi dei sin-
goli vescovi erano per lo più sporadici e a volte contradditori: «L’azione dei
singoli vescovi, ignari gli uni di quello che fanno gli altri, si può risolvere in
un disperdimento di forze»6. Era necessario, perciò, che la S. Sede, «organismo
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3 Ibidem.
4 Ibidem.
5 SCALABRINI, Memoriale..., pp. 230-231.
6 Ibi, p. 232.
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di natura sua universale e che abbraccia di conseguenza tutte le nazionalità»7,
coordinasse il lavoro pastorale per gli emigranti di ogni nazionalità e istituis-
se nuove e adeguate strutture, poiché «a fenomeni nuovi, come i movimenti
migratori, devono corrispondere organismi nuovi, adeguati al bisogno»8.

E come la società dell’epoca si stava già dotando di organismi sopranna-
zionali, così anche la Chiesa, doveva costituire al suo interno un organismo in-
ternazionale e universale per rispondere alle sfide della mobilità umana: «Tut-
ti i governi europei hanno sentito il bisogno di creare nuovi organismi ammi-
nistrativi per disciplinare in patria l’emigrazione, per seguirla all’estero nelle
sue varie direzioni, e più per proteggerla dagli agguati senza numero che la
lotta degli interessi tende ai miseri espatriati. A più forte ragione, come ognun
vede, deve la Chiesa pensare a dirigere e a tutelare i suoi figli, che, emigrando
in paesi protestanti o in paesi affatto nuovi (ove manchi un’assistenza religio-
sa adeguata) perdono la fede»9.

2. Preparazione immediata del memoriale

Dal Brasile ove si trovava in visita ai suoi missionari10, Scalabrini, nel 1904,
scrive a Pio X per sottoporgli un’idea maturata da tempo a contatto con gli
emigrati: «Ed ora mi permetto, Beatissimo Padre, di esporle una mia idea…
Ora, la Chiesa con l’ammirabile istituzione di Propaganda Fide spende molto
denaro e consuma tanti preti a diffusione della fede tra gli infedeli, non farà
qualche cosa di utile per la conservazione della fede tra gli emigrati di tutte le
nazioni e di tutte le religioni cattoliche: italiani, tedeschi, spagnoli, portoghe-
si, canadesi…? Una Commissione speciale dedicata a questo problema, il più
grande del nostro secolo, riuscirebbe di onore alla S. Sede Apostolica, le avvi-
cinerebbe i popoli, come tenera madre e produrrebbe un bene immenso. Las-
sù negli Stati Uniti del Nord le perdite del Cattolicesimo si contano a milioni,
certo più numerose delle conversioni degli infedeli fatte dalle nostre Missioni
in tre secoli, e nonostante le apparenze continuano ancora... Ora una Congre-
gazione che si mettesse in relazione con i Vescovi, dai quali si dipartono e con
quelli presso i quali arrivano gli emigrati cattolici, e se non basta coi rispettivi
Governi; che studiasse in ogni sua parte l’arduo e complesso quesito dell’emi-
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7 Ibidem.
8 Ibidem.
9 Ibidem.
10 Scalabrini aveva fondato due Congregazioni religiose per l’assistenza agli emigrati. I Mis-

sionari di S. Carlo (1887) e nel 1895, in collaborazione con P. Giuseppe e Assunta Marchetti, le
Missionarie per gli emigrati.
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grazione, giovandosi all’uopo degli studi antichi e moderni, e a nome del San-
to Padre imponesse le provvidenze del caso, sarebbe una benedizione pel
mondo e basterebbe a rendere glorioso il Vostro Pontificato...»11.

Nell’incontro con gli emigrati in America del Nord (1901) e del Sud (1904),
Scalabrini aveva constato de visu l’ampiezza e l’universalità del fenomeno mi-
gratorio, e, nello stesso tempo, la frammentarietà e l’inconsistenza degli inter-
venti sia delle autorità consolari, ma anche dei singoli vescovi. Ritornato in
Italia dal Brasile, riprende il discorso con il cardinale Segretario di Stato,
Merry del Val, sul progetto di istituire una Congregazione o Commissione
centrale soprannazionale. Il 19 marzo 1905 Merry del Val lo informa d’avere
riferito la proposta al Papa e di averlo trovato pienamente consenziente. A ti-
tolo personale, il cardinale espone alcune riserve, giudicando il progetto trop-
po ampio e dispendioso. Propende per una Commissione più modesta, un
granum synapis in tono minore, anche per la difficoltà di trovare il personale
adatto per dare inizia a tale congregazione centrale e per la mancanza di ri-
sorse finanziarie necessarie. Osserva, inoltre, che il nuovo organismo potreb-
be entrare in conflitto di competenza con le altre congregazioni romane già
esistenti. Malgrado questi “paletti”, Merry del Val incoraggia Scalabrini a da-
re concretezza alla sua idea e lo incarica ufficialmente di stendere un proget-
to organico: «Veda Lei Monsignore se può studiare la cosa e preparare gli ele-
menti necessari per un’azione efficace, la quale secondo me, non dovrebbe in-
cominciare con troppo chiasso e in proporzioni troppo estese»12.

Anziano, ammalato e oberato da numerosi impegni, il Vescovo di Piacen-
za si mette subito al lavoro e in breve tempo, aiutato e consigliato da alcuni
suoi collaboratori, prepara il noto memoriale. Ringrazia il cardinale per le sue
osservazioni «sagge e degne di tutta la considerazione» circa l’opportunità di
iniziare l’opera in tono minore e con prudenza13. Concretamente, però, nella
stesura del progetto, Scalabrini riproporrà la sua idea di costituire un organi-
smo di alto profilo, autorevole nei rapporti con i singoli vescovi e con le auto-
rità civili delle varie nazioni.

3. Relazione di p. Francesco Zaboglio

Prima di stendere il memoriale, Scalabrini chiede consiglio ad alcuni suoi
missionari, esperti della realtà migratoria. Uno di questi è p. Francesco Zabo-
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11 Lettera di G. B. Scalabrini a Pio X, S. Paulo (Brasile), 22 luglio 1904, AGS / AB 01, 04, 41.
12 Lettera di R. Merry del Val a G. B. Scalabrini, Roma, 19 marzo 1905, AGS / BA 04, 14, 1.
13 Lettera di G. B. Scalabrini a R. Merry del Val, 29 marzo 1905, AGS / AB 02, 02, 08 b, c.
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glio14, stimato e ascoltato consigliere che gli presenta alcune sue riflessioni:
«Avendomi detto Vostra Eccellenza che mettessi in carta quelle poche cose che
le avevo accennato a voce, ho scritto alcuni miei pensieri, giusti o sbagliati che
siano, riguardo all’assistenza degli emigranti»15.

Zaboglio parte dalla constatazione che gli emigrati cattolici in America so-
no assai numerosi, mentre il clero cattolico di questo Paese è scarso numerica-
mente e non conosce la lingua degli emigrati. In questa situazione, special-
mente gli italiani si sentono abbandonati e molti di essi perdono la fede o pas-
sano nelle fila dei protestanti. 

Riconosce che negli ultimi tempi, “qua e là”, i vescovi dei luoghi di par-
tenza e di arrivo degli emigrati hanno incominciato ad interessarsi concreta-
mente della loro assistenza, ma – aggiunge – «che cosa è mai quello che si è
fatto e si fa in confronto al bisogno? Più, se per alcune nazioni e per alcune lin-
gue s’è fatto qualche cosa, per altre si è fatto nulla o quasi nulla, come ad esem-
pio per certe nazioni orientali»16. È interessante questo accenno alle migrazio-
ni dei cattolici di rito orientale, fino a quel momento quasi del tutto ignorate o
addirittura ostacolate dalla stessa chiesa di rito latino, come in alcuni casi è ac-
caduto negli Stati Uniti. 

Zaboglio osserva che il fenomeno migratorio è progressivo e coinvolge
moltissime nazioni, per cui «se all’emigrazione vi sarà un po’ di sosta in una
data nazione, ve ne sarà un’altra che prenderà il suo posto»17. Si può, dunque,
logicamente prevedere che in futuro «le nazioni cattoliche saranno quelle che
daranno all’emigrazione il maggior contingente, perché d’ordinario sono le
più prolifiche. Si nota nei paesi di religione mista che i cattolici hanno molti fi-
gli mentre i protestanti s’accontentano spesso d’averne uno, due o tre al più»18.
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14 P. Francesco Zaboglio (1852-1911). Nato a Campodolcino (Sondrio) il 15 febbraio 1852, fu
ordinato sacerdote a Como nel 1876, resse la chiesa di Menarola fino al 1882 e fu vicario fora-
neo di Grossotto fino al 1885, quando si aggregò come esterno all’Ordine Somasco. Avendo il
padre ed altri familiari a Genoa, nel Wisconsin, andò a visitarli e fu colpito dall’abbandono spi-
rituale degli emigrati. Offrì perciò, consigliato anche dal beato Luigi Guanella suo cugino, la sua
collaborazione alla fondazione della Congregazione Scalabriniana, stendendo per incarico di
mons. Scalabrini il primo progetto nell’estate del 1886. Il 10 aprile 1888 entrò in Congregazione
e nel maggio successivo partì per gli Stati Uniti per preparare l’arrivo dei primi missionari. Su in-
vito della Società S. Marco, andò a Boston dove il 23 dicembre aprì al culto una cappella, di-
ventata poi nel 1890 la Chiesa del S. Cuore. Nel 1891 aprì a Genova la missione del porto. Nel
1896 divenne parroco della Chiesa della Madonna di Pompei a New York. Poco dopo dovette
far ritorno in Italia: negli ultimi anni fu cappellano a Tremezzo dell’Opera Pia Sommariva, conti-
nuando a dare alla Congregazione il suo apporto di consigliere e organizzatore geniale. Morì il
3 settembre 1911 nella casa delle Suore Infermiere di Como, ove era stato trasportato d’urgen-
za. Fu uomo di grande zelo e ardente pietà, dalle grandi intuizioni ed energiche realizzazioni.
Per diversi anni fu Vicario Generale, il primo, della Congregazione.

15 F. ZABOGLIO, Lettera a Scalabrini, 24. 04. 1905, AGS / BA 04, 14, 02, b, c.
16 Ibidem.
17 Ibidem.
18 Ibidem.
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Questa premessa di carattere sociologico serve a Zaboglio per centrare il pro-
blema ecclesiologico dell’emigrazione: «Questi fatti dimostrano che l’assisten-
za spirituale dell’emigrante può essere un potentissimo mezzo di propagazio-
ne della fede e di cattolicizzazione delle nazioni»19. È, quindi, necessario che a
Roma, «centro del cristianesimo e centro della fede», si costituisca un grande
ufficio (una Congregazione centrale o almeno una Sezione speciale di una
Congregazione) per gli emigranti «a qualunque nazione o qualunque lingua
appartengano, tanto nei luoghi di origine quanto nei luoghi di arrivo»20. Tale
istituzione – secondo Zaboglio – dovrà promuovere in modo scientifico lo stu-
dio del fenomeno migratorio, essere in grado di preparare sacerdoti in base al-
le varie lingue e alla nazionalità degli emigranti, in modo analogo a quanto
Scalabrini aveva già fatto con la fondazione dell’istituto di Piacenza per i mis-
sionari italiani.

4. Relazione di p. Paolo Novati

L’altro missionario a cui Scalabrini chiede consiglio è p. Paolo Novati21, Su-
periore provinciale dei missionari negli Stati Uniti. Nella sua relazione p. No-
vati osserva che negli ultimi tempi la situazione degli immigrati nelle chiese lo-
cali sta migliorando, ma ricorda, per sua diretta esperienza, che all’inizio, la
chiesa americana, quasi tutta di stampo irlandese, era latitante, e non di rado
ostile verso gli immigrati italiani: «È altrettanto doloroso il pensare come mol-
ti vescovi abbiano per lungo tempo trascurato gli interessi religiosi di tante cen-
tinaia di migliaia di poveri emigrati. Lo sanno i valorosi missionari che primi
accorsero a prestare l’opera loro alle colonie. Quante diffidenze dovettero vin-
cere, con quanta freddezza vennero accolti, quante difficoltà ebbero a supera-
re, quante volte l’opera loro fu respinta con sdegnato rifiuto, con amarezza»22.
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19 Ibidem.
20 Ibidem.
21 P. Paolo Novati (1865-1913). Nato a Como il 23 aprile 1865, fu battezzato da mons. Scala-

brini, allora parroco di S. Bartolomeo. Divenne sacerdote a Como nel 1889 e fu, per un certo
periodo, a Schignano. Conquistato dall’appello di mons. Scalabrini, entrò in Congregazione nel
1892. Partì missionario per Providence; suo primo pensiero fu la costruzione della chiesa. Si de-
dicò a molteplici attività e la sua salute ne soffriva. Durante una grave epidemia si diede anima
e corpo all’assistenza degli ammalati, incurante del pericolo di contagio. Ritornato in Italia per
curarsi, fu nominato vicario generale. Sperando che la salute tenesse, nel 1906 era di nuovo in
missione, come Superiore, con residenza a Boston. Ben presto, però, dovette arrendersi alla
malattia e divenne Rettore della Casa Madre a Piacenza nel 1910. Afflitto da cancro ai reni, mo-
rì a Como il 21 aprile 1913. Si meritò l’affetto e la stima di tutti: gli fu conferito, mentre si trovava
a Boston, la commenda dei SS. Maurizio e Lazzaro.

22 P. NOVATI, Relazione a Scalabrini, Boston, 00.04.1905, AGS / BA 04, 14, 03. Alla relazione,
inedita, manca la parte iniziale.
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Novati giudica ormai giunto il momento di costituire una nuova commis-
sione centrale per tutti gli emigrati cattolici; ma, per funzionare bene, essa do-
vrà avere autorevolezza per «esigere che si provveda dove non si è provvedu-
to, venendo in aiuto dei vescovi col consiglio, con l’inviare loro buoni sacerdo-
ti, col sollecitare le congregazioni religiose a prestare il loro valido aiuto, e ap-
pianare le difficoltà che possono insorgere tra vescovi, missionari e coloni…»23.

Per non correre il rischio di costruire castelli sulla sabbia, p. Novati sugge-
risce che la nuova commissione agisca in base a concrete necessità e perciò ri-
tiene sia necessario che i responsabili di del nuovo organismo si rechino sul
luogo per conoscere de visu «le reali condizioni ed i bisogni dei propri conna-
zionali emigrati»24. Inoltre la commissione «dovrebbe essere costituita dai rap-
presentanti di quelle nazionalità che danno il maggior contingente all’emigra-
zione, cioè da un italiano, da un polacco, da un tedesco, da un canadese, ecc.»25.

P. Novati conclude affermando che «niuno può dubitare della felicissima
impressione che la costituzione di una simile Congregazione produrrebbe sul-
l’animo di milioni di poveri emigrati, nell’animo dei quali è ormai entrata la
scoraggiante persuasione, benché falsa, che il loro Padre, il sommo Pontefice,
non si interessa della loro sorte»26.

Molti suggerimenti di Zaboglio e di Novati entreranno quasi ad litteram nel
progetto preparato da Scalabrini.

5. Il progetto di Scalabrini “Pro emigratis catholicis”

Forte della sua esperienza e dei consigli di alcuni confratelli, Scalabrini in-
via alla S. Sede il progetto per la costituzione di una Commissione “Pro emi-
gratis catholicis”. Ritiene il suo lavoro ancora imperfetto e provvisorio, un ab-
bozzo a più riprese rielaborato nei pochi momenti liberi. Scrive al card. Merry
del Val: 

«Eminenza Rev.ma, Le trasmetto l’unito rapporto intorno al noto argomento,
frutto di lunghi studi fatti nei luoghi e più dell’esperienza di benemeriti mis-
sionari e di illustri prelati i quali, alla diffusione in quelle regioni, hanno consa-
crato tutta la loro vita. Scritto ad intervalli, fra un’udienza e l’altra e in mezzo a
mille occupazioni, esso presenta molti difetti, parecchie lacune e qualche ripeti-
zione. Andrebbe rifatto e ordinato diversamente, ma il tempo proprio manca.
Lo rifarò e completerò, se Dio mi darà vita, in seguito»27.
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23 Ibidem.
24 Ibidem.
25 Ibidem.
26 Ibidem.
27 G. B. SCALABRINI, Lettera a Merry del Val, Piacenza, 05.05.1905, AGS AB / 02, 08, b-c.
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Le motivazioni di fondo che muovono Scalabrini ad intervenire sono prin-
cipalmente di carattere ecclesiologico e soteriologico, cioè «le condizioni pre-
senti e future del Cattolicesimo nelle due Americhe» e la «salvezza delle ani-
me»28. Egli considera l’assistenza religiosa ai migranti come una missione con-
nessa alla natura stessa della Chiesa, universale e missionaria: «La Chiesa di
Gesù Cristo, che ha spinto gli operai evangelici tra le nazioni più barbare e nel-
le lande più inospiti, non ha dimenticato e non dimenticherà mai la missione
che le venne da Dio affidata di evangelizzare i figli della miseria e del lavoro»29. 

Ma l’ottica di Scalabrini non si restringe al solo ambito religioso; considera
anche agli aspetti sociali che interagiscono nella vita degli individui «…poiché
i fatti umani, nella loro infinita varietà, rispecchiano sempre l’unità psichica
da cui emanano»30. 

La chiesa cattolica, perciò, attraverso il fatto migratorio, deve contribuire
alla convivenza pacifica fra tutti i popoli: «La Chiesa cattolica è chiamata dal
suo apostolato divino e dalla sua tradizione secolare a dare la sua impronta a
questo grande movimento sociale, che ha per fine la sistemazione economica
e la fusione dei popoli… smussando gli angoli delle singole nazionalità, tem-
perando le lotte di interessi delle diverse patrie, armonizzando, in una parola,
le varietà delle origini nella pacificatrice unità della fede»31. Scalabrini consi-
dera le migrazioni come il terreno naturale su cui la Chiesa può esplicare la
sua missione finalizzata «alla fusione dei popoli», cioè alla costruzione di
un’umanità e fraternità universale.

Il vescovo di Piacenza, attento osservatore dei fatti sociali del suo tempo,
assiste con sofferenza al distacco della masse lavoratrici dalla Chiesa che egli
vorrebbe più vicina ai problemi dell’umanità e della giustizia, «poiché è da
tutti riconosciuto che le grandi questioni dell’avvenire non sono le questioni
di guerre, di commercio o di finanze, ma le questioni sociali (di giustizia e di
diritti umani), i problemi che toccano il miglioramento della condizione delle
grandi masse popolari e specialmente delle classi operaie, è d’importanza ca-
pitale che la Chiesa si trovi sempre e fortemente ancorata al fianco dell’uma-
nità, della giustizia verso le moltitudini che compongono il corpo della fami-
glia umana»32.
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28 G. BONOMELLI, Discorso per l’inaugurazione del monumento a Scalabrini nella chiesa di S.
Bartolomeo in Como, 1913: «Mons. Scalabrini non ebbe che una sola passione, che tutte l’altre
assorbiva, salvare le anime e per esse cercava la gloria di Dio. Tutto il resto per lui era nulla. Il
suo sguardo spaziava al di là della sua diocesi, dell’Italia e dell’Europa».

29 G. B. SCALABRINI, L’emigrazione italiana in America. Osservazioni, Piacenza 1887, pp. 6-7,
in Scalabrini e le migrazioni moderne..., p. 33.

30 SCALABRINI, Memoriale..., p. 226.
31 Ibi, pp. 227-228.
32 Ibi, p. 226.
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La Chiesa, perciò, non deve rinchiudersi tra le mura delle sacrestie, ma sa-
persi coinvolgerei con i reali problemi della gente, perché «dov’è il popolo che
lavora e che soffre, ivi è la Chiesa»33. Ai suoi preti ripete: «Dobbiamo essere
uomini del nostro tempo… Uscite pure, come oggi suole dirsi, di sagrestia, ma
pieni la mente e il cuore dello Spirito Santo, uscite per santificare»34.

Una Chiesa che Scalabrini considera organismo vivente, non un relitto del
passato. Contro coloro che vivono di nostalgia, incapaci di comprendere i se-
gni dei tempi, Scalabrini usa parole forti: «Guai alla chiesa di Roma se fosse
colpita dall’immobilità», intenta «a lottare contro le innovazioni o chiudersi
nell’immobilità, nell’astensione, nel costruire piramidi dell’antichità, attaccan-
do coloro che non sanno piegarsi a rappresentare il sistema di mummificazio-
ne o l’età della pietra…»35.

Fondamentale, per Scalabrini, è stata l’esperienza visiva, il suo contatto di-
retto con gli emigrati dell’America del Nord (1901) e del Sud (1904): 

«Quello che io vidi ne’ miei viaggi attraverso gli Stati Uniti del Nord e del Bra-
sile mi sta dinnanzi come fosse presente e le emozioni che provai non si cancel-
leranno mai più dal mio cuore. Ho visitato popolose città e collettività nascen-
ti, campi fecondati dal lavoro e immensi piani non tocchi dalla mano dell’uomo,
ho conosciuto emigranti che avevano toccato il fastigio della ricchezza, altri che
vivevano nell’agiatezza, e più l’oscura immensa falange dei miseri, che lottano
per la vita contro i pericoli del deserto, le insidie dei climi malsani, contro la ra-
pacità umana, soli in un supremo abbandono, nell’inopia di tutti i conforti reli-
giosi e civili e di ogni cosa; ho sentito i cuori palpitare all’unisono col mio quan-
do io parlava loro col linguaggio patrio in nome della fede comune. Ho, torno
a ripeterlo, assistito a spettacoli di fede che fanno piangere di commozione ed
ho raccolto fatti ed aneddoti che mi fanno arrossire in qualità di Vescovo al pen-
siero che l’abbandono in cui furono lasciati tanti anni abbia potuto verificarsi e
che per moltissimi anni anche oggi perduri»36.

Nel memoriale, il Vescovo di Piacenza, come era sua abitudine, parte da
una premessa di carattere storico: «Uno dei fatti della storia moderna di indo-
le politico-sociale e quindi religiosa (poiché i fatti umani, nella loro infinita va-
rietà, rispecchiano sempre l’unità psichica da cui emanano) è certamente la
presa di possesso da parte delle nazioni europee, di tutti i continenti abitati da
razze, ritenute o tardigrade o refrattarie alla civiltà e appartenenti, in fatto di
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religione, alle forme più basse dell’idolatria»37. Nella considerazione dell’e-
spansionismo e colonialismo europeo, Scalabrini vede una stretta correlazio-
ne tra gli effetti prodotti dai fatti politico-sociali e la situazione religiosa nel
continente americano.

Le migrazioni europee di massa, iniziate nel secolo XIX, hanno prodotto
«effetti politici, sociali e religiosi veramente sorprendenti»38 e questo fatto
spiega «il grande interesse che i Governi europei dimostrano nel seguire cia-
scuno la propria emigrazione nei diversi Stati americani e nel sussidiare so-
cietà di protezione, di previdenza, di beneficenza, di istruzione, istituti di col-
locamento, osservatori commerciali, nell’incoraggiare insomma tutte quelle
istituzioni, che trasformano la emigrazione di un paese, da informe aggregato
in un organismo vivente, nel quale palpita il sentimento nazionale degli espa-
triati e pel quale si mantiene viva la simpatia per la patria di origine nelle po-
polazioni americanizzate»39.

Scalabrini rileva una grande differenza tra le cosiddette «conquiste colo-
niali», sovente frutto di violenza e di sopraffazione e le moderne migrazioni
che si manifestano in forma pacifica, alla ricerca del benessere economico e so-
ciale, dando origine ad altri popoli.

«Non orde di popoli barbari che seminano stragi e rovine, ma falangi di pacifi-
ci lavoratori che cercano, in paese altrui, fortuna e oblio. Non più l’impeto di
una fiumana che tutti travolge, ma il dilagare placido delle acque che feconda-
no. Non più soppressioni di popoli, ma fusioni, adattamenti, nei quali le diver-
se nazionalità si incontrano, si incrociano, si ritemprano e danno origine ad al-
tri popoli…»40.

Scalabrini considera l’America il «gran crogiuolo delle vecchie nazioni eu-
ropee», e in essa vede realizzarsi l’arcano disegno di un’umanità nuova e co-
smopolita: 

«Una tale emigrazione rispecchia una legge di natura. Il mondo fisico come il
mondo umano soggiacciono a questa forza oscura che agita e mescola, senza di-
struggere, gli elementi della vita, che trasporta gli organismi nati in determina-
ti punti e li dissemina per lo spazio, trasformandoli e perfezionandoli in modo
da rinnovare in ogni istante il miracolo della creazione. Ed è in forza di una leg-
ge di natura che l’America è diventata da un secolo il gran crogiuolo delle vec-
chie nazioni europee e pare destinata ad esercitare un’alta influenza sui destini
dell’umanità»41. 
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La popolazione americana – osserva il presule piacentino – è il risultato
dell’incrocio di differenti popoli, a partire dalle popolazioni autoctone degli
Indios, Atzechi, Incas, Quichos, Guarany e Pellirossa, fino alle recenti migra-
zioni europee. Tutti costoro hanno contribuito a formare la nazione america-
na «e, coi computi statistici, si potrebbe stabilire in qual misura il sangue di
ciascun popolo europeo entra a formare il tipo americano»42.

Ricorda l’azione dei missionari gesuiti nelle reducciones, in difesa degli in-
dios del Paraguay e Argentina. Di fronte agli eccessi compiuti dai conquistado-
res contro gli autoctoni, la Chiesa ha saputo esercitare un’azione moderatrice,
come testimonia «la lotta sostenuta dal clero in difesa dei medesimi e le col-
lettività cristiane create fra i Guarany nelle missioni del Paraguay, vasto im-
pero politico religioso, ammirato anche da scrittori poco teneri del cattolicesi-
mo e non a torto chiamato la Repubblica dei Santi»43.

Purtroppo – continua Scalabrini – «il potere politico coloniale nell’Ameri-
ca latina era tutto ciò che si può immaginare di sgoverno (sic) stoltamente ti-
rannico e rapace non solo verso gli indigeni, ma anche verso le propaggini
americanizzate», tanto che, alla fine, «l’azione del clero si confuse con l’azione
politica»44. In una simile situazione «i governi coloniali parevano costituiti a
bella posta per alienare dalla madre patria quelle nascenti popolazioni e de-
stare un senso di ostilità per tutto ciò che sapesse di europeo». Riferisce la
massima che correva sulla bocca dei governanti di allora: «Un ciabattino eu-
ropeo aveva diritto di governare una colonia più di qualunque anche illustre
creolo». In questo modo, conclude Scalabrini, «il divorzio morale» tra l’Euro-
pa e l‘America «andò accentuandosi, finché degenerò in aperta ribellione”45.

Il «miope eurocentrismo» delle nazioni europee portò di conseguenza alla
sottovalutazione e al disprezzo della popolazione indigena che fu costretta
«alla ribellione verso tutto quanto appariva europeo, inclusa la religione…
poiché nella mente dei più, il clero era confuso, e spesso lo era di fatto, col po-
tere politico»46. 

Ecco dunque la causa storica della disaffezione e allontanamento di tanti
cattolici dalla religione e dalla Chiesa, specialmente nell’America meridiona-
le. Se a queste cause storiche si aggiungono anche l’inadeguatezza e la scarsi-
tà numerica del clero, si può comprendere come il cattolicesimo in quei paesi
«fosse più di nome che di fatto»47.
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Da questa lucida premessa storica, Scalabrini passa a considerazioni de-
dotte dall’esperienza dei suoi viaggi nel continente americano. Ha potuto con-
statare che la causa dell’affievolimento della fede o dell’abbandono della pra-
tica religiosa di molti emigrati era riconducibile anche a fattori interni alla
Chiesa stessa, alla mancanza di un lavoro religioso ben organizzato: 

«Ho veduto, spettacolo doloroso, la fede spegnersi in milioni di anime per man-
canza di alimento spirituale, e anche purtroppo per indegnità de’ suoi ministri.
Colla emigrazione poi passarono l’Oceano anche molti sacerdoti, ma, purtrop-
po, salvo rare eccezioni, erano tutto ciò che il clero offriva di avariato in fatto di
costumi e là, quasi senza freno colla vita scandalosa e col mercimonio delle co-
se sante, gettarono il discredito sulla religione e rovinarono popolazioni intere
e mi sono fatto la ferma convinzione che è urgente di provvedere e che è grave
errore, per non dir colpa, di tutti noi preposti al governo della Chiesa di lascia-
re che si prolunghi uno stato di cose, causa di tanta iattura alle anime e che smi-
nuisce in faccia ai nemici di Dio l’importanza sociale della Chiesa Cattolica»48. 

In questo contesto, presentato da Scalabrini con un linguaggio franco, inu-
suale nel mondo clericale di allora, la Chiesa deve reagire con un’azione di
“evangelizzazione”, degli emigrati cattolici e per mezzo di essi coinvolgere in
un’azione di “riconquista” tutta la società.

Il vescovo piacentino si pone la domanda: «Che deve fare la Chiesa per te-
ner vivo ed alacre il sentimento religioso e salda la fede cattolica in quei po-
poli, ai quali si apre, ricco di tante promesse, l’avvenire e ai quali annualmen-
te i popoli cattolici di Europa mandano un così largo contingente di emigran-
ti?»49. La risposta è perentoria: «A fenomeni nuovi, come i movimenti migra-
tori, devono corrispondere organismi nuovi, adeguati al bisogno»50.

Mentre per l’America del Sud il pericolo di perdere la fede era da attri-
buirsi principalmente al retaggio di un passato colonialista e all’inettitudine
del clero, nell’America del Nord, secondo Scalabrini «i pericoli di perdere la
fede sono più grandi» per l’accanito proselitismo delle sètte protestanti «nu-
merose, ricche di mezzi e potenti». Inoltre, qui, il clero cattolico, nella quasi to-
talità di origine irlandese, non riesce ad accettare e a capire la mentalità degli
emigrati latini.

Il vescovo di Piacenza osserva con profonda amarezza che «vi fu un tem-
po non lontano nel quale [gli italiani] per intolleranza erano mal sopportati
perfino nelle chiese!» e che tra tutte le emigrazioni, quella italiana, era «la più
discriminata. Solo gli italiani vivono colà, dove non vi sono missionari, ab-
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bandonati a sé stessi»51. Di fronte a questo stato di cose, sente vergogna e «ar-
rossisce in qualità di italiano e di vescovo al pensiero che l’abbandono in cui
furono lasciate tante anime abbia potuto verificarsi e che per moltissimi anche
oggi perduri»52. 

Scalabrini recepisce le valutazioni allarmistiche che circolavano in alcuni
ambienti ecclesiastici dell’epoca secondo cui più di dodici milioni di cattolici
avrebbero perso la fede o sarebbero passati nelle file dei protestanti. Il presu-
le piacentino fonda il suo ragionamento su calcoli statistici: «In sessant’anni,
secondo calcoli ufficiali, emigrarono in una grande Repubblica Americana, 40
milioni di cattolici. Ora, supposto pure che 20 milioni, il che non si verificò
mai, siano rimpatriati, i cattolici colà residenti, tenuto conto dei nati e dei mor-
ti, dovrebbero raggiungere la cifra di almeno 20 milioni; invece, secondo l’ul-
timo censimento ecclesiastico, il loro numero non arriva, o certo non arrivava
allora, agli 8 milioni. Dove se n’andarono gli altri 12 milioni? Smarriscono il
sentimento della nazionalità, e con esso, cosa che stringe il cuore, a pensarvi,
il sentimento della fede cattolica… Non v’è dubbio che i cattolici negli Stati
Uniti potrebbero essere assai più del doppio di quello che vi sono al presente,
solo che si fossero conservati cattolici quelli che vi emigrano»53.

Al di là di queste cifre, sulla cui oggettività non è facile pronunciarsi, la
perdita della fede cattolica tra emigrati italiani si è storicamente verificata, in
notevoli proporzioni.

In questo contesto molti emigrati, in gran numero analfabeti e impossibili-
tati ad apprendere l’inglese, non riescono a comunicare con le autorità civili e
religiose del luogo, e non possono rivendicare i loro diritti. Occorre che l’emi-
grato possa agire in posizione di forza nella società, per poter essere accettato.
Per questo è necessario mantenere saldi due elementi correlati, il «sentimento
della nazionalità» e il «sentimento della fede» che fanno sentire l’immigrato
“persona”, nella sua identità: «il sentimento delle origini opportunamente col-
tivato nelle generazioni americanizzate è un mezzo “attissimo” per conserva-
re la fede»54. 

Scalabrini associa il binomio “patria e religione” per esprimere l’intero ba-
gaglio culturale che ogni individuo porta con sé, un patrimonio che non deve
andare perso. Salvaguardando il proprio bagaglio culturale e religioso l’emi-
grato, potrà camminare a testa alta nella società di accoglienza, senza il peri-
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colo di stemperare la propria identità in una lenta eutanasia. «Mi sono sempre
più convinto – afferma Scalabrini in un’intervista – che i nostri emigrati con-
servino la nazionalità per conservare la religione cattolica che, altrimenti, si
perderebbe e viceversa»55.

La difesa e il mantenimento dei valori originari, però, non deve assurgere
a pretesto per chiusure di stampo nazionalistico o di rifiuto della società di ac-
coglienza: «Naturalmente – afferma – io credo in una buona educazione in-
glese. Ma il cittadino italiano negli Stati Uniti dovrebbe apprendere l’una e
l’altra. Non v’ha ragione per cui, studiando la vita e i costumi della patria
adottiva, debba dimenticare la terra che ha dato loro i natali»56. Agli emigrati
raccomanda: «Osservate i costumi del paese che vi ospita e conformatevi ad
essi quanto è possibile. Imparate a parlare inglese, ma non dimenticate la vo-
stra dolce lingua materna, mandate i vostri figli alla scuola, aiutate le scuole
parrocchiali ove sono stabilite. Frequentate soprattutto la chiesa. Siate religio-
si e sarete veramente italiani»57. E ai suoi missionari scrive: «Continuate ad
impiegare quanto avete d’ingegno e di forze per il benessere religioso, mora-
le e civile dei nostri connazionali, e pur studiandovi di mantenere vivo in es-
si l’amore alla madre patria, guardatevi dal fomentare tra essi qualunque co-
sa che possa renderli separati dai nuovi loro concittadini, o distaccarli come-
chesia dagli altri fedeli»58.

Ecco il sogno di Scalabrini: «Religione e patria: queste due supreme aspi-
razioni di ogni anima gentile, si intrecciano e si completano in quest’opera d’a-
more e di redenzione che è la protezione del debole e si fondono in un mira-
bile accordo. Le miserabili barriere, elevate dall’odio e dall’ira, scompaiono,
tutte le braccia si aprono ad un fraterno amplesso, le mani si stringono calde
d’affetto, le labbra si atteggiano al sorriso ed al bacio, e tolta ogni distinzione
di classe o di partito, appare in essi bella di cristiano splendore la sentenza:
Homo homini frater»59.

Scalabrini conosce i pericoli di un esasperato nazionalismo che negli Stati
Uniti aveva già prodotto effetti deleteri nelle comunità cattoliche dei polacchi,
boemi, lituani, tedeschi, fino a giungere alla separazione e allo scisma. «I Po-
lacchi tormentati dallo scisma, i Canadesi in perenne agitazione contro l’auto-
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rità episcopale, i Tedeschi del Sud (ove non sono i P. Gesuiti, come a Rio Gran-
de do Sul) reclamanti sacerdoti loro connazionali, i Ruteni e gli Italo-greci col-
la ardente questione del celibato de’ loro preti e con quella dei loro Riti, i Si-
riani ed altre minori emigrazioni sparse un po’ dappertutto e abbandonate o
quasi…»60.

Anche tra gli italiani vi erano frequenti tensioni. Quelli provenienti dal
nord Italia (specialmente liguri e toscani) non volevano condividere la chiesa
con quelli del Sud, e viceversa. «Difatti – riferisce p. Marcellino Moroni d’A-
gnadello, missionario scalabriniano a New York e diretto testimone dei fatti –
anche quelli dell’Alta Italia rifiutano di discendere nel basament riservato agli
italiani, per non accomunarsi ai Napoletani… La maggioranza preferisce la
Messa celebrata dal sacerdote dell’Alta Italia e i Napoletani trovano sfogo nel-
l’accedere alla Messa prima, che si celebra dal loro sacerdote, per cui il duali-
smo è molto accentuato»61.

In una corrispondenza di p. Manlio Ciufoletti del 1924 troviamo che, gra-
zie anche agli sforzi dei missionari, la situazione era notevolmente migliorata:
«Prima avevamo gruppi distinti, formati da paesani e comprovinciali; gruppi
che spesso si guardavano con poca simpatia e talvolta con rivalità stupide e
campanilistiche. Avevamo le piccole Calabrie, Basilicate, Campanie, Abruzzi e
Sicilie d’oltreoceano, ma non le piccole Italie d’oltremare. Col sorgere delle
chiesa, comincia ad attenuarsi quel sentimento di superiorità con cui general-
mente gli emigrati del nord e del centro d’Italia – particolarmente i liguri e i
toscani – riguardavano i loro compatrioti meridionali»62. 

Scalabrini riconosce la lodevole intenzione di alcuni vescovi americani di
inviare in Italia i loro sacerdoti per apprendere la lingua, ma la ritiene insuffi-
ciente a risolvere il problema dell’assistenza agli italiani, poiché la dimensio-
ne culturale è più vasta della conoscenza linguistica «sia perché la cognizione
delle lingue nazionali, in molti casi, riesce insufficiente, quando non se ne co-
noscono anche i dialetti parlati nelle diverse province, sia perché con la cono-
scenza di una lingua non s’acquista il carattere del popolo che la parla»63. 

Per questo ritiene necessario inviare in America sacerdoti della stessa lin-
gua e anche dello stesso dialetto degli emigrati. Al cardinal Prefetto di Propa-
ganda Fide, Scalabrini chiede il permesso di accettare nella sua congregazio-
ne i sacerdoti dell’Italia meridionale, poiché «vi sono in New York 40mila na-
poletani e altrettanti in proporzione a Boston, ecc. Sarebbe proprio indispen-
sabile mandarli ad assistere un prete che conosca i loro costumi, il loro dialet-
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to, la loro indole, ecc. Domando quindi di ricevere nella Congregazione qual-
che prete napoletano»64. 

La lingua è un fattore veicolante della fede e questa si esprime attraverso
la propria lingua: «Qual ne sia la ragione arcana non è il luogo di investigar-
la; ma la esperienza quotidiana ci dice che sino a che un individuo, una fami-
glia, una colonia conserva la propria lingua, difficilmente muta la propria fe-
de»65. Gli emigrati, perciò, hanno il diritto di reclamare dalla madre Chiesa
«un sacerdote che parli loro di Dio nel linguaggio della patria lontana» e la
Chiesa ha il dovere di «adoperarsi per mantenere vivo il sentimento religioso
e salda la fede cattolica».

Scalabrini è favorevole all’istituzione delle parrocchie nazionali, già indi-
cate dai vescovi americani nel Concilio terzo di Baltimora come la struttura ec-
clesiastica più adatta alla cura pastorale degli immigrati66. Afferma: «L’espe-
rienza fatta in parecchie città della istituzione di parrocchie italiane, bastereb-
be a provare quanto valga questo mezzo semplicissimo a ravvivare la fede e il
desiderio delle pratiche religiose anche in individui che ne parevano più alie-
ni»67. Per gli emigrati che vivono dispersi in grandi estensioni territoriali, Sca-
labrini suggerisce l’istituzione di missioni volanti: «Bisogna fare in modo che
ogni colonia o comunità, ove è densa l’emigrazione, abbia il proprio sacerdo-
te, il quale, vivendo nel centro della colonia, possa opportunamente e perio-
dicamente compiere il giro di missioni nel territorio assegnatogli»68. 

Dove, poi, coesistono immigrati di diverse nazionalità, propone che «ci si
avvalga di un clero misto… con lo stretto obbligo di impartire l’istruzione agli
adulti e l’insegnamento catechistico ai fanciulli nella lingua di ciascuno»69. La
proposta del clero misto è certamente innovativa, se si pensa che solo recente-
mente è invalsa questa prassi nelle parrocchie cosiddette plurietniche. Ha il
vantaggio di mettere in luce la particolarità e l’universalità della Chiesa, in cui
«nessuno è straniero»70.
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64 Lettera di G. B. Scalabrini al card. Simeoni, 1888, Archivio di Propaganda Fide (APF), Col-
legi d’Italia... Piacenza, ff. 1593-1594.

65 SCALABRINI, Memoriale..., p. 230.
66 Concilio di Baltimora 1883-1884, Acta et decreta Concilii plenarii Baltimorensis tertii,

MDCCCXXXIV, Baltimora, Typ. J. Murphy et Sociorum, 1886.
67 SCALABRINI, Memoriale..., p. 231.
68 Cfr. PIO XII, Costituzione Apostolica Exsul familia (1952), Acta Apostolicae Sedis (AAS),

1952, pp. 649-704; Enchiridion della Chiesa per le Migrazioni, 1997-2000, Bologna, EBD, 2001,
pp. 151-213.

69 SCALABRINI, Memoriale.., p. 231.
70 Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Messaggio per la giornata mondiale del migrante 1996, 25 luglio

1995, in: Enchiridion della Chiesa per le Migrazioni, nn. 895-900: «Nella Chiesa nessuno è stra-
niero, e la Chiesa non è straniera a nessun uomo e in nessun luogo… La Chiesa è il luogo in cui
anche gli immigrati illegali sono riconosciuti ed accolti come fratelli… La Chiesa si domanda in
particolare come venire incontro, nel rispetto della legge, a persone cui è proibita la perma-
nenza sul territorio nazionale; si chiede, inoltre, quale sia il valore del diritto all’emigrazione sen-
za il correlativo diritto di immigrazione…».
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Raccomanda l’istituzione delle scuole parrocchiali che, oggi, potremmo de-
finire bilingui: «Il lavoro religioso deve essere completato con quello della
scuola, nella quale insieme ai rudimenti del leggere, dello scrivere e del con-
teggio, la lingua del paese che dev’essere la loro nuova patria, e la lingua del-
la patria d’origine»71. Suggerisce, infine, che «nei luoghi di supremo abbando-
no», oltre alla chiesa e alla scuola, ci sia anche un «dispensario farmaceuti-
co»72. Questa impostazione integrata del lavoro pastorale – chiesa, scuola, dis-
pensario farmaceutico – ha come punto di partenza la considerazione della
persona umana nella sua unità psico-fisica.

Dopo queste considerazioni sugli emigrati cattolici, in generale, e sull’emi-
grazione italiana nelle Americhe, in particolare, Scalabrini riprende il discor-
so sulla necessità di costituire un organismo internazionale della S. Sede, poi-
ché «solo una tale Commissione potrà, senza gelosie dei Governi e dell’Epi-
scopato americano, provvedere ai bisogni religiosi delle varie nazionalità»73.
Delinea i compiti di questa struttura, universale per l’autorità e centrale per
posizione: «Essa dovrebbe essere, a parer mio, costituita dai rappresentanti
delle diverse nazionalità, che danno il maggior contingente all’emigrazione;
cioè di tre italiani, da un polacco, da un tedesco, da un canadese, ecc. La scel-
ta di questi rappresentanti, dovrebbe cadere su persone competenti, molto
edotte delle condizioni, dei bisogni dei rispettivi connazionali emigrati…»74.

Tra le funzioni della nuova commissione soprannazionale Scalabrini indi-
ca anzitutto quella «di seguire le grandi correnti migratorie mondiale» con
l’ausilio delle scienze sociologiche e statistiche e quella di recarsi sul posto per
accertarsi delle reali necessità dei migranti, perché i disordini e le incompren-
sioni sono derivati «quasi sempre dalla diversità delle lingue, dalla differenza
di carattere, di usi e costumi diversi e da altre cento cause»75. 

In base alla sua esperienza di vescovo che ogni tre anni doveva inviare al-
la S. Sede un rapporto sullo stato della sua diocesi, Scalabrini mette sull’avvi-
so di non accontentarsi «dei rapporti inviati dai Vescovi, rapporti che il più
delle volte rivelano, non già le reali condizioni delle colonie, ma soltanto le
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71 SCALABRINI, Memoriale..., p. 230.
72 Ibidem.
73 SCALABRINI, Memoriale..., p. 232.
74 Ibidem. In una successiva lettera di Scalabrini a Merry del Val (17 maggio 1905), Scalabri-

ni precisa il suo pensiero, e mette a disposizione tre suoi missionari, per accelerare i tempi e dar
inizio alla nuova Commissione internazionale: «Ora, per venire ancora più al pratico e agevola-
re massimamente la cosa, proporrei che venissero chiamati in Roma tre missionari della Con-
gregazione di san Carlo (due del Nord e uno del Sud) che si dedicassero al necessario lavoro
di preparazione, valendosi all’uopo dell’esperienza e degli studi già fatti, come anche dei buo-
ni di altri missionari residenti in Roma». Lettera di G. B. Scalabrini a Merry del Val, 17 maggio
1905, AGS / AB 01, 14, f. 39 d.

75 SCALABRINI, Memoriale..., p. 232.
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buone intenzioni di chi li ha compilati»76. La Commissione, inoltre, deve  svol-
gere la sua missione di legame tra i sacerdoti aspiranti alla missione ed i Ve-
scovi che avessero bisogno dell’opera loro, in modo che i missionari vengano
riconosciuti nel loro ruolo e aiutati a svolgere il ministero. 

Alla Commissione, inoltre, è affidato il compito di favorire l’istituzione dei
Comitati cattolici «interparrocchiali e parrocchiali» e di spronare i vescovi lo-
cali ad interessarsi dei migranti soprattutto al momento della partenza e del-
l’arrivo; di rispondere ai quesiti e appianare le difficoltà, specialmente dei mis-
sionari; di vigilare perché «le colonie siano provvedute di buoni e zelanti sa-
cerdoti»; di assicurare la presenza di missionari anche sui piroscafi per ac-
compagnare gli emigrati nei viaggi di andata e di ritorno. 

Scalabrini vuole che la Commissione sia un osservatorio permanente del
fenomeno migratorio mondiale, specializzata e competente, capace di interve-
nire con autorevolezza presso i singoli Ordinari locali, i governi e i vari orga-
nismi internazionali. Una struttura dinamica ed efficace, lontana dal pantano
delle pastoie burocratiche: «È vero che vi sono le S. Congregazioni incaricate
per dirimere le questioni, che possono sorgere in simili casi. Ma la sapiente
abituale lentezza, con cui si suole procedere nel disbrigo di questi affari, do-
vuta in gran parte alle enormi lontananze, la solennità che assumono queste
questioni, quando vengono portate davanti ad esse, le difficoltà di avere pron-
te e sicure notizie, il non conoscere l’ambiente dove le questioni si svolgono,
sono tutti incagli, che servono molte volte a mantenere a lungo uno stato di co-
se che pregiudica gravemente gli interessi delle parti contendenti»77.

Ma la Commissione centrale avrà forza e incisività operativa solo se potrà
contare su un clero preparato e animato da autentico spirito missionario. Sca-
labrini riconosce che la presenza di avventurieri tra il clero («molti prostitui-
scono il loro sacro ministero, diventando veri incettatori di oro, anziché di ani-
me»78), ha causato “una specie di antipatia” e di rifiuto da parte dei presuli
americani verso i sacerdoti stranieri. Riconosce che negli ultimi tempi la situa-
zione è migliorata: «è un fatto consolante il constatare che da qualche anno in
qua i Vescovi si siano adoperati per provvedere di sacerdoti gli immigrati»79.

Nella conclusione del documento, Scalabrini riferisce, quasi come mozione
riassuntiva, le parole di un protestante, il Presidente americano Teodoro Roo-
sevelt: «Per tutti è cosa grave e insieme pericolosa strapparsi dal suolo, dalla
regione dei padri dove si erano fisse le radici della propria famiglia, e tra-
piantarsi in un paese nuovo. Bisogna che l’immigrante vi riceva tutto l’aiuto,
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76 Ibidem.
77 Ibidem.
78 Ibidem.
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che non può essergli più efficacemente fornito che da coloro i quali sono in
condizione di accoglierlo in nome della fratellanza spirituale. Quindi meglio
di ogni altro la Chiesa può concorrere all’elevazione e al progresso di tanta
gente che arriva fra noi. 

Io credo e sono convinto che il primo dovere della Chiesa è di vegliare per-
ché l’immigrante, e specialmente l’immigrante del vecchio mondo (venga dal-
la Scandinavia, dalla Germania, dalla Finlandia, dall’Ungheria, dalla Francia,
dall’Italia e dall’Austria) non sia spinto alla rovina, senza che una mano ami-
ca gli si protenda; senza che tutte le confessioni religiose concorrano a salvar-
lo e aiutarlo»80.

6. Conclusione

Il memoriale di Scalabrini “pro emigratis catholicis” mette il luce la di-
mensione universale ed ecclesiale del suo pensiero sul fenomeno migratorio e
la sua volontà di “riconquista cristiana” e di “evangelizzazione” del continen-
te americano attraverso l’opera dei missionari e degli stessi emigranti. La mo-
tivazione profonda del suo costante impegno sociale e religioso trova la sua
origine nella visione spirituale che egli ha dell’esistenza umana e nella sua co-
scienza di vescovo. Nell’ampiezza universale del movimento migratorio, il ve-
scovo di Piacenza vede il graduale formarsi di una nuova umanità, cosmopo-
lita e solidale, homo homini frater.
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80 Cfr. M. FRANCESCONI, Un progetto di mons. Scalabrini per l’assistenza religiosa agli emigra-
ti di tutte le nazionalità, in: Studi Emigrazione, nn. 25-26, 1972. L’autore, a p. 18, riporta una dif-
ferente conclusione del discorso di Rooselvelt: «L’immigrante arriva qui quasi senza protezione:
egli di regola ignora la nostra lingua, non è famigliare colle nostre istituzioni, abitudini di vita e
costumi e col nostro modo di pensare; e vi sono, mi duole dirlo, gran numero di imbroglioni che
sperano di campare la vita con depredarlo ed a meno che qualcuno non sia sul posto per dar-
gli aiuto, egli è letteralmente perduto. Nessuna opera maggiore si può compiere da una socie-
tà filantropica o religiosa di quella di stendere un aiuto amichevole all’uomo e alla donna che
vengono tra noi per divenire cittadini o genitori di cittadini. Se noi non prendiamo cura di essi,
se trascuriamo di migliorarli, allora i nostri figli, senza fallo, ne pagheranno il fio. O essi risorge-
ranno o noi cadremo».
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MEMORIALE PER LA COSTITUZIONE
DI UNA COMMISSIONE CENTRALE 
“PRO EMIGRATIS CATHOLICIS”

Testo originale integrale di Giovanni Battista Scalabrini

E.mo Principe81,

Ho l’onore di presentare all’alto senno di V. E. alcune considerazioni e pro-
poste riguardanti le condizioni presenti e future del Cattolicesimo nelle due
Americhe.

Osservazioni e proposte sono il frutto di lunghi studi fatti nei luoghi e più
della esperienza di benemeriti missionari e di illustri prelati i quali alla diffu-
sione del cattolicesimo in quelle regioni hanno consacrato tutta la loro vita.

Mai come ora, nell’atto di scrivere di tale argomento, mi sono sentito com-
preso da maggior commozione ed ho invocato con maggior intensità di affet-
to i lumi del Cielo e la grazia di quella eloquenza, che viene dallo splendore
della parola  materiata di cifre e di fatti per poter trasfondere negli altri gli in-
timi convincimenti miei su questo importantissimo argomento.

Quello che io vidi ne’ miei viaggi attraverso gli Stati Uniti del Nord e del
Brasile mi sta dinnanzi come fosse presente e le emozioni che provai non si
cancelleranno più mai dal mio cuore.

Ho visitato popolose città e collettività nascenti, campi fecondati dal lavo-
ro e immensi piani non tocchi dalla mano dell’uomo, ho conosciuto emigran-
ti che avevano toccato il fastigio della ricchezza, altri che vivevano nell’agia-
tezza, e più l’oscura immensa falange dei miseri, che lottano per la vita contro
i pericoli del deserto, le insidie dei climi malsani, contro la rapacità umana, so-
li in un supremo abbandono, nell’inopia di tutti i conforti religiosi e civili e di
ogni cosa; ho sentito i cuori palpitare all’unisono col mio quando io parlava lo-
ro col linguaggio patrio in nome della fede comune.

Ho veduto, spettacolo doloroso, la fede spegnersi in milioni di anime per
mancanza di alimento spirituale, e anche purtroppo!, per indegnità de’ suoi
ministri.
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Ho veduto rifiorire in intere popolazioni, come una primavera delle anime,
sotto il soffio di un santo apostolato, le pratiche della vita cristiana e le ineffa-
bili speranze della religione.

Ho veduto, in una parola, che se la Chiesa di Dio non ha in quelle regioni
maggior importanza di quella che ha ora, sia nella direzione della vita collet-
tiva, sia in quella individuale; se le anime si perdono a milioni, lo si deve in
gran parte, più che all’attività, pur grande, dei nemici della viva fede, alla
mancanza di un lavoro religioso bene organizzato e bene adatto ai singoli am-
bienti e alla deficienza del clero, e mi sono fatto la ferma convinzione che è ur-
gente di provvedere e che è grave errore, per non dir colpa, di tutti noi pre-
posti al governo della Chiesa di lasciare che si prolunghi uno stato di cose,
causa di tanta iattura alle anime e che sminuisce in faccia ai nemici di Dio l’im-
portanza sociale della Chiesa Cattolica.

Uno dei fatti della storia moderna di indole politico-sociale e quindi reli-
giosa (poiché i fatti umani, nella loro infinita varietà, rispecchiano sempre l’u-
nità psichica, da cui emanano) è certamente la presa di possesso, da parte del-
le nazioni europee, di tutti i continenti abitati da razze, ritenute o tardigrade
o refrattarie alla civiltà e appartenenti, in fatto di religione, alle forme più  bas-
se dell’idolatria.

E per tenermi nell’argomento di queste mie considerazioni, la conquista
delle Americhe sulle razze indigene fu ne’ suoi effetti politici, sociali e religio-
si veramente sorprendente.

L’America, tutti lo sanno, è uno dei continenti più vasti del mondo: si
estende per 40 milioni di chilometri quadrati, cioè quattro volte l’Europa e si
protende nei due emisferi quasi divisa a metà dall’equatore, toccando al Nord
il circolo polare e giungendo al sud fino al 60° grado di latitudine; in modo che
ha tutti i climi dal torrido a quello gelato, passando per le zone subtropicali e
temperate, e di tutti i climi ha i prodotti e le ricchezze.

Bagnata da tre grandi Oceani, ricca di tutto quanto la fertilità della terra e
la industria umana può dare, l’America ha nella sua configurazione, ne’ suoi
golfi, nelle sue baie così ampie e così sinuose, ne’ suoi grandi fiumi navigabi-
li per milioni di chilometri, i posti e le vie naturali preparate ai popoli dalla
Provvidenza, la quale volle serbata per ultimo alla umanità civile questa cul-
la, ove le diverse stirpi potessero avviarsi come a comune terra promessa e do-
ve fondarvi, moltiplicarsi e progredire a loro vantaggio e a maggior gloria di
Dio.

Attualmente l’America ha 18 Stati indipendenti, retti a repubblica e diver-
si possedimenti coloniali appartenenti a Stati europei con una popolazione di
circa 150 milioni; ma dando a quel vasto continente la diversità della popola-
zione d’Italia (anche sottraendo dal computo le zone equatoriali e polari), es-
so potrà contenere più di 2.500 milioni di abitanti, cioè un terzo di più di quan-
ti ne sono ora sparsi in tutta la superficie della terra.
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Tutti i popoli hanno contribuito a formare queste nazionalità e coi compu-
ti statistici si potrebbe stabilire in qual misura il sangue di ciascun popolo eu-
ropeo entra a formare il tipo americano.

Così agli imperi primitivi degli Incas, degli Atzechi, dei Quichnos, dei
Guarany, alle tribù vaganti dei Pellirossa del Nord e alle innumeri, che scor-
razzavano nel Sud, senza nome e senza sedi fisse, sono ora successe genti ci-
vili e popolose città.

Le forme della immigrazione europea in America, dopo il periodo breve e
bellicoso della conquista, sono affatto diverse da tutte le altre immigrazioni re-
gistrate dalla storia.

Non orde di popoli barbari, che seminano stragi e rovine, ma falangi di pa-
cifici lavoratori, che cercano in paese altrui fortuna e oblio. Non più l’impeto
di una fiumana che tutti travolge, ma il dilagare placido delle acque che fe-
condano. Non più soppressioni di popoli, ma fusioni, adattamenti, nei quali le
diverse nazionalità si incontrano, si incrociano, si ritemprano e danno origine
ad altri popoli sui quali, pure nella dissomiglianza, come a tipo di una stessa
gente, predominano caratteri determinati e determinate tendenze religiose e
civili.

Una tale emigrazione rispecchia una legge di natura. Il mondo fisico come
il mondo umano soggiacciono a questa forza oscura che agita e mescola, sen-
za distruggere, gli elementi della vita, che trasporta gli organismi nati in de-
terminati punti e li dissemina per lo spazio, trasformandoli e perfezionandoli
in modo da rinnovare in ogni istante il miracolo della creazione.

Ed è in forza di questa legge che l’America è diventata da un secolo il gran
crogiuolo delle vecchie nazioni europee e pare destinata ad esercitare un’alta
influenza sui destini dell’umanità.

Questo fatto grandioso economico e politico, che ebbe principio nel secolo
XIX e che si prolunga nel XX, spiega il grande interesse che i Governi europei
dimostrano nel seguire ciascuno la sua emigrazione nei diversi Stati america-
ni e nel sussidiare società di protezione, di previdenza, di beneficenza, di
istruzione, istituti di collocamento, osservatori commerciali, nell’incoraggiare
insomma tutte quelle istituzioni, che trasformano la emigrazione di un paese,
da informe aggregato in un organismo vivente, nel quale palpita il sentimen-
to nazionale degli espatriati e pel quale si mantiene viva la simpatia per la pa-
tria di origine nelle propaggini americanizzate.

La Chiesa Cattolica è chiamata dal suo apostolato divino e dalla sua tradi-
zione secolare a dare la sua impronta a questo grande movimento sociale, che
ha per fine la sistemazione economica e la fusione dei popoli cristiani. Come
sempre e dovunque essa, anche in questo grande conflitto di interessi, ha una
bella e nobile missione da compiere, provvedendo prima all’incolumità della
fede, alla sua propagazione e alla salvezza delle anime, per assidersi poi, ma-
dre comune e regina, fra i diversi gruppi, smussando gli angoli delle singole
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nazionalità, temperando le lotte di interessi delle diverse patrie, armonizzan-
do, in una parola, le varietà delle origini nella pacificatrice unità della fede.

Nessuno può contendere alla Chiesa quel posto di madre e moderatrice di
popoli, che le spetta per diritto divino e per consenso universale, poiché tutti
i cattolici credono e tutti i non cattolici di buona fede ammettono la verità del-
l’assioma che ove è la Chiesa, ivi è l’opera immutabile di Dio misericordioso:
Immortale Dei miserentis opus, quod est Ecclesia...

Le considerazioni, i fatti e le cifre citate ci portano naturalmente a porre il
quesito: Che deve fare la Chiesa per tener vivo ed alacre il sentimento religio-
so e salda la fede cattolica in quei popoli, ai quali si apre, ricco di tante pro-
messe, l’avvenire e ai quali annualmente i popoli cattolici di Europa mandano
un così largo contingente di emigranti?

La domanda è semplice, ma non così la risposta, la quale per essere ade-
guata, deve essere varia e comprensiva a un tempo, generale e particolare; ge-
nerale cioè, per la autorità da cui emana, particolare e varia a seconda degli
ambienti in cui deve applicarsi, ai diversi bisogni, ai quali intende provvede-
re, alle leggi, ai costumi dei singoli paesi e, sarei per dire, delle singole collet-
tività cristiane, che si vanno formando.

Procurerò di esser breve, esponendo il mio pensiero in forma sintetica.
La Chiesa, fin dai primi tempi della scoperta, esercitò nell’America il suo

apostolato, frenando la cupidigia e crudeltà dei conquistatori e civilizzando
gli indigeni. Valga per tutto la lotta sostenuta dal clero in difesa dei medesimi
e le collettività cristiane create fra i Guarany nelle missioni del Paraguay, va-
sto impero politico religioso, ammirato anche da scrittori poco teneri del Cat-
tolicesimo e non a torto chiamato la repubblica dei Santi.

Ma in seguito, colpa dei tempi, l’azione del clero si confuse troppo coll’a-
zione politica, e il potere politico coloniale nella America latina era tutto ciò
che si può immaginare di sgoverno stoltamente tirannico e rapace non solo
verso gli indigeni, ma anche verso le propaggini americanizzate. Il detto che
un ciabattino europeo aveva diritto di governare una colonia più di qualun-
que anche illustre creolo, diventò un assioma di quei governi coloniali, i qua-
li parevano costituiti a bella posta per alienare dalla madre patria quelle na-
scenti popolazioni e destare un senso di ostilità per tutto ciò che sapesse di eu-
ropeo. E il divorzio morale andò accentuandosi, finché degenerò in aperta ri-
bellione. E questo stato di animosità e di ribellione politica si rifletteva sulla
religione, poiché nella mente dei più il clero era confuso, e spesso lo era di fat-
to, col potere politico. Si aggiunga a questa causa la scarsezza delle chiese e del
clero, e si dovrà necessariamente concludere che il Cattolicismo in quelle re-
gioni era più di nome che di fatto con poco vantaggio morale e religioso sia
dei governi sia dei popoli.

Colla emigrazione poi passarono l’Oceano anche molti sacerdoti, ma, pur-
troppo, salvo rare eccezioni, erano tutto ciò che il clero offriva di avariato in
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fatto di costumi e là, quasi senza freno colla vita scandalosa e col mercimonio
delle cose sante, gettarono il discredito sulla religione e rovinarono popola-
zioni intere.

Ora si tratta di restaurare anche là ogni cosa in Gesù Cristo.
Molto si è fatto all’uopo; ma è ben poca cosa, di fronte al moltissimo che ri-

mase a farsi.
Le emigrazioni delle varie nazionalità hanno tutte bisogno, dal lato dei pe-

ricoli religiosi, della cura vigile e matura della Chiesa. I Polacchi tormentati
dallo scisma, i Canadesi in perenne agitazione contro l’autorità episcopale, i
Tedeschi del Sud (ove non sono i P. Gesuiti, come a Riogrande do Sul) recla-
manti sacerdoti loro connazionali, i Ruteni e gli Italo-greci colla ardente que-
stione del celibato de’ loro preti e con quella dei loro Riti, i Siriani ed altre mi-
nori emigrazioni sparse un po’ dappertutto e abbandonate o quasi ecc. ecc.

Ma l’emigrazione italiana, la più insidiata dalle sette protestanti al Nord e
al Sud, merita speciale attenzione.

Gli spagnuoli e i portoghesi trovano un largo territorio in cui si parla la lo-
ro lingua; gli inglesi e gli irlandesi e i tedeschi hanno colà nei territori britan-
nici una seconda patria, almeno per quanto riguarda la lingua. Solo gli italia-
ni vivono colà, dove non vi sono missionari, abbandonati a se stessi; e vi fu un
tempo non lontano nel quale per intolleranza erano mal sopportati perfino
nelle chiese!

Nei recenti miei viaggi per quelle regioni ho, torno a ripeterlo, assistito a
spettacoli di fede che fanno piangere di commozione ed ho raccolti fatti e
aneddoti che mi fanno arrossire in qualità di italiano e di vescovo al pensiero
che l’abbandono in cui furono lasciate tante anime abbia potuto verificarsi e
che per moltissimi anche oggi perduri!

Non mi dilungherò a toccare questi mali, perché sono noti a tutti; e d’altra
parte è vivo nell’Eminenza Vostra, come nel cuore del nostro S. Padre, il desi-
derio di provvedere.

Permetta, E.mo, che sinteticamente accenni ora anche ai rimedi che a me
sembrano più efficaci.

E, secondo me, il primo rimedio sta’, come sopra accennai, in una sapien-
te, organizzazione del lavoro di apostolato appunto la’ nelle Americhe, e que-
sta organizzazione dovrebbe emanare dalla S. Sede, autorità non solo indi-
scussa e indiscutibile, presso tutto il clero cattolico, ma di natura sua univer-
sale, e che abbraccia per conseguenza tutte le nazionalità.

Bisogna far in modo che ogni colonia o comunità, ove è densa l’emigrazio-
ne, abbia il proprio sacerdote, il quale, vivendo nel centro della colonia, possa
opportunamente e periodicamente compiere il giro di missioni nel territorio
assegnatogli.

E questo lavoro religioso dev’essere completato con quello della scuola,
nella quale i figli degli emigrati possono apprendere, insieme ai rudimenti del
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leggere, dello scrivere e del conteggio, la lingua del paese che dev’essere la lo-
ro nuova patria, e la lingua della patria d’origine, poiché un elemento attivis-
simo della conservazione della fede è appunto la conservazione della lingua
d’origine. Qual ne sia la ragione arcana non è il luogo di investigarla; ma la
esperienza quotidiana ci dice che sino a che un individuo, una famiglia, una
colonia conserva la propria lingua, difficilmente muta la propria fede.

Per le scuole si possono adoperare le suore, ed io le ho esperimentate con
successo in alcune colonie del Brasile ed anche nei centri urbani.

E poiché, fra quelle giovani collettività, il bene non deve mai essere scom-
pagnato dall’utile, sarà buona cosa in molti punti, di supremo abbandono, sta-
bilire accanto alla chiesa e alla scuola, un dispensario farmaceutico, esercitato
dalla suore stesse o dal missionario, che al mite prezzo di costo favorisca i pre-
parati farmaceutici, di uso comune, ai sofferenti.

Così si concentrerebbe intorno al clero la moltiforme azione dell’assistenza
religiosa, civile, materiale, e la Chiesa passerebbe  benedetta fra quelle popo-
lazioni, e una volta di più si avvererebbe che, a somiglianza del suo divino
Fondatore, ella pertransiit benefaciendo et sanando omnes.

Fin qui per l’America del Sud.
Per l’America del Nord, i pericoli di perdere la fede sono più grandi, poi-

ché a quelli già accennati della mancanza di assistenza si aggiunge il proseli-
tismo delle sette protestanti, colassù, più che altrove, attive, numerose, ricche
di mezzi e potenti.

Le perdite fatte negli Stati Uniti, per mancanza di assistenza religiosa, so-
no immense. Secondo i calcoli statistici, due terzi della popolazione attuale di
quegli Stati, cioè circa 50 milioni, proviene dalla immigrazione delle diverse
nazioni di Europa e, cosa dolorosa, benché una buona parte di tale immigra-
zione venga da paesi cattolici, attualmente il Cattolicesimo non vi è rappre-
sentato che da circa 12 milioni! Ora non v’ha dubbio che i cattolici degli Stati
Uniti potrebbero essere assai più del doppio di quello che vi sono al presente,
solo che si fossero conservati cattolici quelli che vi emigrano, e questi si sa-
rebbero conservati tali, ove al loro arrivo avessero trovato o trovassero in se-
guito i necessarii soccorsi religiosi, poiché gli emigranti, in generale, conser-
vano tenacemente tutto ciò che ricorda loro la patria d’origine e la fede avita.

Ma pur troppo il clero nord-americano è insufficiente per numero, ed ha
per giunta la difficoltà della lingua, difficoltà doppia da parte degli immigra-
ti, massime di stirpe latina per apprendere l’inglese, e difficoltà del clero an-
glo-sassone di apprendere le lingue neolatine.

Ora i rimedi, oltre a quello già accennato dell’invio di preti in numero suf-
ficiente e ben preparati, sarebbero:

1. Istituzione di parrocchie a seconda delle singole nazionalità ogni qual
volta i cattolici sieno in grado di sostenere le spese inerenti ad una tale
istituzione, sia pel sostentamento del clero, sia per l’esercizio del culto.
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La legge degli Stati Uniti è altamente e veracemente liberale e accorda i
diritti civili a qualunque associazione parrocchiale senza distinzione di
nazionalità.
La esperienza fatta in parecchie città della istituzione di parrocchie ita-
liane, basterebbe a provare quanto valga questo mezzo semplicissimo a
ravvivare la fede e il desiderio delle pratiche religiose anche in indivi-
dui che ne parevano più alieni.

2. Nei centri ove coesistono diverse nazionalità, senza che nessuna di loro
sia in grado di formare una parrocchia, si dovrebbe valersi di clero mi-
sto, collo stretto obbligo di impartire l’istruzione agli adulti e l’insegna-
mento catechistico ai fanciulli nella lingua di ciascuno.

3. Che il clero sia possibilmente della nazionalità dei parrocchiani, o al-
meno ne parli la lingua.

4. Che vi sia anche qui in ogni parrocchia una scuola, ove insieme alla lin-
gua inglese e agli elementi della istruzione, si insegni la lingua d’origine.

L’istituzione di queste scuole parrocchiali è di prima importanza, non solo
per valersi del sentimento pratico, vivissimo negli espatriati, a beneficio del
religioso, ma anche per sottrarre i giovani all’influenza della scuola america-
na, la quale, per il suo metodo di perfetta indifferenza riguardo alla religione,
assume il carattere di scuola ateistica.

E così io già ho tracciato gran parte di quello che dovrebbe formare lo stu-
dio e il lavoro della proposta Commissione o Congregazione centrale “Pro
emigratis catholicis”.

La necessità di una tale Commissione e i vantaggi che può apportare sono
evidenti. A fenomeni nuovi, organismi nuovi, adeguati al bisogno. Le istru-
zioni e le disposizioni isolate, per quanto si vogliano sapienti, non bastano,
poiché è umano che le une e le altre senza organismo che le faccia eseguire e
le mantenga alacri, contano poco. Infatti istruzioni e disposizioni in questo
senso furono di già emanate dalla S. Sede, e segnatamente dal Sommo Ponte-
fice Leone XIII di s.a., ma la loro efficacia, per tante cause che qui è superfluo
di enumerare, non fu pur troppo quale avrebbe dovuto essere.

Il fenomeno emigratorio è universale, e universale per l’autorità e centrale
per posizione vuol essere la Commissione desiderata. L’azione dei singoli Ve-
scovi, ignari gli uni di quello che fanno gli altri, si può risolvere in un disper-
dimento di forze.

Tutti i Governi europei hanno sentito il bisogno di creare nuovi organismi
amministrativi per disciplinare in patria la emigrazione, per seguirla all’este-
ro nelle sue varie direzioni, e più per proteggerla dagli agguati senza numero,
che la lotta degli interessi tende ai miseri espatriati.

A più forte ragione, come ognun vede, deve la Chiesa pensare a dirigere e
a tutelare i suoi figli, che, emigrando in paesi protestanti o in paesi affatto nuo-
vi (ove manchi un’assistenza religiosa adeguata) perdono la fede.
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Solo una Commissione, emanante dalla S. Sede potrà, senza gelosie dei Go-
verni e dell’Episcopato americano, provvedere ai bisogni religiosi delle varie
nazionalità, efficacemente contrastare l’opera deleteria delle sette protestanti,
massime nei paesi ove queste hanno il predominio, ritornare con saggi prov-
vedimenti i Polacchi scismatici al seno della Chiesa e pacificare le altre nazio-
nalità.

Come dovrebbe essere costituita questa Commissione?
La Commissione dovrebbe essere, a parer mio, costituita dai rappresen-

tanti delle diverse nazionalità che danno il maggior contingente all’emigra-
zione; cioè di tre italiani, da un polacco, da un tedesco, da un canadese ecc. La
scelta di questi rappresentanti, dovrebbe cadere su persone competenti, mol-
to edotte delle condizioni, dei bisogni de’ rispettivi connazionali emigrati e
che sappiano parlare la lingua italiana per facilitare la comunicazione de’
membri con chi sarà chiamato a presiedere la Commissione; e i rapporti con le
S. Congregazioni, alle quali dovranno riferire. Ciò si potrebbe facilmente otte-
nere, rivolgendosi di preferenza alle Congregazioni religiose, che si sono de-
dicate al servizio dei loro connazionali emigrati.

Quale dovrebbe essere lo scopo e quale il compito della Commissione?
Suo scopo dovrebbe essere quello di provvedere all’assistenza spirituale

degli emigrati nelle svariate contingenze e nei periodi vari del fenomeno, spe-
cialmente nelle Americhe, e di tener viva così nel loro cuore la cattolica fede.

Suo compito:
- Studiare il complesso e gravissimo problema della emigrazione, pre-

parando anzitutto un questionario  intorno al medesimo e tenendosi
bene informata del movimento cattolico migratorio. 

- Pur rispettando le lodevoli iniziative private, sorte in questo campo,
caldeggiare la istituzione di Comitati, interparrocchiali cattolici. 

- Eccitare a favore dei medesimi lo zelo dei Vescovi e dei parroci e sug-
gerir loro i mezzi pratici per aiutarli, specialmente al momento della
partenza dalla patria e dell’arrivo in terra straniera. 

- Rispondere ai quesiti che le venissero fatti in ordine ai provvedimenti
presi o da prendere e appianare le difficoltà che potessero sorgere ri-
guardo all’emigrazione tanto in patria che nei paesi esteri. 

- Adoperarsi perché gli emigranti abbiano un sacerdote che li accompa-
gni durante il viaggio e soprattutto perché di buoni e zelanti missio-
nari sieno provvedute le colonie, e via dicendo. 

Credo utile qualche parola di schiarimento intorno ai tre ultimi punti.
Non tutti i sacerdoti che si dedicano alla cura spirituale degli emigranti, so-

no forniti delle doti necessarie di zelo, pietà e abnegazione, quali si conven-
gono ad un buon missionario. Molti anzi prostituiscono il loro sacro ministe-
ro, diventando veri incettatori di oro, anziché di anime.
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È questa una delle ragioni per cui molti Vescovi provano una specie di an-
tipatia pel clero forestiero e della determinazione in cui vennero alcuni di far
studiare le lingue ai sacerdoti indigeni per assegnarli poi alle colonie straniere.

Determinazione che praticamente non può dare buoni risultati; sia perché la
cognizione delle lingue nazionali, in molti casi riesce insufficiente, quando non
se ne conoscono anche i dialetti parlati dalle diverse province, sia perché con la
cognizione di una lingua, non si acquista il carattere del popolo che la parla.

Di qui appare quanto sia importante la scelta del clero, cui si deve affidare
la cura spirituale delle colonie.

La Commissione potrebbe facilmente provvedere a questo bisogno, se  a lei
ricorressero tutti i sacerdoti desiderosi di recarsi in missione fra le medesime,
ed i Vescovi, i quali abbisognassero di missionari per gli stranieri stabiliti nel-
le loro Diocesi.

Alla Commissione non riuscirebbe difficile l’assumere nuove sicure infor-
mazioni sugli aspiranti alla missione e il formarsi un giusto concetto delle lo-
ro attitudini, mentre i Vescovi richiedenti dovrebbero stimarsi fortunati di ri-
cevere sacerdoti approvati e raccomandati.

Né si obbietti che a ciò provvede la S. C. del Concilio, almeno pei sacerdo-
ti italiani, in forza dei noti recenti decreti. Essa non rilascia permessi di par-
tenza, se il sacerdote non è munito antecedentemente di un attestato di accet-
tazione rilasciato dal Vescovo, presso cui intende recarsi. Ed ecco come si sol-
leva la diffidenza de’ Vescovi, i quali non possono tener calcolo di domande,
inviate loro da preti che essi non conoscono.

A tutto ciò la Commissione potrebbe ovviare, quando essa si collocasse, co-
me intermediaria, tra i sacerdoti aspiranti alla missione ed i Vescovi che aves-
sero bisogno dell’opera loro.

È un fatto consolante il constatare come da qualche anno in qua i Vescovi
si siano adoperati per provvedere di sacerdoti gli emigrati. Ma è altrettanto
doloroso il pensare come essi abbiano per lungo tempo trascurato affatto gli
interessi religiosi di tante centinaia di migliaia di anime.

Lo sanno i valorosi missionari, che primi accorsero a prestare l’opera loro
alle colonie. Quante diffidenze dovettero vincere, con quanta freddezza ven-
nero accolti, quante difficoltà ebbero a superare, quante volte l’opera loro fu
respinta con sdegnoso rifiuto!

E anche oggidì, nonostante questo santo risveglio da parte dei Vescovi in
generale, se si pensa a quanto ancora resta da fare, ben si vede quanto poco
siasi fatto finora.

Toccherebbe alla Commissione il seguire le grandi correnti migratorie,
classificare le colonie, dalle più grandi che contano le centinaia di migliaia di
membri, alle più piccole; numerarne le chiese, i sacerdoti addetti alla loro cu-
ra, ed esigere che si provveda dove non s’è provveduto, venendo in aiuto dei
Vescovi col consiglio, con le esortazioni, con l’inviar loro buoni sacerdoti, col
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sollecitare le congregazioni religiose a prestare il loro valido aiuto; con tutti
quei saggi mezzi che la Commissione potrebbe trovare con uno studio assi-
duo, diligente, amoroso.

La Commissione manderà i suoi membri sui posti per accertarsi de visu sul
modo con cui si provvede ai bisogni spirituali degli emigrati, e non si accon-
tenti dei rapporti inviati dai Vescovi, rapporti che il più delle volte rivelano,
non già le reali condizioni delle colonie, ma soltanto le buone intenzioni di chi
li ha compilati.

Quanto alle difficoltà che insorgono così spesso e dovunque è da osserva-
re, come queste derivino quasi sempre dalla diversità delle lingue, dalla diffe-
renza di carattere, di usi e costumi diversi e da cento altre cause. Difficoltà che
non soppresse a tempo, sono causa di attriti, soprusi, ripicchi, discussioni; tut-
to a scapito del bene delle colonie e delle chiese, e a vantaggio delle sette dis-
sidenti, che se ne valgono, come di arma, per denigrare la Religione cattolica
e il clero.

E anche in questi casi i membri della Commissione, recandosi sul posto,
potrebbero con facilità e sicurezza rendersi ragione della causa dei disordini,
riferirne alla Commissione e prendere dei provvedimenti immediati.

È vero che vi sono le S. Congregazioni incaricate per dirimere le questioni,
che possono sorgere in simili casi. Ma la sapiente abituale lentezza, con cui si
suole procedere nel disbrigo di questi affari, dovuta in gran parte alle enormi
lontananze, la solennità che assumono queste questioni, quando vengono por-
tate davanti ad esse, le difficoltà di avere pronte e sicure notizie, il non cono-
scere l’ambiente dove le questioni si svolgono, sono tutti incagli, che servono
molte volte a mantenere a lungo uno stato di cose che pregiudica gravemente
gli interessi delle parti contendenti.

La Commissione dovrebbe anche studiare con grande diligenza i mezzi
per contrapporre un argine alla propaganda attiva, insistente che i protestan-
ti fanno, in modo speciale, tra gli Italiani negli Stati Uniti, e non senza succes-
so. Oh! quante cose dolorose si potrebbero metter in luce a questo proposito!

Un altro fatto doloroso che dovrebbe richiamare l’attenzione della Com-
missione è il moltiplicarsi delle Chiese, così dette indipendenti nelle colonie
polacche.

Da quanto si è fin qui sommariamente esposto e  dal molto che ancora si
potrebbe scrivere, quando si volesse studiare la questione con maggior pro-
fondità, è facile il comprendere quale vasto e pratico campo di azione sia ri-
serbato alla Commissione che si sta progettando.

E niuno può dubitare della felicissima impressione che la costituzione di
una simile Commissione, produrrebbe sull’animo di tanti milioni di poveri
emigrati, nell’anima de’ quali ormai è entrata la scoraggiante persuasione,
benché falsa, che il loro Padre comune, il Sommo Pontefice non si interessa
della loro sorte.
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Come rendere efficace la Commissione?
L’efficacia l’avrebbe già in sé, come dissi, per l’autorità che le verrebbe dal-

la S. Sede Apostolica, e l’aumenterebbe poi colla opportunità e sollecitudine
de’ suoi provvedimenti, coll’insistere presso i Vescovi perché facciano esegui-
re quanto verrà prescritto, col richiedere ogni anno il resoconto di quello si sa-
rà fatto in ordine al fine inteso, col mandare sul posto a quando a quando
qualche speciale incaricato, coll’accordare ai più operosi qualche distinzione
ecc.

Si dovrebbe poi ordinare una questua annuale in tutte le chiese del mondo
per costituire un fondo di cassa, prelevandone una parte per il retto funziona-
mento della Commissione stessa, e destinando il rimanente per l’assistenza
degli emigrati.

Come Leone XIII s.m. la ordinò per la tratta dei negri, non potrebbe il re-
gnante Pontefice ordinarla per la tratta dei bianchi?

Per questa certamente darebbero tutti e darebbero volentieri, perché qui il
bisogno è più facilmente compreso e più sentito.

Sarebbe pur bene, secondo me, destinare per quest’opera di interesse ge-
nerale, parte almeno dei proventi che si potrebbero ricavare dalle nuova edi-
zioni riservate, per es. dei libri liturgici, del catechismo ecc. Nessuno ci avreb-
be ragionevolmente a ridire.

Trattandosi del resto di un’opera intesa unicamente alla maggior gloria di
Dio e alla salvezza di tante anime, potrebbe Dio non aiutarla?

Conchiuderò con le seguenti importantissime parole di Teodoro Roosevelt,
tolte dall’ultimo fascicolo della Revue di Parigi: «Per tutti è cosa grave e insie-
me pericolosa strapparsi dal suolo, dalla regione dei padri dove si erano fisse
le radici della propria famiglia, e trapiantarsi in un paese nuovo. Bisogna che
l’immigrante vi riceva tutto l’aiuto, che non può essergli più efficacemente for-
nito che da coloro i quali sono in condizione di accoglierlo in nome della fra-
tellanza spirituale. Quindi meglio di ogni altro la Chiesa può concorrere all’e-
levazione e al progresso di tanta gente che arriva fra noi. Io credo e sono con-
vinto che il primo dovere della Chiesa è di vegliare perché l’immigrante, e
specialmente l’immigrante del vecchio mondo (venga dalla Scandinavia, dal-
la Germania, dalla Finlandia, dall’Ungheria, dalla Francia, dall’Italia e dal-
l’Austria) non sia spinto alla rovina, senza che una mano amica gli si proten-
da; senza che tutte le confessioni religiose concorrano a salvarlo e aiutarlo».
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